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Il rilassamento della disciplina e la depravazione dei costumi sono gii effetti natu- 
rali dell' ignora ma e dell'oblìi io delle saule regole. Noi ci dobbiamo maravigliare molto 
un'ini degli :ibii.-i slaliititi ne' ire secoli, clic l'urineranno la materia della Wra p:nte 
di quesla Slurìu, ma sì pinllosto ammirare la purezza tostante ilei pubblico iiiM-gua- 
mcnto, e gli esempi di virtù, che non respirimi di sturbare b lolpecole si e un 7.7.1 di 
coloro, i he se ur allontanavano. i-I questo il pillilo fisso, che noti bisogna mai per- 
dere di visla ni'] l'osserva re le diverse innovazioni 0 gli scandali die si andranno pro- 
ducendo. Gli scandali sono allarmanti certamente per la semplicità delta fede eia te- 
la fede, allorché si vedono i veri principi prevalere 1 ontanlcmcnte Sopra colali errori 

0 traviamenti particolari. Poiché alla lin line tulle queste nubi si sono dileguate, e la 
tirila sanfa, come un astro più raggiante dopo l'eclissi, è uscita da queste ombre con 
lofio il suo splendore e la sua purezza primitiva; essa e giunta infino a noi in tulla la 
sua itile-riti per arrivar del paro alle future generazioni ìnfino alla consumazione dei 
secoli. Come più le potestà delle tenebre si sforzeranno di corrompere ilsacro deposito, 
e più altresì la mano dell' Oni ùpo le ute si farà sentire nel conservare questo divino te- 
soro, e la Chiesa che n'è la depositaria. 

Don fu mai tempo, in mi la Chiesa sembrasse più vacillante come dopo la morte di 
papa Vittore III. la eni ripugnanza in accollare il pontificato, le lunghe incertezze e 
la morte inaspettata avevano prodigiosamente gonfia la presunzione dell'antipapa 
Guiberto e de'suoi scismatici partigiani. Tutta la parie cattolica era costernata, i più 
Sperimentati non sapevan via a preservai la Chiesa romana da una intera rovina. Es- 
sendosi i vescovi dispersi per tulio intorno a salvar se stessi , i romani, clic correvano 

1 maggiori pericoli, la contessa Matilde e molli altri italiani mandarono loro delie fre- 
quenti deputazioni pregandoli a ragnnarsi e a dare un piloto alla Chiesa assalita da 
tante procelle. Dopo accordatisi infra loro i prelati scrissero al clero e al popolo catto- 
lico, cosi di Roma rome della Campania, della Puglia e delle altre province di conve- 
nire a Terraciua per la prima sclliiuaua ili quaresima, aggiiigucndo, che quelli die 
inni poli ssero andarvi mandassero almeno un deputato con facoltà per iscritto di con- 
sentire in loro nome. 

I,' assemblea si tenne di fatti nel luogo designato, il mercoledì della prima settimana 
'li quaresima, dì 3 del marzo 1088. La dimane si raccolsero nella cattedrale, dove si 
esamina rouo 1 poteri dei deputali, parlicolarm ente quelli di Giovanni, vescovo di Porlo, 
ri'ppre.i litanie tulio il dero romano e quelli del prefello Renelle Ilo, commesso pei laici. 
I deputali delle diverse r Illese erano [piantila, così abati come vescovi. Quello di Tu- 
«nb rapprcscnlò ciò che papa Villore e prima diluì san Gregorio Vii, avevano ordì- 
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nato pel governo della Cliii s;i i mila r assemblea vi diedi; la sua approvai ioni 1 ; si con- 
rame di passai rjiiel giorno e i dm- sepm'uli in digiuni e preghiere. i[i opere di carità, 
nell'in tendimeli lo di l'unnsccrr h volontà di Dio. 

La domeiiio si raguiinri-ino di limili inalliiio. Dopo alcune deli aera 7.1 Olii i vescovi di 
Porlo, di Tusculo •■ di Ali» 110, vale a dire i Ire ('animali die erano 111 capo al conci- 
lio, salirono la tribuna, diserò ad 1111.1 ror i-lie avvisavano di eleggere per papa Ot- 
tono, vescovo d'Uria, e scrollilo il cosili dimandarono il consenso dell' assemblea. 

Tulli gridari Olitine desini del ponlil'ualo e approvarono tali- elezione. 11 vescovo 

di Albano aveiulu! minalo Urbani., i Padri s' ;iv\ iriiiarnno a lui. In simgliai'ono 

delia sua cappa di lana, (dirne misero una di porpora, lo ci indussero all'aliare di 
san Pietro in mivzo a ranlici e viva e lo collocarono >nl Irono pnnlilicalr. indi egli ce- 
lebrò solennemente la messa. .Non lardò a nemicare la Mia i'le\ azione ai crillnliri delle 
diverse nazioni, i [piali plandirono sopra lullo all' assicurazione, che egli diede loro 
di voler seguire con somma cura la traccia de suoi più regolari preilcroMiri S, Ugo 
di Climy, oiiil' ciili si riconosceva discepolo, min lii punto dimentico fra qurllì, ai 
(piali egli direte lali alleviali di ilisliiizione. Papa ["limilo, secondo di questo nome, 
rra francese . nato a ChSlillnn sulla .Marna . del casato di Lagcri. 

Siccome l'antipapa Giliberto era sempre poieiilemeule sostenuto a lioma, il [muleta 
legittimo poro dopo la sua elezione andò al .Minile Cassino, dove lire cd ri]i:-:ili- dia- 
conii il monaco (imi anni Gaetano, che l'u poscia papa sullo d nnltie ili Gelasio II. Indi 
andò nella Puglia e lino in Sicilia, i cui dnebi. lucili ila .pie" limi normanni, che si 
erano bili sin cani del paese, lecer n di lullo per rislniarlo coi loro sinceri omaggi del- 
l' incostanza 0 di lla debolezza de : tralignati romani. Intanto avendo Li fazione srisma- 
tica tócche delle gravi rotte, a Homa si ripigliò auiluo e ne scacciarono Giliberto, il 
rniale ritornò a llavcnna dopo promesso con giuramenlo. clic non risalirebbe |ilu la 
.Sede apostolica. Papa Urbano eulrò nella lillà e tenne mi concilio di cciiUpiiiidici ve- 
scovi, nel quale colili nini gli stallili de" ..noi a 1 1 1 messori (J089). 

A indebolire sempre più lo scisma, egli indusse In conlcssa .Matilde a sposarsi con 
Guclio. iiglio del duca di Baviera. Vedova da ben quindici anni e svenili quaranta- 
tre, .MatUric contrasse un [ale nodo nel solo line di so'lcucr meglio la I Jùesa romana; 
e dopo la sua morte Guelfo protestò avere eoslaiileioeiile vissuto insidi! con lei come 
fratello e sorella. 

11 papa andù un'altra volta nella Puglia e (cune a .Mrlfo un concilio, nel quale si 
trovarono settanta vescovi, dodici aliali e tulli i signori del paese ina imi col dm .1 leg- 
giero, il quale fece al papa un omaggio di vassallo '. Vi si fecero anche molli canoni 
contro i disordini cagionati 0 cresciuti dallo .srisma. 11 poiitelìce percorse diverse Pro- 
vincie, e tenne .indie 1111 [oni'il.o a Mev.ei culo, dove fu statuito, elle tutti i ledi li, che- 
nei e laici, uomini e donne, riceverebbero delle teneri su! cupo il primo giorno ili qua- 
resima; che non sì farebbero matrimoni dall' A vieniti ini. no all'oliava dell'Lpif.mi.i e 
dilli 1 scllu.igcsima intinn ali] oliava di Priitecosle (1091). 

Mentre il papa esercitava ili tal guisa la sua sol lecitili line nel li provili re. quel r ln- 
reslava di scismalici in Homa rilece cuore. Dalla Campania . dove Urbano ne licculte 
la notizia, egli in lehhe potuto fintini mie avvicinarsi con interi popoli zelanti per la 
sua gloria e suggellare i ribelli colla forza delle anni: ina culi non volle .so.-lener punlo 
i suoi dirilli collii violenza. | partigiani d'I!" impera Iure l'urini sorpresero il molo di 
Adriano, l'Inanello allora 'forre di l.rcsceezio. nggidi casldlu sani' Angelo. Enrico me- 
de-imo s'impadronì in Lombardia della tortissima càll.i di Mantova. Questi sui'ccssi 
permisero all'antipapa di ripigliare la tiara, due anni dopo il giuramentOj che egli 
aveva fatto di non più adoperare qual papa. 
_ Alcun tempo dopo Uilmim rientri', non pertiinlo in Roma, ma oppresso da debili, 
diti II. nulo delle cosi' più necessarie, e ridotto a cercarsi 110 risili j pres-o "l dlladini che 

gli erano più divi .li. [.gli era in bile slato, qn In Goffredo, abate di Vaiidnmo, Io 

Irovù nella casa ih Giovanni f rangipane, dove non osò sulle prime che visitarlo di' 
notte. Egli si traveslìpoi di famiglio, aline ili dargli qualche sellici u senza essere, to- 

< Berthold, str.. 10B8. _ 1 T. X, Cono p. £70. 
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oosciuto. Informato del bisogno a cui era il papa ridotto, Goffredo era partilo dalla 
Francia con un grosso montar di danaro, un olire cento marchi d'argento. In tale vi- 
sita la Provvidenza creava dei disegni «li gran lunga superiori a quelli del generoso 
abate. Un certo Ferri ice hi o, commesso dall'antipapa Giliberto alla guardia del palazzo 
di Laterano, propose in quel nifidrr ad l'i-liami di dargli nelle mani il palazzo e la torre 
eie lo difendeva per mezzo d'oro: l'aliali; Gollrrdii l'unii anche il danaro necessario 
per conchiudere un tale trattalo, e dopo di essersi votato delle somme che aveva, vendè 
perfino i sooi equipaggi e i suoi cavalli ( 1091). Così Urbano fu messo in signoria del 
palazzo di Li Ina iì <> e i!i-ll:i -ede pi ni! il iole, di ivi- il legittimo ] uni l'/.ìir era quasi ra- 
duto di speranza di poter sedere. Goffredo fu il primo ammesso al bario de' pitxli . e 
poi onorato del (itolo di cardinale per lui e 1 suoi successori, i quali lo hanno ili l'alti 
portalo per un trecento anni. 

I partigiani di Giliberto conservarono il castello sant'Angelo, donde mettevano per- 
petui timori ai callohei e sopra Milli) agli slranii'i'i . elir passavano pel ponte del Tcbro 
per andare a rendere i loro omaggi al vicarili di Gesù tristo. Rispetto all'antipapa, 
egli andò in Lombardia a inrnran: o secondare il furore dell' imperatore Enrico. Sia 
per le imprese di questo principe, sia per le cabale clic egli aveva in Roma, Giliberto 
sostenne la sua fazione jier tutto 11 regno di Urbano, come Ialiti aveva sullo i due papi 
precedenti: e non fu se non dopo di avere sturbato i principii del quarto poni ili calo, 

In così frequenti rivoluzioni, che fanno mollo oscuri il seguilo e le date delle azioni 
di papa Urbano, priuiapaluirnlr ne' primi anni, questo pontefice si mostrò lauto ap- 
plicato a' suoi doveri, quanto era contrariato nell'esercizio de' suoi diritti. Subito dopo 
rimesso in carica, distese le sur cure dalla Chiesa d" Urico le iniino agli estremi dell'Oc- 
cidente. Mandò all'imperatore Alessio Comneno per impedirlo di inceppare la coscienza 
di" Latini die dimoravano in Grecia, a' quali si interdiceva l'uso degli azimi nel sa- 
crifizio. La quale rimostranza, falla con paterno affetto, fu bene accolla da Alessio, il 
quale pare abbia perseverato costantemente nella comunione detti Chiesa romana. 

Da un altro canto L'rlianii nrcwlti- le lamentarne di Bernardo, arcivescovo di To- 
ledo, conlra Kit-cardo, abate ili S. Vittore di Marsiglia e legato diS. Gregorio VII in 
bjxigna , dove aveva adempiuti molto male i doveri della sua legazione. Bernardo, 
nato francese, e discepolo di S. Ugo, era stato mandato da questo eccellente maestro 
ad Alfonso, re di Caviglia, il quale gii aieva dimandalo un aliate i a pace di ordinare 
Ui Ispagna il monastero di S. Fagone sul piede medesimo di quel di Chuiy in Francia. 
Avendo alla perline Alfonso lolla Toledo ai Mori, che la signoreggiavano da ben 392 
anni, l'aliate francese, caro all'universale e riterilo, fu eletto ad ona voce ad arcive- 
scovo di questa gran sede. Papa Urbano non gli diede soltanto il pallio, ma fai tritai 
primate su tutta la Spagna (l(*8)._Si vede «Lille parole del privilegio o Lolla d'isti- 
tuzione, ch'egli non pretendeva già di creare il primato di Toledo ma di ristabi- 
lirlo, come quello (he subiste a pei mi dell" invasione de' Saraceni; del resto, il primato 
di cui si tratta non era altro che un primato d'onore, il quale costituiva Bernardo il 
priiiin dei uieh'op;liiaiii in Itigli a, e quale, dice Urbano, sono stati anticamente 
l vescovi di que-ia runli'sìma lillà. Gli altri vescovi, aggiunge egli, vi risguardcranno 
come loro prunaie, salva l'autorità deHa Chiesa e i privilegi d'ogni metropolitano». 
Queste udirne parole rispondono a Henry, il quale dà ad intendere, che Urbano pre- 
lese di conferire a Bernardo una giurisdizione sopra gli altri arcivescovi, t credette' 
che gli anliehi arrivesrmi di Toledo a venero lale giuriamone. Onesti ultimi si erano 
sempliremi nle trovili in possesso di consacrare i re della nazione, di r.ni Toledo era 
allora la metropoli, ed au/i tin dall'anno 1382 ei consacravano lutti i vescovi di Spa- 
gina; e questo è lutto il primato ebe Urbano 11 rislabilì. 

Ph oh è fuor di proposito di paragonare un tale atto ad un altro somigliante affali» 
di S. Gregorio VII. il quale confermò con somma cura ciò che era stato conceduto 
alla Chiesa di ! ione dalla salila Sede da lungo tempo e dai santi Padri, di cui desi- 
derava, diss" egli , colla grazia di Dio, di seguire gli esempi (1089). Ora, per la costi- 

■ Turo. X, Cnuc. p. j?3. 
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tuzione e l'aulorili della santa Scil ■, Li n'hics:! ili l,ii)ni' aveva ottennio da Una lunga 
scric d' il uni il primato o primizia sulle quattro provuirie di Lume, K >ueu, Tours C 
Sens; e certamente perchè non vi era stata nelle Gallie una chiesi più aulica e più il- 
lusici: di quella, che era slata fin dal secoail.) si' alo in diiala il il sangue ile' suoi prira i 
vescovi, Potino ed Ireneo, e perché a quel lem;)) Lione era cittì di mallo migliore 
importanza, che non le Irò al[n.' citale da S. Gregorio Vii. Q .lesto salilo pontefice in 
tale o i libile espone la maniera, con cui gii Apo.-toh e S. Clemente, snn predecessore, 
hanno ammesso o rinovalo la il. vi -ioni' delle provincic e regolata la gerarchia eccle- 
siastica, sottoponendo i vescovi <h''.W città inferi iri a quelli delle più ragguardevoli. Il 
san tingo iggio intorno a ciò è il medesimo ili (peli.) d"glì storici del quarto e del 
quinti) s.volu : l'anliiihilà di 1 ili prerogative è pili [alia -ute incontrasi ibile, die il pro- 
testatile M i.lieim confessa, che prima di Costui ti un i vescovi delle gran sedi aveva a 
gii uni preminenza sulle altre. Oie pai coli' andar del tempo e secondo la diversità 
loro gli noi siano slati diiimili metropolitani od arcivescovi e gli altri primati o pa- 
triarchi . il nome non la nulla alla cosa, come il dichiara S. Gregorio VII. Applicando 
alla sede di Lione una ! ile dottrina, il papa si Ijuil.i del resto a raccomandare agli 
.ireivi'-i .r.i di llonen, ili Tu irse di .v-m d'on >rarc la sede di Lione, come essi medesimi 
vogliono essere onorati dai loro suffragane!. Il primato di Lione, che oggidì non è altro 
che un titolo onori lieo, si riduce va a ricevere gli appelli dei Siudilj dei metropolitani ; 
a quella guisa, che i primiti di lìourgcs, ilorilò, .\arbona e Vu-nna potevano ricevere 
essi pare colili appelli, ma sol unente ciascuno per la sua provincia. 

Urinilo II rendette pure a Tarragona il tilolo e i privilegi di metropoli '. Questa cit- 
tì, che sotto i romani dava il uo:ue ad un terzo della Spaglia, era stala in si fatto modo 
rovi ii ala d i poi l'invasione dei Mori, che la sua scile fu unita con quella di Ausouna 
o Vìcli in Catalogna, e 1 1 provincia soggetta all'arcivescovato di Xarhona per lieo quat- 
troccnt' anni. D ipo alcuni anni Ì conti di Ilarcellona e di Urgel, il signore di llesaln e 
tutta la uohillà lavoravano a ritornare Tarragona nel su:i primo splendore. Berenga- 
rio, vescovo d'Aussonna, andò in quel tempo a Roma per sollecitane il ristabilimento 
ncll'ioìiii:' gerarchico. Papa Urbano secondò i suoi voti non ostante l'opposizione di 
Dalmazio di Narbona, il quale andò esso pure a Roma, afQiie di sostenere il diritto di 
prim.i7.ia , che egli pretendeva .uhi prouin u larragouese, e die fondò solo sopra un 
privilegio rout.i-duto di un papa Stefano, sollo il regno di un imperatore Odone , che 
non esistè uni, <) laliiinjue fosse allora il manco della critici, egli ebbe in dispregio 
rjuclia ridici! : in gratitudine del lieiieiiiiu apostolico, li concedi Ilarcellona, 

diiiiui ito ti iiTigario coinè il nuovo arcivescovo, pel consiglio di questo prelato e del 
vescovo di Gironi, chiamato esso ancora Berengario, diede la città di Tarragona alla 
Chiesi romana, vale a dire si obbligò per lui e i suoi su. re. .ori a pagarle ogni lustro 
venticinque libbre d'argento, riconoscendo che non la teneva altro che quale vassallo 
del pipa. 

Il primate Bernardo. di Toledo, assistè Panno 109! ad un 1 assemblea di vescovi con- 
vocati a Lione pù funerali dì Garcia, re di Galizia e fratello d'Alfonso, il quale lo te- 
nevi prigione da ben veni' .inni. In questa specie di concilio si rimise in quislìone l'al- 
iare ileil'iiddo canonico, regolalo gii da assai tempo. 1 popoli si lene va» sempre al- 
l' ufficio moziribico, al quale era stato surrogato il romano chiamalo gallicano, siccome 
usato nella chiesa celebre delle Gallie. H re Alfonso e piò di lui la regina Costanza col 
legato Ranieri inchinavano assai per l'ufi ciò di fresco adottato. In questa divisione dì 
opinioni si convenne di terminar la cosa col mezzo del duello, come fosse una contro- 
versia profana. Si elessero due campioni, l'uno pel re e l'altro pel popolo; ma quello 
del popolo avendo vinlo il campione del re, questo orile ipe, ai/.iiito dalla regina, pre- 
tese che il duello non fosse una prova sufiicieule. Si passò alla prova del fuoco; dopo 
un digiuno e molle preghiere si accese un gran rogo, nel quale furono messi due libri 
che contenevano i due ofici. Il libro dell' ulicio gallicano fu consumalo e quello del- 

l'ulìcio di Toledo si levò, come si disse, al di sopra delle 11 ne. Nondimeno iì re, 

non che cedere comandò di ricevere l'uQcio gallie ino sollo pene cosi terribili, che da 
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quel tempo in poi divento quello di tutta la Spagna, cccclluatc poche chiese, le quali 
ritennero insiem col loro uiiciu accostumato, l' aulica versione del salterio. Spella al 
lettore a giudicare di questa storia, la quale non fu strilla clic i rm inqu ini' anni dopo, 
da Rodrigo, arcivescovo di Toledo. 

In Germania gli scismatici si davan sempre attorno per ingrossare il numero de' loro 
parìignni '. ValttaiBO, arcivescovo di Magdeburgo, scriveva al conte di Turinola, die 
tgli studiava a tirare dalla parte d'Enrico : u Che ogni persona, dice S. Paolo, sia 
soggetta alle potestà sovrane, perche non vi è palesiti (he -non < esiga da Dio,- e 
chi resiste ad essa, resiste agli ordini di Dio. Tuttavia fili amici nostri ripetono 
alle donne ed al minuto popolo, che non bisogna soggettarsi alla potestà reale. Vo- 
gliono essi dunque resistere a Dio? sono essi dunque più forti di lui? E il profeta non 
diise l'eli forse: Tulli quelli che combattono contro di voi , o Signore, saranno 
confusi, e quelli che fi resistono, periranno'! Rodolfo, Ildebrando e altri molti 
hanuo resistito all'ordine di Dio nella persona del re Enrico e sono periti: ima cosi .at- 
tiva fine non prova essa forse un cattivo principio?" Il vescovo di Hallierst adi rispose 
pel conlc di Turingia: « Voi capile mali' il precetto ddP Apostolo: poiché se ogni po- 
lirà viene da Dio nel modo che spiegale, e perchè uni dii:' rpli ].:t mena del suo 
profeta (Osea VIH-4): Essi hanno regnalo, ma non e per me, ci sono diventali 
.principi ed io non li conosco punto! quando l'Apostolo dice, che ogni palesici vien 
da Dio, non elice egli pure: e quelle che vengono da Dio sono ordina Ir'.' l'i vi liè 
avete voi taciuto queste parole? Dateci dunque una potestà ordinata, e allora non vi 
sarà più resistenza, noi saremo sottomessi. Ma non arrossite voi di dire che il signor 
Enrico è re ordinato da Dio ? Quale ordine è mai quello che autorizza il delitto e con- 
fonde ogni diritto divino ed umano ; è egli un ordine quello di peccare contro il suo 
corpo, e di abusare di sua moglie iu modo ioudilo. È egli (orse un aver ordine pro- 
stituendo le vedove che ci vengono ricliirdendo di giustizia? lo non dirà di tutti quei 
c'uliili in iiovito infanto, incendi, omicidi, mutilazioni, saccheggi di chiese, masi so- 
lamente di quello che martora più la casa di Dio: chiunque vende le dignità spirituali 
è eretico. Ora, questo Enrico che si chiama re, ha vendulo gli episcopati di Costanza, 
di Bamberga, di Alagouza e altri molti per dell'oro: quelli di Ralisbona, d'Augusta 
e di Strasburgo per delle uccisioni: la badia di Fulda per un adulterio e V qii-nip.ilo 
di Munster per un delitto a gran nezza più detestabile. Egli t dunque eretico. Ed es- 
sendo scomunicalo dalla santa Sede per tutti questi misfatti, egli non può piò avere 
potestà sopra di noi che siamo aitataci; noi non lo annoveriamo più tra 1 nostri fratelli 
-e l'odiamo di quell'odio perielio, con cui il Salmista odiava i nemici di Dio. Che se voi 
gratulale il vostro signore di avere sopravvissuto a papa Gregario al re Rodolfo, voi 
jtovele dunque stimar felice Nerone di avere sopravvissuto a S. Pietro. Erode a S. Gia- 
como e Pilato a Gesù Cristo n. Una tale risposta prova , che i cattolici erano allora 
persuasi non avere il debito della sommissione altro che ad un principe soggetto egli 
medesimo alla Chiesa; il quale convincimento incuorerà pure 1 cattolici francesi nel 
tempo della Lega, 

Nondimeno, a malgrado degli sforzi degli scismatici, pur lo scisma andava grande- 
mente scadendo. Guelfo, duca di Baviera, padre di Guelfo sposo di Matilde, e molti 
altri principi tulli ardore pel ca Itoli cismo, ripigliarono all'imperatore Enrico delle città 
* intere provineie. Alcuni vescovi scismatici furalo scacciati, altri si convertirono, al- 
cuni de' maggiori in fama si morirono, come VecillonediMagonzaeMeinardocliVurlz- 
burgo. Ermano, vescovo cattolico di Metz, rientrò nella sua sede dopo una lunga cat- 
tività e riprese l'ascendente sopra l'usurpatore Brunone, che per l'infamia de' suoi 
costumi era venuto in generale dispregio. Lutoldo, duca di Cariuzia, il quale aveva ri- 
pudiata la sua legittima consorte per isposarsi ad altra, licenziato a rio dall'antipapa 
Guibcrlo , mori improvvisamente. Al tempo medesimo un santo abaie, chiamato Tie- 
inone, fu levalo sulla sede importante di Salizburgo, varante da un anno e im™i, vale 
• a dire dopo ia morte dell'arcivescovo Gebcardo, il capo de' cattolici in quelle contrade. 
Saul' Adaiberonedi Vurtzburgo, deposto dagli scismatici, ond'era l'uno de' più for- 
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midabili avversar], concorse potentemente alla sua elezione, c volle assistere il legato 
Allmanodi Passavia nella cerimonia ddla consacrazione. Ei pareva non avesse aspellato- 
che una tale occasione di servir la Chiesa per morirvi in pace. Egli si ritrasse subito 
dopo nella sua terra natale al monastero di La mtiach, fondato in Austria da suo padre, 
e vi mori il sei di ottobre dell'anno medesimo. Si raccontano i gran miracoli latti alla 

L'anno seguente, I0W, morì pure Alttnano di Passavia in un' onorata vecchiezza, 
dopo ventisei anni di un episcopato illustre per una invariabile costanza contro lo 
scisma, per infinite persecuzioni e pericoli, i quali però non gli vietarono ili lumi. ire 
tre monasteri di canonici regolari. Alcuni mesi prima l'abate Guglielmo era morto 
dando il medesima eterna» di perseveranza alta sua badia d' Irsaugc, chi' per le sue 
curi riuscì il modello della regolarità in Alemagna. EÌ fu colà il principale ristoratore 
iteli. i disciplina monastica , fondò o ristabilì quindici monaslrri e formò molti illustri 
discepoli, t: fra qiu -sii S.Tiemone di Salisburgo, di cui abbiam parlato, Gebeardo, ve- 
scovo di Costanza e legalo della santa Sede, un allro (ìdieardo, vescovo di Spira e 
S. Teogcro, il .piale fu sollevato alla sede di Meli. Colle virlù: medesime Vollrlmo, 
abate di lìranvilttl presso Colonia aveva dimostrala la profondità della sua dottrina in 
nit trattato pubblicato in forma ili lettera contra l'eresiarca Ucrengario, il quale inori 
intorno a quel tempo, probabilmente pentito della sua empietà nou ostante lutti i suoi 
mutamenti e i suoi spergiuri. 

Lo stato religioso parve allora tornasse in considcrazion grande nella Germania. Sic- 
come i ninnali si limavano già sollevali al grado chericale e generalmente attui rasi ai 
santi ordini, i laici die per la maggior parte non sapevano uè manco leggere, imma- 
ginarono una ninna maniera di osservare il ritiro e la vita comune '. Essi n:uin/ia- 
vano al secolo e si davano eoi loro beni alle comunità regolari di monaci e canonici 
per vivere alla norma e guid i loro. Vi fu chi beffò e mordelle assai una tale istituzione, 
ma il sommo pontefice si dichiarò col seguente scritta: «Noi approviamo questa ma- 
niera di vìvere, die noi medesimi abbiamo esaminato; noi la giudichiamo lodevole 
e degna di essere osservata come un' immagine della primitiva Chiesa, e colle presenti 
lettere noi l i cuufcrmiimo della uostra apostolica autorità >: L'approvazione del ponte- 
lice crebbedassai una tale divozione principalmente fra il buon popolo della campagna. 
Si vide ima moltitudine innumerevole di persone dell' un sesso e dell' allro dedicarsi 
cosi al servizio delle persone consacrate a Dio e seguitarle a gara ne' sentieri della virlù 
e della santilà. Vi ebbero interi villaggi, che abbracciarono questo tenore di vita. 

Ei non si vuol confondere i laici che sì allaccavano cosi ai monasteri, con quelli che 
sicliiamavanoconversi,ohlati o donali, e che cominciarono pure nel sceolu uniln uno * 
Ke" pruni tempi si chiamavan conversi, vale a dire convertiti, quelli clic nell'età della 
ragione si dedicavano essi medesimi alla vita monastica: laddove si chiamavano oblali 
quelli che i loro parenti avevano obbligali a ciò, offerendoli a Dio liu dall' infanzia. 
Sei secolo uudecimo si dilaniarono conversi 0 fratelli laici quelli, che essendo senza let- 
tere e nini putendo diventar cherici, si destinavano unicamente alle fatiche corporali ed 
alle cure esterne. Guglielmo, abate d' Irsaugc, è indicato nella sua vita come il loro- 
instilutore: il che deve intendersi di'" monasteri d'Alemagna, poiché i primi ili tulli 1 
monaci, che ebbero di tali fratelli laici, furono quelli di Vallombrosa in Italia. Vi era 
ite' monasteri una terza classe di soggetti, che u cbìamavan donati,] quali senza far pro- 
fessione, portando anzi un abito poco diverso dai mi (ilari, si davano col loro beni al 
monastero, principalmente a nome de' santi illusi ri 1 In' n'erano t patroni. Essi obbedi- 
vano Iti ugni iosa ni superiori e u.-snAaiaito il ivlibalo. diM r,ain!o io ciò dai nati 
stillavi, i ijuall erano maritati. I primi erano considerati come servi di divozione. 

1 certosini e i monaci d' Irsaugc e. di Vallombrosa erano fratelli conversi, die si 
chiamavano barbuti, ma facevano de' voti solenni ed erano veri religiosi. Quasi appena 
uaio quest'ordine giovava di modello alle istituzioni più regolarle più perfetle. bruno, 
quel pio canonico della chiesa di Reims, che noi abbiam già veduto levarsi collira le 
sregolatezze dell'arcivescovo Manasse, non essendo riuscito a farle cessare c non S3- 
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pendo patirle, era uscilo dalla città con alcuni ;iliri ci elisi fi si ni di-' più edificatiti, ilei 
disegno di abbandonare il secolo per abbracciare Li vita stililaria. I; siccome ci cerca- 
vano un luogo acconcio per l'esecuzione dei loro disegni, vennero a ker saputa le virtù 
di Ugo, vescovo di Grenoble. Questo prelato aveva tale distacco dalle cose del secolo 
e tanta inclinazione alla solitudine, che aveva abbandonala la sili sede affine di andare 
al monastero della Casa di Dio. ma dopo meualovi un anno, il pana lo aveva co-trillo 
a ripigliare il governo della sua chiesa. Pira di fidanza. Unum andò uni sii compagni 
a trovarlo. Alcune notti prima Ugo aveva veduto in sogno sei te stette, me lo scorge- 
vano nelle montagne chiamale Certose, nelle vicinane di Ci reno! ile. dove {ili parve 
die Dio si fabbricasse una siano, E^li ricevine Bruno e i comparii amie gli operai 
delti dal ciclo per la costruzione di quel santuario misterioso. Per suo consiglio ei si 
stabilirono Palino 1084 in mezzo a que' monti salv.ihehi, ciuli per lutto intorno di 
precipizi e di rupi e balze niin.ieciose. die parevano vil lanie V eulrata. ti se ne fecero 
una clausura naturale, dove non andò molto che ebbero fabbricato un oratorio e di Ile 
celle per ciascuno di loro. SauV Ugo ebbe in tale riverenza questo pio asilo, che proibì 
Dori solo alle donne di porre il pie nelle [erre de' ieri osi ni . ma a qualunque altro di 
svagarli sia colf andare coli a caccia od ail.i pesi.), o ioli oinl ned li gce::gie.i pascolare. 

Ed ecco qual era la loro foggia di vivere, conservala lino a' nosLri di eoo tale fuiellà, 
di Cui non si trova nitro isi'iupio mlle lougregadinu ih i ;uesl' autielnlà '.Lo ,-pioditore 
ilvai,li.|i.j «il ■ciii'i'iv il oW, -I .|'hJi ■ uui< '•-.'! d |-m . [»<mi ni j.ju-, ..J .11 l-eui.u .; 
in certi di m pesci e cacio. L'acqua di un ruscello, chi correva lungo tutte le celle, for- 
mava la loro bevanda, quantunque il vino non lòs.-c loro proibita II loro vestire era 

pinerissiiuo e .-oiira ;.d esso por-ai ani conili limile i! cilicio. Non avevano che un 

priore, pokliè il vescovo teueva. loro le veri dell' abate. Essi osseo avauo colanlo esat- 
tamente il silenzio. 1 he dove avessero avola meslieri di ijiialdie cosa , la ricini devano 
Con segni. Come lutti gli altri religiosi ci . 1 rag ninnano 111 1 le ira ad ore lis.-e, ina non 
alte ordinarie, >>oc: riten inii co. a di alenili), non oro né argento, e praticai ano tali 
povertà huìn nel cullo divino, nel quale niente era d'argeulo, salvo clic il ci! ne. Ila 
siccome ei facevano la slima grande dei lisnri uiiorriitliljili ddla -aita dotlriiu e della 
pietà, essi misero insiline una riiclnssiiua lublioleca. Ei culli vav ano poche lerre.c man- 
lenevano gregge in gran numero, aitine di provvedere a" propri bisogni con minor di- 
strazione. Quaudo si miseri, per iscritto ([ur.-tc. riunii, non erano clic tredici monaci; 
ma Un d'allora vi erano a pie del molile pili di Muli laici sotto la loro condotta. 
■ Papa Urbano ira sialo discepolo di liruno cella scuola di liciuls. dove qias'o s.iulo 
istitutore, allora cancelliere e maestro degli sludi sui limi . era lt unto per l'uno de' jjiii 
celebri dollori dei suo Icinpo -. vi acni dopo ti miai a ìa Ce rio -a questo pouleliee l'ob- 
bligò .1 ceni re in Haiia, aitine di .ijulare il papa de' .suoi consigli 111-^Ii .'diari evilesia- 
slici ilMItii). | suoi religiosi . che di erano grniidcmciili allaceati. (di leunero dietro 
subilo dopo partito Ini: ed egli durò làlica umili a persuaderli a nloriiare alla loro 
prima sohtudiue. Egli stesso non potè lungaiuinlc patire il Immillo, che non poteva 
lattare di essere in quella corlc , dove si trattavano tulli i grandi affari del inoudo cri- 
stiano. Nondimeno e.-si'udn vernilo a varare fartive.eov adi) di Reggio, il papa volle 
a lui couièriilo, ma egli lo ricusò con si commovente iiniillà. clic inni fu credulo do- 
vergli usare di antonlà. I.'rbaim consenti pure che Druuo con alcuni compagni i lùgli 
aveva guadagnati a Dio in Italia si rilracssc in una terra, die Ruggiero, conte di Cala- 
bria, diede loro nella diocesi di Squillare: i d essi, sul mudillo della Certosa, vi fab- 
bricirouo uu monastero, che si dnamò la Torre. 
Ili quivi egli scrisse a Kadollo il Verde, allora preiosln della Oiiesa di Itcims, e 

presa insieme" di linunaiSsfjBondo. Quesla sola lettera può convincere, clic il santo 
ftìlitario non era fuor di ragione leuuto per 1" unii degli sparili più colti dell' elà sua , 
e che non aveva cosa di quéll' umor selvatico, chi i i'i mimatoti di lla pielà alliibui- 
scono lauto volonlieri a" suoi piò savi zel dori. ■' Vorrò io descrivervi, gli dice egli, 
la. bellezza, del luogo che noi abitiamo? Ella è una pianura riddile e spaziosa, die si 
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slrndc fin di'iitrn i monti , dove sou prati sempre verdi e sempre smaltati di fiori. Io 
non lio modi da polirvi dipingere la prospettiva incantevole dei colli, che si paiono 
rome per incantesimo ammontati gli uni sopra degli altri; e meno poi l'ombrosa fre- 
scura (1 l'Ile valli, dovi' si r:ii i olj;i)ii() insiemi' le j l f c j i j t- ■ I : i mille fontane per dispiccarsi 
jmiì [In i :i]K] le ime dalli' nllic in nulli' diversi rigagnoli. Di qua l'occhio sì spaila 50- 
|)r;i iì''li/.ii"i giardini . -opra alberi d'ogni filili e in grandissimo numero, sopra frutti 

il rie c ji tri i-i il i- colorali. Mi e n qn:i! lini' le,sere questi) quadro d solitudine, 

iIiim' il savio Irm a tir piaceri tutti divini .' Culi e perche In spirilo, stracco della me- 
ditazione e degli esercizi regolari, a guisa di arco stato lungamente leso, bisogna di 
posa e di un innocente atteggiamento ». 

San Bruno visse in pace nel suo monastero della Torre infino alla morte , che ar- 
i-enne il dì 6 di ollolire del 1 101 , nel qnal giorno la Chiesa lo onora di un culto pub- 
Nii-o. dnppoiclu' Leone X In ha messii Milcnuemeule nel novero dei santi. Prima di 
iiiui'iri' i'f;li vi die dare a' suoi discepoli l'i -empio clic essi Inumo costa nlcuieii te segnilo, 
di averi' in alihorriininlo o^iii il ■Urina sospetto, e ii.iriiiol. irniente gli errori accredi- 
tili dagli innovatori dell'età loro. Su tale disegno facendo la sua ultima professione 
di fcilc, egli dichiara coulri l' empietà di llrriugurio, il quale era nondimeno stato suo 
maestro, che il pane e il vino consacrati sull'altare sono, dopo la consacrazione, la 
\era carne e il vero sangue di (ìesiì Cristo. Questo santo e sapiente solitario ha Liscia- 
lo molti monumenti della sua erudizione:, ina ad eccezione de' suoi commentari sopra 
i salmi e le epistole di S. Paolo, delle sue due lettere a II idulfo ed ai fratelli della Cer- 
tosa . gli allri scritti pubblicati in due tomi , che portano il suo nome , sono fatica di 
Tir n ri une d'Asti. 

Intorno a quel tempo S. Ulrico, monaco di Cluny, si rendette famoso per le sue vir- 
tù e per la raccolta delle cnsluni mie del suo monastero. Egli i ra nalo a Kali.sbon.i da 
(drenti illustri, che lo misero giova nello ancora , ma mollo innanzi nelle scienze e nella 
pietà, alla cori e imperiale. Egli vi conservò la purezza de' costumi , e vi si rese vene- 
rando alle persone piò annuite cosi per la s ivie/./,.i de' mio! musigli, rome pe'suoi vir- 
tuosi esempi. Il vescovo di Erisinga, suo zio, chiamatolo a sé, l'ordirai diacono, e lo 
fece prevosto della sua chiesa. Dopo alcuni anni di una virtù, che andò sempre cre- 
scendo, Ulrico prese la risoluzione d' abbracciar la viia monastica , e perciò distribuì 
i suoi beni parte ai poveri e parte ai parenti, in treni' anni uria egli entrò a Cluny, 
il cui santo abate Ugo lo fece ordinare sacerdote. Poscia egli fu impiegalo in diverse 
fondazioni del suo online nell'Ai e magna , sua patria, dove per la regolarità deli' os- 
servanza acquistò lauta fama al suo istituto, quanta un tale ordine ne aveva ottenuta 
nelle altre contrade. Egli fondò tra l'altre la cella, posta come Irsauge, nella Selva 
Sera, nel paese di Spira: il perchè entrò in particolari relazioni col santo abate Gu- 
glielmo 

Un bel di, che andavano conferendo insieme intorno La maniera di servire perfetla- 
inenle il Signore: « II vostro monastero, gli disse Guglielmo, è in gran riputazione 
fra noi; non si conosce qua modello tanto perfetlo della disciplina regolare; degnale 
istruirci de' vostri pii usi, e darci almeno motivo di confonderci, se siamo incapaci di 
somigliarvi ». Sulle prime Ulrico si scusò sali' avere inùn all' età di treni' anni pcn- 
sato solo alle cose del mondo, e che essendo straniero e quasi barbaro tra i religiosi 
francesi, non aveva pollilo ammaestrarsi tanto esaltamente delle Osservanze di Cluny, 
(juaniii inni sialo fin dall' infucia in tale monastero. «Nondimeno, soggiunse egli, io 
vi dirò volonlieri quello che ne ho potuto imparare ». E dì fatto gli spiegò i diversi usi 
della sua casa: ma con tale esattezza, che quelli che egli slimava molto più abili diluì, 
avrebbero diffitilmeoie mostrato. Egli scrisse di poi le sue conversazioni , e ne formS 
la sua raccolta delle costumanze di Cluny. la quale fu ricercala come un monumento 
inestimabile, nè solo dai monaci d' Irsauge, ma da altri influiti, principalmente del- 
l' Alia Alemagna. 

Essa è di vivi in tre libri, preceduti da una lettera all'abate Guglielmo nella quale 
l' aulorc deplora un abuso, che appressila quale causa principale della rovina delle os- 
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servarne, regolari:, ed è che le famiglie in gran liglìuolanza. cercavano a liberarsi dedi- 
cando tic' monasteri quelli che erano disgraziati dalla natura, dal che avveniva . clic 
que' monaci uguagliavano di rado coloro che in età matura si erano dati a Dio di loro 
propria volontà^ perocché sì latta specie di cronici non potendo essere soggettati a 
certe cose della regola, venivano d'infinito danno alla regolarità generale. 

Nel corpo dell'opera, piena di particolarità poco importanti per la maggior parli: 
■dei lettori, noi faremo notare soli alcuni articoli, PrimierameciU si vede negli usi in- 
torno l'uticio e il cullo divino, che i benedettini di Cluny avevano multo aggiunto alla sal- 
modia prescritta da S. Benedetto, in particolare la messa e l'uGciu dei morti a nove le- 
sioni, che dicevano tutto l'anno. Essi celebravano otto giorni dopo la Pentecoste l' li- 
ncio della Triniti, il quale non fu ricevuto nella Chiesa romana che un dugenl'annì 
dopo. Insomma la copia e la lunghezza degli ulici erano tali, che non rimami, limisi 
più tempo pel lavoro delle mani. E però non era più risguard ito altro che come un 
esercìzio di distrazione in mezzo a più gravi occupazioni; si riducevano a strappar le 
male erbe dal giardino, od a mondare i legumi, e questo pure non si faceva ugni di. 
Da una lunga serie d' anni si era nelle «entrali imitalo sistema e pensiero intorno a 
qucsloi e fui da' lempi di Luigi il Buono si riguardavano i fuori «rossi sn idine in- 
degni delle mani religiose e e mi sacra Ir d ili' unzione del sacerdozio. 

Kondimeno i religiosi di Cluny, sebbeue per la maggior parte di natali chiarissi- 
mi e di opulenti casati, pure si manleucvauo ancora poveramente. Erbe e legumi dei 
più comunali erano i loro ordinari cibi, ai quali a^p.inp vaiui un po' di pesce la do- 
menica e il giovedì. Se si univa qualche grascia ai legumi, era solo per perpetuare 
■l'antica osservanza fondata sull'orrore delle eresie, le quali condannai ano l'usare 
<hdle carili. Si astenevano però assolutamente delle grasce duranti' l'Avvento, e dopo 
la Selluagesima infino a Pasqua, l'er qursta poveri:! di vita, die si stendeva col rigur 
medesimo anche al vestire. Cluny si trovava in islalo e nella consuetudine di lare li- 
irtosmc larghissime. Alla disi ri bui ione che si faceva redolami mie, e tra l'altre volte 
al principiar della quaresima , S. Ulrico attesta, che ned' anno nel quale egli scriveva 
si erano soccorsi diciaselte mila poveri. 

Il silenzio era cosi religiosamente osservalo, the eccettuali i brevissimi intervalli di 
prima a lerza c di nona a vespero, in ogni altro tempo, nessuno eccettualo, alla chie- 
sa, nel dormitorio, nel refettorio, in cucina non si profferiva parola alcuna. Se v'ave- 
va qualche necessità di farsi intendere, il facevano con qualche segno di convenzione, 
td era uu' arie c un metodo loro proprio per tali tisi. Qualunque violazione della re- 
goli era soggetta a penitenze proporzionale alla loro gravità : e la penitenza diventa- 
va pubblica, quando la colpa era stala commessa in pubblico. Il colpevole era espo- 
sto alla porla della chiesa, mentre i laici entravano a messa: per le ialpe più j;ravi 
venivano frustali in mezzo alla piazza. Intorno alla qual cosa il santo abale Ugo ave- 
va costume di dire , che i monasteri non erano disonorati dalle colpe dei monaci, ma 
dalla loro impunità. 

«ori vi ha covi più notevole del rispello, col quale si trattava tutto ciò che aveva 
relazione eoi santo sacrili /.io dell'altari' Si taceva a digiuno il pane, the doleva es- 
serne In materia. Per quantunque puro che iossc il frumento, lo si trasteglin a l' un 
granello per volta, lo si lavava con somma cura, poi lo si poneva in un sacco desti- 
nalo solo a tale uso. Un famiglio rii onosciulo per uomo da bene lo portava al mulino, 
■lavava le macine, s li- cingeva intorno di corlùir. lidi fi vestiva posila di uu camice 
« di un ammilto. mai inaia il frumento, lavina Io stati io, c preparava la i. ! re 
sacerdoti « diaconi con un dfejzio. vestili essi pure di cium i e d'annuii ti . dopo lava- 
tisi I ani e il volto pimaj^puo a lari' il pani'. L'uno di essi faceva la pasta nel- 
l'atipia Iredda, afiiiiehè fosse più bianca, e l'orinava le Ostie. Gli altri due la tacevano 

(Hoc ere in l'erri siolpili sopra un fuoco di leghe seti tu', elette, e preparalo con so i.i 

cura. Mentre dorava lull.i questo lavoro -i cantavano dei salmi. 1 lorporali, su cui è 
po?ta l'ostia durante il saiilu sacrùe/.io -i apprestavano colia mede-ùria riverenza. San 
pra peri nesso che a soli sacerdoti •> diaconi di poterli (avari- il the sulle prime race- 
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•vano "m motte riprese in vasi che servivano a quoto solo oso, e dopo si faceva loro 
una lisciva leggeri e si immergevano in un' acqua imbiancala fon brina purissima. 
Per asciugarli si sospendevano sopra nna corda che si teneva in serbo in una bona pre- 
ziosa e non si ravava che solo per (ale uso. Nel lempo che i corporali erano esposti 
all'aria si guardavano con molta cura ad impedire che le mosche vi si posassero sopra. 

A Gnc di prevenire gli abusi che gli obliti cagionavano nei monasteri, della qua! 
coki Ulrico nr fa sue lamentarne in sul principio della sua raccolta, egli ha cara 
di indicare le precauzioni straordinarie, colle quali si allevavano tali fanciulli. Subi- 
to dopo offerti a Dio secondo le solennità prescritte dalia regola ' , si dava ad essi 
l'abito; ma si differiva la loro professione in fino a che avessero tocca almeno l'età 
dei quindici o sedici anni. Quantunque non fossero che soli sei, pure essi avevano 
due maestri, affinchè fossero guardati a vista , e non abbandonati mai. Dovunque an- 
dassero, erano sempre accompagnati. Avevano un luogo separalo nel dormitorio, e nelle 
generali nessuno poteva in qualunque luogo approssimarsi a loro, salvo die i lor mae- 
stri. La cura ette si metteva de' loro costumi era eguale a quella che s'aveva della 
loro salute. Essi erano manlcnuti meglio de? monaci e portavano de'pannolini in vece 
di saicttr. Insomma si poneva tanta cura alla loro educazione, che come dice Ulrico, 
era diffìcile che i figliuoli de' principi fossero educati del paro ne' loro palagi. 

Questo pio scrittore finì sua vita nel monastero della Cella verso l'anno 1093. Due 
anni prima di morire perdette il solo occhio, che «la Inngo tempo gli era rimaso. In 
tale stalo di infermità e di decrepitezza sant'Ugo lo richiamò a Chmy, cosi per pro- 
curargli il Milln-m e la consolazione convenevole, come per arricchire la Chiesa ma- 
dre (li lle reliquie di un Così sant'uomo. Ma S. Ulrico trovando la sna felicità nelle tri- 
bolazioni volle consumare il suo sacrifizio nel luogo m cui il Signore aveva contra- 
riato a percuoterlo. 

Odone od Odardo dottore famoso di quel tempo, onorò esso pure ad un modo la 
vita religiosa a . Egli era natio d'Orleans, e da prima insegno a Toni. Ma la cattedra 
che egli cuprì con maggior lustro fu quella Mia stuoia di Toumai, dove si acquistò 
tanta fama, die traevano dalle estremità dell' Alemagna per udire le sue lezioni. Egli 
si mostrava così allento a coltivare la pietà nel cuore de suoi discepoli, come a for- 
marli alle scienze. E nondimeno egli si dava più alla lettura di l'Ialone e de' filosofi 
moderni, che non a quella de' santi Padri. Mentre un giorno spiegava un passo di Boe- 
zio, dove si tratta del liliero arbitrio, si ricordò, die vi era un trattato di S. Agosti- 
no sopra tale materia, e lo fere recare imi imi: li [lente. Ma non ne ebbe egli Ielle die al- 
cune pagine là dove S. Agostino pafagnna la miseria del peccatore alla Condizione di 
imo schiavo condannato a spazzare un' inietta cloaca, che penetrato dell'unzione che 
esse respiravano: « Ohimè, si fece cf^li a gridare, oh come questa santa eloquenza c 
diversa dal nostro cianciate e da' neutri vani pensieri ! Storditi dal snnno di parole senza 
scopo, e dallo splendore di una gloria caduca, noi trascuriamo l'alimento dell'anima 
e ci consumiamo in falidic i tu- ci rendono indegni della gloria immnrtale ». 

Dopo tali parole egli si levò piangendo dirotto c andò in chiesa a pregare: i suoi 
discepoli lo seguitarono con tale stupore, l'Ite si diffuse in breve per tutta la città. 

Odone sostenne questo |)rnu quo <■ ut i iiìdiippiamenta mutuino di pietà. Egli re «ri 

a poco a poco le Mie lezioni, era awidun mollo alle chiese, distribuì a in qualunque 
circostanza il suo agli sciagurati, priiicip.ilinnile ai poveri thrrici. e digiunava con 
lauto rigore, die spesso non mangiava uè inni due micie di pane al giorno. Avendo 
alla perline lermo il partili, ili dedicarsi inlei'arricnte a Ilio eoo quallro compagni, ei 
si ritrassero fuor della ralla in una picela elnesa, che rimaneva ili un'antica badia 
rovinala dai harkiri. Sulle prime vestirono l' abito de'caniniiri regolari . e alcuni anni 

dopo vi istituirono la vita iiinnaslica. Od ■ in poscia sollevato alta sede di Cambrai, 

dove le sue virtù brillarono con tanto splendore e perseveranza, che dopo morto gli 
fu imposto il titolo di Beato. 

Ivone di Cliarlres min acquisiti gloria minore culle sue virtù e i suoi lumi, e fu te- 
nuto il più beli' ingegno dell' età sua. Egli era abate del monastero di S. Quìnlino di 
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Beauvais, sua plria. fondato per canonici regolari dal vcsrovn Guido, aniico deca- 
nodi S. Quintino in'l ViTiiuiiifli-jc. quando fu dello per surredcrr a Goffredo, ve- 
scovo deposto ili Charlres i ln.in.i. t.iii;inliinipic non lasse possibile die mi vescovo più 
degiio ne surrogasse uno così scandaloso, nondimeno Irono dovette subite tanleconira- 
dizioui, quanta ripugnanza ai èva dimostrala prima di consendrr .ili i sua elezione. Gof- 
I litdo era nipote del vescovo di l'arisi, chiamalo esso [iure Goffredo, il quale era gran 
i cancellare di Francia. Ira lidi" di Fii-larlno. ii mie di l'.nlosiia .e per conseguenza àn del 
; Cimoso Goffredo di liiiglinne. figlio di Eustachio. Per In contrario Ivone sebbene di 
i mattili natali, pur non aveva allro l'avori 1 dir il suo merito e la giustizia ddl.i sua causa, 
i mezzi deboli cantra il peso dd credito e i r.i^riri di-Ila puliiiea. Un lierio. arcivescovo di 
i Seni, rifiutò di ordinarlo, auturiz/aailosi di ah uni' di quelle formalità giudici.! rie eoi antri 
acconcie a colora ri- i ri ti u li o Ir lei 11,7. zc dilla giustizia. ! vi imi 1 cbl'r ri-: orso al sommo pon- 
ietlte.efi'i'i' il viario d'Italia, dovi' il papa medesimo lo ordinò. Hilornato di là egli do- 
vette comlulfere altri ostacoli, un la sua pazienza 1- il .sin. lucrilo trionfarono (li inllo. 

1 Non solo e.gfi si guadagnò tulli i volt, ma sirai li vola pubblica ai 'fazione colla purezza 

1 dei suoi coslinni. colla sua dottrina e culi' ardori' e la saggezza del .aio zelo. La sua graii- 
\ d'opera intitolala il Decreto, e che torma una raccolta compiuta de' canoni, gli avea 
conciliata la stima universali' . clic lo [n e sollevare all' episcopato: ina se ne mostrò 
! mollo più depno ancora pel corallo inconcusso col quale sostenne conica il re Fi- 
1 lippo 1 l'autorità delle leciti . di 1 ni aveva disegnale le massime. IVrlrada, figlia del 
conte Simone di Montarle, e terza moglie di Folco Heeldno. conte d'Angui, the l'a- 
veva sposala, mentre le due prime erano in vita, volle medesimamente sposare il re 
Filippo, unito da lungo tempo alla regina Berla, ili cui aveva Ire ligliuoli. Poco in- 
teso alla sua gloria questo principe amava perdutamente bcrli'ada : ma lo splendore 
della corona lusingava sopra lutto quella scaltrita. Filippo prese ciecamente a por- 
gliela sul capo, r cominciò dal rilegare fa regina a MoiiUvuil sul man- ( 1093). Vo- 
lendo poscia guadagnare i 1 escovi del suo redoli, e siccome Ivone di Charlrrs era il 
più dolio r. stimalo, e cosi uno intralasciò ro-a per oltrnere il suo voto. 
1 Ei lo lece venire alla sua corte, lo ricolmò di rarezze, ".li lece splendide promesse. 
Indi si studiò di persuadergli, che l' annullameli!. 1 del suo matrimonio cmi Berla era 
! fondalo su cagioni legittime, rieomi iiute per tali dai vescovi: dopo di che lo pregò di 
assistere alle nozze, che si disponeva a contrarre con lìertrada. Ivone risposi', non avere 
notizia alcuna, rhe i vescovi avessero pronunzialo sopra di ciò. e die dove non ne 
avesse la conveniente certezza c«lì non approverebbe rumici rolla sua pi-escnza un'azione 
a tanta ragioni' sospetta, Fgh scrissi' pure a Kainaldo arcivescovo di Ileims.a mila 
OTTmonia decli sponsali e della musai razione di lla nuova regina risgn:irdava, per 
esortarlo, insicm co' suoi sni'fragaiiei. a non piegare le le!r-i divine a piacere delle po- 
testà terrene, ^ (ina udì a ine. snggiuns' egli . io voglio piuttosto esser privo delle l'un- 
zioni e del titolo di pastore, anzi cliè scandalizzare rolla mia codardia ilgrcgjic lidato 

Trovando ne'vesrovi una fermcziia maggiore (li quella che s'aspettava, il re prese 
il partilo di causare una piibl'licità , die avreiibe latto inauile-.to il pensare della mag- 
gior parte de'prelali. e cagionato un effetto pericoloso sull'animo de' popoli. Egli si 
lece sposare dal vescovo di Sculis alla presenza di sili due altri prelati, cioè l'ardve- 
scovu di RcMien, e il vescovo di Ibiveuv. i quali non erano punto de' suoi stali. La mag- 
gior parte de' vescovi fninn-si grillarmi lori.' rontra si tallo scandalo, e alcuni signori 
malcontenti presero da mi occasione ili sollevare i popoli. D'altra prie il papa scrisse 
a rutti i vescovi del regno perchè fòsse esaminalo ivi nomea mente un lale aliare, annul- 
lato il ma (ri monio si' era contrario alle legiii delia Chiesa, come il dicevaii tale tulle 
apparenza-, •• costrelto il re a rientrare in :è medesimo, usando ben anco, se fosse 
necessario, delle censure irrlcsiasticlic. 

Diverso dal re di Germania , Filippo possedeva il trono non in virtù di ima elezione, 
raa per diritti) di natali: crede di Cloduico. i lie era re prima d'esseri- cristiano, egli non 
teneva lo scettro dalla sola Chiesa: la de posi/ io 11 e di Filippo non doveva dunque seguire 
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necessariamente dalla sua scomunica, e i Francesi, rispetto a' quali i suoi torli affano 
personali erano inoltre senza diretta conseguenza, dovevano rimanergli sempre sog- 
getti. Di fallo, la religione non pud autorizzare la ribellione contra uu principe, che 
osserva il palio fermo co'suoi popoli. Tultavia Ivone, il quali- conosceva lo spirito di 
f;i/.io;n' <■ [udì r.ibilitl fl.f f IZ.IOSL in usare della slessa religione per giungere ai loro 
fini, stimò di dover rappresenlare al re, 1 non solo il torto che egli faceva all'anima 
sua, mi allresi i pericoli, a' quali esponeva il suo regno. Ma non che sapergli grado 
del suo zelo Filippo cominciò allora a molestarlo in ogni occasione. Da principio gli 
mandò l'ordine di venirlo a trovare a Coaumonto a Ponloise, colle soldatesche della, 
sua Chiesa. Il vescovo se ne scusò sul rispetto medesimo che egli aveva per la maestà 
reale, e sul pericolo in cui si troverebbe di dover manifestare aperto le debolezze e la 
vergogna che il principe aveva tanto interesse a coprire almeno d'un velo autorevole 
» Voi sapete, gli diss'egli, che papa Urbano vi ha proibito per l'apostolica sua auto^ 
rtln di aver pratica colla donna, che voi ri sguardate come vostra sposa, e che non avete 
voluto permettere che si facesse giuramento per la sicurezza del concilio, che i vescovi 
erano incaricati di teucre per comandamelo di Sua Santità. Se voi non vi separale da 
IScrtrad.a, la iti ni ..si ma .nilorii.ì vi intrrdb- U comunione ed essa proibisce a tulli i ve- 
scovi di imporle la corona. Gli e pcrrispctto alla maestà vostra, die io non voglio ve- 
nire il» voi; perocché essendo costretto a seguire la santa Sede, alla quale io debbo 
obbedire come a Gesù Cristo, io sarei forse obbligalo a pubblicare per tulio le cose che 
io dico qua solo in segreto; e finalmente la sereniti vostra sa pure, che io non sono 
punto sicuro alla sua corte: io temo mila la rollerà di un sesso, che e spesso infedele 
a'suoi amici; ora che vorrà esser mai con quelli che egli tiene suoi nemici! 1 

E per ciò il re fece sfidare il vescovo di Ctiarlrcs, vale a dire nel linguaggio di quella 
eli, gli dichiarò la guerra e mise a saccoi beni dell' cpiscopa lo. Il visconte di Chartrcs 
Ugo di Puisel, per fare la sua corte al re, arrestò il vescovo Ivone e lo incarcerò in uri 
castello. 11 popolo mdegnalo surse in armi per liberare U suo virtuoso pastore; ma Ivone 
reputandosi felice di patire per la giustizia, fece al popolo divieto espresso di ricorrere 
a vie di fallo. 

Pigliando vivamente le difese di un prelato cotanto commendevole, papa Urbano in- 
dusse i vescovi del regno a fare per la sua liberazione sollecite istante al re ed al vi- 
si'iiiile. l'Irli ingiunse loro di scomunicar ben anco Ugo di Puisel, se non cedeva alle 
toro sollecitudini e di tettare l'interdetto sopra le sue terre. E saputo che il re era stato 
sposato dal vescovo di Senlis, egli scrisse all'arcivescovo di Reims e a'suoi suffraga- 
ne! una lettera piena di rimproveri sulla negligenza, colla quale tolleravano la preva- 
ricazione del loro collega. Ha fosse religione, fosse politica cautela, il re Filippo fece 
mettere Ivone in libertà. Indi negoziò col papa per fare a lui approvare il suo matrimo- 
nio, o almeno per impedire che si pubblicasse la sentenza di scomunica, che era già 
stata pronunziala. 

A lale effello >i leimi' l'anno UBI un concilio a Reims: pei maneggi concertati af- 
fini' ih guadagnar' i voli, i prelati vi parvero molto inclinati ad annallare il matrimo- 
nio di Filippo e di lliirla. Ma il papi, che se l'aspettava, secondo quello che il vescovo 
di Cliarlres gli aveva scritto di tale concilio, al quale egli rifililo di assistere, aveva 
comandalo di tenerne un altro ad Anturi, fuor degli stalidel re, affinché i vescovi vi aves- 
sero maggiore libertà. L'antico legalo, Ugodi Lione, fu incarico pur questa volta di pre- 
M'ikrlu. Dopo adempiute con onore le piò importatili legazioni sotto il pontificato di 
S. Gregorio VII , egli aveva oscurata la soa riputazione colla sua gelosia e le sue cabale 
scismatiche contra Vittore HI; ma da poco egli si eri perle! la mente riconcilialo colla 
santa Sede ». Egli mostrò in questa nuova legazione uno zelo ed un coraggio, i quali 
fecero il termine della sua carriera altrettanto glorioso, che n'era stalo il principio. Sic- 
come durava fatica a incaricai» di una commissione, che le circostanze rendevano tanto 
spinosa, Ivone di ChirlresglUcrisse *: « I sani non bisoguanodi medici, ma non è così 
de 1 maiali. Clie siasi suscitalo un nuovo Acabbo nel regno d'Italia e una nuova Ge- 
zabele in qaello di Francia, Elia non può dire di essere rimasto solo; Dio si è riserbalo 
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scile mila uomini, che non si sono inchinali a Baal. Quantunque Erodiadc balli davanti 
ad Erode e che dimandi e ottenga il capo di Giovanni Battista, ei bisogna, che Gio- 
vanni dica: Non vi è permesso di ripudiare vostra moglie senza ragione. Quan- 
tunque Balaam insigni a Baiac a sedurre gli Israeliti per mezzo dell' amore delle donne, 
pur Fineo non deve perdonare all'israelita, il quale pecca con una donna madianita. 
Quantunque Nerone, ad istigazione di Simeone, faccia carcerar Pietro, pure Pietro non 
deve tralasciare di dire a Simone: Che il tuo danaro perisca leco! Come più i cat- 
tivi sono gagliardi contro la Chiesa, e maggior coraggio si vuol mostrare per difén- 
-derla e per rialzarne te rovine. Io non vi favello così nella mira di istruirvi; io vorrei 
solamente persuadere alla vostra paternità di rimettere le mani all'aratro per strappar 
le spine dal campo del signore ». 

II concilio d'Autun, composto di trentatre vescovi e di molti abati, scomunicò il re 
Filippo per aver sposalo Bcrir.da essendo viva Berta, sua sposa legittima: e perchè 
egli aveva minacciato di abbracciare lo scisma di Giliberto, si rinovò l'anatema con- 
Ira questo antipapa e centra il suo fautore, l' imperatore Enrico. Non si ebbe riguardo 
alcuno pei loro partigiani infamati, vituperandone con nuovi decreti la simonìa e l'in- 
continenza. Per quantunque attaccato, che il re potesse essere al suo peccalo si vide, 
the le sue minacele non erano altro che il linguaggio di una passione più empia in pa- 
role, che non negli effetti. Egli ebbe tuttavia tanta religione da non dispregiare le rrn- 
sure della Chiesa. In tutti i luoghi dove andò, tollerò in pace, che cessasse il pubblico 
■ufliio. Egli stesso, dopo che fu pubblicala la sua scomunica, non portò più corona, e 
per questo non celebrò punto le feste, alle quali era uso di convenire cogli ornamenti 
reali, 't uttavia colla dispensa dei vescovi de'luoghi egli si faceva dire una messa bassa 
nella sua cappella. 

Questa sommissione del re, e la morte della regina Berla, la quale avvenne pure in 
quel tempo, fece sperare, che il papa ratilì eh crebbe alla perfine il matrimonio di Ber- 
trada. Egli aveva convocato un concilio generale a Piacenza ', nel cuor della l-ombar- 
dia e degli scismatici, sui quali egli aveva preso tale ascendente, che vi convennero da 
dugento vescovi così di Francia, come d'Alemagna e d'Italia, con quasi quattro mila 
cherici e oltre trenta mila laici; a lai die bisognò tener le assemblee in campagna aper- 
ta, non potendovi esser chiesa che li contenesse tutti. Il re Filippo mandò ambascia lori 
per assicurare il concilio, che egli si era inesso in vìa nel disegno di venirvi, ma che 
alcuni affari premurosi lo avevano ritardato. Dimandava per conseguenza una dilazione 
insino a Pentecoste, il che fu tanto più di buon grado consentito, perchè il ritardo non 
era lungo, avendo il concilio comincialo il giovedì della metà dì quaresima, il quale in 
quell'anno 1090 era il primo giorno di marzo. 

Vennero pure degli ambasciatori dell'imperatore d'Oriente, Alessio Comneno, che 
essendo in comunione coi Ianni li richiedeva di ajulo centra i Turchi, i quali si erano 
falli cotanto potenti, che andavano ad esercitare i loro guasti infin sotto le mura di 
Costantinopoli. Noi vedrem tra poco gli effetti che sortirono tali domande sotto il me- 
desimo pontificalo di Urbano 11. L'imperatrice Adelaide andò essa pure a lamentarsi 
dell'imperatore Enrico, suo sposo, fuggita dalla prigione, in cui egli l'aveva rinchiu- 
sa, ella si era riparata dalla coolessa Matilde, la quale la condusse al concilio. Fila vi 
appalesò le infamie, colle quali il suo sposo pretendeva di profanare la santità del ma* 
Inmonio-, il che desiò la pubblica indegnazione, e separò da Enrico un gran numero 
de' suoi partigiani. Matilde si dimostrò tanto più sensitiva della sorte di questa sciagu- 
rata consorte, perchè ella stessa era stata da poco abbandonata da Guelfo suo secondo 
consorte, il quale dichiarò non pertanto di non avere usalo mai del matrimonio con 
lei (1095). 

11 concilio confermò lutti i decreti precedenti contro la simonia, Proibi an/i .issoli;- 
lamenle di non esiger nuUa pel santo crisma, pel ballesimo, e niente per la sepoltura. 
Condannò l'eresia de' Nicolai ti, vale a dire di queffi, i qnafr pretendevano, clic 1 che- 
rici non erano obbligati alla continenza; si proibì ai colpevoli di cserrilare le loro fun- 
zioni ed al popolo di assistere alle cerimonie nelle quali essi le esercì lasserò. Si rinovò 
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pure la condanna dell'eresia di Berengario, cai dichiari che il pane e il vino quando 
si consacrano sull'altare , sono mutati non solo nella figura, ma realmente ed eswuzial. 
mente nel corpo e nel sangue dì nostro Signore. Venne pur anco vietalo a tolti i sacer- 
doti di ricevere alcuno a penitenza se non sono a ciò delegati dal vescovo. Il digitino 
delle quattro tempora venne stabilito ne' giorni in cui li osserva pure oggidì. Si crede 
anzi die in questo concilio papa Urbano istituisse il decimo prefazio per la messa, che 
è quella della Vergine. ' 

Alcuni anni prima, nel 1092, si era tenuto un concilio nella diocesi di Soissons. can- 
tra gli errori di Iloscclino di Compièguc, così nominilo, perchè era canonico di S.Cor- 
nelio di questa cittì, quantunque Bretone di natali. Egli era F uno dei dottori più no- 
minati del suo tempo, ma molto più versato nella dialettica, che non nella teologia, 
gran partigiano e secondo alcuni autori, capo zelante della setta de' Nominali, com- 
battuti ibi Realisti con un calore, che trascorreva uno all'odio. A malgrado della sua. 
naturale moderazione, S. Anselmo diceva, esser dessi assai meno filosofi ebe eretici in 
tatto di lilosotia. Ma Rosccllino volendo applicare le sottigliezze della sua scuola alle 
materie sublimi della religione, incappo veramantc nell'errore, o almeno in quella no- 
vità profana di espressioni, che ingenera i medesimi scandali. Egli affermò, che, poi- 
ché vi erano Ire persone in Dio, vi erano tre cose, tanto separate, quanto il sono tre 
angeli, e che se l'uso il consentisse, si potrebbe dire che vi sono tre Dei *. Quantunque 
de' falsi riformatori abbiano voluto in questi ultimi tempi giustificare preposizioni ro- 
tatilo temerarie, pur questa maniera illudila di enunciarsi suscitò i più vivi rnmori to~ 
stochè Roscelliuo lu oso di giovarsene. Egli tu obbligalo a comparire in noni-ilio. n- 
conoscere l'empietà delle sue espressioni e ad abiurare gli errori detestabili c-Fn- 
rardiiudevano. Ma giustificando colla sua ostinazione la condotta del concilio, egli ri- 
cominciò poco appresso a dourmatizzare e pubblicò non avere abiuralo altro che per 
timore. E siccome egli voleva riparare a Charlres,il santo vescovo Ivoneajifnncu' «- 
gnificando, non essere sicurezza alcuna per lui in una città, che l'attaccamento alla 
fede rendeva nemica anche dei solo nome di Rosccllino, e die vi correrebbe il peritolo 
di essere lapidato. Non promettendosi accoglienza migliore nelle altre cittì dH regno 
rinnovatore se ne sbandi da tè medesimo c si ricoverò in Inghilterra, dalla quale fu 
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A scemar l'orrore tkCe sue novità, egli pubblicò, die l'arcivescovo di Cantorberi, il 
dolio La ufraiico, aveva professato pur egli le medesime opinioni, e the Anselmo, abate 
del Dee, la pensava pur egli a quel modo medesimo. Lanfranco, mortoda alnmi anni , 
non poteva più accagionar di falso l'impostore, ma il santo abate del Ree io confuse 
così m suo nome proprio, come in quello del suo antico maestro '. A tale effetto egli 
scrisse al suo discepolo Folco, diventato vescovo di Beauvais nella provincia di ilosir- 
lino, e attestò die Lanfranco non aveva mai della una simil cosa, u Quanto a me. sog- 
giunse egli, io proleslo in faccia all'universo, che io credo di cnorc e confa» eo& 
iKM-i ri la ii'iSc nnilaiuta uri Mulinilo dc^li Apostoli di Kirea i- di S. .ilauasio. lo ana- 
tematizzo in particolare le bestemmie rhe si attribuiscono a Jtoscdino ». Egli pregò poi 
Folco a mostrare la sua [citerà a quelli che parleranno di ini. affine di gioslilkarlo sul 
punto capitale della Me, intorno aU a quale nessun fedele deve tollerare, clic sia m ata 
Ea menoma macchia alla propria riputazione- 
Vendicando l'onore della sede di Cantorberi nella persona di Lanfranco, S. Anselmo 
non immaginava certo, che in breve dovesse egli stesso occupare questa gran sede. 
L'arcivescovo era morto fin dall'anno 1089, colla riputazione di uno de' pia pii e pia 
dolli prelati del suo secolo. Fra le opere, che la giustificano si notano irtsirm col suo 
trattato dell'Eucaristia contro Berengario, i suoi commentari sulle epistole di S. Paolo, 
molte delle *ue lettere, i suoi statuti monastici, e il suo trattato snl segreto della con- 
fessione. Erano quattro anni ch'egli era morto, ma Guglielmo, re d'Inghilterra, non 
tole surrogarlo, appropriandosi intanto le grosse rendite di quella sede. Egli ftrrmrà 
un modico manlermaeiito ai monaci che formavano il dero di questa chiesa, e si pigliavi» 
tutto il rimanente. Faceva questo medesimo colle altre cattedrali e co' monasteri, insi- 



" T.X.Conc. p.4B4. — ep.ti. 



in. 1093 usuo Tu EKTZ smog cauto 45 

goorendosi de' loro beni non si tosto morirà un vescovo od un abaie, e non voleva 
mai che fossero dati a loro d^ successori. Guglielmo il Rosso fu il primo, che introdusse 
km tale abuso, sconosciuto affario sotto il re suo padre, e non si vedeva probabilità 
alcuna che egli volesse a ciò imporrenti termine (1093). 

Ma Ugo, conte di Cheatre, avendo fatto pregare 5. Anselmo a venire in Inghilterra 
a istituire un monastero, che egli aveva disegno di fondare, la voce che corse contro 
ogni verosimiglianza, che se l'abate del Bec andava in Inghilterra sarebbe arcivescovo 
diCantorberi, bastò pei mettere in travaglio la sua umiltà e impedirgli di ciinseiit in- 
ondi invili del conte *. Bisogno, che questo signore cadesse malato in raso di morte 
per determinare Anselmo a correre in aiuto del suo amico in occasione cotanto decisi** 

Sr la sua salute. La carità cristiana unita all'amicizia potè sola vincerla sui Irrrori 
Ila modestia. Anselmo trovò convalescente il conte Ugo, ma fu coslretto a dimorar 
cinque mesi in Inghilterra cosi per stabilir la regola nel nuovo monastero che il conte 
aveva fabbricalo, come per terminare alcuni affari della badia del Bec, la quale aveva 
delle ricche tenute nella gran Brettagna. In tale soggiorno molti prelati, spalleggiali 
dai signori, supplicarono il re a permettere, che si forassero nel regno delle preghiere 
pubbliche, affine di ottenere un degno pastore per In Chiesa di Cautorheri. 11 re lo per- 
mise e si fece apparentemente un giuoco di lasciar pregare per una cosa , che stava in 
suo potere, e che era risoluto di non voler concedete. Ami allora il suo animo era 
tanto contrario ai pubblici voli, che fece il giuramento, riputato il più inviolabile, dì 

non contentarli. ,- e , 

L'uno de' signori, intrattenendosi come senti disegno con questo principe, gli disse, 
non conoscere uomo della santità che era l' abate del Bec. « Egli non ama che Dio, 
soggiunse egli, e non ha alcun affetto per nessuna cosa terrena. — No, seguitò Gu- 
glielmo, scherzando, nemmeno per V arcivescovado di Cantorbcri. — Gli e precisa- 
mente questo, ripigliò quel signore, ciò hi' egli desidera meno: io ne sono pienamente 
convinto e lutto il mondo gli rende la medesima giustizia. — Ed io, rispose il priucipe, 
io sono persuaso , che se gli fosse offerta questa opulente sede, vi correrebbe con quanto 
ha di foro. Ma pel santo volto di Lucca, intuì ch'io vivrò non vi sederà nè egli, uè 
almo altro ». Il santo volto era un crocifisso vestito, die si credeva essere stalo fatto 
in Giudea da Hicodemo, e in processo di tempo portato a Lucca in Toscana, donde 
se n'erano sparse diverse copie. 

Appeua Guglielmo il Bosso ebbe proferite colali parole fu preso da tale malattia, 
che in brevissimo tempo lo mise all'estremo della vita. Si mandò a cercare Anselmo per 
aiutarlo a fare una morte cristiana. Il santo abate lo esorlò al pentimento, alla confes- 
sione sincera di tutte le sue colpe e a riparare gli scandali che egli aveva dati con una 
luuga serie di azioni poco degne di un principe cristiano. Il re, la cui vita era dispe- 
rala, si soggettò a tulio con una promessa, che fu scritta in suo nenie, e che egli fece 
deporre suJT altare come per servire di testimonio conlra di lui, se la violava. Quando 
lo videro cosi lien disposto gli parlarono di dare dei pastori alle Uiie.se vacanti e so- 
pra tulio a quella di Cantorbcri. Egli rispose, che v'avrebbe pensato, e brevi momenti 
dopo nominò Anselmo, il quale a tale eletta si rimasi' come collo da un fulmine e 
poco manco non cadrete dello spavento (1095). 

I vescovi lo tirarono in disparte e gli dissero: .< Che pensate voi, nello stato deplore- 
vole, in cui si trova fra noi h religione per la tirannia di qucsl' uomo.' Volete voi re- 
sistete così manifestamente a Dio? Egli proiacna mi rimedili .ti im-lri mali nella vostra 
persona e voi preferite il vostro riposo alla nostra comuni' felieil.t - Anselmo, il quale 
aveva sessan l'anni, si scusò sulla sua età avanzala e sulla poca abilità Mia agli affari, 
pei quali non aveva avuto mai indinazionc alcuna. E aggiunse, che egli si era consa- 
crato a Dio iu un genere di vita affatto diverso: die edi e .-a irrevocabilmente lutiu dei 
tuoi religiosi; e finalmente, che egli era aliale ni un altro paese, soggetto ad un ve- 
scovo e ad un monarca, che formavano per lui altrettanti legami indissolubili. 1 pre- 
lati risposero a tutte le sue difficoltà: ei si promisero di ottenere tulli i consensi ueees- 
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sari e di decoro, ma non poterono vincere la resistenza d'Anselmo, i! quale fin) per 
din- risolutamente, che non 'farebbe nulla dì quelli) che essi pretendevano. 

Immantinente e non pillando alcun tempo in discorsi inutili, ei lo trascinarono dal 
m.il. ito re, come un ostinalo, che non si trattava più di persuadere, ma di costringere 
alla sommissione. Guglielmo, afflino sino al piangerne gli parlò cosi: « E perchè mi 
tenete voi nella via della dannazione? Vi ricordi l'amicizia generosa che i miei antenati 
(libero per voi e per li vostri religiosi, e non mi lasciate perire per sempre. Non vi è 
salute per me, se io muoio tenendo l'arcivescovado Tutti gli astanti si affollarono 
intorno ad Anselmo e (ili dissero con mormorio confuso: Avete voi dimentica ogni 
ragioni 1 e religione? Voi dale l'ultimo colpo al re; voi empite l'anima sua di dolore 
e di dispera ii i> ne nel pirìcoln in cui ella si trova. A chi altro se non a voi saranno da 
impili .re quindi innanzi le turbolenze e i delitti che desoleranno l'Inghilterra? iSh-ctto 
in i;u ll.i guisa Anselmo si volse verso due de' suoi monaci che lo accompagnavano e 
disse loro: ii l' rateili miei, soccorretemi in tale estremila ». Baldovino, l'uno dei due, 
rispose : -f Se tate e Li volontà di Dio, e chi Siam noi per resistervi? — Ah ripigliò An- 
selmo, come vi arrendete voi presto! "Il re disse a quelli che intorniavano il santo di 
gettarsi a' suoi piedi afline di piegarlo; ma non concedendo cosa Anselmo pure s'in- 
ginocchiò loro dinanzi. Allora tutti gli aslanti ad una voce si accusarono di debolezza 
e gridarono in tiimnlio:» Il baston pastorale, si porli il baslon pastorale! » In quella 
molti gli presero il braccio destro e lo trascinarono al letto del principe. 11 re pre- 
hfiiliì il baston pastorale, ma Anselmo tenne chiusa la mano. I vescovi gli aprirono 
alcune dita con tali sforai, che gli fecero pel dolore levare alte grida; vi misero il ba- 
simi pastorale, che vi tennero chiuso.e tutta l'assemblea si pose a gridare: Piva far- 
ebetewa '. Hi intunnò il Te Dcum , si misero in via per la chiesa e vi portarono An- 
selmo, che studiava a sciogliersi da loro ed a ruggire, dicendo, che non ne farebbero 
nulla. 

Terminale le consuete cerimonie egli tornò dal re, e gli disse: « Sappiale, o prin- 
cipe, che voi non morrete di questa malattia; vedete pertanto come possiate rimediare 
a quello che i stalo teslè fatto, poiché io vi dichiaro che non vi ho consentito e non 
vi consento '-. Uscito dalle stame del re egli disse ai vescovi ed ai signori, che lo se- 
guivano: « Sapete voi quello che pretendete? Voi volete allargare al medesimo giogo 
un loro indomito ed una vecchia pecora; ma la pecora, che polcva essere utile al suo 
modo, sarà messa in brani dal toro. Considerale bene le conseguenze di lalc strano 
i-.>ii;;i linimento: se non vi tocca la mia sorte, temete i mali che sopraslano a voi me- 
desimi dono che il re, opprimendo me, avrà scorati lutti quelli che polevono opporsi 

A line di dileguare il terrore d' Anselmo.il re comandò, che fosse messo in signorìa 
di lutti i beni dell'arcivescovado, e volle per giunta, eòe la città di Cantorberi colla 
badia di S. Albano, che Lanfranco non aveva avuto altro che in feudo, appartenes- 
sero da quel di in poi in proprietà della Chiesa di Cantorberi. Egli promise di avere 
1" arcivescovo come suo padre, di seguire lutti i suoi consigli nelle rose ecclesiastiche, 
in particolare ili avere obbedienza come al legittimo pontefice, a papa Urbano , che 
egli ave fa in lini) allori tardalo a riconoscere. A dir breve egli promise più di quello 
cìie si dimandava, e Inl'mo a che il santo abaie ebbe accettato Pepttcopato, vale a dire 
ratino a rhe durò la malattia del re, egli mostrò tutte le disposizioni di un peccatore 
pentii» r di un re cristiano. A confermarsi esattamente alle leggi ed agli usi della Chiesa 
egli lece pregare il duc i di iNormiiidia , l' arcivescovo di ftouen, e la Comunità del 
Bet di consentire all' elezione di Anselmo; il che essi concedettero di gran cuore per 
quantunque grande l'osse il rincrescili] ento loro di esser privi di un così grand' uomo, 
(incidimi, a re ivi seo e» di lioiien mandò anzi un ordine formale al santo abate di ar- 
renare T episcopato, finalmente egli fu ordinato a Canlorberi, il di 4 dicembre del 4(W3 
di t'ntuiinso , arcivescovo d'York, con un plauso e concorso tanto fuor dell' ordina- 
rio, chedi lutti i vescovi del reerm ne mancarono due soli, e anche questi per motivo 
di maialila. Egli ebbe a successore nella badia del Ber, Guglielmo, priore di Poìssi, in 
latino /'i-jwiii/n, i lie alt imi .scrittori hanno tradotto col nome affatto sconosciuto di 
l'esse. 
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L'anno della consacrazione ili S. Anselmo mori S. Margherita, regina dì Scozia, 
Ma stirpe degli aitimi re inglesi '. La Provvidenti diede questa salila regina .dia 
Sonia am or barbara, dove ella pa-isò eira vcntiquallr' .nuli per d'islruggcrvi gli avanzi 
della barharie, clic oscuravano la purezza del cristianesimo. i)i conserva eoi re Mal- 
culmo suo 5posoclla fece tenere molli collidi, ai quali assisti 1 ella medesima , illus-lrando 
ad un'ora e la vasài a ilei mio spiriti; e di Ile sue (-(ignizioni e il .sui) zelo e la sua pietà. 
Ella lece st'luire fra l'alire cose, etic nessuno potrebbe sposare la vedova del proprio 
nè del proprio fratelli); clic si santilirhcrcbbe la doinenin eoli' a.,lem-c..i dal 
l;cht tulli i fedeli ed anche i peccatori si porrebbooo in istato ili conni locarsi 
a Tafana, confessa minsi e tacendo opere di penitenza : che il digiuno della quaresima 
comincerebbe il mernileili delle Ceneri m veti' d'-l seguente lunedi, Kl!a era zelante per 
la m.ieslà del rullo divino, e si applicava con piacere all' ornauienlo delle cbicse. Al 
fempo istcsso ella procurava con tulio il suo poteri- lo splendore della casa reale, e 
prendeva la maggior cura dell' educazione de' suoi libinoli. Faceva due quaresime } 
Funa prima di Pasqua e T altra prima di .N'alale, rei alava ogni di il sallerio e diversi 
nfizj, e serviva pure ogni di insirm col re suo sposo più di trecento poveri e faceva 
IimosW in li ni te. 

Sentendosi maiala in esso di morte, ella fece una confessione generale. L' ultimo 
giorno ella volle ricevere il viatico nella sua cappella, dove sentì la messa, e poscia 

dimanMnoS^ 

ma con un fare imbrogliati!, che non soddisfece la regini. .Mia line essa lo sollecitò 
cosi forte, che non potè dissimulare più avanti e le confessò, die ami edue erano slati 
uccisi un tre giorni prima. Levando gli occhi al ciclo la santa renderti- grazie, a l.tio , 
' die le mandava una lalr aiìiizuuir per f ispi;./ : i'iir de' suoi peccali, e muri lin oni. melile 
dopo cpiesl' ultimo sagrilìzin. La Chiesa onora la sua memoria il 10 di giugno, quan- 
tunque ella sia moria il dì .fi di novembre. 

Il seguente anno HKÌÌ inori nella l'ngha S. cv.nilò, sajir.nir.oinui ilo l'i cedrino . per- 
chè stranio a quella Irrra: nonio venerabile in una età, io cui i pili avanzati nelle vie 
della perfezione non fanno d' ordinario che cominciare li loro carriera *. Egli era ualo 
in (leccia in una città dell' Attica, da genitori poveri , che non poleeono d irgli un me- 
nomo che dì lettere e nemmeno fargli imparare un mestiere. Per questi! lui dall' eli di 
Olio anni fu ridotto a guardar le pecore, ala qiie.1' anima, d'irrita dallo Spirilo Salilo, 
supplendo all' istruzione esteriore e alla diversità delle preghiere col fervore degli af- 
fetti, cominciò l.n d' allora a ripetere i oulinu.uurnle e ad alla voce questa breve ora- 
zione: Sigimi r . ubili pìeìii di noi! hi la faceva continuo la nolle e il di; e tale di- 
vozione gli durò per bitta la vila, per qualunque sforzo che si polene fare per im- 
pedire una singoi iril.i, clic fu tenuta spesso quale elìcilo di meulccaggioe. Egli si_ ri- 
trasse sii! monte di Slerii.ue, e vi si fabbricò una piccola capanna di legno, dovi 1 visse 
qualche tempo scilo, lavorando e ripetendo conluiiiruueiiU- la nu.h'.-ima preghiera. 

Andò poscia a Lepanto, dove si accompagnò eoo un monaco ili Mime li.irldoiui o, il 
quale non la abbandonò mai e s' imbarcò seco per l 1 Italia. IJuivi egli digiunava tulli 
i giorni inlino a sera, non pigliando clic un poco di pane e d'acqua, e passava le notti 
in pregare in piedi. Egli aveva :i sola sua veste una tonica leggera, che gli aggiugrieva 
solo a 1 ginocchi . con nud ili i piedi, le gambe e il capo: portava nelle mani una croce 
e a ciarpa una lasca, dove melleva le liinosine che riceveva per distribuirle ai poveri 
ed a' fanciulli che dappertutto si ammontavano quando passava. Egli esodava tulli 
alla penitenza, e i suoi discorsi erano sostenuti da miracoli. 1 Ottavia in molli luoghi le 
sue maniere straordinarie desiarono le risa r gli procacciarono dei mali Irati. minili : 
ma aTrani, dove mori in giovane età, la gente correva in calca per onorarlo e diman- 
dargli la sua benedizione. Il concorso In anche più grande alle sue esequie, le quali 
vennero fatte con pompa nella Chiesa cattedrale, dove il SUO sepolcro divculò famoso 
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Veruna moltitudine di prodigi. Lo si invoca parlii-nlarmcntc pei uaufragi, come il 
lanlo vescovo di Mira di cui portava il nome. 

L' online ir Li disi iplina cominci nano a ripigliar vigore iu queste contrade meridio- 
nali di U' Itili. i ni :il ili là del mnre, nella Sicilia . ucrupata <l,i olire due secoli dai Mu- 
sulmani. !l conte II liniero avendo conquistata quasi lolla quest'isola np denta, allestii 
la sua ricomisci'ny.a a Dio da pulii icn veramente frisila un , vale a [lire cut rimediare ai 
disordini, che la lunga .signoria degli infedeli aveva prodotto. E non .solo ristabilì li 
giustizia e la tranquillità pnbalica. ma protesse parlirnlancniie I deboli, illustrò la 
sul: lii'iicfiiriiia eoi! lui ti gli sciagurati , Tu assiduo moltissimo ai divini uffici, rislaurc» 
le Chiese, fece ad m pagare le decime e crebbe le loro rendile euri grandi larghezze. 
Egli applicò peculiarmente l'animo a ristabilire [ili episcopati. .Nel sub anno 1033 
egli fondò ,.„.-lli di Mr.-ina. di Catania, di (lirgenli e di Minora ■. tinello di Sira- 
Cina tenne presto dietro a quelli. Uappcrtnllo egli ebbe cura di mettere de' buoni pa- 
stori, clic faceva -.jii'-o venir da liutai, speclaimcntc dalla Normandia, donde uscivano 
i sudi maggiori, h'gli ristabili in oltre de' monasteri e ne fondò di nuovi. Presi' per tutte 
le sue buone opere i consigli di papa Urbano, e ottenne da lui de' regolati n'Oli, a'ipiali 
si ebbe riiair.so anche lurido tempi) dopo: il che fece avere questo papa quale ristora- 
tore della Chiesa ili Sicilia. 

Urbano fu pur quegli che ristabilì l'episcopato d' Arras, unito da poi a S. Vasto, 
vale a dire da oltre cinquecento anni . a quello di Cambi ai. l'ai nulo Cambrai parte 
del regno di l.oreti i e per coiHegiic-ii/.i degli stali dell' imperatore d' Alrmagu.i . Enrico 
sii guardava dal fa-, oreria re il papa nel l' esercizio delta .-aia a ut un lì . ipi oitunquc la 
fosse ..ppnggìata dal re l'ilippa e dagli Artesiani suoi ..iiddili. Onesti si erano sulle 
prime molle ad l"rb ano. il quale conoscendo pure le intenzioni del re, permise- loro, 
di procedere all' elezione di un vescovo, c scrisse all' arcivescovo di U finis di consa- 
crarlo. Ma Raiiialdo, il quale occupava quella sede, per non compromettersi con Enrico 
e non vedersi levata^Cambraidal_la sua metropoli, rimandò al papa i deputati di Arras 

virtù, tu dello ad un i voce, e installalo, suo malgrado, vescovo d'Arras. Il papa mc- 
d'.'suno lo consacrò a Roma il CJ mano dell' amiti PH t. 

Iu Lombardia le. cose procedevano coni,- lo Si ( Illa favorevoli agli li, [eressi del pon- 
tefice legittimo. Le indegne a/ioni dell'impelatole Enrico coni- o Adcl .ide. sua sposa, 
ti nsi inaiamo ni Ih ribellioni' il suo piop-io tiglio Corrado. (|iiantuu(joe nato da altra 
donna. Andò voce, clic Lirico, dopo ine.arcf rata questi •ciagiiratu \y incipcssa pcr- 
metteise a molti impudenti di farle violenza, e che istigò il medesimi) Corrado ad abu- 
sare della moglie del padre suo. Siccome il giovane perni ipe. non rispn..e clic con segui 
d'orrore e di iudegu l'ione . l' imperatore gridò . clic non era .-no tiglio, ma che era di 
un signore di Si evia, al qil 'le di fallo snuiigliava rimi ti fillio -. Ihspellato Corrado ab- 
baudiuiò suo (ladre per congiutigrrsi eolia palle della eoiilcs-a .Matilde e degli altri cat- 
tolici. Le città di Milano, Cremona, Lodi e Piacenza si dichiararono iu suo favore e 
formarono una lega di vcnli anni contra di Enrico; il che ridusse un tale principe a 
tale .c idi mento di forre e disperazione, che sarei 'beri data la minte, se le sue genti 
non glielo avessero impedito. Corrado fu riconosciuto re d" Italia in sua vere e incoro- 
nalo Milenoeiiieulc a Milano dall' arcivescovo Ai;-elino. Icrzo di questo nome, I' an- 
so 1099. 

ludi egli andò a trovare papa Urbano a Cremona, dove gli l'eie giuramento di fe- 
deltà e promise di difendere con lutto il suo potere i diritti del porticine legittimi». 
Hai canto suo Urbano promise il suo aiuto per mantenerlo nel regno d'Italia e procu- 
rargli la corona imperiale. La gioia, che un tale avii'iiiiiiculu cagionò ai cattolici In 
così viva e generale, che il dotto vescovo di Cbarlres scrisse al papa gratulandolo della 
ridimene del rr»im d' lljlia alla sua otibi'dieu/.j, e dei sentimenti di pietà del nuovo re, 
il quale rinunzia va ai:,' investiture. Trovandosi a qoe' di P Alt-magna C sopra tutto la 
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Baviera diserte da una gran mortalità, un gran numero di scismatici, die tale flagello 
(«e rienlr.-ire in sé medesimi . si videro in colti con bontà da Urbano. Arnoldo aveva, 
rirrruto l'anello e il liaston pastorale dalla mano di Enrico per l'arcivescovado di .Mi- 
lano; ma il ledalo aveva annullata la sua elezione. Siccome Arnoldo, sottomessosi » 
tale sentenza si era ritratto in un monastero, giunto il papa a Milano e noliziato della 
sua condolta, non volendo certo lasciar più a lungo vacante una tale sede, lofereconr 
sacrare dall'arcivescovo di Salisburgo, assistito dai vescovi ili Costanza e di Passavia, 
ri*' ibpci il concilio di l'i. ii eu/a ritornavano JÌ'e I'T(i dimisi. 

Papa Urbano fu pure ricono-imlo da Guglielmo il Rosso, re d'Inghilterra, rimaso 
infino a quel di incerto fra il p:njlt-tin- legittimo e l'antipapa. Egli aveva mandati a 
Roma due cherici della sua cappella a firn- di rnnoscere il vero di questo grande af- 
tiri-. r:f già propriamente per zelo per T ordine «erari biro . ma si meglio per odio rim- 
ira i! sanili vescovo di Cautorlicri . che egli pretendeva di far deporre. La penitenza e 
Ir liunne disposi/ioni di Ci uglirlmn non avevano duralo più della grave sua maialila, 
e ricoverata la sanità egli aveva dimenticata ogni promessa. Un giorno che fi. indulto, 
vescovo di Rochester gli volle far temere, die così facendo si attirerebbe qualche nuovo 
flagello della collera di Dio , il principe, usaud.i del giuramento, die gli era co; a niello 
alla malia: « Pel santo volto di lam a , di-s' egli bruscamente , non sarà mai che Dio 
mi renda buono laceratomi ile! male ». (.mesto principe intrattabile, non curante aU 
ironde del mantenimento della disciplina eoi esi a stila, si trovò beo presto no;alo il. Ilo 
zelo di un santo prelato, il qu-de invili va tulle le occasioni per dimandare il ristabi- 
limento dell'ordine aulao. .Ma 1' amor del danaro, che in Guglielmo era grandissimo, fn 
quello che Io fece dichiarare apertamente. 

Siccome rgli cercava danaro da tulle p.irti, a line di lòrre la Normandia al dina Ro- 
berto suo fratello, fece salire tino a due mila liiilire di peso d'argento la conlriliu- 
noue^clje egli voleva cavare dall'arcivescovado di Cantorbcri. S. Anselmo, che nel di- 

l'orecchio a lutto quello die gli venne fatto sapere da parie di questo principe. Intorno 
alla rjual cosa Guglielmo, vescovo di llurliani. mio di quegli nomini frivoli, a cui i 
rigiri e il cianciare tengono alia curie iuugo di mento, u.-ò de' suoi talenti per appa- 
gare la propria ambizione. Nella speranza di salire la sedi' di Cantonieri egli urne in 
capo al re Guglielmo di far riun lodare Anselmo o all' episcopato o all' obbedii n/.i di 
papa Urbano. Il Santo prelato, il quale aveva riruno.ciuto que^n ■jonlel'nc in Nor- 
mandia per rapo della Chiesa, era rllsp. sto a perdere ogni cosa piuttosto clic tradire 
la propria coscienza. IVr lo conlrario il re presentò come un allentalo routra la sua 
ceroii.i f ardimento di Anselmo di ruote miti: in Inghilterra uu papa senza sua li- 
cenza, dichiarò, che non lo rìsgiiardava più ionie anivrst ovo. e Ciimandò ai vescovi 

ili ritirargli ogni obhedieo/.a e di non aver più alci comunicazione con lui. Essi 

furono l'iilo vili di eseguire mi tale ordine, sedotti gli uni dalla loro propria ambi- 
zione e gli altri dagli intrighi degli aml.i/iii.-i. Si p u.-ò [x,sua a sedurre i signori: ma 
fili liberi in questo genere di interesse che i prelati, e dimu.lraudo una rettitudine mag- 
giore, ri risposero che Anselmo era il loro legittimo pastore incjri™ di governare la 
religione, e elio essendo cri-li ino non potevano sellrarsi a lui. Incuoralo ila tale esem- 
pio il popolo guardò con iiiilegu.c/.inue i vescovi prevaricatori: e chiamando l'uno Giuda, 
l'altro Pilato , questi C.utasso e quegli Erode, usava di tutti i nomi clic offendevano 
maggiorili ente le orecchie cri-liaer. Insomma il re, sebbene quell'imperioso che era, 
] ::: ii-aietle ili Sjj'mgirc le co, e troppo avanti, e per cavarsi di impaccio lìssó un termine, 
durante il quale l'arcivescovo dovesse consultar la cosa e pigliare in fine la sua riso- 
luzione. 

Erano le rose ìn tale slato, quando i due eberiei . mandati a Roma dal re, ne ri- 
i-riadus.iero il legato Gualtieri, vescovo d'Albano. Ei si erano convinti, che papa Ur- 
bano era il pontefice legittimo, e Gualtieri recava il pallio per l'arcivescovo di Cantor- 
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litri Guglielmo avevi dimandalo che fosse a lui spedilo, affine!»' potesse egli darle, 
a chi meglio avesse creduto, e così procurare la deposizione di Anselmo. Passando per 
Omlnrlit'ri, il legalo non parlò coir arcivescovo, non palesò a persona la cosa del pai- 
Ilo clic portava , c volle avere i due che riti per testimoni di tnttf ' c sue conferenze ce! 
Tizinni. Cimilo dal principe, non gli favellò che solo di quello die sapeva tornargli gra- 
devole, e non disse parola in favore di Anselmo. Insomma, egli sostenne tanto bene, 
il suo personaggio, da far temere a' Inumi, clic Roma avesse anteposto l'oro o la po- 
tenza alla difesi della giustizia. Con la!i- procedere egli si guadagnò il re d' Ingliillerra 
a tale, che quel principi" cosi schizzinoso fece pubblicare in tulio il regno un ordine 
nssol i il ij ili riconoscere Urbano 11 qual legittimo papa. 

Egli volle ben anco prrsu:nli re ni Iconio ili 1 1 >;irc dell' autorilà pfintil'ifale per deporre 
Anselmo: ma quantunque egli promettesse di mandare lutti gli anni a Roma un gran 
montar di denaro, pure il legato fu inrorruiiìbilr. Dui tulle le ballerà che il re Ga- 
pìiclmo aveva levale rimira il laiilii arcivescovo ili Caolorbrri. imi tanti pericoli per 
l'ordine gerarci lieo della gran Brettagna . uni servirono ili.- a suìl'nc are gli ultimi ger- 
mi dello scisma, li non pulendo più disfare il fatto, egli volle almeno salvare la sua 
dignità e avere il merito di tornarsi in grazia quel tale che non era riuscito a distrug- 
gere. Egli fece soliceli are I' arcivescovo a t irgli il suo «risente almeno all' occasione 
del pallio, che se non era T ambasciala de! re, sarebbe sialo obbligato di andare a cer- 
care a Roma con grave spesa. Ma il salilo rispose, che sarebbe dare un'aria dì ve- 
nalità alla benevolenza del suo menarca e un Ugli ingiuria. Alla perline il principe 
fu ridolio a rendere ^raluilaineuie le sue grazie al -auto arcivescovo: fu convenuta una 
rinm< illazione lonnale. e fu detto da ambe le parti che avevano dimenlieo il passato. 
Alcuni mediatori proposero ad Anselmo di ricevere almeno il pallio dalla mano del re; 
ma egli fece vedere, essere una grazia della sanla Sede e non un dono del monarca. 
Fu dunque statuito, che il legato lo parlerebbe a Canlorbcri, che lo deporrebbe sul- 
l' aliare e che Anselmo ve lo prenderebbe: d che fu eseguilo con grande apparalo in- 
tra ì piansi d' immillerei ole popolo. Dopo tale sforzata riconciliazione il re Guglielmo 
lasciò per alcun tempo il sanlo in pace. 

tjuando Anselmo si ville slabilioi sulla fede arcivescovile, scrisse ili nuovo e più a 
lungo clic fallo non aveva allorché era abaie, conlra gli errori di Roscelino. Egli cre- 
dette che un vescovo, sopratutto in carila e .si eminente non dovesse aire nulla più a 
catire del non l isciare alcuna nube sulla sua lede ala per. naso al tempo islesso, chi 
la miglior maniera di gi usti fica rsi di un'eresia è ili slabilire i principi! contrari sull'u- 
nanimità del sentimento fra i capi e i membri del corpo episcopale, egli sottopose al 
giudizio di papa Urbano il Iratlato die fece a tale oggello sulla fede della Trinità e 
dciriiicanuniimc. Cosi tulio il mondo cristiano fu pienamente convinto della falsità 
delle imputazioni di Roscelino. 

Una confutazione cos'i soddisfacci! le insegnò nelle generali a tenersi in guardia con- 
lra le calunnie di un impostore, clic diffamava sopra lutto i permniaggi più virinosi. 
La Icliera velenosa clic esso pubblicò conlra il bealo botn-rlo di Arbrissel non desiò 
eie' lì ilUpivgio delii geni! dabbene, ir la r.jmi agamie ih lì oberili fu pe: qualche tempo 
disonorata in mezzo ad una calca di spìriti leggeri, la feriti venne finalmente a galla 

glielo sani' uomo, bretone di palria, trassi' il suo soprannome dal borgo d'Arbrisel, 
oggidì Arbrrsrc. nella diocesi di Renne* \ Siccome la sua patria aveva pochi sperli 
maestri, egli andò gioviiirltu a coltivare Ir sue felici di-pii-izioui nella sonila di Pari- 
gi, dove non andò guari che si segnalò. Alla voce ile' suoi successi il suo vescovo SU- 
•rslro della Guerra lo richiamò a se e lo fece suo arciprete Ibihrrin rispose all'aspel- 
t.azione del prelato, combattendo con frullo la simonìa e l'incontinenza de'eherici. 11 
perche sì rendette odioso ai colpevoli, i quali dopo 1' elezione ili Marbodìo. successore 
ili Silvestro, non misero più confini al loro odio, c tolsero al sanlo arciprete insieme 
colli consolazione di essere sosleuulo nelle imprese del suo zelo, la speranza (li renderle 
efficaci. Egli si deposo dalia sua carica d'arciprete, e si ritrasse nella foresta di Craon, 

i Eilmer. a Noror, — * Boll, ed a5 febr. 
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ai conlini della Brettagna e del Mancse. Ma la riputazione della sua virtù e della 
sua abilità voltò in breve quel luogo deserto nel convegno di tulle le anime zelanti della 
loro salute e perfezione, liohrrlo che aveva un rarissimo insegno per annunziare la 
prcJa di Dio, raccolse una calca di discepoli assidui . ehr Miserili') illa n-gel i iv.m)- 
nkale, dopo fabbricala loro eolie larghezze (li Rinaldo di Craon la badia ili ."voslra 
Signora ai Bosclii, o Nostra Signora della Buola. Quantunque rgli ne fosse l'aliate, 
pur questo campo troppo breve non pule bastare all'estensione del tuo zelo. Egli per- 
corse le contraili' virine predicando la penitenza co' suoi esempi e colle sue parole, e 
con tal sutccssn, che rispondeva al concur-n prodigioso de' suoi ascoltatori. Essendo iu 
quel mentre vernilo in Francia il papa (1095) e avendo inteso quesl' uomo apostolico, 
gli ordinò di andare da tulle parli a spargere la semente ilei Vanirlo: il elle egli fece 
con (ale edificazione, che operò una santa rivoluzione ne" i nsilimi di [ulti gli Siali, ed 
ispirò anche al sesso pili [rasile tnlla Li goliardia e la sublimila dell" eroismo. L' uno 
de' motivi che trassero Urbano 11 in Francia, sua patria, era la spedizione le laute 
volte disegnala senza citello, e presta fiualmculc ad c^-itc messa mi esecuzione, con- 
ila gì' infedeli oppressori (Iella tetra forraerata dal scinone del Ucilcnlorr. Si era già 
discorso di ciò al concilio <li ['Licenza, dove la sola esp eli azione di cosa tanto sospira- 
la, aveva raccolto le migliaia di grilli. 11 papa non dubitò punto die non dovesse con- 
sumarsi in altro concilio, elle cgii volle celebrare presso la nazione più acconcia a se- 
condare un cosi magnanimo disegno. 

D primo mobile di quesla grand' opera era un semplice prele della diocesi d'Amiens, 
chiamalo Pietro e soprannominalo F eremita a motivo della vita solitaria che egli me- 
nava con edifir.i7.ione Egli era piemln della statura, e in guardarlo in volto non 
prometteva di si- le granili rosei ma aveva mi coraggio i coi™, uno spirilo elevato , 
una vivezza ed una energia ili sentimento da trasfondere i suoi propri affetti in modo 
come irresistibile ndF anima di tulli quelli, ai quali favellava. La sua vita povera ed 
ansie rissima gli conferiva un nuovo penilo di ani orila, tigli pi ir! ava una lupara di lami 
con una brutta cocolla, andava d'ordinario scalzo, e quando era sfinito di forze ra- 
valcava un asino. Distribuiva quello che di migliore gli era da lo, mangiava solo pane, 
non beveva che acqua, ma senza allei hzionr e colla pietà giudic.io.sa, quale conveniva 
ad un genio di tale ordine, sapendo l'i: tro lare in buon punto cedere hi mortificazione 
alia condiscendenza. 

Egli aveva fermo il disegno di liberare i luoghi santi dalla signoria tirannica dei 
Tinelli. l'accudii il pellegrinaggio ili r,ei'ii ; ;iici';uie egli fu tocco al vivo ili vedere una 
moschea fabbricala sui fondamenti dei tempio, delle stalle attinenti alla chiesa del 
sanlo Sepolcro, r la maggior parte dr'luoghi in cui si erano operali i nostri primi mi- 
steri, profanati in mille diverse guise. E siccome egli faceva i più vasti disegni, s' in- 
formò dall'ospite suo die era cristiano, e da alcuni altri fedeli cosi della loro presente 
miseria, come ilei mali clic ila lungo tempo avevano patito i loro maggiori. Conferì 
di ciò con Simeone, patriarca virtuoso di Gerusalemme, egli dipinse alla presenza cS 
alcuni altri prelati e di molli cristiani ilei paese, la possanza e il valore de" principi del- 
l'Europa, lo zelo eia grande autorità del papa, indi aggiunse: «Non dubitale, o santo 
padre, che se la Chiesa e i monarchi dell'I leculeiile fossero iioliz.iaii e implorati da un 
personaggio cotanto degno come voi della loro venerazione e roulidenza, volessero, 
lardare a spezzare il giogo opprimente, sotto il quale gemete. Scrivete al papa, ed ai 
principi lettere particola rizza te e impronte del proprio sigillo: io mi offerisco di rica- 
pitarle, e a far dovunque coli' aiuto del Signore delle efficaci istanze per la vostra libe- 
razione. " I vescovi e tutti i fedeli che erano presenti ringraziarono vivamente Pietro e 
gli diedero le lettere che dimandava. 

Mentre in appresso egli pregava per la fortuna della sua impresa nella chiesa del 
santo sepolcro, egli si addormentò e vide in sogno Nostro Signore, il quale gli disse: 
•Levati, o Pietro, e li affretta a porre ad esecuzione la tua commissione. V, tempo di 
soccorrere a'miei servi e di vendicare la santità della mia casa. Non temere di nulla, 
ioson leco ». Che che sia della natura di questo sogno, il patriarca Simeone, a cui Pie- 
litui, lui. P . 
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(Ì:m in rodc-h proibizione, si è ri» 1 aldini occidentali imitavano i Greci, ,i quali da- 
vano l'Eucaristia in un niiviiiaio, ove m prende vano insiemi' il pane e il vino runse- 
dito: pratica ripi Unta (Lilla Chiesa latina, rome contraria alla istituzione del sarra- 
jernto, D i ciò rilevasi che la consuetudine comune era tuttavia di comunicarsi sotto 
k due specie. Solamente dojio la conquista di Gerusalemme, It con su ri udì ne in cui era 
questa Chiesa di unii dare die la specie di pane nella luinnniouc, si stabili inscnsi- 
Silmente nelle rliii'.-c occidentali, fra (ili affari p irlicolari. chr si trovarono al concìlio 
di aermori! , il principale fu di assicurale alla chiesa ili Lione i diriili di primato che 
le «ano già stali attribuiti. Papa Urbano Icrminò puri' in rjueslo concilio la lunga con- 
troversili dell'arcivescovo di Tours col preteso arrivi"™™ di Dui, e rindanpò quest'ul- 
timo ad essere soggetto al primo e a largii .-midi. fa/ione della passata tìi.val.la dicnza. 

Finalmente si trattò l'oggetto r. .pitale del coin'ilin, vale a dire della lega divinala 
anitra i Miiaulm ini. Il papa. lei'. nido gli occhi al cielo e. facendo segno della mano 
per imporre silenzio cosi parlò "Voi sapete, o miei fratelli, i he il Sai valore del mondo 
ha onorato della sua presenza la (erra promessa da tulli T antichità al popolo di Dio. 
t questa la sua eterna eredità, il luogo fermo della sua dimora^ e quantunque ci l'ab- 
bia per un tempo abbandonata alla lirannia degli infedeli, non bisogna credere però, 
che ei l'abbia messa in abbandono per sempre. Da troppo lungo tempo l'Aralm ^aeri- 
lego esereila la sua empietà barbara sui luoghi santi. Essi hanno ridotto in iscblavitù 

i fedeli, gli opprimono ili tributi, di balzelli, di trattamenti indegni; rapiscono i loro 
figli, h restringono a rinunziare al loro battesimo, e se fanno ad essi resistenza, è fi- 
nita per loro , ei sono uccìsi. Il tempio del Signore è diventato la sede dei demo- 
ni!, il santo Sepolcro è voltato iu una stilla, tatti i luoghi con.saer II dal sangue e 
dai ie. ligi ile] Ligliool ili liiu n .,,| si,,,,, altro più ,| M . luoghi di slragi e di prn.lilu- 
rione. Vi si scannano i preti e i diaconi, alle mogli ed alle vergini è tolta la vita dopo 
rapito ad esse il pudore. Il voi tulli, n miei iari.v,i[iii ìiglimiii. urinatevi ili m'Iti, e mar- 
ciale incontanente, io ajuto de' vostri fratelli quasi disperati nella Palestina. La fede è 
vicina a morite nel luogo appunto, dove prese i natali. Che diro io? I tiranni forsen- 
nati non mettono più confini alla laro rabbia. Come un torrente, che uiun argine ar- 
resti, non conienti delie immense possessioni che es-i hanno usurpato sull'impero ilei 
Greci, essi ne vogliono invadere gli ultimi avanzi, eillarsi poscia sul noslro impero c 
lulfi i nostri regni e >i propongono niente meno tifila Inni sntrileg i ambizione che di' 
r-tiugiirre il tni-tir cristiano. Multi fra ili voi sima viali (ei!Ìi:ionii di v.-ih.t 1 de' iort> 
en i ssi . r nessuno può dubitarne dopo le Mirre de' nostri fratelli della Palestina recate 
dal U'i eraliile Pietro, die <■ qua [ire-i'iile. Ornato a noi. pieni di fidanza nella miseti- 
ciTilia (liirt)nriipoleule, per la nostra autorità apostolica noi rimettiamo a quelli che 
mari i ranno routra gli Infedeli le penitenze ch'ei mrrilano pei loro piacili. f .incili che 
morranno con un vero pentimento nei luoghi, in cui Gesù Cristo è morto per noi, non 
devono dubitare di non ottenere la remissione delle loro colpe e la vita eterna, e se 
morranno primo di giungervi, il guiderdone non sarà punto minore. « Questa pio- 
tarsi, mal compresa da una calla di ignoranti perversi edi inala fede, che ne ristrin- 
sero le condizioni alle sole fatiche e pene della guerra, fu la principale epoca dello sca- 
di ai futa delle pciiilcii/.r canoniche che lino a quel tempo si erano molto bene soste- 
nute. Non vi fu peccatore che non anteponesse ai rigori umilianti della penitenza pub- 
Ma a gli esercizi militari, che immaginò dovere tener luogo d'ogni opera buoiiae 
della conversione medesima del cuore. 

ii fine di allontanare vie più gli ostacoli, si proibirono rigorosamente bitte le gin Tre 
particolari, che i signoroni si facevano alternamente: e fu statuito che i beni e le per- 
si'j.-r de' pelli-grilli guerrieri sarebbero specialmente sotto la prulc/iotie dell i Chiesa. Ad 
attira .' pti.-ia le l.eneili/.iimi del eieln. si obbligarono i ebenci a recitare il piccolo mi- 
cio della Vergine, r.hc S. Pietro Damiano aveva già messo in uso fra i monaci. Si ae- 
gìugne, che papa Urbano 11 ordinò che il sabato sarebbe specialmente consacrato alla 
santa Vergine e che se ne farebbe in dello giorno l'uficio 
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Le esortazioni del pipa commossero forlemcnle {.-li .-trinili già .-.iTorlarriciilc ilispusli 
Un entusiasmi) <i 1 1- parie divino, prese dilla ras.emblca: in un istante, come per 
i.,|iirri/u:iir ;i gridìi da tulle parli: l.lia lo mali-. Dio in t ao,',-. \\ Mimimi ponlelici', 
ledete .. In ■r.iiin-iili- che i.[ 



tulli lacevan calca :nl arruolarsi e si :ipprr.-r ri t^iv.i nd .1 wIiùtc ili i 'infuso, Al COIIVC-- 
nudi un segno di obbligo . il quale 111 una ernie di lana rossa che ciascuno potrebbe 
attaccarsi ila si' stesso sulla spalla desli'a: donde m: proccil ettero poi i nomi ili Grò- 
flati i' ili Crociala. Chiamine pigliava la erme era obbligalo, soli" pena di scouiuoi- 
ca, di adempiere il vuto, che culi ;nn;i tallo di una maniera implicita. iTiicianilnsi, 

Allontanando per i]ii:intu era pn.siinle nyali disordine, il papa animisi', che i vec- 
chi, Ri' infermi e udir generali tulli quelli clic non erano acculici alle armi non en- 
trerebbero pimi» in late viario: che le mogli non In larebbrro senza i loro mariti, e 
nessuna donna senza un fratello ini alleo mimo egualmente .inni) che polcssr malle- 
vale per lei; ehi' gli eeelesi.islici non parliri'bbi'ro pillilo se min licenziali dal loro ve- 
scovo, del ipiale anelli' 1 laici dovi-vano pcendi'i'e la benedizione. Aiinaro o Ademaro 
di Honleil, vescovo di Puy in Velai, si crociti il primo, e siccome era in gran voce di 
prudenza, di virili e di dottrina, quantunque suo malgrado, fu nominali) legalo per 
T esecrilo de' Crociali, 

Affari di tanto rilievo e in si gran numero si Icrmiuariiuii a Cifrinoli t in meno di 
quindici ili. il papa parli da questa città il due di dicembre, e non ostante i disagi 
della stagione, percorse moli issimi' province facendo m inique pubblii are e predicare 
la crociala, e distribuendo egli slesso la croce, tigli entrò ne" minili selvaliei dell' Al- 

vernia. andò a S. Honr. prinralo di Clony, e ne In e la dedicali ■ della eliiesa: indi 

indo ad Aurillar ed al mnnasleio di l'zerebe. diiude il prunaie bern.inlu. arcivescovo 
di Toledo, che era del segnilo del poiilcl'u:!' . trasse mi monaco chiamalo liurdini), 
Bluslre per ingegno, die riuscì in appresso troppo famoso pel scisma di cui fu il ca- 
po. Bernardo, nato egli slesso franche, essendo alalo monaco di Clnny. e levalo per 
le sin 1 supreme doti sulla prima sede ili Spagna, fece una siella pili lelice di ipidbi 
di lìoiirilin, dando molli alici francesi per pasturi delle principali cince onde egli era 
il primate. 

Continuandole escursioni del suo zelo, il papa arrivò a Linioges due giorni prima di 
Nalalc, di cui celebrò la lesta. Il giurilo dopo degli Innoceoti egli dedicò la chiesa rat-- 
ledralc e quella di S. Mar/ade il giorno di S. Silvestro. Andò a Poitiers per la a'st.f 
di S. Ilario, il dì t i di gennaio, e nel principio di febbraio ad Anger*, dove stallili la 
partenza de'tà-ocrnli il di dell'Assunzione della Madonna del medesimo anno (lì'lfi. 
Da Angers andò al Mans e poi al monastero del generoso abate Goffredo, vale a dire 
della Triniti di Vandomo, e di là a Tonrs, dove la calca prodigiosa de'ftdelì di ogni 
condizione, che nessuna chiesa poteva capire. Io ridusse a predicare sulla sponda 
delta Loira, I,a quarta domenica di quaresima, the in quell'anno correva il 23 di 
marzo, egli fece la brillili zinne della rosa d'uro, come è indicala nell'ordine roma- 
no, tigli si incoronò pure di palme, scrunilo I" uso ih buina, prn: cibilo probabilmente 
dal fatto, che facendosi in quel giorno la stazione alla rlnesa di .S. tirocr di Gerusa- 
lemme, vi si portava la pallil i ionie il simbolo dei pellegrini della Palestina. Il papa 
per onore, diede la rosa a Folco conte il' Angers, il quale si obbligò per [ni e i suoi 
siirces,ori a portarla ogni anno alla processione della ilmnenira degli L'ini. Ili qui 
ceime il costume ili portarvi insicm cui ramoscelli d' ulivo de' dori . che secondo ab uni 
scrittori hanno fatto dare a questo giorno il nome di Pasqua liorila. 

Papa Urbano ripassò per l'intier-. andò a celebrare la festa di Pasqua a Sainlcs, 
indi venne a llordò e poi a Tolosa, dove il dì 2-1 di maggi:) dedicò la chiesa di S. Nrr- 
nino. Da Tolosa andò a Montpellier e incontanente a Maguckuia dnv' era la siili: 
episcopale di questa diocesi, che vi rimase infino all'anno J536. L'autore della sto- 
na dei vescovi di questa sede, che egli medrsimo occupò, dice, che questo pnteQce 
Consacrò tutta l'isola di Magucloua, c concedette La remissione dei peccati a quelli 
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aie vi erano o vi sarebbero molli in seguilo: ma questo storico, il quale scrivevi 
circa dugciito anni dopo, non è di tale aulorità da persuadere the un così gran papa 
aime Urbano li . abbia potuto dare un' assolutane cosi inutile ai morti ( unii .'un- 
itaria ai canoni (1096). 

Prima di abbandonare il regno di Francia, Urbano, che nel suo lungo e faticoso 
vi.'.ggioi aveva regolalo in concilio una copia infinita di affari intorno ai privali, ebbe 
ìil :ì!U' la •.ii!Ì(U^a7.iiioi' di vedere il re Filippo sottomettersi all'autorità apostolica \ 
A malgrado della passione violenta die attaccava il re a llcrlrada, pur questo prin- 
cipe uon pot£ sostenere più a lungo il peso della sua vergognosa catena e ilei giusto 
anatema che gli aveva attirato. A francarsene egli fece degli storci die dovettero pa- 
rer sinceri, e permisero di aspettarsi da lui una maggiore perseveranza. Egli stesso 
andò al concilio dio il papi tenne a ìvimes nel 4096 dopo di essersi separalo dalia 
sua concubina, e promise che uon avrebbe più alcuna pratica con lei. Pieno dì alle- 
grezza il papa levo la scomunica-, ma tale allegrezza dileguò ben presto per la legge- 
rezza di Filippo, il quale non rinunziò per sempre all' oggetto dilla Mia passione se 
non allnraqiiando la sua astuta sertultriec tocca ella medesima dello scandalo e delle 
turbolenze elei regno, consentì di buon animo alla separazione che sola poteva imporri 
un fine. 

Dopo l'affare di Filippo e di ISerlrada l'oggetto più notevole del loonlio di rsinies 
è quello clic si trova deciso nel secondo canoni'. Alcuni ignoranti spinti da amaro 
zelo, secondo le proprie espressioni de' Padri di questo concilio, trovavano i miniaci 
dio siun; nomili: già morii al inondo. 1 mietili delie ùiuziooi saie:; tot ali e incapaci di am- 
ministrare il bai tesino, la penitenza e "assoluzione. 11 concilio comluitc un tale pregiu- 
dizio come un orrore che non si può sostenere. Esso vi contrappone gli esempi d; Gre- 
gorio papa, di S. Agostino apostolo degli Inglesi, e del Brao Martino, passali così icl.ce- 
meule dallo slato monastico all'episcopato. Essi abbandonavano per urilà le loro 
solitudini e rientravano a comunicar coi fedeli prr esercitare il ministero saccnlulalo, 
laddove si dava ai monaci che restavano nei loro monasteri la libertà 'li esercitare le 
loro funzioni ecclesiastiche, anche rispetto ai secolari: ma tale obbiezione era riser- 
vala alti sotligliezza de' censori moderni. La semplicità dei tempi antichi non pensò 
mai a retri li-re jirohlrui litica 1' aulrni:à. ne la sapienza di i! i i]|iie ; -,a rapporto ,ii mu- 
tamenti elie dia giudica ben tatti ne" punti arbitrari della sua disciplina. 

Volendo alla perfine ritornare in Ilalia, il papa andò da Nimos a S. tìiles, ad Avi- 
gnone e poi a Vienna, dove Continuando con mia tira! nle zelo ad adempiere le tìuuiuni 
djtlla sollecitudini' pontificale, lece rendere al corpo di S, Antonio gli onori clic si me- 
ritavano reliquie cotanto preziose. Esse vi erano stuie partati da Costantinopoli circa 
un secolo prima da un signore del paese chiamato Goiselino, il quale le collucò nella 
sua terra delia Molte vicino a Vienna, dove divisava di fabbricare una chiesa Es- 
sendo questo signore morto improvvisamente, elle passarono a' suol eredi, i quali ad 
esempio di lui, Te facevano portar dappertutto con luro come la loro più sil ura dife- 
sa. Urbano II non islunò cosa decorosa eh' elle fossero in perpetuo crranli, e spesso 
in mezzo ai rischi della guerra e fra le mani insanguinate d' uomini dati alle armi. 
Esse farono immantinente deposte in un oratorio costrutto in frella sul luogo dove es- 
ser doveva la chiusi che sì fabbricò poscia alla Molle: in sulle prime fu un priorato 
di benedettini cavali dal monastero di Monte Maggiore nella diocesi d'Arles. 

nondimeno, infili d'allora vi era nel luogo islcsso uno spedale ed una confralernila 
secolare d'ospitalieri in sollievo delle persone colle da un morbo peslileu/i de, che 
aveva diserte in modo spaventoso molte delle nostre province. Era come un fuoco di- 
voratore il quale consumava con dolori inesprimibili le parti de! corpo alle quali si 
appiccava. Con tale flagello, o meglio col rimedio che vi aveva preparalo nelle reli- 
quie dì S. Antonio, Dio volle onorare il suo servo nelle Gallie come già in Oriente. I 
malati trovavano alla Molte quell' alleggiamenlo che indamo avevano cercalo nelle 
preghiere c nelle processioni tàiie in molti altri luoglii. Alcuni empi che si permisero 
in tale occasione, delle ironie sacrileghe, furono presi da questo morbo ardente, die 
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perai) appunta fu dello il fuoco sacro, o il fuoco di S. Antonio; prodigio provato vero 
1 >it.) li.'iii'. ili, friv impressione all' illustre e dot li) Pico della Mirandola, il quale lo 
ha celebralo in versi. Riaprilo a quelli che andavano a ferrare il rimedio presso le 
sanie reliquie, il concorso era cosi continuo, che la commiserazione e la pieià indus- 
sero due signori della provincia. Gastone e suo figlio Girando, a consacrarsi essi me- 
dr'.'imi e i loro bruì in loro sollievo. Ei si fecero alcuni compagni, e formarono una 
n ufr.ili ruilii la igunle diiile l' uligine alla congrr gallone dei canonici regolari di S. An- 
tonio. Fu poscia trasmesso a loro il prioralo della Multe, ciie papa Bonifacio VEI 
eresse in badia: il cui superiore generale fu abate. 

Nella copia di tanti e così diversi affari, Urbano li si applicava soprabito air og- 
getto principale del suo viaggio, vale a dire, al successo della Crociala. Ei la subìili- 
rjva principalmente nei concili che celebrava per tulio lungo la via, e i vescovi la 
predicavano poscia nelle loro diocesi percorrendo ne ogni distretto. D' altra parte lo 
zelo c l'attività infaticabile di Pietro 1' Eremita parevano moltiplicarlo. Li \iTiririiza 
del suo parlare e la fama delle sue virtù toccavano vivamente e ad un 1 ora lutti gli 
abitaturi delle campagne e città; le corti c i popoli lo seguivano iti calca. Essi ave- 
vano per lui una tale venerazione che si stendeva perfino alle sue vesti, a tulio quello 
clii: egli aveva leccato e fino al suo mulo, al quale strappavano i peli per conservarli 
come reliquie. 

Tulli furono ben preslo in pie e in moto per tutto ovunque si stendevano le Gallie, 
in tutta Malia, in Alemanna e lìn sulle rive agghiacciate iMl.i ll.uiim irci e della .Nor- 
vegia. Tulle le condizioni mostravan pari la brama di prender la croi*. I contadini 
abbandonavano i loro campi e le loro messi non per anco venute a matiiraiu.i: gli ar- 
tigiani correvano a schiere sotto questo santo stendardo; i ladri medesimi e i pubblici 
malfattori confessavano i loro peccali e si offerivano ad espiarli colla guerra santa. Le 
donne, i vecchi, i fanciulli, schiere di entriti e di monaci ed anche di solitari, segui- 
vano intrepidi mente, se non per combattere, per dare almeno il loro sangue in testi- 
monianza della loro fede. A fine di provvedere alle spese del viaggio, erano solleciti 
a Tendere le proprie possessioni a quel prezzo che il compratore stimava bene di Ìiu- 
porvl. Si abbandonavano in semplice dono ; o col peso solo di pregare alle comnniLì 
religiose, le quali acquistarono in cola) guisa immensi bèni. Ma ciò die fu di vera- 
mente edificante è, the le niniicìzie e le guerre partii olari, che in prima erano accese 
nella maggior parte delle province, tutto ad un tratto cessarono, e così pure le vio- 
lenze e le rapine, l.a giu.stim e la concordia parevano aver preso le redini liei governo 
in lutti gli stati cristiani a line di lasciare ai fedeli la libertà di portar la guerra nelle 
terre dei nemici della religione e della virtù. 

Tra i signori francesi che si disposero a marciare, i più segnalali dirimo l'g'i il 
Grande fratello del re Filippo e conte del Vcrmauiliie : Roberto duci di .Normandia e 
fratello del re d'Inghilterra: Raimondo di S. Gilles conte di Tolosa e di Provenza; Ro- 
berto conte di Fiandra; Stefano conte di Chartres e di tìlois, e il famoso duca di Lo- 
rena , Golfredo di buglione co' suoi due fratelli Eustachio e Baldovino. Vi era una calca 
(li signori meno ragguardevoli ed un novero infinilo di gentiluomini, li primo che en- 
trale in via fu Gualtieri, più valoroso che ricco, e soprannominato perciò il Senza 
Avere, figli parli fin dal di 8 del marzo t09S. 

Pietro l'Eremita, che da oratore della crociata volle diventarne il con dot ti ere, lo se- 
guitò dappresso. Egli si mise in capo di un grosso esercito composto per lo meno di 
quarantamila uomini che aveva raccolti in Francia ed in Alemagna; il uiii senza disci- 
plina e sperienza, insomma tanlo cattivi soldati, quanto egli era cattivo capitano. E 
non andò mollo egli ad accorgersi, che il talento di adunar le genti non basta a gui- 
darle e a formarle alla guerra. In breve egli si vide costretto a dividere il suo esercito 
iu due corpi, il comando dell' uno dei quali lo diede a Gualtieri Senza Avere, e si ri- 
serbò l'altro per tè. Ma se Pietro non aveva ingegno alcuno da ciò, la povertà ili Gual- 
tieri lo privava, uuu ostante U suo valore, dell'autorità nwessaria ad ogni capitano. 
Ad esempio di Pier I' Eremita, un sacerdote alemanno, chìam ilo Godcscdco. si mise 
in capo a ben quindicimila uomini, ma tanto male disciplinali, che non ollrepassa- 
,-joqo r Ungheria, che furono messi in brani in punizione de! loro rapinare. Molte allie- 
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srniere partirono ne! disordine medesimo durante questa prima crociata da! marzo in- 
filo all'ottobre. 

I più grandi eccessi che si commiscro furono P effetto di uno zelo malinteso di una 
moltitudine confusa di circa dngentomila nomini, pedoni, senza capi o seniore di di- 
sciplina. Ei si erano messi in capo, che andando a combattere gli Infedeli, ri dovevano 
cominciare dallo sterminare gli Ebrei che scontravano tra via. Risalendo il Reno e le 
Contrade vicine, da Colonia infino a W^rms, essi inuidarimo seno alinna pielà tutti 
gli Ebrei che poierono avere nelle mani. I vescovi ne presero le difese: Giovanili eli 
Spira, fece anche punire di morte alcuni cristiani in (ale occasione: ma molti zelatori 
sanguinari si osliuavano dappertutto a non dar (piartiere altro che a quelli che rire- 
T essere il battesimo. La maggior parte di quegli sciagurati vollero piuttosto murice e 
uccidersi da se medesimi dopo di avere scannati i loro figliuoli, per mandarli, dice- 
ranessi, prima di loro nel seno di Àbramo. Le donne, clic nnn erano risolute a im- 
mergere la spada nd loro seno, si precipitavano ne' fiumi. Vi fu però una copia di 
ebrei, uomini e donne, che furono battezzati a Treveri; ma eccettuato il Rabbino Mi- 
chea, che era in capo a loro e si converti con animo sincero, tutti gli altri tornarono 
3 seguente anno alla prima loro religione. 

Pier 1' Eremita, partito dei primi per la Terra santa, andò disialo a Costantinopoli, 
dove un esercito di Crociati italiani l'aspettava già. Egli fu bene accollo dall' impera- 
tore Alessio, il quale lo consigliò ad aspettare Ì principi crociali per valicare il Hosforo 
e andare nelle terre occupate dai Turchi. Ma in men di quella i turbamenti e le rapine 
di quella moltitudine indisciplinati mutarono l'imperatore di parere, a tal che in- 
giunse ai Crociati di passare immediatamente Io stretto. Quando ei furono giunti a 
comedia, gli Italiani e gli Alemanni si separarono dai Francesi, dicendo non poterne 
tollerare la fierezza. Ei si diedero un capo chiamato Rainaldo, che alla incapil i là ac- 
coppiava la perfidia e la codardia. Egli si lasciò bloccare in un forte, dove tutte le 
toc genti difettando di acqua e trovandosi ridotte per la sete a dover salassare i ca- 
malli per beverne il sangue, il più di loro mori e il rimanente illanguidirono al punto 
da potere a slento sostenere le loro armi. Rainaldo simulò allora di roller combattere , 
ma avendo ordinato in battaglia quegli sciagurati, egli andò a rendersi al nemico e 
lasciò r suoi alia discrezioni' ili'gli infedeli, i qii.ili tenendo sguainata ti spada sopra il 
loro capo procurarono di farli rinunziare a Gesù ('.risto. I sentimenti della religione e 
della penitenza ridestandosi nel loro cuore in quegli istanti decisivi, la maggior parte 
confessarono generosamente la fede ed ebbero spiccalo il capo. Da altra parli le penti 
di Gualtieri Sema Avere, sconfitte le moJte volle dai Turchi si riinhinsrrn in mi fastello 
licino a Nicea, dove furono quasi tutti ridotti in ischiavitù. Pier l' Eremila, vedendo 
al/a perfine quello che si poteva promettere da coloro che egli non pnlev.i governare, 
prese il partito di ritornare a Costantinopoli, dove andavano giugnendo i princìpi 
francesi in diverse schiere così per terra come per mare. 

Goffredo di Buglione . arrivato il primo, era venuto per l' Ungheria, dove fatto aveva 
osservare la più esalta disciplina. Quantunque fosse molto da lungi dall' essere il più 
polente di cotesti principi, pure il suo esercito era l' uno dei più Roridi, perchè la ri- 
putazione del suo valore e della sua gran perizia aveva trailo soilu le sue bandiere 
una calca di nobili giovani vaghi di imparare sotto dì lui il mestiere della guerra, e 
che li seppe contenere nell'ordine, e nella soggezione. Inoltri: le sue virili i nsilane e h 
dignità colla quale accoppiava le pratiche della religione cogli esercizi militari, la pro- 
bità sua riconosciuta da tutti, la sua rettihidine e-ff tao disinteresse lo facevano rìve- 
liredai Greci medesimi, e dtfegnarono perfino i sospetti del loro diffidente imperatore. 

Ma le prime disposizioni di Alessio non poterono tenere cantra i timori elio gli de- 
starono tanli altri principi, i quali giugnevano ogni dì nei dintorni della sua metro- 
poli con eserciti così formidabili, che secondo l' espressione della principessa Anna Co- 
mneno ei pareva che tutto l' Occidente fosse passalo in Oriente. Quello che parve 
tìirgli maggiore inquietudine fu l'arrivo di liocmondo principe di Taranto e della Pu- 
glia, figlio del famoso Roberto Guiscardo, il cui solo nome era il terrore dei Greci. 
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Bocmondo faceva l'assedio di Amalfi insicm con suo fratello Raggiera conio di Sicilia, 
qnando i signori francesi vennero in 11 alia ad imbarcarsi per la guerra santa. L'na 
virtuosa emulazione gli fece rivolgere subitamente le forze contra gli Infedeli: egli 
parli fon suo nipote Tancredi, eroe segnalato infra gli eroi medesimi. L'imperatore 
volle che i principi crociali gli facessero giuramento espresso di rimettere in sua mano 
le pi.i/;.c ilrl!' inijj.TO s he glia l-i^iKTrl >l htìj ai Musulmani, [ivvcr.iiiiciite ili ti uc:it- ila 
lui come suoi vassalli. Egli guadagnò lloemondo, promcltendogli in compenso al di 
qua d'Antiochia uno Stato che fosse lungo quindici giorni dj marcia e largo olio. 
Gli altri capi ne mossero indegnati delle gravi lamentarne, e trovarono iosa ver- 
gognosa ai francesi il Fendere alcuna specie di omaggio ad un principe straniero. 11 
vecchi» mule ili foiosa fu d'opinione ben anco di romper guerra ai Greci. Ma Ugo il 
Grande, Roberto conte di Fiandra, e sopralulto il virluso Goffredo, risposero noa 
aver presa la croce per far la guerra ai cristiani. Si prestò il giuramento, e sì stimò di 
dovere, dissimulare intorno la politica ingiuriosa e il carattere falso di Alessio, che si 
cominciava a penetrare. Tu nondimeno obbligato egli slesso a giurare, che seguite- 
rebbe gli Occidentali col suo esercito, e gli aiutrrt'bLr ■> tinicicishnr (imi. .limimi'. 

Poco appresso i Crociati passarono l'Ellesponto e trassero alla volta di Nirra, a cui 
posero l'assedio il giorno dell'Ascensione, 14 maggio del 1097. Questa piana, illu- 
strata dalla cele lira li on e del primo concilio ecumenico, era in potere di Solimano, ni- 
pote di Seljouk, e fondatore dell'impero de' Turchi in Natòlia, tra piazza d'impor- 
tanza grande, quantunque di minor rilievo di Cogni od Iconio, che Solimano aveva 
fetta sua metropoli. Ma essa non la potè durare contra centomila uomini, che servi- 
vano nnali cavalieri nell 1 esercito de 1 Crociati, lasciando di annoverar cjui i pedoni, 
che colle donili' monta vano a ben sei centomila. Essa fu presa a patti il dì 20 giugno e 
rimessa col consenso de' signori francesi all'imperatore Alessia, il quale aveva trattato 
segretamente cogli assediati. 

Continuando la loro vìa Ì vincitori presero nella Natòlia od Asia Minore molte allre 
nane, dove posero delle guarnigioni e de' comandanti per conservarle in loro nome. 
Contro la fede de' trattali non fornendo loro Alessio Comneno né soldatesche, né vet- 
tovaglie, i-i si i-mldlrro sciolti de' loro propri giuramenti. Ei sì erano già impadroniti 
di Tarso e del rimanente della CUicia, quando Baldovino, fratello del duce Goffredo, 
ai separi) dal grand' escreila, e movendo a sinistra verso l'Oriente penetrò insin nel 
pacje dell'Eufrate, popolato quasi solamente da cristiani. Da tutte parti sì andava ai 
lui e In si invitava ad uiviiparr Kdrssa. [love egli fondò un principato ragguardevole, 
di cui fu ricini. ■stililo sovrano. Il grand' esercito, che attraeva la principale attenzione 
de' nemici, fu assalilo nella sua marcia da una moltiludine d'infedeli, cìie uno storico 
prr.-.mtc a quella guerra ' dice essere stata di trecentomila uomini, non contati gli 
Arabi, il cui numero lo sapeva Dio sol». I cristiani, bersagliati per lunga pezza, tra- 
sportati alla perline da furore piombarono sopra quegli importuni assalitori e li volta- 
rono iti fuga menandone orribile strage per tutta una intera giornata. 

Procedendo poscia tirila Siria, essi anelarono a porre l'assedio ad Antiochia il dì 2t 
di ottobre. Era essa tuttavia una grandissima e fortissima città, piena quasi tutta di 
cristiani; si ile del patriarca d'Oriente, il quale aveva sotto la sua giurisdiiione venti 
Provincie, comprese sci provìneie eretiche, tre al settentrione verso la sorgente del- 
l'Eufrate, ripiena di Eutirhìani, e tre di Nestoriani, discendendo questo fiume al mezzo 
giorno. L'anno 1084, per ordine di Malet, sultano dell' Irano, Solimano l'aveva con- 
quistata sui Greti. Malek i'avea poscia data ad un altro principe del suo sangue, chia- 
mato Arstano o Solimano il giovane per difendere questa frontiera contro il califfo fa- 
tiiiiita il Kgillo, il cui impcco si stendeva in Siria inlino a Laodicea. Ma la morte pre- 
coce di Malek avendo suscitato delie gran turbolenze in Persia, dov 1 era il cuore del 
suo impero e de' principali affari, vi si fece sulle prime molto meno attenzione alle 
imprese de' Crociati. 

Nondimeno V assedio durò otto mesi interi. Non prima venne fallo i crisiiani si vi- 
dero assediati essi medesimi nel loro campo da un esercito turco più numeroso dì loro. 

t Tudub. ap. Duchesie, L. 4. 
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Non passava quasi dì, in cai non avessero a sostenere un qualche combat li mento. Essi 
ne uscivano quasi sempre vittoriosi; ma si andavano insensibilmente consumando colle 
loro proprie viitorie, e mollo più anrora pel manco di viveri, che min poteva fallare 
di rovinarli in late condizione, e che ne recò moltissimi ad abbandonar le proprie ban- 
diere. I primi capitani risolvettero di vincere o di cader disfatti fuor d'ogni speranza, 
dando una generale battaglia. Essi riportarono una intera vittoria , nella quale perirono 
da millecinquecento capitani turchi e altri dodici de' loro principali onciali, che di- 

II governatore d'Antiochia se ne vendicò sopra alcuni crociati, che egli aveva fatti 
prigionieri. In tale occasione un gentiluomo, chiamato Rinaldo Porche!, l'ini sua vita 
con un glorioso martirio. Essendo stato sulle mura per ballare del prezzo del suo ri- 
scatto e sospendere gli sfoni degli assedianti, egli disse loro: « mìei signori e fratelli, 
io non sono ancor morto, ma poco starò a morire. Dimenticatemi e non consultate se 
non l'ardore releste ebevi ispira la memoria del santo Sepolcro. Gesù Cristo ha com- 
baliulo e combatterà sempre per voi. Conosce Ir i vo..[ri vanta»;;'' Vl " aiclr incisi do- 
dni emiri t- mi]!ei i[ii;i]i'ri-iito de' più prodi guerrieri. Non vi ha più alcuno, che possa 
qua dirla contra di voi ". 1! governatore, furioso di tale discorso, volle far rinunziare 
a Porchel la religione, che glielo aveva dettato. Il con «■.«ore dimandò al, 'mi immuriti, 
come per deliberare. Si prosternò verso l'Oriente colle mani giunte, rendette ad alta 
voce le sue adorazioni al Salvatore degli uomini e lo scongiurò con ardore a ricevere 
l'anima sua. Allora il barbaro comandante non si conlenendo più. gli fere spiegare il 
capo. Al tempo medesimo ordinò di condurre a lui tutti {Sii altri prigionieri erigimi, 
di atlaicarli in cerchio ad una gran corda colle mani legate per di dietro, e avendo 
fatto accendere della paglia e delle leguc in mezzo al cerchio che essi torma vano, li 
fece ardere a lento fuoco. 

La cìltà venne alla perfine presa per segrete pratiche nel 10118: un apostata pentito, 
chiamato Pirro, diede mu torre nelle numidi Bocmondo, il quale fu riconosciuto prin- 
cipe di Antiochia daji'ii altri signori. II tempo stringeva. Si era saputo, che un nuovo 
esercito di olire frcrcntomila uomini veniva in ajuto degli assediati, soli» la (midolla 
di Curpalano, generale del Snidano di Persia, I '[ un hi occupavano amori il raslello 
d'Antiochia colla maggior parie della guarnigione, che si crii ivi ritratta. Mentre i 
Crociali, tre giorni dopo guadagnata la dita, si disponevano a questo nuovo assedio, 
si videro improwisamenle assaliti dal superbo Curpalano. il qu.de si lusingò con ar- 
roganza di averne facilissima vittoria. Nondimeno andò voce, che sua madri- venisse 
Ai A leppo per istomarlo dalla battaglia , annunziandogli la s orle fuiiesla delle sue ar- 
mi, se le rivolgeva con Ira i servi amali dell' Onnipoten le '. i:^li non fere raso alcuno 
di [air avviso: e stringendola città, in cui essi si ritirarono, li ridusse in veutisri giorni 
alle più orribili estremila della fame. Un gran numero di crociali scaddero affatto di 
coraggio; ci se ne fuggirono come poi crono, e il più ricco de' loro capi, Stefano, conte 
di Uliii*, ripiglio la via di Costantinopoli. 

(ili assediali avevano mangiato fino i cammelli e gli asini , quando il sacerdote Ste- 
fano, a quel che racconta lo storico Tudcbod , il quale era testimonio di veduta », andò 
a trovare i principi e gli assicurò secondo una visione da Ini avuta la noi le precedente, 
che i santi Giorgio, Teodoro e Demetrio combatterebbero per loro, se essi si fossero 
comunicati dopo cancellati i loro peccati colla penitenza e la confessione. Un altro sa- 
cerdote, nato nella Provenza e chiamato Pietro Bartolomeo, crebbe il loro coraggio 
da in .raniki loro, che l'Apostolo S. Andrea gli era apparso e aveva indicato nella gran 
■Chiesi d'Antiochia, dedirata a S. Pietro, il luogo in cui era nascosa la lancia, che 
aveva ferito il costato al Signore. Vi si frugò una intera giornata con tredici operai; 
Ja reliquia fu trovata e si ebbe certa la protezione divina. 

Si ri-olvi'tte di dare battaglia e vi si prepararono con tre giorni di digiuno, ne" quali 
tulli i soldati sì confessarono e ricevettero la comunione. .Nella battaglia il legato Ai- 
mardopcr incoraggiare i combattenti portava la santa lancia. Gli altri vescovi e i preti 
in abiti sacerdotali seguivano l'esercito con in mano delle croci e recitando dei salmi. 

■ Todcb, — » Duchetnc. t IV, p. 707. 
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Niente potè resistere al valore animalo d illa religione. In pochi istanti lutTa quella in- 
numerevole fica di infedeli fu rolla da tutte parli e ne fu menala una spaventosa strage. 
Quello, che amniirabilnienlc sostenne il coraggio de 1 crociali fu la voce, che in con- 
ferma delle promesse del sacerdote Slcfauo si sparse io lulte le lilc , clic erano siali ve- 
duti ili 1 ' < .nalicri "inalali hi i-.lvliIIi di tuia straordinaria bianchezza irrompe dai monti 
sopra le legioni degli Infedeli. Il (yrteriialorc del castello d'Antiochia fu così preso di 
Ir.lr iua.pelUla vitUiria, che subito diipo si reudc^lo e abbracciò inoltre la fede cristiana 
eoo molli dc'suoi (1098). 

La prima rosa i vincitori misera in onore il culto divino; puriGcarono le Chiese prò- 
finale dagli Infedeli, elessero in quell'immenso bottino l'oro, 1' argento, le pietre e le 
stoffe più preziose pei sacri ornamenti, rUtiiilirono il clero nelle sue funzioni e asse- 
gnarono ad esso una conveniente entrata. Il patriarca, che al primo alto ostile de' cro- 
cidi <r:i stalo messo i» catene; fu rimesso con onore sulla sua sede e trattato con mollo 
rispetto per tulio i|iiel tempo che piacque a lui di starvi. E se in seguito ei si ritrasse 
a Coslauliuopoli, ciò In ili sua propria voloiilà, e perche comprese egli medesimo, che 
essendo greco non potrebbe governare i latini con fruito. Gli fu dato a successore Iter- 
nardo, vescovo d'Aria in Epiro, che aveva seguitilo il legalo Aimardo in qualità di 
cappellano. Si istituirono del paro dei vescovi nelle eillà vitine, die avevano delle cab- 
tcdrali. Il legato mori poco dopo di un morbo contagioso, che in conseguenza della 
miseria e dell' eccesso » 1 ■ ■ 1 1 ■ - fata tu' desolò i Crociali e gli obbligò a differire la spedi- 
zione di (leni sale ni me lutino all' anno scguL-nlc. Kgli aveva una tenera divozione per 
la saula Vergine, e lo si crede autore delta Salve Regina, chiamala per questo dagli 
antichi l'antifona del Puy. 

dell'annunziare la sua morie al papa, i capi dei crociati invitavano Urbano a venire 
a~porsi in capo a loro; ■■ (ili è ad A alioiliia . gli dici'can essi, die originò il nome cri- 
stiano: .pia S. Pietro fermo primamente la su i scile. Voi clic .siete il vicario di S. Pietro, 
venite a sedere sulla vostra sede, e a far di qua la guerra, che conviene al vostra mi- 

Sri, i GiaEobitì noi non abbiam potuta ricondurli all'unità. li questo ne induce a pre- 
garvi a venirvi a porre in capo a noi. Voi troverete in noi de' figlinoli soggetti e docili, 
e voi avrete la gloria di estinguete lolle le eresie e riunir cosi il mondo intero sotto 
la vostra obbedienza Ma le circoslauzc non consentivano al sommo pontefice di ade. 
tire a tale dimanda. ... 

I.e armi insilane olYucvauo .ip;n na quc-li pruni snn'cssi ni 0rici:le. clic t l'.uro;ia 
dovette gemere di lle turbolenze e dei disordini cagionali dall'assenza di lauti prìncipL 
Rober lo. duca di No no a odia, prendendo la croce, aveva ceduto il godimento del suo 

STre d ''Inghilterra saccheggiò le Chiese del suo regno, rapi lutti i loro argenti, infìn 
le casse delle reliquie "' le guariiizinìii dei hiu'i degli I,\ angeli. S. Anselmo lo l oslretlo a 
di re il valore di diigrnki marcili d' argento, e con tutto ciò il re non ne fu contento 
e studi.) sempre a tribolarlo in ogni circostanza -. Il santo arcivescovo non avrebbe 
pensalo die a prrle/.innarc la sua vii tu. in quelle Iniziazioni, se esse non avessero 
latto lo scindalo di lutto il regno, distruggendosene cosi i fondamenti dell'equità e 
della i ■■lignine. Kgli si determinò di andare a coii.snll.in- il sommo poni. -lire , sia per ri- 
mediare ad un così gran male, se era possibile, sia per abbandonare f arcivescovado 
se non perveniva a ritornare fra le due potestà V accordo lauto necessario al governo 
della sua Chiesa. Dopi) inlinile noie egli oHenne licenza dal suo sovrano per entrare 
in tale viaggio. Non pHma p ipa [."ricino lo seppe giunto a Hoiua. disegno il suo al- 
loggio nel palazzo poulilicale. e ve lo fece in quel giorno riposare. La dimane lo am- 
mise fon onore alla sua udienza, (ili era siala preparala una sedia davanti al papa, e 
la omYlIà romana si era ragimala di suo proprio moto. Secondo l'uso, Anselmo si pro- 
sternò appiè del vicario di (ìe s ii Cristo: ma Urbano Io rialzò immantinente, lo abbrac- 
cio con affetto e si espresse sopra di lui co' termini piò onorevoli. Egli esalili sepratutto 
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li sua umilia, die la recava a cercare i consigli di quelli oihT egli era pel sua sapere 
il .maestro, e che lo taceva venire da cosi lontano e attraverso tanti pericoli per onorare 
S. Pietro in una persona, cui la «puliti di patriarca di un altro mondo lo rendeva quasi 
eguale. Urbano si adoperò subilo a rendergli giustìzia: scrisse al re d'iugliillerra e 
disse al sanlo arcivescovo ili aspettare presso di lui gli cileni delle sue lettere; ma An- 
-deio stimii meglio ili ritirarsi al ino;, asterò di Scia via, il cui abate Giovanni era alalo 
monaco alla badia del lice 

Allettalo dalle dolcezze di questa solitudine, posta insalubre e piarcvol sito della Terra 
ili l.au'n>. A niellilo ri pigilo i suoi j 1 1 tu hi r.srmzj rolla Iratiijii-.li.l à ninli-iuia , i [.!■ .-kb 
fosse lultavia slato un semplice religioso. Allora si fu che egli terminò il suo trattalo, 
cominciato in Inghilterra nel forte della sua persecuzione, sui motivi dei:' linai u:i/.io;:o 
del Veri». Esso è in due libri, il primo de' quali traila a fondo il rnislero della sod- 
disfa/.i-'nc di Gesù Cristo. Hispetlo al secondo Ionia bene di far Untare, che tulio 6& 
die è detto conlra P immacolata concezione della Madre di Dio uou è die una obbie- 
rioue e per uiun verso una affermativa dell' autore. 

La riputazione d'Anselmo lo segui nella sua solitudine. Si correvo da lolle pa li a 
dimandai lo de' suoi consigli e a ricevere le sue istruzioni. Ruggero, duca della Tullia, 
lo prego di andarlo a trovare dinanzi a Capila, di cui faceva 1' assediu e ì:Ii diede le 
l^tininiiian/.c pui lusinghiere d' amìei/.ia e di veneraiione. Essendovi andalo anche il 
papa nella speranza di procurar la pace, tra il concorso numeroso che trasse cola la 
presenza del sommo poiilelice, Anselmo non fu punto meno onorato per la sua virtù, 
di quel che Urbano per la sua dignità. Egli era in riverenza de' Saraceni medesimi, 
che il conte Ruggiero, zio del duca, aveva menati dalla Sicilia. Nondimuio il piiàr 
pr.-alo eia- gli In possibile egli si riti asse nella santi solitudine di Scia via. A line di pra- 
ticare V obbedienza infoi nella pi datura, egli si lue dai e dal papa per superiore il mo- 
naco Edmero, che lo accompagnava. 

Urbano 11 era legalo in sfilila amicizia cui eonte di Sicilia, (.tursio principe se la 
meritava nei seri atlaecamrnl a j^li iiilercssi di lla Chiesa; ma il papa gli diede una Ic- 
stimuniauza molto straordinaria del suo affetto. Dopo l'assedio di Capila, elle non per- 
tanto nun potè arrestare, gli confini la legazione di Sicilia con tali diritti, che non 

ii-ci (.i ni .juesli tiriti ini dal monaco (ìofi'i ed- > ili Malatcrra .. Siccome pel vostro valore 
voi a vele distesa moltissimo la Chiesa di Ilio nelle te-re del Saraceni e avete aiuto sempre 
un gran rispetto per la santa Sede, noi vi promettiamo, che durante tulio il vostro re- 
gno v quello de' ios:-i eicdi lecitimi noi non stabiliremo alcun legalo nelle lei ie della 
i osti a olibedieii7a. seu/.a il consenso vostro. Au/.i noi voglia un i i lie lui farciate quello 
àtt noi faremmo al mezzo de' nostri legati, quand' anche noi vi mandassimo qualcuno 

Sedè apostolica. Che se si tenesse un concilio e che io vi domandassi di mandai mi i 
ve.<('tj\i e gli aliali della vostra signoria, voi manderete e rilerrcle per servi. 1 le Uiiesc 
Quelli dir vorrete^, (.luesla bolla porta la data di Salerno del 5 luglio de] JC08, 1" un- 
diie.-inso del politicato di Urbano 11. In virtù di tale piivilrgio i Siciliani vigliono, 
die il loro rir sia legato ualo della santa Sede; ina i Romani susleiigouu, che se lale 
hulla non è supposta, deve per lo meno essere stala in seguilo tivocalu. 

L'aulenticiU di questa, bolla non è negala da llarouio, il quale sostiene però che 
dia fu alterata dallo sturico de' .Nomi uur, d Unti i. Suppusi/iiiue , clic non ci sembra 
necessaria, poiché leggendo Lsbbè, il quale dà la bolla colle sue variami, noi ci assi- 
curiamo che essa non contiene se non un privilegio conceduto persona Imi nte a Rug- 
giero e a suo figliuolo Simone, oppure ad un altro legittimo erede di lincino. l-c 
espressioni di Urbano 11 uou si possono chiaramente applicare altro die a due genera- 
ziiiui. l'arcuilo a rriicsli conti ili Sicilia l'onore di nominarli legati della saula Sede, il 

papa guiderdonava la pietà di Ruggiero I e Io obbligava rosi i confermare l'usui- 

p.nione dei patriarchi di Costantinopoli, i quali avendo dislesa la loro giurisdizione 
wpra quest'isola mentre essa era sotlo la signoria de' Greci e dei Saraceni. IlispellQ 
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alP eiezione della monarchia e della regia dignità in Sicilia, che alcuni crìtici hanno 
■voluto indurre da questa bolla, ci basta di ricordare, per distruggere la loro indu- 
zioni . che Ruggiero II ricevette e conservo it titolo di re solo nell'aiuto 1)30, il quale 
titolo gli venne dato Li prima volta daU' antipapa Anacleto, di citi aveva sposata una 

Pupa Urbano aveva promesso di rendere giustizia a S. Anselmo nel concilio di Ilari, 
con varalo pel mese di ottobre. Vi convennero cent' ottanlatrè vescovi, dinanzi ai 
quali ni levarono grandi lamentarne cunlra il re d' Inghilterra sopra tutto centra b 
simonìa e l' oppressione delle chiese. Tutti i padri furono di parere, che essendo stato 
questo principe già avvertito per ben tre volle secondo i canoni, non rimaneva altro 
[mi che peli mirrili ili ;io.ilnT),-i. Anselmo, il quale aveva infino allora osservalo nn 
profondo silenzio, si gittò immantinente appiè del papa, e non vedendo ornai più nel 
suo persecutore altro che il suo monarca , intercedette in favor suo eoo tale «fnuione 
di more, (he destò l' ammirazione universale e arrestò gli effetti della severità ponti- 
ficale. Egli unii illustrò meno il suo sapere colla robustezza e chiarezza eolle quali 
confutò i Greci, i quali ju detta assemblea vollero provare col Vangelo, che lo Spirito 
Santo non procede dal Padre. Egli lesse da poi le ragioni vittoriose che egli aveva messe 
fuori, e ne fere un trattato sdì.) processione dello Spirito Sunto Miiitìi. 

Tomaio il papa a Roma vi giunse un inviato del re d' Inghilterra colle risposte di 
qucsio principe, le quali parvero aver tanto del frivolo, quanto più la sua condotta 
non -i |i(i'i'v:i si usare. Tulio ciò che I' apologista può ottenere fu una dilazione fino al 
S. Mii h''li- dell'anno ..''gunite. 11 i|n.il lecitimi- m' mi 'Min lungo .i S. A usci ino. risiili i-I le 
di passare in trancia - ma il pupa In Irattnmr ancora per qualche tempo a Roma, dove 
studiò di risarcirlo delia noia die il ritardo de' suoi affari gli faceva provare. Il ponte- 
fice lo andava visitando spesso nel suo appartamento, oper dir meglio, era continuo 
con lui. In tutte le cerimonie e le assemblee si sforzava la modestia di Anselmo ad oc- 
cupare la prima sedia dopo il papa. Tutti gareggiavano ad nu modo a ricolmarlo 

d'i. min e ili l!i, tingimi. (.Ili .ci.. Ini millesimi, accanili sempre a lacerare il scoo 

della Chiesa rimiana, a perseguitare intimi in nirar.ii a Roma i partigiani del sommo 
pontefice romani), fan-vano un" ei ezione unica in favore delle virtù eminenti dell'ir- 
ai recavo di Canlorberi. 

Nel concilio .limitale ehi: si lenne a Roma il 26 dell'aprile (099, Rclngcro, vescovo 
di Lucca, incaricato di promulgare i decedi, fu improvvisamente trasportato di entu- 
siasmo, il quale fete ben conoscere le dUposiziont abituali de' prelati italiani ver..» il 
santo arcivescovi) Kgli aveva a mala pena i iiuiitniala la lettura ilei decerli, clic mu- 
tandosi in voliti, pigliala vene e gesto animati, grillò come ispirato: « A che pensimi 
noi, 0 fratelli: .\oi c. nielliamo ili liggi e di osservanze i iigliuuli suggelli ilell.i Lhu\;:i 
e non cì attraversiam punto alle violenze de' suoi oppressori, l.'n venerando prelato, 
vernilo dalle estremità del mondo, è modestamente seduto in mezzo a noi^ ma la sua 
pi' ili li.., ma il suo silenzio medesimo parlano eloquenti e dimandano giustizia delle 
ìndegnilà che egli ha palile. Egli è oggimai and. ilo il secondo anno che egli erra lungi 
dalla stia Uiie.a e [angue sempre seir/.a dite. a. .Se alcuno di voi, sogginn s'egli, per- 
cuotendo per ben tre volte la lerra eoi suo basimi pastorale, se qualcuno non inten- 
desse di i Ili io parlo, gli è del grande Anselmo, è dell'illustre primate d'Inghilterra ■-. 
Il papa Io inlerruppe e disse: u llasla. basta, fratello mio, noi vi ri medi e remo in ac- 
concio mudo ". Come si e veduto, Urbano aveva coni ednta una dilazione al re d'In- 
ghilterra : ipiinili non islunò conveniente di prevenirne il termine. S. Anselmo uscì al- 
lora di Roma e andò in Francia. 

Da un altro lato it papa sì affrettò a confermare P elezione di S. Giovanni di Tero- 
vana, nato a Varneton nella Fiandra e ch'era stato canonico della collegiale di S. Pie- 
tro di lilla, poi canonico regolare diS.F.Iigio presso Arras, dove lo aveva tratto U de- 
siderio ili un. i pili gran perfezione *. Egli pensava solo n s.iulit ; .t are la sua anima 
dell' oscuriti della solitudine, quando Lamberto, primo vescovo d'Arras, dopo che 
questa chiesa , che fu unita per ben cinquecento anni con quella di Candirai , n' era 

' EJmer. a, novor. — » Boll. t. II, p. ;oG. 
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jbla separata , lo costrinse con grandissima paia a ricevere la dignità di arcidiacono. 
La chiesa di Terovana era da veni'anni desolala per le fazioni e gli scandali successivi 
di tre o quattro intrusi, imposti a questa sede dalla potestà secolare; a rimediare a 
ùnti mali fu alla perline elelto il santo arcidiacono d'Arras, rinomalo specialmente pel 
soo disinteresse. 1 

In quel tempo di rapine e omicidj non si poteva ammirare abbastanza come invece 
di imporre al clero de' nuovi balzelli, come fallo avevano i suoi predecessori, ci gli 
sgravasse di «juellt die e 

lente protetto dagli arcidiaconi c dal clero della cattedrale: ma gli abati e i laici, che 
erano presenti all'elezione, ricorsero .il papa -am/a saputa ili Cinvamii, la cui umiltà 
faceva loro temere de' nuovi ostacoli. E perciò il sommo pontefice nelle sue lettere di 
conferma gì' intimò pioiLi zanne eijircaf i ili ri:iui.ircì l'ipiseup ito; il elle lo mise in tale 
afflizione suo a fargli desiderar la morte. Nondimeno si sottomise all'ordini' d 1 

videnza e governò sanla Jc questa chiesa per oltre trent'anni. 

Papa Urbano li alcuni mesi dopo il concilio di Konia termini') in r;m:sta città la sua 
gloriosa carriera li ilei lupini IC-.Jy. Il mi» pcu i | h JU;, I <> ,11 circa undici anni e mezzo 
in un tempo procelloso mostrò bellamente e la sua prudenza, la sua operosili e la 
sua grandezza d'anima. Ridono a dover combattere al tempo medesimo un antipapa 
polente e avventalo , un imperatore scismatico e senza religione, de' re senza costumi 
e senza rispello per la Chiesa, i suoi propri pastori che in sran numero la disonora- 
vano colle loro simonie e il loro concubinato, nonpertanto egli tenne Ironie a si gran 
piena di nemici, l'uno diverso dall' altro, e il fece con uno celo esemplare, cui si attri- 
buiscono de' miracoli e condusse ad esecuzione il gran disegno, che prima di lui si era 
fermo le tarile volle, ma senza effetto, di arrestare in Oriente i progressi de' nemici del 

La metropoli della Giudea era nelle mani del califfo di Egitto, il quale l'aveva tolta 
ai Vor-hi alU.i..|. vi. alalo li l' ^.ii.l s..o ii. mm n IVr l..re.e :l i omini-In egli era 
giovalo delle Mllur.r eY tn-tuni, di mi aveva m ma l'ama uu. M i dopo proceduto 
a' suoi propri :oln.,-. ,| .Murò ai Croi ini. the prckudcia di enn^nare la alla 
santa e non permcfienie P entrala ai loro pillegriiii ;e con a terle umilianti condi- 
zioni- I principi risposero, ih' egli inni irapcirrrbU' loro la legge, e ihc jndn l.bcno » 
Gir., vi. 1 ' :io:i m C"'-a di pfl>f;r;«.i , ma ni inrp.. <Y fiir.Jlo. Ili fallo ei l.-asscr» a 
quella <-<Mj dopo soggiornali aiqu. ut» in Antiochia, dove iui.ee ili npo«> ri uaiitonn 
un m.-tl-v . mi.i.C—.. J1- li v.ùi.. J. Irsi ir» .)■"«■ J'I >(■'•• fui" ■!' ("■ .1 -|<jjk 
flagello ei mou lavano lult' al più a quarantamila, tra i quali soli trentamila erano 
arinoci alla guerra '. IWilimet.o s. irju.it a d. axM-durr ur.a piazza forliUtjla roa 
tutte le regole dell'arte, provveduta d'ogni falla di munizioni e difesa d'una guarni- 
gione che passava nel numero l'esercito assediatile. 1 Crociati difettava» d'atipia, che 
bisognava andare a prendere le cinque 0 sci miglia Innlauo, e non avevano altresì le- 
gne per fabbricar le niaia bine, salvo che ipielle (he venivano recate a luro per mare. 
Kondimeiio l'assedio durò sole cinque settimane: i Crociati, giunti dinanzi alla città 
il 7 di giugno JOyf, fecero si grandi sforzi alla veduta del santo obbietta del loro voto, 
che se ne insignorirono il venerdì 15 di luglio a tre ore dopo mezzodì; che (u notato 
come il giorno e l'ora, in cui era morto Gesù Cristo. 

I principi e i privati fecero a gara prodigi di valore. Pietro, l'Eremila, che non 
mancò punto d'i trovarsi a tale spedizione, avendo nel momento del generale assalto 
diretta una patetica esortazione, si combattè con accanimento per tutto quel giorno c 
per molta parte del giorno appresso in cui fu soggiogata la cittì. Siccome gli assediati 
si difendevano con pari coraggio, due ore prima della vittoria, i! duce Goffredo, dalla 
torre di legno in cui comandava un assalto, gridò a' Crociali, che un cavalieri) disceso 
dal cielo sul monte degli Clivi correva in loro ajulo. A tali parole un gentiluomo chia- 
malo Lethót, dalia torre, dove combatteva a fianco del generalissimo, salta sui ba- 
luardi della città; egli è immantinente seguito da Goffredo, dal conte Eustachio, suo 
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fiati-Ito * da alcuni altri signori, i qoaU ibaragfiano gTimedeh" stupefatti, alterili e 
come presi di spavento. Roberto, duca di Normandia, il gode presedeva ad un se- 
eondoato«0,lalta esso pine in (Tarila sulle mura, seguito dal valoroso Tancred, e 
dal fiore deteriori normanni. Il savio conte di Tolosa, che comandava il tcreo as- 
salto vedendo B gtneraie de' Saraceni , fa calare il ponte levaiojo della sua torre e 
etra* nella eitti segnilo da' suoi. Si trucidano o si disperdono coloro che difendevano 
la porla vicina e si apre al rimanerne dell'esercito. In pochi momenti i cristiani si im- 
idrnmnmn della lillà, dove nel pruno furore della vittoria ci mennnmo t.. Ir strade, 
cui essi medesimi ebbero poscia orror grandissimo. Un venti mila Saraceni furono 
trucidali, e «ulto T interno della città era morte e sangue. 

Poro appresso una cosi orribile strage 1 cristiani oflerendo ano spettacolo più degno 
dell, toro li ile depuro le armi e le loro divise insanguinale, si lavarono le mani, 
vestirono aititi modesti e pianando diro!!. M :« rimo a pie i rsa la chi - t 

tanto Sepolcro. Gli unì eonfèssavano i loro peccati con promessa di non ptfi neanem, 

"li diri iVcvano -tamii lardi e-/./ e a' poi cu. stimandosi allietano fortunali dip.-irle- 
ri ,,„ , ,i„ I h m visitavano i luoghi sanli camminando, o meglio 

(filmandosi sulle nude ginocchia,! ciascuno si sfonava di sopravvanr-are in alcuna 
cosa i segni di pietà , che piccavano maggionnenle la sua emulazione. 1 vescovi e > sa- 
cerdoti offerirono da tutte parli i nostri adorabili misteri, rendendo grazie all'Eterno 
di un benefizio cosi inaiiifcsiami'iili' divino. 

Olio giorni dopo onesto ftfice conquisto il dna a I^rena, Goffredo di ISiiglionc, ne 
fu eli do re. Tra i vincitori vi erano de' principi mollo più illustri pel loro potere e ben 
anco pei loro natali; ma egli era singolarmente commendevole pelsuovalore,perla sua 
pietà e per tutte le virtù. Enrico aveva messo lauta fidanza nel suo corano, r ia- nella 
battaglia conta Rodolfo, suo emulo, gli aveva dato da portare il suo stendardo. Si 
diee am:i dir f i <; off redo quegli che diede il colpo mortale a Rodolfo. Eletto che fu, i 
principi lo condussero con pompa alla chiesa del santo Sepolcro per farlo consacrare, 
ma egli protestò in termini espressi, che non porterebbe la corona reale ut liiiighi. in 
i ni il [ ^limilo di Dio aveva portalo la corona di spine, r^iùlostroi primi giorni de/ 
suo regno colla disfalla di un esercito innumerevole, che il snidano d'Egitto condu- 
ceva in aralo nella piana. Immantinente dopo egli diede opera a mettere in onore il 
culto divino: fondo un capitolo di canonici n.-lla chiesa del santo Sepolcro, nn altro 
nella chiesa del Tempio, e fabbricò un monastero nella valle di Giosafirtle. Distribuì 
b tali luoghi diverse lampade d'oro c d'argento e luttc le ricchezze inestimabili di una 
■operila moschea, che it califfo Omar aveva innalzalo sulle rovine dell'antica tempio, 
e che fu ella medesima trasmutata in chiesa. Daimberlo, arcivescovo di Pisa, giunto al 
cadere del medesimo anno 1099 per succedere ad Aimardo in opera di legai» <Hla 
santa Sede, fu eletto palriarca di Gerusalemme dai signori Crociati che rimanevano in 
l'ale. lina Goffredo ricevette 1" inveslitura del suo regno da questo patriarca, il quale 
rappresentava il sommo pontefice, e Uoemondo quella del principato d' Antiochia ; e 
fin d'allora questa antica chiesa e questo nuovo regno presero una fórma regolare. 
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Il nuovo regno di Gerusalemme non ottante tutta la sua pompa non aveva di sodo 
e ragguardevole .il Irò rhf la sua buia e l'eruiilie iloti del suo monarca. Dopo che idi- 
versi signori ebbero adempiuto il toro volo per la conquisti dei luoghi santi si ritras- 
sero Della loro palria. Goffredo vi rimasi- solo con Tancredi. Le loro schiere ìnsiem 
ritmile minila vano a stento a trecento cavalli e due mila pedoni. Le città sollomessc 
erano poche , e disgiunte li- une dalle altre da pinze in mulie. , i hr rendevano quasi im- 
lini Pillili' il comunicar fra loro. Tutta la campagna era tenuta dagli infedeli, i quali 
i1i-ertavmio le terre per consumare i cristiani colla fame correndo essi pud' il risi jiioiti 
morir.-i di fame. Non si era s'uun uè manti) nelle ritti intorno alle quali, siccome mal 
i!i:i-.r. gm>.-c trn/win di Saraceni audavau quasi ogni notte a suscitar l'a Uarme e spesso 

GerusaFcmmc fu presa quattordici dì prima della morie di Urbano II, il quale per 
conseguenza non fu consolalo della notizia di quel conquisto, che gli slava tanto a 
cuore. Tanta allegrezza era riserbata a Pasquale 11. che un ntLii- dopo ;::!>■ avvini rum io 
il di 13 il' agosto, fu dello a surrogali- 1 ri uno. _M i la gioia di Pasquale fu sturbata 
immantinente dalla morte del re Goffredo; il quale non visse un anno intero in sul 
Irono. Non prima il novello pontefice avryj mandalo Maurizio, \c.-covu di Porlo, per 
'inculile al li^.ilu Di'iiiil'iTln. latiti patria rea. il nuovo re morì il 18 di luglio del- 
l' anno 1 U«>. 11 fratello ili lui, Baldovino, conte di Edcssa, il quale aveva la valenzia 
di Goffredo, ma difettava della sua prudenza, tu ru ìiiiiia iulo re in sua vece, e dopo 
aliuiiù mi-M, in-' quali ì Luminili) elihe euulra di Sui delle prev l'iiziuui, eìie unii furono poi 
messe ad esecuzione, egli fu incoronalo da ques lo pati urna rulla città di Detienimi', il 
giorno di Natale dell' anno medesimo. , 

In Europa intanto avendo S, Anselmo saputo a Lione F delazione di papa l'acquaie, 
lo pregò eoo lettera a prendere in considcranonc i mali della Chiesa d'Inghilterra, che 
la travagliavano molto più de' suoi proprj. ti gli rappresentò 5 , che pativa quella spe- 
cie di bando solo per nou volere cedere alle voglie di un principe, d quale Diceva un 
difillo reale il rovesciamento della legge divina; che il re Guglielmo si teneva offeso 
della sola dimanda di andare a consultare il sommo pontefice; che nou solo impediva 
ai vescovi di scrivere al papa e dì riceverne lettere, ma ambe di riconoscere senza suo 
ordine il papa in Inghilterra; che da tredici anni che egli regnava non aveva permesso 
mai di tenervi concilio alcuno; che egli dava le terre della Chiesa a'suoi vassalli e si 
era impadronito egli stesso di tutti i beni di quella di Canlorberi, dappoiché aveva ri- 
dolio il suo pastore a doverne uscire. Finalmente (gli pregava il papa a non obbligarlo 
a ritornarvi, se non nel caso che vi avesse potuto osservare la legge divina, e che il re 
facesse il pensiero di riparare ai mali che vi aveva fatti. 

Ei parve die Iddio volesse fino in quello mondo fere egli stesso giustizia di questo 
principe. Poco dopo sì falle lamentanze del santo primate d'InghUlcrra il secondo 
giorno d'agosto di quell'anno UOO, Guglielmo il Rosso morì alla caccia in così im- 
provvisa maniera da non poter cavare da lui alcuna testimonianza di pentimento ". 

Mentre egli inseguiva un ceno da luì ferito, un cavaliere nominalo Tirrel volendo 
finir l'animale gli scoccò una freccia, ebe colse nel cuore il re e lo stramazzò morto in 
sul momento. Il suo santo pastore pianse amaramente e protestò in guisa da convm- 
ttre tulio il mondo, che avrebbe amato meglio di morire egli stesso, anziché veder 
morire quello sciagurato principe. Egli ricevette immantinente una deputazione delta 
sua Chiesa, che lo sollecitava al ritornare. Il re gli prometteva di governarsi secondo i 
suoi consigli e si scusava di essersi fatto consacrare senza aspettarlo: c le circostanze 
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nelle quali si trovava spiegavano lale si.llecituduie. [1 re tlugliclmo non lasciava alcun 
figliuolo, e siccome Roberto, conte di Normandia, suo fratello primogenito, non era 
per anco ritornato dalla crociata. Illirico, suo secondi igeili io, il quale aveva protittaio 
della sua assenza per l'ar.-à elegger ir. aseva lennilo di lasciar correre qualche mlcrvallo 
fra l'elezione e l' inni ronazì (ine. Anselmo proporzionò la sua premura alla sollecitudine 
di tutti f;!i ordini del regno, dove fu ai collo tra le più vive incisi re di gioia. Il re Enrico 
SÌ soslcnuc lontra tulli gh : :o:/i ili -un Iralelbi r regnò pio di trculaciiique anni, tigli 
pure ebbe vive cedrovcrsic coi suo snutit a re: vi--ci.uk ina sulle jìciitii' parve volesse 
asciugare le lagrime della Chiesa d'Inghilterra. 

La Cincia di lìonia lu alla perfine intorno a quel tempo liberala dalle turbolenze e 
dapli Mandali die essa palna da ben velili inferi anni per l'intrusione dell'antipapa 
, Guiberto. l'in dal poulilicalD di Pasquale i liomani indignali unto ad un tratto, che La 
face della discordia avesse trinila la Chiesa in fuoco per Ire conseenlivi pontificati, sol- 
lecil. irono il legittimo pallore a irancarli di late libello. A tale elìcilo essi offerirono 
il loro sangue insiem eoi loro bt-oi. Da un altro lalo i deputali che vennero a complimen- 
tare il nuovo papa da parte del cnnle ibiggiero gli pn-ero appi:- cento venticinque marchi 
[ d'oro. Allora l'a-ipiale ti trovò in condizione da pnli-r-a acop' care e dica cernente. In 
breve egli scaccili i m'iberlu da Ubano, e cosi a udii In s. i umiliceli In di questa lunga e 
disastro.-.:! iismpioaiuie del paji.it->. I .' .mlipapa nella sua luga un .vi iiepi.nvi.n da mio 
alenili segni di pi nlinicnto. poiché fece rum Ut-re in libertà molli ei eie : ,iasliei, fhe te- 
neva prigioni e Ira gli altri llerardo. vescovo di Macon, che egli incaricò di andare 3 

Roma a scongiurare il papa di pregare per Ini '. lodarmi c;!i mÌ-. liei gli sostituirono 

suec essi v amen le Alberto , Tcudoru o. .Ma -in. dio. ehi:nnalu dalla sua Ile/acne Silvestro IV, 
i due primi vennero pre-i e racchiusi in un monastero: il ter/.o, coulinnando egli pure 
a Ingoici', inoli in esilio in file nu.-eria, clic spense ogni brama di succedergli. 

l'apa J'asqaale usò della tranquillila che rienperiiva per la muggirne edifir:izione dei 
principi e de' popoli, l'ilippo, re di b rancia, aveva dinieciu la- le preme, se clic avevano 
recalo papa Urbano ad assolverlo, I 'asipi.de pio i edelle pai se-, eco e s| ledili vo. Alenili 
legati da Ini uiaudali, andarono a Irovare il monarca e gli inlim arono di alibandonare 
la sua concubina, l'ilippo non diede loro speranza alcuna di mnb-uicnlo: essi convoca- 
rono contro di Ini un concilio a l'oitiers; il concilio tu tenuto il ni ..tallitilo nel HOO, e 
il re vi fu di nuovo seomunii .ilo e insicm con Ini berlratla. Indarno il conte Guglielmo 
di Poitiers . a gran pezza più dissoluto del re l'ilippo, inspirò della codardia ad alcuni 
prelati: la maggior parie, e fra questi lleruardo, aliate di S. Cipriano di Poitirrs e il 
bealo Ilo! elio d' irbii.-rl elle ei si it.uio latto compagno, si illustrarono con una ìn- 
vincilii'- ;er mezza. \leunl Leziosi ila- vnleiaiio piai ere al ionie, llieeiidii volare dalla 
tribuna una pioggia di pietre, e avendo già rotto il rapo ad un ecclesiastico che era 
alialo .. legali, i l'.ulri nonpertanto si rimasero immobili e alcuni si cavarono le loro 
mitre, in allo quasi di esser meglio tocchi dai colpi, il che commosse vivamente i fa- 
ziosi e calmò la sedizione. 

La scomunica pronunziala centra Filippo e lìcrloda loci ò sì fattamente gli animi, 
che il re, essendo andato qualche tempo dopo a Sens colla sua concubina, ne Irovò 
tulle le chiese chiuse, e vi rimase quindici di non avendo potulo inai udir la messa. 
Rcrtrada t più avventata, fece buliar giù hi porla di mia chiesa ni obbligò uno de' suoi 
cappellani a celebrare in sua presenta, Filippo, cui le dissolutezze non avevano però 
spenti mai i sentimenti della religione, dichiarò per lo contrario, che vi leva andare a 
Roma per farsi assolvere. Intanto hone di Clmrlres scrisse al pap i, (he non credeva 
punto, elle il re far volesse un tale viaggio e lo indù— e a non ;ncr tede nelle sue pro- 
messe u . Di fallo, (Merico Vitale dice, die l'indonnenti) che l'ilippo oppose a questi 
nuovi fulmini della Chiesa ed alle rimostranze di molli vescovi, fu punito da gravi in- 
fermità, che il cielo gli mandò. Il debole principe la durò per qualche tempo ancora nel 
suo peccalo, e non ottenne l' assoluzione del papa per Linlromessa di Lamberto, ve- 
scovo d'Arras altro che nel concilio tenuto a Parigi il 2 dicembre del 1 104. Allora una 
umiltà esemplare, e testimonianze commoventi di compunzione non lasciarono più 
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luogo a dubitare, che le promesse del re non fossero sincere. A malgrado del rigore 
della stagione egli andò a pie nudi al concilio, e giurò nelle mani del delegato di 1 .virila 
Sede non solo che egli non aveva più alcuna pratica colpevole con Bertrada, ma che 
eoa si intrai terrei)!* mai più con lei, se non alla presenza di testimoni fuor d'ogni so- 
spetto. Egli sperava tuttavia di ottenere la dispensa per isposarla, ma il papa fu infles- 
sibile a motivo dell' enormità dello scandalo e de' mali trattamenti clic avevano ragio- 
nata la morte della regina Berta. Filippo si sottomise senza riserva e no» jiensò ad altro 
che ad espiare i peccati che si rimproverava; egli volle anche abbracciar la vita mona- 
stica > meglio ammansare la collera di Dio. E il sappiamo da una lettera di S. V.ga di 
CIuut strilla a questo principe, affine di confermarlo in questa seconda risoluzione, 
la quile però non fu recata ad effetto. Con ciò non voleva Iddio altro che disporlu ad 
una morte cristiana , il cui termine non era punto lontano. 

L'imperatore Enrico fu ben da lungi dall'avere il coraggio di imitare la soggezione 
del monarca francese, i'iiì invelenito ogni di più con tra la santa Sede, egli perseguitava 
quanto più poteva i prelati die ricusavano di prender parte al suo acumi, i quali perù 
non la pensavano come lui intorno alle investiture. Nondimeno egli trailo con botila, 
ed ha alili onorato della sua confidenza alcuni prelati allaeati costantemente ai prin- 
cipi fondarne ulali dell' unità. Quaulunqne Brunone di Treviri losse nella comunione 
de' cattolici, cosa clic egli giustificava colle sue virtù, nessuno dei signori aveva mag- 
giore autorità nei concigli, né parie maggiore nella confidenza dell' imperatore, il quale 
lo dilaniava suo padre. Avendo qiieslo prelato ricevuto rinvestitura rcil basimi pa-to- 
ralc c l'anello, aveva rinunziato al suo episcopato secondo l' avviso del concilio di noma. 
Ma in riguardo del suo pentimento e de' servigi che poteva rendere alla (.hicsi t di era 
iJatu ristabilito tre giorni dopo 3lle pri'sliiciv del rneili'-mm coni ilio, ivoudimeiio gli 
fu iiiijHi-.lo j-.i-r peiiiKni-.a ili non portar punto la lonicella alta mc-vi per Imi Iti' unni. 
Sebbene Ululo :il i ape. a l . - L . Chiesa egli limi si rimasi' peripii-lti dai senile Enrico, clic 
era suo benefattore-. « ina. dice la storia della sua chiesa, egli non si bruttò mai tanto 
della comunione J' r;li i:ii[.< riali, che i cattolici se ne potessero ofl'cndcrc n. 

Enrko IV diede altresì prove straordinarie dclb sua stima a S. Ottone, vescovo di 
Jiarrilu-rifa , die ejili sti'aiu sollevò a questa sede nel modo, che era meno da .sperare a . 
Olitine. imIij rn I.-ievb. ila nobili genitori, ma di poca fortuna, andò [limimi Ilo in 
i'uJiiiii.i. ili;r ...ipeia i lie erano radi gli uomini d'ingegno. I-a sua applicazione alle 
scienze . ia sua idnucih :: r : ; i all'ari, la sua natura enlraule e ferma unita ad un cstrriore 
filili . (ili jirfn ai i lariiiio la dimestichezza de' grandi, a lai che ne divenne il mediatore 
ordinario e fu da loro impiegato in ridicali negozi. Avendo il duca perduto sua moglie 
r Inamarir.!. i i : zela sorella dell' imperatore, Otlone fu incaricato di andarne 

a far la dimani!. i. l'.A'i dimostrò cosi bene il suo merito in tale commissione, che Firn- 
peralore lo volle al sud proprio servizio e lo dimandd al duca, il iniale glielo cuusenli 
a inalili mure, l^li divallò eappellano e cancelliere di Enrico. Vernilo a vacare l'epi- 
scopato di Hamberga il principe dopo una dilazione di sei mesi chiamò alla sua corte i 
deputiti della diocesi, e disse loro, che il suo affeito particolare per la loro chiesa pli 
aveva fatto prendere quel lungo ritardo affine di fare una buona scella. Indi pigliato 
Ottone per mano: » Ecco, prosegui egli, ecco il vostro vescovo e il vostro maestro; 
una lunga sperienza ci ha fatto conoscere il suo merito, e per lungo tempo noi senti- 
remo il vuoto, eh' ci lascerà nella nostra corte, quando non l'avrcm più a nostro con- 
sigliere (H03) ... 

I deputati sorpresi si guardava», l'un l'altro in volto, e quo' cor ligi a ni, rhe avevano 
sperata una bile dignità sia per sé medesimi o pei loro parenti tradivano con un' aria 
sturbata la loro ambizione e la loro segreta invidia. Ter lo contrario Ottone si giltd 
appiedi dell'imperatore dicendo con effusion di pianto, non esser egli die un uomo 
oscuro, e indegno di quella gran carica e supplicandolo che innalzasse ad essa qualche 
personaggio capace di sostenerla con onore. " Vedete voi, ripigliò l'imperatore, qual 
e la sua ambizione? È ia terza volta che egli ricusa di esser vescovo, lo ho voluto dar- 
gli l'episcopato di Augusta e poi quello di llalbcrstad; ma Dio il riservava pel felice 
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popolo di Bamberga ». E così dicendo gli pose in mano il baslon pastorale, Vi- 
ntila al dito e eoo ciò gli diede l' investitura, senza che il nuovo vescovo vi facesse quasi 
attenzione: il ttw fu un erescimenlo di pena pel virtuoso Ottone quando si riebbe del 
suo stupore. Immantinente egli promise a Dio di non voler entrare nell'episcopato, se 
prima non aveva ricevuta dal papi una nuova investitura colla consacrazione di con- 
senso della sua Chiesa. Dimuro nonpertanto alcune settimane alla corte e celebrò la 
festa di natale coli' imperatore. 

Giunto die egli fu a Itamberga mandò significando al sommo pontefice le sue di- 
sposizioni. Avuta la risposta di Pasquale, il quali' lo riconobbe immediatamente per 
vescovo eletto di Bamberga, e lo invitò a venire con sicurezza, egli andò a Roma in- 
siem roi deputati della sua Chiesa , i quali secondo l' uso lo dimandarono a loro Pa- 
store. Egli esposi' fedelmente al papa la maniera con cui era stalo eletto , pose a' suoi 
piedi il ÌMslon pastorale e l'anello e gli dimandò perdono della sua colpa od imtles- 
sione. 11 ponlefkc gli comandò di ripigliarsi le insegne della sua dignità. Siccome però 
la mi:i ii!MÌenza timorata non poteva risolversi a gravarsi del peso terribile dell' episco- 
pato, Pasquale gli ingiunse in virtù della santa obbedienza di soiloporsi all' ordini' del 
'i ' lo i: linai ute In loiisacrò egli stesso con molla pompa, il giorno della Penteco- 
ste, 47 maggio 1103. 

Sant'Ottone governò la Chiesa di Uamberga per trenta sei anni con tutta l'edifica- 
lioue, che si aveva ragione d'ascellare dal suo ingegno e dalle sue virtù. Epli amava 
tanto i poveri, che empiè li riltà episcopali- e i \ill:i{i;>i i!iiil<>riio. ; , line di liplarc c^Li 
stesso a] luro sollievo. Provvidi' colli generosità medesima al mantenimento ed albi 
m;ir.-l:'t ti i'| salilo cullo. Si coniano fino a quindici badie e sei priorati da lui istituiti 
co.-i nella sua dioecsi. dir in multe allre dell' Alnnagna: e sieeoiiu' si lamentavano di 
lanlc fondazioni rgli rispose, che non si potevano fabbricare troppe osterie per quelli 
'In >i guardano quali viaggiatori in questo mondo. Egli fu tarato sempre ne!! ■ mag- 
gior riputazione in Polonia, dove aveva passato la sua gioventù: il che recò il duca 
lloli-.-lao, che voleva stabilire il cristianesimo in Pomerania ad eleggerlo per tale im- 
presa, per la quale non si voleva meno di un Apostolo. TI surccssii rispose a tutta b 
Spera Dia di questo principe. Tali furono le conseguenze della scelta, che l'imperatore 
Enrico IV fece di Ottone per l' episcopato di Bamberga. 

_ Ma a quella guisa, che le opere d' santi non sono sempre sanie, ci possono benis- 
simo anche le anime più perverse Gire alcune azioni virtuose, e non arrestar non per- 
tanto il eorso delle loro e. min- inclinazioni. Dopo la eleva/ione sorprendente di S, Ot- 
tone Enrico perseguitò Odone, onoralo per le sue virtù del titolo ih tirato, e costituito 
canonicamente a Gaurerio, vescovo scismatico e simoniaco di Cambra!. Mentre visse 
questo imperatore non si polc scacciar Gauccrio da questa città , dimodoché Odone fu 
ridotto ad esercitar le funzioni episcopali nel rimanente della diocesi (1195). 

Ma il termine fermo agli eccessi dell'imperatore Enrico non era lontano. A rendergli 
il castigo pili sensitivo, il cielo permise, che il suo secondo genito, che aveva il me- 
desimo nome di lui, ne diventasse il fatale strumento, li suo primogenito Corrado, ri- 
bellatosi conlra di lui un quattordici anni prima, non aveva potuto farlo rientrare in 
ai medesimo. Dopo la morte di Corrado avvenuta nel J)01, Enrico tentò per lo con- 
trario, ma senza successodi fare eleggere un altro papa e non Pasquale. L'annoUOa, 
egli fece incoronare re il suo figliuolo Enrico , dichiarando di voler pure cedere a lai 
Tempero, e che egli voleva partire per la terra Santa. Ma passarono due anni ed egli 
non osservò le sue promesse. Enrico il giovane si nojò di vedere per si lungo tempo 
ritardala la partenza di suo padre per la Palestina e giovandosi dell'odio, che il 
principe si era a ti irato colle sue persecuzioni eontra la salila Sede, si levò in ribellione 
contra di lui (4106). Siccome non era meno abile di Enrico nell'arte di fingere, affettò 
una gran modestia, un rispetto grandissimo per la religione e t suoi ministri: protestò' 
in molte assemblee, pigliando Dio a testimonio , e spesso colle lagrime agli occhi, che 
egli non sì attribuiva la sovrana possanza per alcun pensiero d' ambizione, ma sì piut- 
tosto per far cessare uno scisma che durava da ben quaraut' anni, die aveva messa 
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jossopra l'impero e nudato all'apostasia e iman al paganesimo; che egli non deside- 
rila la deposizione del suo Signore e padre insieme: che non si attraversava altro 
che alla sna irreligioni? ed alla sua scismatica ostinazione: e che se questi volesse sot- 
tomettersi si Principe degli Apostoli ed a' sooi successori, egli medesimo era pronto 
ad obbedirgli come l'ultimo de' sooi sudditi. I.e quali artificiose dichiarazioni del gio- 
irne re attrassero in calca sotto le sue bandiere e i popoli e la maggior parte del si- 

Volendo Ennio IV arrestare rjueir abbambino de'.suoì. srri«e ai r i : i I . ; r i r.i nnnliaii- 
lisshna a papa Pasquale per veder modo di far la sua pace colla Chiesa. Xon si ebbe 
a Roma gran fidanza nelle promesse di un principe, che aveva le tarile volte violato 
infino i suoi giuramenti. Ma il giovane Enrico elihe in breve recate le cose a quel 
punto estremo, in cui cade vana e inutile ogni mediazione. Egli raunò un polente eser- 
cito e marciò contro suo padre, il quale aveva peni ancora una ragguarilnnlr -olda- 
(esca. I due eserciti si scontrarono presso Batisbona, dove si rimasero tre di l'uno in 
faccia dell' altro, disgiunti solodal fiume Regni, che vi si scarica nel Danubio. In tale 
postata il ribelle, il quale sentiva tutto il pericolo di doversi affrontare con un guer- 
riero sperimentato e di un valore eroico, corruppe il dna di Boemia e il man-lirsi: Leo- 
poldo, le cui soldatesche formavano la principale difesa di suo padre: a tal che ve- 
nuto il momento del combattere ci si ritirarono el' imperatore abbandonato fu ridotto 
a doverla campare dì segreto con una breve mano de' suoi. 

Travaglialo perù infino a che sapesse il suo genitore libero, il giovane Enrico gli 
fere proporre una conferenza a Magonza. in vista ili lolcrii terminar là ogni contro- 
versia. Avendovi l'imperatore consentito, il perfido figliuolo nell'abbordarlo gli chiese 
perdono, si gettò a suoi piedi, ad ogni ce imo. Ambedue pre-ero la via di M.gonza, 
e il giovane re avendo persuaso il padre di pigliar riposo insieme nel raslrltn di l'in- 
Etieu,\o Wcc arrestare e ve lo tenne prigione. Alcuni giorni dopo fu trasferito a Iu- 
fce\r>tTOi,àoy( tu agpnto tanto bene, che fu persuaso a confessarsi colpevole e a ri- 
nunziare all'impero. Egli protestò ben anco, che la sua abdica/ione er i volontaria, e 
che non voleva pensar altro die alla salute dell'anima fin. Egli diede tutti i distintivi 
detti sovranità a sno figlio il quale fu ad una voce riconosciuto in sua vece da tutti i 
signor ecclesiastici e laici. Il giorno dell' Epifania del ltn.fi si tenne a Magonzi un'as- 
semblea delle più numerose, che siano mai siale ila lunga jra i innanzi, l'ale assem- 
blea, alla quale si trovavano cinquanta dm' siifien i dell' impero e un grandissimo nu- 
mero di prelati , nominò una deputazione de' p'ui illn.lri personali che andasse a Roma 
a consultar papa Pasquale e Io pregasse a lavorar con loro a ristabilir I' ordine e la 
disciplina ornai distrutta affatto nelle rhicse dell" Alemagna. In ccmscgucuH i legati 
del papa confermarono l'elezione coli' imposizione delle mani. 

Enrico IV non lardò guari a pentirsi del partito che aveva preso. Egli fuggì in salvo 
a Colonia e poi a Liegi e ripigliò i segni della sua diluirà. Scrissi' posria al re diFran- 
riauna lunga e commoventissima lettera, a fine di interessarlo alla sua causa. Scrisse 
pure al santo abate di Cluny , ebe era suo padrino, e prometieva di regolarsi secondo 
i suoi consigli cosi negli affari dello stato , come in quelli della religione. Inlanlo il 
giovane Enrico, dispettato, che suo padre la voleva far di nuovo da imperatore! gli si 
avvicinò con tntle le sue schiere e gli fece intimare, che gli avrebbe data una batta- 
glia , se non veniva nello spazio di otto dì alla conferenza che gli indicava ad Aii-la- 
Chapelle. L' imperatore, che colle poche genti che le sue sciagure gli avevano da capo 
raccolto non la poteva dirr col proprio figlinolo, rispose con una lettera che egli indj— 
rizzò ai principi ed ai prelati dell' impero '. In essa egli appella a tutti i buoni , a tulli 
in generale i cristiani: e in difetto degli uomini invoca il soccorso di Dio, deDi santa 
Vergine, e di S. Pietro, che egli aveva le tante volte oltraggiato nella persona de' suoi 
successori. « Noi abbiamo appellato, soggiunge egli, e appelliamo di nuovo per la 
lena volta a papa il signor Pasquale e alla duca fiumana .Ma in breve dovette com- 
parir dinanzi ad un tribunale molto più formidabile. 
Questo sciagurato principe si vide recalo a tale miseria negli ullimì mesi della sua 

1 Ep. Henr. IV , an, Biir. in. 1 106. 
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vita, che supplicò il vescovo di Spira a concedergli una prebenda laici nella sui Chie- 
sa, ollercndosi a farvi i' ufieio di lellorc o di sotto cantore: ma gli veunc negata. Fi- 
nalmente morì .1 Ucgi il di 7 agosto di quell'anno 1106, il cinquantesimo quinto 
anno d' età e il cinquantesimo di rcsno. li \cscoyo Olbcrlo , il quale teneva ancora 
:illo si i-ma in 'ili l'aveva egli strascinalo, io fece prima seppellire Sala chiesa dì S. Lam- 
berto: ma poco dopo queslo prelato udii fu ricevuto ill.i comunione della Chiesa se 
non a condizione <!i diseppellire il corpo di Enrico, il quale fu trasportato a Spira e 
depu-lo in mia tomba di pietra, dove rim ise per cinque .inni fuori del luogo Santo. 
! .il,' in la deplorabile fine di un principe, che pel suo genio e pel suo valore seppe 
dare o ricevere lino a sesami i sci battaglie, dalle quali u-ci vittorioso tutte li' volli! 
che non fu tradito , ma ihe per la .sua t oniiden/.a cieca in ministri inetti, per la sua 
passimi brillale pei piaceri, pel mio dispregili della religione, e il suo sacrilego Iraf- 
licodc'bcnelizj cedevi islni, e per la sua crudellà e pcrl'ulia .si meritò le patite sciagure. 

Caduto lui .subitudopo .spoglialo il iì!a dieta ili lli;i)!i;i si procedette contra i suoi 
puritani sminatil i. Mnllissimi vescovi vennero ..caci iati dalli: loro sedi e furono sur- 
TOfi-'-.t! ei'n de" ealt olici, e in generale, vennero lino a più largo esame interdetti In Iti i 
clieriei. dir erano stati ordinali d i prelati scisinalici. Aliami jdaiili andarono più in- 
nanzi: diseiipi-llirnnii i vescovi, die non erano morii nel seno dell' uuità e gitlarono 
i loro cadaveri fuor delle chiese, e Ira gli altri quello dell' antipapa Giliberto,' il quale 
da cinque anni posava nella cattedrale di Ravenna. 

li nuovo re d' Atemagna e d" Il dia autorizzava questo furore di sregolato zelo. Egli 
stimavi ili nascondere .sotto questi veli di religione. V allentalo al quali- s'era lascialo 
andare conila l'imperatore suo padre. Ma non tardò guari a far conoscere, che la bar- 
lune ili oh libimelo non è [unito ispirala da un amor sincero della Chiesa. Dappoi- 
ché per la morte ilei veccliio imperatore egli si vide padrone assoluto, riclainu come 
un dirli lo un liei cibile della sua corona quel le medesime investiture, die avevano i>,l- 
ginato la sua riinllioue. Invilito a rimediare egl, ..tesso agli abusi uneliT.iti della Chiesa 
d' Ali'iiia^n i. il papa si trovava gi:i ni Li un li ikI„i alloi'eliè le cabale del nuovo impe- 
ratore sii vennero maiiilcslc per via di alcune oscure e imbrogliale proposizioni die 
«li atiilaroui! alle oreedne. i; No no, diss' egli sospirando, la porta della (iernisma 
non è per anco aperta ai successola di l'ideo >\ Inmiaiiliueule ri-obette di andare in 
Francia per [ligliare in quelle coiigniuliiri cosi pericolose de" savi provvedimenti col 
re Filippo, convertito snieeiMmirite. e col suo Tiglio Luisi I! Grosso, disegnatore. 

Al suo arrivo i due principi sii diedero le le.liin(iiiian?e pio espressive del loro 
al Iacea meli |.| ni lì rriuloslì. problema li a' suoi piedi , tutte le forze del loro regno, 
li-si sii pvnnire.-ii di cou-arrarc la loro propria persona alla difesa della rliiesa Ro- 
mana ad esempio di Carlo Maglio e di tallii alln iiuinarelii francesi. Oliando furono 
nuli/i. ili die il re di Germania mandava ambasciadori al pontefice, a fine di confe- 
rir seco sull' oggetto spinoso delle Investiture, fecero disporre ogni cosa per la sicu- 
rezza del papa a Uiàlmis ,nlla Marna, (love doveva tenersi la conl'crenia : e per onore 
della sede Apostolica fornirono a Pasquale nel viaggio un corteo numeroso di abati, 
di vescovi e di arcivescovi. Tutte queste precauzioni si trovarono a pena sufficienti 
contra l'audacia de' ministri germanici, il principile dc'quali, cioè il duca Velfone, 
terribile per la gigantesca statura e la sua tonante voce, faceva tuttavia portar dap- 
pcrlulln una spada nuda dinanzi a sè Nelle generali parvero tulli vernili piuttosto 
■j intimorir Pasquale, che non per ragionare. È quando si disse da parie del papa, 
die ira cosi indegna il far nealrare nella schiavitù de' principi di questo mondo la 
Chiesa falla ìiberadal Figlinola di Dio, i feroci ambasciadori trascorrendo nello sde- 
gno risposero: - Dna (ale mùstìone non si deciderà già qui con vani discorsi, ma si 
nel bel mezzo di iioma a colpi di spada (1107) 

La fermezza del sommo Ponlcucc fu un pretesto per rinnovar lo scisma in Ale-ma- 
gna : ma essa proibisse un effetto conirario affatto nello Isole Britanniche. Fosse orrore 
delle turbolenze che avevano diserto l'impero e rovinato l' imperatore Enrico IV in 
un abisso di calamità , fosse timore di partecipare dell' odiosa rinomanza, che aveva 
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luosi dclu sua piri.i. viario innanzi a In 

a lini' Ji [in-] mimi':." lì Ir ^:.m/.r th allietare. Il n 
chi; i-^Ii >i era appropriare, dei beni delia chiesa i 



il luni, jili scrissero in tuono 



iiirllinic ulilvdirnza. («ir limimi l'alio i vorlri pn'(leiv,snrì. lllic se voi prrsrvrralr. 
nella vostra rilirllumc. m proiliL.co miIIu pena di amilnna pi-rpi-l iu> ;i ciascuno dei 
TCaWivi drlla (irriti hrrlla-na di impilivi Ir ninni r di ricevervi alh loro l'omiiuiom; se 
voi vi iarelc oriliiinri' da slranirri Ir maiid'i qui .la li' Urrà a tulli i prelati d' In- 
pìiillerr.i r ingiunse loro, in virtù della salila obbedienza, di metterla ad esccuzio- 

Qiii'slu tulpo ili viKore operò anche dopo la morie del santo, il quale dopo vissuto 
Luminili- per ..Uri .-ri mei ìvnd-tle aih penine I'juìih.i al suo Creatore il 121 dell'aprile 
ild I KB. il seducimi: anno del suo printilic.ilo , e il scllanli'simo sesto dell' età sua. 
Ij sua lettera contro T.wnso, i lir si lesse allora .illn prrsrn/.a del re, clip teneva a 
Lo/idra Li Min gran t orte, vi fece tale impressione, elir undiei vescovi dichiararono che 
li si con [ormerei >bero [muti] ilinrnle. quanti' anclie dovessero perdere la loro dignità. 
Sansone di Wiirclicstrr. padre di Tomaso, Irti- anch' rsrli una simile dirhinrazione.il 
rte latta l'assemblea l'approvarono, e finalmeute l' a ni bilioso arcivescovo d' Vurck 
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promise sotto giuramento alla chiesa di Cantorberi l'obbedienza rhn le avevano rendedo 
i suoi auli'ccs-ori. h'gli ebbe ami por tulio il resto della sua vita mi dolor grande, di 
non essere sialo consacralo dalli' mani di S. Anse-Imo. 

Di questo santo dollnre ri .-ani nm ise .issai npore domina lidie, rtie lo hanno fallo 
risguartlare il migliore mctali.-aio della i liii-.-.i latina S. Agostino in p<.i , nelle quali 
si trova ini noloviùV roucitcnaiin'iilo di idre. Nm abbiam puri- di S. Anselmo mi gran 
numero di meditati™» e di orazioni , che ri-spirano una tenera pietà e oltre quattro- 
n-nti) Mirre, da eui si cavano inultissimi insegnamenti utili per l' mlclligenta degli af- 
fari, ne' quali egli ebbe mano. 

ni l'i giorni dopo la morie, di questo grand' uomo inori S. Ugo, nini meno granile, 
ni II' ordine iniettore di pn-l. il ma. fin- egli eserciii'i per sessaut anni sulla fiorenti- nm- 
grega/ione di Climi', la la si.llruì al pili allo punto de! mio splendore, dal quale, 
morl'i lui, cominciò tosto a scadere . roii7.ni. che (ili Mireedctle e ehi- maiufe-lò sulle 
prime dilla saviezza e della modestia, si lasciò in prolisso di tempo trascorrere ad 
un' alli-rida e a leggerezze, die disonorarono tanto il suo ordine, quanlo fecero lui 
stesso ridicolo e di i .igion. irono di laslidiu. S. Ugo aveva avuto ad amiti lutti Ì per- 
fonn-'ii più santi i- illustri del suo trnipo. l'.gb fu si'inprr cani e merito da Didirro, 
abate ili Minte Cassimi . indi papa sotto il nome di Vittore III; da papa L'rbann II, 
die conservò sempre por lui i si-iilimeuti di un discepolo verso il suo maestro: dall'ini- 
pi-raion- Kiirieoil .N'ero, dall' imperai r:ro A pie se e ben amai dal loro figliuolo [■uri™ IV. 
llgli ebbe il cuore e la confidenza di Allbii.su VI - re di [.enne e di i la.liglia . per le mi 
larghezze fdi edificò la i bicsa magnilita, che sussistè lungo lempo a Cluuy: e più 
Utilmente del suo proprio menarci il re Filippo, che la Provvidenza non fece a lui so- 
pravvivere, die quanlo era di necessità a rouli-rmarlo iiilinn alla morte ne' sentimenti 
di pemlcnia, che S. Ijgo aveva contribuito tanto ad ispirargli. 

Ilin'slo principe mori a Meliiu, nove mesi prima di S. Lui) r |iiii probali-lmcnlr li 1$ 
o if±i di lu-lio. eh,- non il di :ì di agosto. .che untano alt uni autori ( 1-108). E ìneon- 
Ira-labile alun no, che in (mot" ulliuio giorno. Luigi, .sesto di lai nome, fu consacrato 
ad Orleans- pia consigli d" lumi' ili Cliarlres, <■ elio I volle non era punii) presente alla 
muri.' di l'ilippn. A intilivo diali uni signori malcontenti di fcuigi, por lale cerimonia , 
: ]ie importata alla quiete dello Sialo . fu eletta la città di Orleans anzi ( he quella J"i 
lleims, la quale ora agitata molto da uno scisma, ma non lascia per questo di riela- 
inare lo sue auliche prerogative. 

Alloiisu di Origlia morì d 211 o il 3(1 del giugno 1 imi. Lgli aveva lolla ai Mori 
l' importami' eiitA di Valenza e conseguito sopra di loro allri successi, che [larverò 
averi- ilei prodigioso. ,\h nulla In pm Inai di. Unto dal lalo il.-l inai nvi-invai . quanlo il 
calore del generale llodrigo Diaz, colanto famoso nella sloria della Spagna sotto il 
nome di Cid. che in lingua mortiti sigmiica signore. I deputali d. " cinque re musul- 
mani clic egli aveva vinti, avendolo salutalo col nome di Od. Allòusn volle the da 
quel moiueulo non t'u-se ailriuienli tluaiualo the ohi tale nome. .Morii, questo eroe 
invìncihilc, le sebàcee pastigliane fumilo le molte volte rotlc da Ben- Abati, re de' Mao- 
mettani almorandi d' Air 'ita . the avevano soggiogato il re musili no di Granala e 

minacciavano tulli- 1.: Spa gne. Allbnsn ora il sia uiiilinj.i-ir.li- di 1 mini hi. [u .imi ri- 
di Gasliglia e nipote del re di .\a varrà, Saut.io 111. iulilolato il Grande, il quale fece 

mi In- ; cd" Arag Ilainiro, .suo figlio naturali-, (iarcia . liglm primogenito di Sa ri rio. 

erodilo la .Enarra, tht (lupo la sua morii' prcrote rilormi al suo ftah'llo f mimando. 

l-i i ,d,i qoi-- to' togim. l'uno de' meno ragguardevoli della Spazia, diedi' oru_'iiii' 

a mieli, di Clizia e di Aragona, i .piai, a-orliii'oim insea-ilulmnil.- Miti gli aliti. 
Noi min pivi. ■■> schiarire il caos di tante rivoluzioni, tinello che ne abbiam 

dello hasla per trillare' sui gran falli quella Iure c interesse ohe lu.ogna. In mancanza 
,i; e,.. Uuoli masi ni Alfmi-o la-nò ì mioi Mali di Castigba e di Leone a sua iigha Ur- 
nca'. chi- oblio a successore (Min il .suo telinolo Alfonso Itaimoudo, nato daUc sue 
nMie con Raimondo, conte di Galiuia. 

In Dalia papa Pasquale , spavenLito dalle minacce tì»^ ambuciatori di Ruin i. V 
■di avevano latin in trancia, si occupò a so.lonen' i ditilii della Clnoa , the egli cre- 
deva attaccali sempre esse miai mcn le dalle investiture. Egli usci di Roma, e andò nella 
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Puglia . a fine ili assicurarsi dr" principi i' dr' signori \ocmini)i. Tulli gli giurarono 
di difendere la Olii'-.-! rallini li' violenze del re di tlermania. fillorini subitamente a 
Roma e si fece fare la medisi ma promessa, di tulli 1 grandi. 1 suoi timori erano ben 
fondati e slringenle il pericolo. Versi) l'agosto ilei 41 IO, dichiarando Enrico, che an- 
dava a farsi incoronare imperatore, valinò i monti in rapo a formidabile esercito. Si 
fece seguitare da molli doto a line di so. ti nere le sue pretese e colla penna e rolla 
spada. Tr.ivers« I lilla 1.1 Lombardia senza rhe alcuna pin7.ua osasse resistergli, ccrct- 
rnata Novara. che soggiogò Inni preslo. c .Milano, la quale ricino di rimuoverli! per 
-.no signore e (li pagargli grave/?,.) alrima. Lia licenze, dove celebrò le Itile di .N'alale, 
mandi! ilepulali a Poma per trattare col sommo poni dire. L'allarme vi era generale: 

KMwaUe «vestiture ddh^ch^^c'he non alleluerebbe ne alla vita nè alla 'libertà del 
papa, ne a quella de'snni Meli servi, e che non si allenterebbe neppure ili dirgli il 
ptm li lira lo. 1 Homani dal canto loro promisero, rhe il papa, i vedovi e gli aliali ri- 
min ricrebbero alte regalie, vale a dire ai dui. ili, alle eonlee. ai marche-ali, alte ville, 
.lì castelli, alle monete, ai menali, ricognizioni riti- avevano incoi) IrnsLibilmente ap- 
par tenuto alla corona. Si giurarono sì falli arf.culi . si diedero dall'una parte e daì- 
Paltra^legn «raggi; indi Enrico mot a Roma , dove b ricevuto con onore (Hll)j 

□librar ci arano Ire volte. Entrali nella chic», Pasquale sii propose di rinunziare per 
iscritto alle investiture ; come era convenuto. Enrico si ritrasse verso la sagrislia per 
conferire coi vescovi e i signori iM suo .scruto. I |u;tli affiliando un 1 aria di scrupolo, 
i come sì trattasse di conven/ioni fide inconsaleralanicnle (lai deputati, risposero che 
non potevano raUilcue iosa contraria al Vangelo, il ipiale comanda di dare a Cesare 
((nello che appartiene a Cesare. I vescovi della pari- romana rirlain irono al tempo 
islcsso rolliti! l i pt i :i ■ .1 fatta in loro nome di cedere le regalie. Mentre le due parli 
l'andavano conti ml'-nln vivameule. l'uno de' partigiani del re, lasciala da parie ogni 
SÌ in illazione « E perchè laute parole.' Sappiale, rhe I' imperatore nostro signore 
TOol rirevere la corona rome fu dala agli imperatori Carlo e Luigi ■•. Avellilo il papa 
dichiaralo, che non incoronerebbe Enrico, se egli non recava ad effetto quello che 
aveva promesso, il principe lo fece arrestare iusirni eoi cardinali presenti, e li fece 
con molla violenza condurre in una rasa vicina alla chiesa e minacciò Pasquale di 
i fargli cavar fili occhi e torre ben anro la vita se non abbandonava le investiture al re 
di Germania. Immantinente i soldati di Enrico rubarono gli anni e lutti gli effetti 
preziosi die erano stali messi li turi ad addobbo per onorare l'entrala dell'imperatore; 
percossero ferocemente i cherici e i laici, uccisero e ferirono persone d'ogni slato in 
mimerò grandissimo, e fui ile' fanciulli ehe erano .infiali in prore-, ione incontro al prill- 
ine co:] delle palme in mano e de' fiori. E in un momento h chiesa di S. Pietro fu 
pieni di sangue e di estinti. 

A tale notizia il popolo romano corse all'armi, feee urino bassa sii quanti alemanni 
avveniva loro di scontrarsi, e ristrinse !' inipi ralore a riparare (pianili più poteva ce- 
lere nel suo campo, il quale era alle porle della città. Egli condusse però seco il pipa, 
che' fece spogliare de' suoi ornamenti e porre In ceppi come uno scherano. Intanto il 
vescovo di Tnscolo esortava i romani a sacrificare la Ioni vita per arrestare attentali 
più degni d'omire, chi: non tulle te ni. uniti. <; E qnal disastro p L li glande, sciamò 

egli, pò- siam noi figurarci '. Il virano ili (iesii Crislo ge ni catene, tra le mani degli 

empi. Un velo tenebroso ravviluppa la Chiesa vostra madre, la quale non si alimenta 

sublime speranza per animale la vostra Sirtù, confidiate nella giustizia df Dio e nella 
p')ss:in/.i de' beali apostoli S. Pietro e S. Paolo; noi e mi cede re ino in loro nome intera 
indul geni» di tutii i peccali a coloro die daranno la propria vita per una si bella causa n. 

' Chron. Cass. IV, up.38. 



OlgiiizMD/Coogle 



«1 STORIA tfNTVERSALE DELLA LUll'.SA _ An. 111» 

] urti ni. m l'ili.' i Romani si ohblii>arono sotto i più terribili giuramenti a non prestarsi 
mai ai colpevoli disegni del re Eorico. 

hi rimasero di falli i-ml: 'niente r".-.lrli i papi Pa.ipiale. Il re disertò orribilmente 

11' loro terre, e .il lemno medesimo li leniti con ogni falla di promesse e di arti. Alla 
pedine, non polendo riuscire ;i corromperli i- non o-audu loiiilHtterii . convenne di ri- 
mei lece il papa in liberili dopo dm- mei di prigionia, n palio però elle l' isquak a luì 
cede..sr le invi'.': I il 11 re. Imi! ire. egli proli' .lo . eoe non pretendeva di conferire uè i di- 
rilli. uè le l'inizi"!» ecclesia. tii !ie. ma solo le regalie, ville :i dire i domini e gli allri 

v.iulaggi ilìpeiiilnili. o che avev ino dipeudulo il illa corona. .Snudi no si sia Ini nel 

piv. .ligio e, Iorio al Mimmo pontclice, che quegli che fu. .e stalo elello l'aiionir.nnenle 
non ;ioli'ebl)'cs.cre consacralo da ni. 'uno prima ili aver ricevuta dal re 1" invc.-lilura. 
Ed è questa investi Inr.i pn' la consacrazione dell' elello. e non quella della regolij,. 
die fu piii lardi e in concilio dichiarala i onlr.iri.1 allo Spirilo Sanlo e all' istituzione 
canonica. Hoinji 'mio in pianto. Pasquale non eoiierdelle elle alla sciagura delle circo- 
Stanze e al pericolo iminiiii'iile di imo sei.m.i quello die egli avrebbe voluto evilare, 
ionie diss'cgli, a pn-?™ ili tulio il suo sangue. Il Irattalo fu firmalo da sedici cardi- 
nali fi fu promesso di ilmn nlicare Info il passato. 

(àmpie giorni dopo, il di 13 d'aprile, il re In incoronalo solennemente iiuperalorc- 
ni'lla l ine. a di S. l'ielio. Il ..umilio puiilcluo celebrò i san» nii.-lcri. Oliando si venne 
all' infrazione dell' ostia . dire Sigcbcrlo, fautori' degli imperatori scismi dici, egli ne 
pre.e mia parte e diede 1' allea air imperatore, dicendo: >■ (ionie questa parie del corpo 
vivificante n'è separala, e cosi sia escluso il.it ri vuoili licsii Cristi) colui die violerà .il 
tralt.'iln I.lopn la ceriiuonia l' impernino' ritornò al -no campo: il papa coi vescovi 

e i cardinali rientrò ni lìuni.i iti unv./.o ai pian.,! d" ini icrevol popolo, e la calca era 

il grande, clic non si poli- giugnere al palazzo pontine .le .diro clic a ..era. V impera- 
1ore mandò ile' rirdn prc.enli al papa, ai cardinali e al resto del clero, indi riparli 
per 1' Alemanna, l'irli aveva strappala eziandio a l'asqndc la licen/.a di rendere gli 
onori funebri all' imperatore borico IV sulle Icsliiuonian/.e di molti vescovi, i quali 
miniarono clic era mono jii'iiili'nlc. Arrivalo a Spira, dove il cadavere dimorava da 
cinque anni privo della sepoltura erelcsiasliia e di lle preghiere lidi , Chiesa , «gli ra- 
glino un gran mimerò di prelati culi de' signori e gli lece lare de' funerali di tanta ma- 
gnificenza , che pari non ne ebbe alcun desimi prederesjorì. 

La concordia pareva ristabilii:! Tra l'Alemanna e la sanla Srdr: ma nel cuore della 
mide.aiia lluina .i lomelli'ru ia Ile lurbuli'iw [nullo pio l'ime., e di quelle die erano 
sl:i'' allora calmate. I cardinali che vi erano rimasi durante 1» prigionia del papa, il 

rannia, Brunirne, vescovo ili Segni e abate di Houle Lassino, illuslrc per natali, per 
dnllriiia, per le legazioni lmninose die aveva sostenuto, e mollo più ancora per le 
villo clic lu avevano fallo porre nel novero de' salili, si radunarono insiem con molti 
altri prelati, mentre il papa era Inori di limila , tr-ltarono di prevaricazione la sua Con- 
ili-ci iidenj.a e fecero no (ler.relo così ronlradi lui. ionie coti Irò la cui i cessione delle In- 
vr.titiii'i:. Muli; perl.no di quelli . che avevano approvalo il trattalo del papa si volta- 
rono ai senlnru'nli di ipiesli riminosi censori. Travaglialo da si fallo bolliiueolo degli 
animi , clic egli sc|ipe a Terraema. l'a.qnalr riprese con leltere l' indiM i ey.iuue del loro 
urlo, e prono. c inlanlo di correggere quello, che egli aveva firmalo nel solo disegno 
di causare divinati più gravi. Allcslò ìnmpcrlaolo ipialclie risenliuienlo rimira il vc- 
scoiii di Segni, il più accredilaio di'i zelatori: e sotto colore, che mal potevano colle- 
ga:' i ni. lem,- i diivi'fi d'abah' e (pielli di vescovo (per la (piai cosa egli aveva costaii- 
lemenic rigettale le freipienn riuni-lraiin: del medi'. ano Drnnone) ci gli fece dare un 
successore nella badia, e lo rimanda alla sua diocesi. 

l'cucilerc i'0..i tallo non isjieiisc il inalconleiilo. ^ prevenire lo scisma . onde la (linosa 

n ' ; - celala, l'a.ipiaà- r.igunò il IH dd ui..rzo I Ili nella chiesa di l.alcrano mi con- 

'il:u. al i[ a . ili- ns..i.iel[i'i.i da cento vc.-eovi. un ginn numero d'aliali e una dica straor- 
dinaria da editrici e di laici '. Il papa espuse in tcrnuni patclici il modo con cut era stalo. 

1 * r - X, Cune p. jfjj. 
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Iratialo, e costretto dall'imperatore a con cede rgti quello che dimandava. Io ricono- 
sco, so^-uinsc i'-Ii un mail caudale, il fall.) d:e Ito i o:l][[li .•>.) ivlÌi-ik!o alla vini, -117.1 
senza consigliarmi ra'tinei fratelli: e aftinché né la Chiesa, ni- L* ri cilie»;, mia iiopalisran 
danno, io bramo, die appunto in questo Inibii Ma ri-I I illi- ili. il mio erralo procedere; 
« rispfllo al modo di farlo io mi rimetto del paro al giudizio di ipicsl i salila assemblea. 
Rondimene, siccome io hopuralo di inni travagliar più il re pi r l'avvenire, io nuli lu 
anatema lizzerò mai. quantunque egli abbia violato il suo proprio giuramento: che Dio 
sia il giudice diri molilo e de'suai complici Gohicdo di Viterbo, i he era allora sc- 
orciano dell'imperatore aggiunge, che il pipa volli' deporsi il il pimlihcalo e si cavò 
ira ma 11 Imeni.' Li mitra r la cappa . ma clic i Padri \ollcro t In- le r'.pighas.e. .Nondimeno 
decretarono. [ In- 1 pio [bili e ■.pcriaicalali di loro deiilierrreHirro matiiralaiiiciile sul 
fondo della controversia per darne poi repa.l.i il giorno appresso. In tale intervallo i 
cardinali Roberto e Gregorio. Leone, vescovo il' Osila. Gregorio, vescovo di 'IVrraiina, 
e due prelati francesi, i soli die l'ossero al concilio , cioè G 
in Aquilani:!, c Galonc di f.r Ics-eroun il decreto , die 

ger poscia in ramo dell'assemblea. Lsso era del leuor seguente: ' " Siri (ulti, rimiili 
col papa nostro signori' in questo s.'iulo concilio, condanniamo per 1" autorità delia 
Chiesa come opposto alla dire/.ioiie dello Spirilo Santo e all' ishliiziune canonica il pri- 
vilegio estorto a papa Pasquale Colla violenza dal re Enricu; e lo giudichiamo di nino 
valore e cancelli amo assolutameli le. vietando sotto pena di anatema di avervi riguardo 
alcuno -\ Tulli i Padri diedero il loro consenso imi i]iiesli- parole: t'usi sia. 

Gerardo d'Angoiilème. guidalo da q.ti-1 calore di indura, die lo rovino poi in funesti 
errori, fu talli' oso di portar lale decreto all'imperatore. Egli adempiè una cosi perico- 
losa commissione con tale l'erme// i. die seonecrtò il principe e tenue per assai lcin|*o 
tempo disarmata la sua vernicila per ilare al ledalo l'agio di .-.ollrarvisi. Kiavulo poscia 
dalla sua sorprc-,1 Illirico ne concepì un dispetto vie più (arioso contro la Chiesa ro- 

' Intanto l'accordo estorti! •■ già annullalo cagionò una geni rale agitazione nel mando 
erisliano. Si tennero nVeoiinlj i ti I orno a ipie.lo affare, in E rancia, in llorgogna , iit 
Lorena, in Sassonia, in Ungheria e liu nella (ircela e in Palestina, i pili gran perso- 
naggi di quell'età, .losccramo, o Giovanni, successore di l/go nell'arcivescovado di 
Lione, i beati l»oue di Oiarlres, lldelierto di Hans, annoveralo egli pure tra i santi c i 
dotti del suo secolo, il famoso Goffredo di Vandoino. ciascuno disse intorno a ciò il 
soo parere con maggiore o minore energia secondo l i dolcezza o I" austerità del suo 
Carattere. Quelli della metropoli di Si ns, nello scusare la colpa del padre comune dei 
fedeli, come seguila da un pronto pentimciiio. I rase arsero tino a paragonarla al rin- 
negamento di S. l'ietto e alla pretesa cadula di papa S. Marcellino ludi" ulolatria. Mi 
Udebcrlo di Maiis in 1111:1 apologia per papa Pasquale, dimostra, - che c della prudenza 
di Chi governa di fare 0 cassar le ledisi secondo le circostanze: che noi dobbiamo in- 
terpretare in buona pirte quello die fanno 1 superiori, qu lo ignoriamo i loro mo- 
tivi: che non tocca alle pecore a riprendere il pastore: che in so-lanza papa Pasquale 
ha annullalo, dappoiché fu libero, ciò die egli a-. èva fallo per toro 111 calcile; e che 
aveva operato come un atleta, clic dopo ri-evnte alcune ferite ritorna alla pugna con 
rie maggior coraggio e precauzione i>. 

Si fanno oggidì le maraviglie dell' ammusila, che incenerò la controversia delle in- 
vestilurc: ma que.t 1 ruiislioce complicala, e da nessano finora schiarila, appresenlava 
allora un ben diverso a. pel la. E-sa a ■.eia due oggetti, f uno de' quali ri^fri lardando la 
maniera d'investire non voleva essere comballiilo dm tanto calore e siipratutto non 
meritava di prolungare le turbolenze clic misero so.cipra la < :iiie..a e l' impero per in- . 
(eri secoli. Ali imi papi e inollissuni vescovi trattavano di sacrilego l'uso introdotto, 
sopra lutto in Alemagna, di congegnare il basimi pàsb cab' e l'anello, questi sacridislin- 
livi delle clienilà ecclesiastiche, ira le mani profane de' laici, prima che essi giuguesscco 
alle mani san liticale d ,!1" unzione del saeenlo'.io. Si per.-i-.leva a credere, non ostante le 
dichiarazioni contrarici" 
rale, ei si arrogavano il 
1 ClirOQ p«rl. i7, p. 5o8. 
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Rispetto alla sostanza delle cose, i capi della Oncia avevano molle ragioni di ricla- 
mare tuiilro ima imioi azione . che annullava le elezioni cc.clc.ia.slii III' filli' secondo le 

leìigi più antichi', la (pule trasferiva ai principi il (Sirillo esclusivo (li in uro a^Ii 

cjiiscnpati ni ,i ili' badie, di mll'iiarvi persone indiane e spesso di venderle ;i cln dite- 
li- :i l;i iunior somma. I.i cerimonia dell" investitura era cerio mollo Jnli'rii>r'' a tali 
disordini. l'Issi avevi commento illninpi 'lido i sovrani diedero al ( li ru ed alle genti 
di guerra delle terre e delle signorie di Ioni dipendi li/, i , chi, mule ìiidiitintaiiinile be- 
nelizj: denominazione, elle non fu appropriala elle lungo lempo tìojjo di ciò. i he si 
chiamo poi cosi. Secondo le leggi clic allora erano in vigore e inaliteli ule furono da poi, 
Tle-Miu ciicriei) o l;i Li ei polca cull'u'e in po.--es.-o di i:ili domini m- inni aveva pregialo 
felli' ed i j [ 1 1 .i ^ ii. u > .il principe e se inni aveva ricevili» ila Ini i simboli di convenzione, 
pei (piali ("{ili ne Irasli'riva la proprietà. 1! qne,lo è ciò che si chiamava mvestilnra e 
vestitura secondo le capitola/ioni di Ciclo 111;*, nelle i pi ali si vede clic il principe 
poneva nella roana dell' investite un pugno d'erba, un ramoscello, una verga, un ba- 
stone o qua Irli 1 altra produzione della terra. 

I/uso d'investire col b,(-l»n pastorale e l'anello è mollo pio recente: l'abuso ite! 

Snile dcgeiienì Inala ndo al popolo il dirillo di rendere trslimuuiauza, e al clero il 
ini lo di eleggere i propri pa.lori . non cominci» a sembrare m.-opporìabUe .se non 
ncll'undccimo secolo. Per sollrarre le chiese a maestri che non l'ossero stali di loro 
SCelLi anche in (pulii clic si investivano ancora col cerimoniale usalo coi conli e coi 
cavalieri, quelli clic nei ano ociginaciaiucule d dirillo d. Il,' eiezioni, presero accorta- 
mente ìl metodo, appena moriva un vescovo od un aliale, di nominargli un succes- 
sore e di luiisirrarlo .subii», t'alia la consacra/Zone l' eh /ione era irrevocabile . e il mo- 
narca si Irovava insinuato ne' suoi disegni s a d" inlecesse e di simonia, sia di benefi- 
cenza e di puro favore. Ma non si lo.-to ebbero i principi l i mini. i vana ipiesla specie di, 
a.-tu/ia. clic' un impiegarono un'allra essi mode, imi. Ordinarono, clic appena un ve- 
scovo lo— e udirlo .•! dov-se poetare a loro il baslon pastorale e raucllo del defnuto, 
clic si usava in prima di cu n segna re al suo successori' nella cerimonia della sua con- 
sacrazione, dimodoché non si ardiva proivdece a ciò senni di ipicslo. Avuti ijin-sti elue 
iic-gni dal governai' re o dal mai'.i.-lrato della eill.ì in coi il icscoi o era Tuorlo, il prin- 
cipe rimaneva il padrone assillalo della cnii-acrazione. eiie i. niclcopatilauo min o-avii 
conferire ailro che alia persona che glieli prcsenlava dopo di averli ricevuti dal suo- 

Da' tale narrazione di leggeri si capisce quello die recasse i papi a coniballere le in- 
veslilore con lauta jier ■■■n'r.iny.a. Uà principi > nini ceic.i r.mo allro elle di arrestarne 
le i onsei; m'i!?.e alni •in', vaie a dire li v eleo/a de' |innc.jn r spello ali" elezione de'prc- 
Iali e principiliin'iile il -.acrilico Irallico d'Ili- prcl ilure. Siccome poi si persuasero, che 
rinvestitura de' hcuelieiah portava seco di nccc.-.-il.ì la di.-lribuziouc arbitrarli dei be- 
nefizi- e che inlhiu a (amo clic: sussisleva una tale usurpazione, la simonia c multi altri 
visi iniqui non si potrebbero uni di si ci lincee , ri-olvelfero di troncare il male dalla 
radice atta vando le im oblin e mcde-unr. Che lile motivo abbia guidato il loro zelo 
si velie dalla condoli;! di molti di loro, i ipt di conlermirono nelì' episcopato Ir persone 
Che avevano ricevuto il basimi paslorale dalla iii.tiio di'] principi', ipiaudo si avevano 
Chiare prove della loro virtù e di tulle le doli volale per f episcopato. 

La lettera, che papa Pasquale scrisse a Enrico V subito che fu obbligalo a ritrattare 
la concessione clic cidi aveva falla a i|uc-lo jn'irnipe. cinarisi'e viemeglio Una tale ve- 
rità. ereudciuaiiìftit3inieDleplaiitibik'at!lÌ avvisi della santa Sede in particolare per la 

tino ai vi-m "vi il: ' ci ipn ' di'j.'h lòaci .1. i o, ano il 1 pi il ;i ci de ..' non 

È per difenderli gli oppressi, i>ure si eoslriiigouo ne" vostri slati i vescovi e gli abati 
a portar le anni, il clic n ni può esser latto senza cagionare mille disordini. I ministri 
del Dio vivenle sono diventati i ministri di mi principe mortale, perchè hanno rite- . 
villi; delle cill'i. delle lucicene, dei ducili ed illri beni appartenenti alla Corona. Edi 
quivi ne venne ['ordine abusivo di non consacrare i prelati, se non hanno ricevuto 
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il Ji.islon pastorale dalle n 
predecessori ;i con dannare 1 



gli ci ci-t.1 i'Iic cagionava: si doveva» dunque dispregiane lali eccessi per reprimere i 
disordini? Si voleva l'orse dissimular tale disordine nel lini in- de di crecs-i.' Era egli 
possibile di correggere -li abusi sema tòrce di mezzo la rosa medesima di mi si abu- 
sava'! Queste sono altrettante quistioui, che tennero iti sospeso ti divisero i suffragi 
de' più gran dottori di que tempi, i quali erano certo più .1 portala di noi di praniiii- 
□arecon cognizione di causa. 11 medesimo Ivoue di Giaitrcs. il più illuminato Torse 
ed più giudiciuso dell'età sua. quantunque siasi la ruud : sci'iidi n/a di papa Pasquale, ve- 
duto come egli non aveva ceduto alla violenza al'ro che pel litunre ili uno scisma, 
io una rosa, die non era di su» natura contraria alla legge Nenia, pure se non al- 
ilo indirettamente biasima esso puri' una tale emulisi ciulcii^a '. Si trattava in fondo 
di un interesse cosi grande per la religione, fin' era molto diliirilc ili tìclniuioarc. il 
punto, dove conveniva fermarsi. Il diritto iiicontraslaliilc. dir Ita la Chiesa ili istituire 
i suoi in'iuislri e di non riceverne alcuno, die non si i degno del suo stato, voleva 
ceri a mei] le, che ella laiTisC tulli i suoi sfor/.i prima ili abbandonarne una parte ai prin- 
cipi, the non La tengono altro che da lei, sopra lutto prima di sottoporsi alle vergo- 
gnose catene, die si trattava di imporle a tale rispetto. 

1 Greci medesimi si mostrarono sensibili alle vaiicul.' usurpazioni del re di Germa- 
nia. L'imperatiuv Alessio Coiuncuo mandò iiu'atnliasi.eria onorevole a papa Pasquale 
non sì tosto tu noti/.ialo degli indiani iratlamenti, dir r.nrico V aveva fallo palile a 
questo pontefice "-. Dopo ricolmi i 111, mani di elogi per lo zelo e il \alore, col quale 
essi avevano resistito a ipiesto principe, egli olleriva loro il .no aiuto: aggiungendo, 
die se lo desideravano egli verrebbe a Itoma, o vi ma oderei die il -no figliuolo 'lio- 

vauni, i fine di amministrare il potere imperiale i aniera ben diversa dal re loro 

oppressore, (.a proposta venni 1 gradila: ma non si ha che. ella fusse retala ad effetto; 
prruiclté .-Ile «.Ni era troppa occupilo in roii-ervare quel rimasuglio d'impero, i Cui 
contini andavano i Turchi ogni dì più stringendo. 

Jl suo disaccordo coi pellegrini annali iti li' Occidente e la mala fede ond'era rim- 
proverato, sebbene probahil le enn iperliole, rum lo tenevano però dall'essere 

soggetto alla santa Sede. Lgli mandava spesso ile" preseli li alla Chiesa romana, al 
Monte Cassino e fino a Cluny s . Egli Impiegava rcgolarmenle una parte del ginrno 
io Ir:: -in' i libri san li e intrattenersi con de'pii dottori. 11 suo zelo per la con versione 
diV.li eretici andava tino a passare le intere notti con loro, a line di ravvederli dei loro 

I più ostinali furono certi bulgari, chiamati lingottili, -.ale a dire, nella loro lingua, 
quelli che implorano la divina misericordia '. s'iinigliaiili su qualche punto ai Mas- 
saliani, eglino seguivano in sos^nuJj^c^j ^ventosi dì Mancte, e non erano che un 

l'ipiirrisia. la frode e lo spergiuro erano ad essi cotanto familiari, ionie a' primi Ma- 
nichei. Alessio, die si conosceva lauto bene egli sles.o dell' arte di:! tingere, simulò 
con suo fratello Isacco di volere abbracciare la loro dottrina, e si fece condurre il loro 
capo. Era un medico, vecchio molto, chiamato Basilio, alto della statura e con un 
iare imponente, con morti bealo il viso, rada la barba, ma veneranda per la sua bian- 
cheria. Egli portava l' abito monastico secondo l'uso termo Ira quegli arlilieiosi set- 
tari. L'imperatore si leni della sua sede per riccie] Io, Io fere sedere allato, e lo con- 
viló a mensa: poi gli dis-e die riceverebbe tulle le .-ne parole ionie allieti. ni ti oracoli, 
se voleva prendersi cura dell" anima sua. liasilio, esercitato al tingere, sulle prime re- 
aste; ma fa scaltrezza eretica non la può dir sempre alla prova de' prestigi della corte. 
LjsiIiu sì lasciò aggirare dalle lusinghe rie dei due principi, i quali faivvatw dì con- 
ialo quella parie, e appalesò loro senza dissi in ulamoue Lutti i misteri della sua teue- 
irosa dottrini. 
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vbW la consolazioni' (lì rirondnnii' imillis-ìrni all.i sana erede» 
li ile' lori) c:i]>i. Mcs-io. primo (li quello nome, muri piicn dojjit (|i 
itiili, il 15 ;iì;o.I(1 tli'l I ! IH. Lascili la corona a 5 iu> figlio lìmv.mr, 



d:i n-rii ivi-ìcsiaslita i> Mvobri\ ma aveva lolla la sua ri vernila affollo iti [Ar- 

ticolare, sollo il litdn di protettrice, all'imperatrice Ircoc, die dopo 1,1 Mia morie 
doveva essere surrogata in tale qualità da una priucipessa della sua famiglia. Aon vi 
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nache mi padre spirituale o direttore, due sacerdoti (appellimi, ini economo per gli 
itoti esterni, e tutti e quattro costoro dovevano essere .'umidii. Le religiose dormiceli 
tutte in un dormitorio comune a vista le une delle altre: lavoravano del paro tutte in- 
sieme e mentre laviir.iv.iiio una leni va. Nessuna aveva cosa in proprio e la povertà 
cvangelioi era strettamente osservata. Se peni qualche prunipi'sia d''l sangue reale pi- 
gliava il velo in questa Casa, essa non era obbligala cosi slrcHame!ilc alla redola come 
k altre. Per tutte in generale la clausura crii meno severa che in questi ultimi tempi. 
Le donne, e sopratutto i parenti prosimi Rilevami culr.irc ne]!' iulcrno del monastero. 
Gli uomini parlavano pre-sa alla porli .ili.! ivli-io-ia che dimandavano, e che v' andava 
accompagnala da 1111.1 delle anziane: (pu'lle che erano di mia provala virtù potevano 
uscire n certe circostanze, quando per esempio il loro padre o la madre loro fossero 

Li Chiesa di Gerusalemme andava tifrn ■ di annii.-tandn 111:1 qualche nuova prcroga- 



]. .inno piccctl.nt- muri 111 l'uria Micmomla. pr [>.' (1 Mi Idi in.', in .inetti cric 

sul ritornare 111 Oricule, Kra il secondo viaggio, che egli fare va in Kuropa . a line di 
incuorare sempre più gli eroi ensiiani a correre .1 dividere la ricca messe di gloria, i 
gran domili), i principati, che come egli diceva inni, si (bvcv.1 un aspettare in Asia. 

Alla mi.i priu ssioue egli si era portalo siili) ni rrancia, visitandone lotte le cittì 

di qualche iiioiiieuti). e tu ricevalo ilai popoli e dal clero con mia specie ili venera/àmie 
religiosa ". dava alle chiese delle reliquie insigni, che si erano ricuperale in Orien- 
te, diverse parti di un ricco bollino, vesti tulle di seta, pr/.zc di porpora, armadurc 
lodatissime, e mobili curiosi ed unn i nel loro genere. A Cliartres e a l'oitiers efili salì 
sopra mia Irilimia. raccontò le ballagli!' , alle quali si era levato, su-cilò eolla piilora 
di-'simi pericoli o delle sue glorie sia la sperano di giu-ncre Mille sue tracce alla 
sovranità, sia la nobile bramosia di rintuzzare l'audacia e Tempio orgoglio degli iu- 
ftdeli. i;-sendo nel Limosino egli sespe.-e delle catene d'argento alla tomba di S. Leo- 
nardo in riconóseenia, diceva egli, di essere slato liberalo dalla scili avi tù per L'ìnvo- 
ciiriour di questo sauto. 
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Boi-mondo diffuse dappertullo l'eroismo e l'entusiasmo, che l'attendeva. .Si prese 
la croci', e si entrò ni ! ■.i.iL'gio della Terra santi con quelli gioia medesima, come se 
inlli fossero sicuri o ili and. irvi a prendere possesso di un trono, odi trovarvi dischiusa 
la port i del nido. Tulli correvano sulla via chi 1 doveva fare Itoemondo. I vescovi e gli 
aliali la gareggiavano fra loro a chi primo lo rieevrsse, o lo trattenesse più lungo 
tempo. I signori lo pregavano a teucre i lor ligi ni oli al satro fonte. 11 re Filippo, che 
viveva .nuora, gli diede in isposa la sua figlia Costanza (1106), che aveva a villo dalla 
resina Berla, e gli cunei-delie Cecilia, da lui avuta col suo commercio con Bertrada, 
pel >u o cugino o nipote Tancredi, il quale in sua as.en'.a reggeva il principato d'Antio- 
chia. Ilociuoiidi. min raccolse i frulli, che doveva aspettarsi dal ano viaggio in Europi. 
Egli vi morì prima ili potersi ritornare in Asia, lasciando un liglinolo troppo giovane 
per governare uno Stalo, alla cui difesa non si voleva un uomo, ma un eroe, E perciò 
il liravo Tancredi fu dichiarato principe d'Antiochia, ma egli pure non sopravvisse a 
suo zio altro che un auno solo. 

A Gerusalemme la condotta del re Baldovino Tu quale si poteva aspellare da un 
principe piumato da mi vescovo dissoluto: poiché se la vira di Arnoldo era stata 
sc.indalu.a nel grido subordinalo di arcidiacono, quando si Irovò patriarca passò Ogni 
cnalini-, Egli non eliiie vergogna di spogliare la sua Chiesa dei beni acquistati al prezzo 
del più bel sangue dei Cristiani per fame ricchi i propri parenti. Sposando l'ima delle 
sue dipoli ad Eusl icliio, signore ili Sidone e di Cesarea ci le diede per dote Gerico e 
le sue dipciidcli/.e, le qu ili formavano il miglior dominio della Chiesa patriarcale. < 1 ni— 
dato da questo prrlalo senza rilcgno alcuno. Baldovino, quantunque maritato legi II ima- 
menle. quasi Ibssc lilicro rii creò la mano di Adelaide, conlessa di Sicilia, vedova del conte 
lìnggiciii, fratello del celebre Il iberlo (Imscardo e zia di Boemondo: famiglia eroica tutu 
quanta, della (piale provocava la vend. lia eoli' avarizia e la pili ingiuriosa frode. Ma si 
trovava cosi a -e lutto di d. maro, di esser quasi in miseria , e la con lessa reggente di Sici- 
lia, la ipi de accoppiava .,11' amore de' gran Idoli quello pur anco de' gran tesori, aveva 
itii'.-o iu.ieinc un limitare niimeiis-i di danaro. Fu presa lanlobenepel suo debole, che era 
quello del salire in allo, che non pensalo a cosa, ella consentì subito al matrimonio, che 
li lacera regina, e parli precipitosa per la l'aldina, recando insicm col suo cunre an- 
che i suoi licori (il 13). In cobi guisa ella sì sposò a Baldovino, non sapendo, come- 
fu dello, clic 1 1 mnglie legittima di lui. die egli aveva mandila lungi, viveva ancora. 
Quallro inni dopo per co manda mcnlo del papa, Arnoldo fu coslretto ad annullare 
ipiesl' ultimo matrimonio, e Adelaide fu riinnndala giustamente dal suo sacrilego spo- 
so, il quale ritenne però senza scrupolo alcuno i tesori, che essi gli aveva portati, 
tjucslo principe mori il seguente anuo 1118, ed ebbe a suo successore Ilaldov.no del 
Borgo suo parente, al quale diventando re, aveva ceduto il contadi) di K.dessa. L'anno 
isli'sso mori anche il patriarci Arnoldo, e fu surrogalo di Gormondo, natio di Peqni- 
gny nella diocesi d'A nieus. Questi nuovi capi dello Sialo e del sacerdn/.io in Oriente 
avevano entrambi le doli accouce a far dimenticare i traviamenti e l'ignominia de'loro 
antecessori. 

Se le continue migrazioni dell' liuropi portavano in Oriente molti vlzj c tali eccessi 
capaci ben anco di se.iiiJaic..tari! gli mi, 'deli, spcs-o vi ofterivan pure delle virtù, tanto 
cu-lanlemciite inaiees,ibili alla corruzione che reca il tumulto ddle armi, quanto de- 
gni di I primo motivo, clic le aveva falle brandire. T.de si mostrò Eustachio, conte di 
Bolligli! in 1- ranci;), clic eia .-tato invitalo a venire a prendere la corona di Gerusalem- 
me, portala già da'suoi due fratelli Goffredo e Baldovino I Sebbene a gran pena, 
pur egli parti, e seppe tra via, che era stato incoronato Baldovino 11, subitamente 
egli disse: i. Din mi pic-ervi dal rec.ire la discordia in un regno, che la mia famiglia 
ha riabilito sulla pace di i icsii Cnslo, e pd quale i miei fratelli, di elenca ricordanza, 
hanno versato il loro sangue! » E immantinente, che che gli venisse detto, si ritornò 

Intanto l'Europa cristiana e sopralutto la Francia, cosi giustamente chiamata il re- 
gno de' cristiani, continuando a vuotarsi in prò dell' Urien te, alcuni uomini, pieni ddl» 
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spirilo di Dio e tali da paragonare agli antichi patriarchi, si adoperavano da tulle 

r li e tutti a una volta, a ripopolarla di s uiti dell'uno e dell'altro sesso. Ai! esempio 
Roberto d'Arbrissel, i suol discepuli Ili-rnavdo d" Abbevillc, Vitale di Moriaiu. e 
Raoul (il! la Fola'»! fecero innumerevoli conversioni i ni sanio calore della loro elD.pieuy.a 
e più ancora collo spettacolo rapitore della loro annega lio oc e della vi la loro, che era 
quella degli angioli, l'enelrali internamente nella solitudine delle verilA eterne e del- 
l' unzione dello Spirito divino, ci ne uscivano raiiif altrcllaiiti Giovanni Battista ed Elia, 
si spandevano ne' luoghi abita h e nelle diverse provimi!- , cani mi nandù sial/.i, nudali 
de" piedi, vivendo di pam 1 di avena n d 1 ' legumi pai rozza, bevendo imo ili rado e pri'ir- 
lieinlii Milla paglia il ripidi) iiub'.jii'Uiabilmfiitc invelano alla nalur.i. i-lisi trascinava» 
dirlru selui-rc innumerevoli di persone d'ogni età. d' ogni sesso e condizione, i neriti 
e bi. i, donne maritale, vedove e vergini. Malli dopo uditili, min si volavano pili di- 
spiccare da loro e praticavano a gara l'austera pendenza, oud'essi disegnavau loro il 
modello. 

A l'ini- di prevenire i di.-Jirdiiu, ebe poli'iano inlroiliir.sì ira le persone di diverso sesso, 
e per confondere i sospetti, die la malignila all'cltò bentosto di concepire, Roberto 
av.-ta eereato una solitiul.n.- propria a fissare i suiti uditori più asinini e a separare i 
due sessi '. Sili r.imfini dell'Animi e del l'oilon egli ..eopri una Irrra lnlla brouclii e 
spine, e l'ottenne f icilmcule dai proprie! irj : sulle prime \i stabili delle capanne, un 
Oratorio, e circondò di una biiotn rluusnra il quartiere delle donne deslinate priiiri- 
pilmenlc alla preghiera. (,li immilli occupali al lavoro pel manlennnento [iella comu- 
nità, e i cherici impiegati ncll' lincio divino abitavano insieme in una concordia pcr- 
felta e in una esemplare modestia. Ei non si cliiamavan al Ira che col nome di poveri 
di Gesù Crìslo. Di fallo, ei non vissero da prima die inni di t]uello che mandavano 
ad essi di loro propria volontà d.:' vaani carila lr\ oli: ni i in breve fu loro da'o in beni 
e terre di die procacciarsi l'abbondanza, Pietro, vescovo di l'oiliers. lavori-:^ in tale 
istituto: papa 1' i-,|n il ■ lo r-.iniermò ii;-i I n-i-rvaodo la ri. eren/.a dovuta al ve- 
scovo, vile a dire secondo l'uso di quel Icmpo, Iciii'uilolo suggello dia giurisdizione 
episcopale ! . 

Ceesi r-nd > graiaìein,- ,atc il noi ero delle pi r-one clic lo abbracciavano, e volendo Ro- 

lierlo dire .(Ila sua istituzione la stabilità conveniente, sì fabbricar > a l'ocli-vraiilt 

due grandi monasteri, l'uno per gli muiiini c il priuri|>:ile p.-r le feinuiine, alle [piali 
fa attribuita tutta l'autorità. Poco appresso ne bisogni') stabilite in molle province, sul 
modello di questo e sollo la sua dipendenza. I proseliti si presentavano a migliaia e il 
caritatevole istitutore con ne rifiutava alcuno; peccatori, peccatrici pubbliche. Un dei 
Marosi, nobili e della popolaglia, lutti erano a lui pari, purché avcs-ero di' sinceri 
HDtiiHeuli di peuikuza e si snUopou'ssero ai saggi regolameli lì die diede il fondatore 
per impedire la comunicazione contagiosa cosi delle anime, come dei corpi. 

Tra le persone illustri die presero il velo si annovera la famosa Bcrtrada, la quale 
coniceli il suo e; istillo di Alla lìruyera nella duice-i di Charlrcs in uni casa di peni- 
tenza, doie non cessò fatica o sacrifizio per riparare lo scandalo del suo matrimonio 
adultero (1115). La prima badessa di Fonlevrault fu Petronilla di Crauti -Che mille, 
eletta assai meno a motivo de 1 suoi illustri natali, die per la sua inlclligcn/a ed espe- 
rienza indi affiri. .Si giudicò, die una donna accostumala nel mondo ad os.-enar gli 

uomini e le congiunture sarebbe più are ta ad un governi) cos'i svariali) ed esleso, 

che una vergine racchiusa liu dalla sua prima giovinezza, ed unicamente esercitata in 
cantar dei salmi o a meditare le verità del Vangelo. Sella dipendenza . in cui il bealo 
Iloberlo mise i religiosi a rispetto delle religiose, egli diede per modello a queslc la 
midre di Dio, ad al primi S. Giovanni Evangelista, il quale riceielle ordine da Gesù 
iiiiiriboiidii di ri.s^u irdar Maria coinè sua madre, per conseguenza egli volle die tulle 
lf chiese diti suo ordine fossero dedicate alla santa Vergine con un oratorio in onore 
di S. Giovanni. 

Petronilla noci fu istituita badessa o superiora generale di FonleiTault, e Roberto 
( che nondimeno nou prese mai il tilolo di abate, ne di dm o signore) non cessò di 
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governare egli slrsso il suo ordine dir allora quando rifinito di forze prr Ir fatiche e- le 
austerità fidili 1 in imi maialila, die | ( i avverti ddl.ì sua vinili morti'. Acidi) nonpertan- 
to aurora d i l'ouh'i r.iult a Charlrcs prr reivare dì (ornar nmi oriti irri loro il conte e 
i «mollici i (piali cliininaianln in ajuio dì quella desolata Chiesa. Ili l'alio dopo ricom- 
postili i» pari' e anitra ogni sprnn/.a la sua i uf.i Iì<m] .ile t anta l.i porlii Ini nel lìerri, 
nel si.o monastero .ninrsan, dove muri il 2;ì di'l febbraio HI7. 

Taluno studiò ad oscurare o a rliiaruar riditulii lo v.clo ili quest'uomo apostolici» 
per le donni'. 11 parere ri ir gli diedero ili uni raggila rdrvoli pcrsonapgi, rumi' 11. i ri Li- 
dio, ve .-rovo di Urinici, r (inlli'eiln. abate ili Vandoino. udii lucrila risposta . poiché 
essi min lo finnlano clic sopra ijur' decorsi valili e voci inrrrle, die 11 malignità ha 
sparsi in ogni Irinpo cniilra anrhc i più irreprensibili dirclinrii uni e discorsi, clie non 
scemarono in nulla 1 1 laro propria -luna per ipir.l' noma str uirdiiiarin. Ala non biso- 
gnarono prolesti pni plausibili prr dr-l in: Ir seimrhc e sacrileghe ironie dei mordilori 
d' ogni sanlilà. ai i|uali non prrhdrrruin puniti nirno a rispondere: poiché noi iiuria- 
ilio a! ymv.n-irnnit-.t ('.. la- anime n tic r reti _-u:.-i- r non alla siri il' confusione de' hc- 

Pop posili onc d il uni e all' in.l il la /.ii n ii- d: i i i ) ' ■. i-i 1 1 ■ i . giudicalo in tulli 1 le fórme ca- 
Timiirhr degni idi suiYedcrr ad I vai Ir. (.incili .-a ni ii r duini pn-lalo. clic lare va da .si luti- 
lo Iritipn la giuria della Chiesa di ['rancia . era linalmrntc uiorlu. secondo il marti- 
rologio ilill.i in i ia: icilralr il 2:1 dicembri' (fili, l.a venerali, me. clic i-pli ha ispiralo 
e le prove di lle mic virili baimi) fallo una impressione tosi durevole, clic pupa l'io V 
nel scdicesimii scrolli Ira permesso ai calumici di Laici ano di rendergli un i nini pulililico. 
I uiDiinmrnli che ri rimangono ilrlla sua dullnna .•min Ic-liinoii) immortali della sua 
fuprriorilà inrnuiparabilr. allucini sui cinoui-.li del uni secolo, termo e moderato iu- 
sinnr uri suo 7.i'lo. egli soilriuic e.inegio-ainnil'' i (kil 1 ' del sacerdozio : non recando 
mai la menoma offesi a tpiclli del diadema. Ilifciideudii Ir veiv libirtà della Chiesa, 
nel!' affare delle investiture i usi mal concepito ila lauti altri, i! suo spirilo giuslo r pc- 
nelranle ..rpjic disi in ■mere ira I' abuso e la cosa, fra una dispensa cniirrdul i savia in en- 
te ed una vile rotini verna. Olire il drrrrlo di Ivone di Cliarlrrs noi ablnamo altresì 
nel gran novero delle sur Icllere molli monumenti prr/aosi della disi iplma ecclesiastica 
ù della storia del suo tempo. 

San Bernardo d'Ahbeville. pili conninemenlo chiamato S.Bernardo di Tironc. prose 
r jii- i in mie dalla famosa badia che fondò nella Perche. A Mia prima si applicò ; a |)c 

la siri famiglia, die ululava uri ruolliicu. r si nlrassr nel immaslrro ili S. Cipriano 
Uri l'oilon, .Non andò guari, dir le sur virln gli acipiislaroiio mia consnlrra/ionc . che 
non ostanle la sua oslrema ripugnanza gli lece rmitcrire il governo col Molo di aliale. 
Ma Pondo, abaie di Clnny. die si arrogava il titolo f.isloso d' arriabale, voleildo as- 
sorellarsi la badia ili Cipriano, Demanio roUc tale orrasiotie di snildisfarc la sua 
modclia. riinui/iando la sua diguil.ì sullo prcjrdo di unii tradire i dinlti di una isti- 
Insinui' libera imino a Ini. Allora si lece rniup.iguo di 111' lalielie ap(i..tolidie di Holierto 
d'Arhris.rl. audii a predicare iu Normandia r rombane con bilia la ore rssaria intre- 
pide?.;'.! il roni'ubinalo de' sacrrdoli . dir si nlarilniano sl'irriatamrnle. I suoi religiosi 
intanili ve un ero a Irovarlo rou delle Idi ere d'I vrsrovo di Pnitircrs. r lo scongiurarono 
di andare a difendere le I ini un in uni là a limila. Le peiMTii/àoui ostinale de'uionaci 
O dell'abate dì Cliiuv, l'obblig-inum a enlr.ire due lolle in I ■! |jeiioso viaggio, chi: 
fere cavale. rulli M.pra un a.inu ioli un cattilo abilo ili eremita: e per lini due mite 
I' nmilr medi ni (ire truuilò drl fa sin r dell' <.|uilri, via in Iridali le dd prrle.o aliale degli 
abati. Iu gnidevdi>nr egli dimandò al papa In brenna di rinunciare la sua carità: il 
ehi' olleune a gran prua e nel disegno di continuare le sue falirlic apostoliche. 

Filialmente dei l'ernirnsi disecp,,li. die si allacrarimn ìiimvaiuciilc a lui lo indus- 
sero a làbbnrarr il suo iiioiiaslrm di Tinnir orila lena , dir loro diede li oirou, conte 
della Perche '. Vi andarono subitameli le in calca. Quegli uomini, morii interamente al 
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jwudo non avevano servalo cosa dejjli usi del ti-nsj >;> e di' - luoghi, e neppur <l* x l ve- 
sta o del colore attribnili agli altri monaci. l'Issi udivano un panno comunale a lun- 
ghi peli di color grigio affumicalo, falli) in foggui lH7zarr,a e nuova affatto uri cinto- 
ne; il che destò un pensiero pili bizzarro ancora fra gli abitatori dei dintorni. Alcuni 
de' quali^si_ figurarono e loslo se ne sgarse per tulio Ritorno la ™ cc i r ' ]e ^ ran0 ^ a . ca " 

facevano ni t r 11 1 occupa- 

vano che nel pregare e nel mulo di's.iliui. Li iluiubniza r il lunare si voltarono 11) 
venerai! mi e. Avendo poscia i monaci di Clmiy preleso, che il lord prioralo di Xo- 
penl aveva dei dirilti sopra quel terreno, lungi dal liticare, Hcrnaido ne abbandonò 
eli nirrvi gUi nudhi innanzi, r |..,rnò da rapo a [abbrivale poni di là disiatile sopra 



inliinli persona;: 
late virtù. E^li 1 



,i Warwirk, 



che fi 



della 1 



0 lOKgl 



pur qurlla di Cesidi", 
de" Butti di salate più 

copiosi ancora . o almeno più durevoli c\"onduiinto ella aveva comincialo da quin- 
dici anni prima I I0!iS) ed era limitala al breve numero de' siili! pruni zelatori. Quelli 
elle vedevano una maniera di vivere vosi slranrdiu.iria. die ne udivano sul. unente par- 
lire , la risei tardavano come cosa superiore alle forze umane, nella quale il fervor 
medesimo de" suoi islilulori radn bile in breve a vuoto. S. Ilobcrlo. primo abaie di 
Mnlemo { 1075 ) nella diocesi di Langres non aveva anteposto a questo ìanlat^ioso 
sia li ili mei! 10 i paludi selvaggi di Cestello: di nii fu islilinlo anale dal vescovo ili l'ha- 
lotis. se non por farvi fiorire senza alcuna aller.izaune la redola di S. benedetto e tuli:) 
li perfezione ile" pruni cenobiti. Richiamato a Meliniti da' suoi medesimi ìvli-iosi . elle 
lo avevano ridotto ad abbandonarli rìgr Mando la riforma , e obbligalo dal .sommo 

ifciorrl. Cist. c. 10, 11, etc 
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pontefice a ritornarvi , rpli lasciò in Osle'ln venli soletti , clic vi avevano già falto 
volo di stabilità, e clic elusero a loro abaie il bealo Allierico. 

Lo spirilo di Robert n, non ostanle la suri assenza dimorava tulio infero fra loro, 
l'-.-i jiiu-rvisii-ro InNi i rilassamenti, rhe In mnlrzza o la vanità avevano surrogalo 
ai punii di resoli ed aplì u-i primitivi. f,e pelili rir. i cappucci, le corolle ed ogni su- 
perfluità nelle vesti, i pannilmi lini pei lelli e prr li abiti, il condimento delle vi- 
vande falto rulla «rascia. tulli 1 i ] iii'^éh- praliclir furono giudicate contrarie alla redola 
anlìra. Fu sbandito dal rullìi diurni tulio ciò elle srnliva rirrhcr/.a. i vasi iliaci lilìri 
d'oro o d' arrendi . la sei a e i rirami. Ciiiisideratido pure, the lu'll' a ri Ina parli/io nr- 
de' beni rrclrsiaslin in quattro pirli non erano siali r (impresi i monaci, rhe pote- 
vano vivere delle loro Ci tirile coltivando alenili' lerrr. e iiiaiilcnriid;) ile' ;. r rc;:«i . r..,i 
non vollero riceverr né drrime. né altari (lutati . uè vih,iSRÌ, né si biavi, uè mulini 
banali '. Essi eccelliinrono i fondi di (erra lontani dcH'atiilato drilli nummi , ri. ululi 
a porre in <iur>h -urla (li li'rre aflill.ile de' frali-Ili conversi e unii ilr' monaci, i riunii 
_ j .„'_,_.. -ii. — u„ ii»:. a.a -k!.-i r . iv.i .a.. ,\ ...a. <.i: r... i-n: 



non devono respirare altro rhe l'aria del chiostro. Dal rhe si vede , rhe tali fratelli 
'*■ boga, siccome 
ìe di fratelli bar- 



non erano propria meritr monaci: e per questo portavano la barba lunga, siccome 
(parili rhe non erano destinati al clierirato: donde venne luco il nome di fra" "' ' 
bnli. L'allontanamento dal mondo e dalla dissipazione fu tale a Cestello, « 
primi discepoli ili S. Beneili-tto, che vi si risolvclle là pure di nini stabilire de' mona- 
steri altro clic limai dalle cilla e dai villas?i, di non avere in ogni casa altro die do- 
dici inriuaci coll'ahatc e di non pennellerò che le donne mettessero il piede nelle loro 
Chiese. Si allontanarono nondimeno dai costumi di S. [tenedello. pigliando l'abito 
biaiiro. ma secondo la tradizione dell' online fu per comando della Madre di Dio e 
come il simbolo di uno special' anello a questa reina delle verdini. I mormori che 
si levarono fra (di altri monaci per una tosi piemia iasione diedero all' austerità del 
nuovo i.sfilnln mi aspetto sempre più aspro. 

A trionfare di iali prevenzioni era di iinrssilà persona, rhe avesse tale a-n'iidi'uto 
di pniio sopra tulli 5: li ali ri. ili dover ipie-ti rsscr-li imi ne in inolio irresi.-librle sot- 
toposti. 11 entri' ( Cestello senn'vri in tinnii a l'io per la jiuelieo.-i de' suoi fidinoli, e sii 
domandava pian^i'iidii una sarila leronililà . la ['ruv\ uleti/a ;Ji preparava ne] «invino. 
Bernardo, nato pressi. :l Dizioni', nel linceo di l'oulaiues. ipnl fanciullo straordina- 
rio, rhe doma essere il padre di lauti altri, K«li i ra tìglio di Trserlino, signore di 
quest'i limsn e di .Meta, del rasato di Moullaid. ambedue illustri jiec le loro virtù , 
non solamente pel loro (.'Cado e li loro schiatta, rhe era delle più or re villi della BoT- 
gojjiia. Ali la in partienlare guardava con una sì viva fede tulli i doveri di una ma- 
dre cri-liana-, che .iveudule il eielo daio sette fieli, sei maschi ed una femmina, ella 
(ili aliatili trilli, per limore, rhe ji rendessero insicin con un latte straniero alenili ger- 
mi di corruzione eapaci d' irdcllarc il tenero deposito, che il Creatore le aflidava. Av- 
vertila da un uomo pio, rhe parve avessi' lo spirito di profezia, rhe Bernardo, il 
terzo de' suoi libinoli, i ra destinato a servire con «rande utilità la Chiesa, ella prese 

dava ai poveri lutto il denaro che poteva avere, 
i. parlava poco e rifletteva mollo, e nondimeno la 
sua riservatezza non aveva nulli di salvali o. l'er lo i niir ario esli si mostrava dol- 
er, entrante, e di una affabilità e muili--lia smsolaris-iuia. I.a madre sua vedeva eoo 
piarere i re-cere nel cuore di miri suo prezioso t'inculilo laidi- li-In i di. posizioni, quan- 
do la morte la rapi a Bernardo, che tonava appena i quattordici anni. 

Epli entrò a poro a poco nd tumido, il ipiale non poieva tallire di sorridergli e di 
rendere alla sua iiiiiihtuz.i di lli in-ul'.i' tacilo pi i pcrn-iilosc. perchealle belle doti dell'ani- 
ma accoppiava una fjran vaghezza della persona. Una signora, nella cui rasi albcr«ò 
Un pioruo. si acrc-r per lui da una cn-i viva passioni' . che «li shuntimi :i::iil limicoli à 
a compiere il. delitto, ma essa non eccitò, se non [a sua csaeraziune: Bernardo «illù 

' C. ó. 



DigitizGdby Google 



in- 1113 LDtTIO ÌHEJTTE SIM0QU1TVTO 55 

aa grido di spavento come abbattutosi in ladro, che fosse presto a rapirgli un tesoro 
più caro della vita. Egli aveva tanta stima per questa angelica viriù , die avena» un 
giorno raccolto troppo attento il suo sguardo sopri una donna, andò immaniiui'nlc a 
tuffarsi "io un' acqua freddissima, e vi rimase in lino ai'he non ebbe estuili irilino nH"iil- 
tima scintili» della fiamma accesa dilla sua imprudenza. Srnlendosi il cuore di sua na- 
tura così «usili vii, egli lece sin d'allora un patio irrevocabile coWji occhi di non fer- 
marli mai più in nessuna donna ', 

Gli scogli onde vedeva pieno il mondo gli spirarono al cuore il disegno di involarvi*!, 
e non trovò asilo ciie fosse piò sii uro di Cesidio. T,a regolarità medesima e l'au-t.TiLi 
di Attesta nuova osservanza che allontanavano tulli gli ri] r ri . ebbero per lui un'alli't- 
kitivn Gloriosa. Avendo, comunque in segreto, risoluto fermamente di .blu- .coirlo , 
lOÌ fralrlli ed amici , che se ne accorsero , non trascurarono cosa per dislornelo . e 
— „ su || e prime a riscuoterlo da quel pensiero, ma la memoria della sua santa 
madre rincuorò [a sua debolezza. Egli se la figurava indegnala della Mia codardia, e 

10 rimproverava di tulle le cure della educazione, la quale non aveva altro scopo che 

11 servizio del Signore. Tutto pieno di quc.li idea egli eolio in una Chiesa e si pose a 
pregare con spargimento di lagrime. E tosto egli si semi si falliriit-itle rau'or/ilu nel 
suo primo disegno, che si adoperò immantinente ad ispirarlo agli altri, cominciando 
da coloro, che gli si erano dimostri i più contrari. 

L'eloquenza patetica ed entrante, che aveva naturale, insiem coli' unzione della gra- 
zia, che gli pioveva dai labbri, Irionlò be;:jej-i« de' maggiori oslicoli. Tulli i suoi fra- 
telli, l'erri liuto il più giovane, che egli lasciava a suo padre per la consolazioni' della 
sua vecchiezza: suo zin medesimo, Gualdenco di Touillim, signore possente e non meno 
rinomalo pel suo senno nel condur le cose, rome pel suo valore, non sì tosto invitati 
furono guadagnati. Le ricchezze e le grandezze botagli che del secolo, la chimera an- 
cor piii imponente dei timori e delle speranze umani' fumilo coraggiosamente calpe- 
stale. I legami più teucri, ne' quali taluni erano strrlti, non li ranniderò pini tu. I.a 
sposa lagrimata del primogenito della famiglia converti brntnsln il -no spiiM'ulo e le 

sue lagrime in emulazione, e si consacrò eli. (lesimi .il Signor. 1 . Dnpo i suoi ]-.n i-iti 

Ilenia rdo guadagnò uni elica d'illustri amici. Igo. della casi di Munii, diede sulle 
prime il maggiore esercizio al suo zelo e dnnoslrò poscia il maggio- coraggio in per- 
severare nella sua vocazione. Egli feci' di ' progressi così rapidi in questa carriera dì 
tolte le virtù, che fu istituito primo aliali' di l'onliguy . donde si meritò poi di essere 
sollevato alla Sede episcopale di Amcrrc. linilnieulr i compósli religiosi di Bernardo 
furono cosi luminosi e in così gran novero, clic le madri nascondevano i lieo libinoli 
nel timore che lo seguitassero, e le mogli impedivano ai loro mariti di favellargli, Pri- 
ma d' entrare a Citeam egli si fece compagni più di trema proseliti , il più di iUi^iri 

Siccome molli di loro dovevano assestar.: molte co. e prima di ritmri/.iare al mond", 
Li loro savia guida temè che il loro fervore non si allentasse: e però li persuase a di- 
morare insieme a Chàlillon sulla Senna iu una medesima casa, che fu come un primo 
noviziato in abito secolare. Fissati io quel modo da circa sci mesi, erutto essendo ogni 
loro legame, venuto il momento del sacrifizio, ei partirono tutti in una alla volla di 
Cestello (1113). Essendo i cinque fratelli andati alla casa palerna per dimisul ut h 
benedizione del loro padre, qui, il primogenito, vide uscendo, il piò giovane chiamato 
Nivardo, il quale si trastullava sulla via con de' fanciulli suoi paci. ■< fratellino mio, 
gb dis.V egli, tu rimani I" unico erede, noi li lasciamo lutti 1 nostri lieni. — Voi non 
la pensale male, ripigliò il fanciullo: i beni del cu lo per voi, e quelli delfi terra per 
me: v'è molta uguaglianza in questa divisione ! n Nivardo si rimase non perlatilo col 
padre suo iniino a ciie ebbe tocca l'età di consacrarsi al Signore: ma allora non fu 
pareri Ir uè amico, die potesse tenerlo di andarsi ad unire co'mioi fratelli. Tescelino, 
beo padre. Lmbclmi. loro sorella, abbracciarono essi pure in seguilo l'abito nionaslico. 

Il bealo Alberico, aliale ili Cestello, essendo morto da (piatirò anni e avendogli Sin 
Jloberto sopravvissuto poco nel governo di Molemo, che era stato obbligalo a ripì- 

i GuiiL vii. Ben. I- 1, e. a et 3. » 
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gliare, .Stefano, sinvessoie di .Ulienro, si trovava alili indori alo a' suoi propri consigli 
nella pciuuia ili soggetti, fili; pativa sempre il minv.j islitiito. quando Iter nardo ni 
capo alla sua numerosa e lioroule schiera ili giovani no vini venni' l'anno 1113 in 
ioli vciilului' anni .1 dimandargli di fare soli ) la sua rondella la guerra ai vizi ed alle 
vanità il''l se old. Lgli vi fu arcuilo ionie un angelo mandalo dal cielo per la prospe- 
rità di Cestello. 

Il imi iy.iu fc liei) p-e-lo il miiili lla di lla vi! i ri ligm-a u. [i-r gt li di fi ■■■■ ro 

Se il [jf-o (li una ranir ini rouipcvule gei vaia tal fiali In spirilo, pi r largì, ripigliare 
la sua lena, ei bis lava a Bernardo di tornarsi in niente i motivi della sua solitudine 
con queste brevi parole: Bernardo, con qual disegno sei In ijuu venuto ' .\on er;i 
tosa clii' gli filisi' grave, dalle iure in fuori die lo si obbligava a premiere del suo 
corpo. La mensa gli pareva il pi Ti faliroso ili tulli gli i'seni/a. Lgli vigliava sopra Ì 
suoi semi, e in particolare sopra i suoi ordii , a tali' clic in rapo del suo anno di no- 
vi/iato egli ignorava, se la laniera dov'era stalo messo aveva una soffitta piana od 
un -empiile tavolalo. La il e filatela dilla sua complessione e de' gran disagi cagio- 
nali dall'astinenza non !o fecero allentar mai iosa dille osservanze regolati, Se tal- 
volta le sue film 1 nini gli rousiulivaiiu ili darsi alle più aspre faliilie , egli louipeu- 
sava eoli' muìU.i il inerito della innrtilirazionc. riserbainlosi gli l'-iin/.i più vili ed ab- 
biilli. Le sue pie cu n l'eri uze e più aurora i suoi esempi ispirarono il medesimo spiri- 
to a tutti i suoi compagni. 

Cestello, per si lungo tempi) sterile . doveva ivrlamrnlc acquistare ima felice freon- 
ilil.i 1 ire ile' finiti di una rosi grande ed ili canone. In uieiio di Ire anni essa di- 
vinili madre di (piatirò figlie, le quali furono madri pur esse ili altre uiollisiinie. 
L'aiii.i.iiili'-soilic si ritirò S. lìirn.irilo . per loruire un nuovo asilo ai postulali li die ac- 
correvano in calia sulle sue orine, la badia della l'erti' fu istituita nella diocesi di 
Cliàlons sulla Sauna, per l larghezze di due signori del paese, rliiaiuali Gualderici> 
e duglirlmo. Ililelieilo. laiiuiuiu della chiesa d'.ì nverre , l'ondò l'anno seguente. 1,1 
badia di l'onligny nella terra di ipie.slo ìunur, die gl. appartcnei a nrlla Sciampagna 
sui routini delia borgogna, l'inaline liti; il terzo anno del l'elice arrivo di lirniardu si 
videro i.stilnire nella diuresi di J, augna, e quasi in nini le due badie di Cliiaravallé. 

di Morimont (1115). 

Ij terra data da L'go, conte di Sciampagna , per fa Miniarvi Lluaravalle. si chiama- 
va dapprima la Valle d'.L.L min. e pia -e gai siameli Le il ninni' di Valle il in -111 . ila ni 

vaWs ,■ pie, Lo i-pl. ■adori' In Millo e vaimi Uro: o-a limi eliiii' ut" suoi primordi cosa 

della pompa fastosa del secolo, né della mollezza de' sensi. Bernardo, il quale non 

prese l'amore e l'aria della povertà e dell' annegazionc. Egli stesso èra vestilo così 
poveramente, ed era inoltre losi sfiguralo, dalli' aii-tentà , die essendo andato a Cba.- 
lons a ricevere la beni dizione nbazialc dal vescovo di quella sede, in uiaiieaiiza di 
ipii-llii .1. I.angres. il ir era malato, si diinaud.iva . in leggendolo, dov' era l'aliate. 

Egli l'eie di l auarav alle ; da prima povero in ercesso. una immagine perfetta dell'an- 
tica l eliaide. I nuovi solitari si cibavano di ini pane inesrnhto d'orno, di veccia e di 
miglio, e spesso erano ridolli a cuocere delle foglie di faggio per l'are la loro mine- 
stra. L'u immani straniero, die passò da loro, ne fu tocco al pillilo da doverne pian- 
gere. Lgli parlò si co un perni di ! loro p me pei ino-irarlo a hi 1 1 . e lomimicò ai pili 
iiiiiilferi'iiti 1' aninura/ioiie. clir gli aveva inspirato lo sprllaiolo ili una austerità così 
.straordinaria in genti ili mi si raro inerito, dividevano il loro tempo Ira la pregliìera 

e il lavorio dell ani, die facevano osservando un profondo silenzio. Quando la 

calma della notti; era succeduta por_, tulio allrove a' rumori e al lumullo allora ap- 
punlo ei lar.cvano dileggiare pni t'urt.' i grilliti della loro rompili moni; e la viva 
armonia delle lodi divine. Pa.-avano ia miglior parte della nulle in ipie.slo evangelico 
esercizio, e concedevano qualche breve ora del sonno deplorando r infermità della 
natura umana , die gli costringeva a quella penosa condiscendenza. 
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Il santo abaie snpratullo non prendeva quasi riposo alcuno , considerando q lt al 
ienipo pillalo quello clic pgli era costretto ili concedere al sonno. In ml.il guisa egli 
a procacciò il tempo da acquistare quella proloudil.'! di dottrina, quella ioni movente 
doqucnz.i, e quella bellezza ben auro ili dizioni', che in una età tuttavia barbara 
pur lo uguagliarono ai santi dottori dell'età più bella. In ogni tempo clic egli aveva 
libero era continuamente inteso a pregare, ovvero a leggere e a meditare; ma quan- 
tunque leggesse con umiltà gli scritti de' Padri e degli Interpreti, studiava prìn, i |M [- 
menle la santa Scrittura in Ila .Scultura medesima, !, iridala e rileggendola le molle, 
volte di seminìi). E indo penetralo ili tali celesti nozioni ei le meditava poi mentre la- 
vorava in mezzo ai boschi ed alle campagne; il che gli fere dir poscia clic egli aveva 
avuto a precettori le guercie ed i faggi. 

Guglielmo di Champeaui, vescovo allora di Chàtons. fa I: primo, che sapesse fare 
stima. i> mHtcre almeno in voce, l'illustre abate di Chiara va Ile l-'in d.d primo i. tante 
ch'ti lo vide per dargli la benedizione aliasi ile, si -enti penetrato di vcncra/.ioia- per 
lui. Ei furono dappoi legali sempre in Mirila minùzia, [.a Minia di un co.-ì gran pre- 
lato acquistò al nuovo abate quella di tulla [a prm incia di lleims e in lime di lolla 
!a Francia. Guglielmo, nato in Urie net b irgo di Cli.unpe.iu>;, di cui prese il nome, 
secondo l'uso di quel tempo, non lo illustrò meno colla sua eminente pietà clic colla 
sua valenzia nelle scienze e la Mia celebrità nelle scuole. Egli insegnò lunga pezza Ja 
reUorica, la ilialcllica. la tei. logia a una calca di discepoli tratti a Parigi da tutte le 
regioni. I.a gelosia e la presunzione dell'uno di loro, chiamalo Pietro Abelardo, e il 
vantaggio che ripurtò contro ti sislcrna, cotanto allora importatile, dell' esistenti meta- 
fisica di una natura universali', non iscemù di un pillilo la lama di Guglielmo rispetto 
alla scienia della religione. Egli diede una racolta di sentenze teologiche, che fu sti- 
mata assai per indurre in questa carriera Pietro Lombardo, appellato da poi il mae- 
stro di lle sentenze. 

Nondimeno dopo la celebre eonlroversia d'Abelardo e di Guglielmo sugli universali, 
cniPsli abbandonò la sua cattedra e si rilra.se regnilo da alenili di-'sinn disi cpoli al'j 
Cella o priorato di S. Vittore, a qualche distanza da Parigi, il quale non era altro più 
die quello diesi chiama ora la Città. Egli u prese l'alalo di canonico regolare e diede 
l'origine alla congregazione di S. Villore. Alcuni autori moderni ! . citando vagamen- 
te gli antichi, hanno tallo si'spcllare, che egli aveia abbracciata la professione reli- 
giosa in i -olo di.-cgno di arrivare jiiu lai ilan-nlc all' cpi.i opalo: ina latte queste pre- 
tese testimonianze St riducono a quella di Ahel.irdo. la cui gelosa vanii! lo spoglia di 
.tolta la su i forza. A richiesi a de' suoi diseepoii e sollecitalo d e prelati in maggiore 
stima, 'iiigliclmo ripigliò il corso delle .sue Icziimi a S. Vittore, di eoi lece ad un lempo 
una scuola Celebre di scienze ecdesi astiche e di viri ."i religiose. 1'. tu appunto per la 
giusta slima che si ebbe della sua pielà e insieme della sua iduncilà. i he dopo lunghe 
prove fu sollevato alla sede di Chàlons ne! lliy. La sua costante di me.- lidie™ con 
S. 1 Seni ardo risponderebbe sola delle sue doti episcopali e religiose. 

Il ritiro di S. Goffredo, vescovo d' Amiens , quantunque non siasi potuto effettuare, 
pure non Tu meno edificante *. Era bisognato osargli di violenza per cavarlo dalla ba- 
dia di Monte San Quintino, e fargli prendere il goveruodi quella di Nogcntsollo Couci; 
hisogiian.no di molto più frraiidi sforzi quando si trattò di porlo sulla sede di Amiens, 
per la quale era umidimmo stato ilellu ad una voce dall' universale con plauso anche 
3(1 re (4404). Egli si determinò a fuggire: fu arrestato per ordine dei vescovi, i quali 
lo obbligarono a Ila perline ad accettare l' episcopato; ma avendo il cuore e i suoi al- 
l' '.li lutti quanti nella soliludiue non aspellò che un plausibile pretesto per conten- 
tarli. ! commi! the si stabilirono al suo tempo ad Amiens ed in molte allre città del 
regno, non tardaron guari a porgerglielo. Era una confederazione di borghesi auto- 
H2z.1l: a farsi gnisli ia in certe circoslanzCj e ben anco a brandir l'armi se Occorre- 
va, setto la prolezione del re, il quale voleva imporre mi (reno alle violenze de' gran- 
ii: Lngelraiuu di ISoves, conte d' Amiens, prese a distruggere colla forza il comune dì 

1 IliiL Pai. XI, c. 7 et 9. — » Da Pia, BibL tccles. 11 s>ec. psrt, 1. _ J Vit. Goderà, ap. 
Sor. 8 no*. 
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questo città. I cilladini opposero al tiranno mia vigorosa resistenza, e implorarono li 
jm.-sair/.a di'] ri' Luigi il Grosso, il qu ili- .'irrora in loro ajulo. Tutta la diocesi d'A- 
minis e insinui' Li riilà divellili il campo ili ima guerra iidi'slnia , iii'lli quale si com- 
miscro ugni fatta di delitti e di orrori. 

fieli' oppressione ili'l suo dolore il sani» vedovo si persuase, die non avendo po- 
llilo impedire mi nili di -ordì ni fra le sue pecore divise, egli non aveva le doli neces- 
sarie .1 Governarle. Ili, vegliatesi allora in mi» more tulle le allenativi', e he e-li aveva 
jii'r la sul il mi ine. e aveud.' udii» fucilare dell i santa nla etie si menava alla certosa 
di Grenoble, la cui fama s'era già sjiarsa per tutta la Francia, egli parli dalla sua 

diocesi per and arsi a seppellire ni quel sai li-serio i H 12). Guigo, altrfiianto di : 

Slmti) per la sii i prudenza elle per !e virili della solitudine, aveva allora la carica di 
priore. Lisli aiiol-e con gioia il -ani» vc.rovo. e gli a— cgnò mia 'ella, non 0-ando 
perù ammetterlo nel numero de' .-.noi religiosi, nel timore elle mi fallo rimirarlo alle 
regole mimmi non tinse riprovai» dal papa e dal corpo epi.rop -le. Di falli, Cononc, 
ledalo della santa Sede, avendo radon .io pernii allan della Chiesa ile' concilia Ueau- 
vais, a Soissons ed a lleuns. si adoperarono quivi a ritornare al suo gregge un cosi 
defilo pastore, e non oslanle la dimissione mandala dal santo vescovo, si deputò l'a- 
lia e di Aloide .-ali I Uiinlluo. suo aulico superiore, e l'I tei tii. in, in. no celebre ili l.ìiinY 
con ordine ai fratelli della Certosa di rimandare il più tosto possibile li vescovo di 

ter le.-islere a /autorità della Chiesa , la quale era iiioltre^sosletmta dai re. ^sogiioi? 
subrrsi a pallile In capo a tre mesi di dimora in quel caro luogo, sul quale, quanto 
più se ne alloulauava, egli non cessava inai di {sellar {di nulli mondati di pianto, 
e lutto gemente perchè non vi aveva pollilo Unire la sua vki. i'^li era fusi estenualo 

dalle macerazioni, clic rivedendolo nella su i diocesi ini ri {ili stanti lino al punlo 

di piangerne. Dopo ritornalo colà non visse gran tempo, e mentre andava a Itcims 
per conferire inlorno ad alenili all'ari eoi suo tnelriipolitano, egli mori a Soissons il 
di 8 del noi aulire 1115, l' anno undecimo del suo episcopato e il cinquantesimo ilel- 

Snl cadere dell'anno medesimo v' ebbe a Colonia un' assemblea di vescrm e di si- 
gnori intorno ai turi. idi e ai disoidini. che in Germania ronliuiiavaiio. \ i In pulitili- 
calo un den et» di scomunica coni' a I" imperatore, il quale teneva la sua ni te a Spira 
(on un rorle» poro i aggiiaidcvvle. ligli mandò al concilio il vescovo di Wn Ubui-go, 
dell' alleilo e ti dell:', ilei (piale egli si teneva cerio; ma si trattò da scoiniuùialo .ui'he 
il prelato. ìi ali ,ra questi si riconciliò taulo siuceraiuenle eolla Clue.-a, die i icusò d.l 
poi di comunicale colf imperalu'C, del quale patir doccile li pin ine-ovabile vendetta, 
tilt luto que.-lo p'incipe. lemendo gli elicili dd inaloenlculo dei sigli»: i, allrellò li sua 
pio Ini/a pet I' Il lia. dove voleva andai e a laccogliC: e la successione delia cunlc.-sa 
Matilde, morta nel luglio dei medesimo anno, non optatile le donazioni re ile rate, elle 
1711e.il. 1 principessa aveva t'alio de' suoi Siali alla Cicca romana. Invitalo dalle !elk-re 
de' suoi p.rligl.uii. c-li odò in Italia nel 1 1 Ili con delle S' Idatesehe per porsi in pos- 
sesso di lutti 1 hei fi di Matilde.'. Ma non si vede chiaro, due II .Minatoli, a quale ti- 
tolo. Inficio a che egli 11011 vi piele-e che i beni di regdia e feudali, come la Alarci 
di Toscana, Mantova ed albe città, si comprende., etie egli aveva cagione di pieleu- 
dece: ma egli volle lieo anco litui allodiali e patrimoniali, i- questa fu una sin gente 
di nuove mulroversic ira i papi e gli imperatovi, e noi troviamo questa successione 
disputala fra loro per mollissimi anni, lutino a che alla perline il lempo, medico di 

molle malattie pulililhe. impose fine allelnro roti lese ■ '■ N Iimeuo alla luncsa. aggiu- 

§ile, Felier. bisognò cedere alla sitila Sede una parte dell' eredità di Matilde. 

La lena selliinana della qu iresuna dell'anno ( I Ili. Pasquale leuue nella Chiesa di 
Lalcrano un concilio qualificalo universale, qu niiunqu,' non sia {imito risguardato come 
ecumenico; ma vi eonvenne. o ile' p- ciati , de' sianoli e dei dip'.ilaii di Ila maggior parie 
degli Slati cristiani. Si Hall:, va di dare lolla l\iulenticil;'i passibile alla condanna del 
privilegio estorlo dalla violenza di Enrico intorno alle invo-dilure e già annuii ilo in 
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alito concilio ili Roma meno sideane (li questo. Dopo che nello (Ine primi' sessioni eì 

il furono occupati ili rose p.irlirolari, uit prelato, levandosi dal i' ■! iijvw dei r ilio 

disse, Che bisognava conoscere il sculimcnto del papa, allineile ritornali alle loro 
Chiese i vescovi sapessero l>ene qurl che vi dovevano inserii. 'ire. Allora Pasquale si 
espresse in questo modo: " Dopo die il Signore ebbe fallo del suo servo quello die 
egli volle e ■ he mi diede iusicm eoi popolo rumami nelle inani del re, io vedeva ogni 
di commettere da tulle parli delle rapini', degli incendi, de' mieidi. degli adidlcrp. Vo- 
lendo lilierare da Lauti inali la Chiesa e il populei di Dio io ho fallo quello die ho IMlO. 
Ma io ho operato qoal nomo, perchè io sono cenere e polvere, lo confesso, che ho 
malfallo, e prego tulli voi a dimandare a Dio, che egli mi peni. mi. Quanto allo scritto 
cattivo, che è sialo fallo in meno al campo nemico, io lo condanno sullo ut) perpetuo 
anatema, affinchè la memoria di esso ne sia per sempre odiosa, evi prego tulli alìin- 
rJrè facciale allrrll.nilo ». E tulli allora gridarono: C'osi sin; cosi sia. 

Urlinone, vescovo ili Se-ai. avendo aggiunto, die bisognava ringraziar Dio. perche 
il papa condannava di sua propria borea ini privilegio, che conteneva un' eresia, e 
■un altro padre avendo dello m moli eggia mio , e he se [ale privilegio conteneva nn' ere- 
sia . quegli che lo aveva stabilito i ra erelico. Giovanni, vescovo di dacia, risposi' con 
divezza a Urlinone: •< E che, eli è qua. alla presenza nostra, in mezzo ad un concilio, 
the voi trattale d'eretico il puntelli e romano? Lo strillo, che ha fatto il papa, nostro 
signore era fallivo, ma non era una eresia. —Questo basta, ripigliò un allro padre; 
non si deve uè meno chi oliarlo rallini, perchè se gli è un Itene il liberare il popolo 
di Dio, ciò che il papa ha tatto fu un Itene. (Ira il \ angelo ci insegna non solamente 
dì liberare il popolo di Dio. ma ci comanda di dare ben anco la nostra vita pei nostri 
frale-Ili ". A tali odiose qn ihtira/iotii di eretico e di eresia il papa, conliirbalo intuì nel 
profondo dell' anima, difese le mani e disse .1 Poneteci ben melile, 0 miei signori e 
miei fratelli, la Chiesa romana non ha mai sostenuta eresia alcuna ; per lo contrario 
fu desia, clie le ba tutte atterrale. 1/ eresia ariana, do|io Ire senili d'insolenza, trova 
la sua rovina a l'ionia. Saltellio. t'oLino, Kiiticli e . tulli l-I i eresia re hi vi sono stali ana- 
tematizzati, fili è per questa Sede . che il figlinolo di Dio ha dello a Pietro: lo ho pre- 

211/11 . uf/ìih-fie la l vara /èi.'i' non ■nani hi ■■. 1.1 1 veni vescovi presero con ardore la 
ifesa del sommo pontefice: ei si mostrarono indefiniti e 111 cerio qital modo scanda- 
lizzali dei rimproveri ingiuriosi sfuggili r.ontr 1 di lui ni una rosi analista assemblea. 

Nella penultima sessione, che fu temila un venerdì, i partigiani del re avendo su- 
scitalo una vi i.i discussione col ledalo limone, vescovo di Prcnc-le, il quale voleva 
spiegare la scomunica di Enrico, il papa impose loro silenzio: « La Chiesa primitiva , 
tìiss'egli, al tempo de' marliri. è stala riorea t'issi ma d. nauti a Dine davanti agli uo- 
mini. In processo di tempo i re. gli imperatori, i principi romani si sono convertili ed 
hanno onorala la Chica loro mairi- dandole delle lerre e dei domili), degli onori e 
delle dignità secolari, e cosi pure i dirilli e le insegne della reale potestà; il che è ciò 
che hanno l'atto Costantino e gli altri principi iedeli : e allor i la Cinema cominciò ad es- 
fere fiorente cosi davanti gli uomini , come davanti a Dio. Essa deve dunque conservare 
dò che ha ricevuto dai re e dai principi e dispensarlo a' suoi liglninli 111 quel mudi) che 
meglio slima ». Indi per annullare il priiilegio, che pareva aver conceduto nel cam- 
po, Pasquale rinnovò la proibizione. Lilla da S. (ìri'surio VII di ricevere dalle mani di 
on laico l' investitura delle dignità ecclesia sii die a . Quantunque, una si Lilla prnihi/uuie 
avesse la sanzione dell'anatema per quello che dava o riceveva rinvestitura, pure En- 
rico non venne specialmente scomunicalo: il papa approvò soltanto ìli modo generale 
ciò che i legali avevano fallo nei loro concili, dove questo prìncipe era sialo le molte 
Tolte scomunicato. 

Erano andali appena quindici di dopo Èrnia il concilio, che si snscilò una violenta 
ribellione contea il papa a motivo di un prefetto di Roma tuttavìa fanciullo, il quale 
fin-fello da un branco di brogliceli, e che il pontefice fece dillic.oltà dì confermare. Sc- 
redendo Pasquale, che non si pntrebbono rintuzzare i sediziosi senza spargere dimoilo 
sau"ue uscì di Roma e prese il parlilo di ritirarsi ad Albano. L'imperatore fu uolì- 
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tiato di lali cosi' in Liguria e n'ebbe tale gioia, dir non poli'' li-nere nascasi: fece por- 
tare i presenti imperiali al nuovo prefetto, assicurò i faziosi della sua prutezioue e pro- 
mise, clip avrebbe egli stesso condoliti un ajulo possente. 

Di fallo egli antlii lòiuia 'I seguenti- anno (117 rosi l'or le esercito. Il papa, dir vi 
ria rimiralo, ne usti di nuovo e si ritras-r al .Musile Gassino. 11 un tivn die allegavi 

l'impera ture era di ricevere la eoroiia dalle ni, mi ilei sani pontel'ua:. il (|ual pretesto 

non era spoglio di qualche colore di rag-ione: imperuerhe, essendo egli sialo mniro- 
llato dopo di aver rapito a fuma le inve.liture isi maniera die jinj provocalo a sde- 
gno lutto il mollilo cristiano, ed essendoli italo generalmente nnid.iuiiald. rgii lemelli: 
lorse , ihe si cavassero delle conseguenze emiira la legillimilà del suo tìlolo. Attcstò un 
desideri» granile di ristabilir l' unione fra le due pule, là , si lauieiilù della diflidcnia, 
che aveva indotto Pasquale a fuggirsi, e si lascisi .ind. ir lino a dire, che riguardava 
l'assenza del papa quale sua propria sciagura. Dnpo rosi imponente preambolo egli 
dimandi, die si l ino siella Cliie.-.i romana gli des'c la corona in assenza del puiilc- 
fiiT. 11 ilero li >i ri li n Isi Iran ramni le. e spiegò con inlrepiiliv./. i i molili ilei s'.aj ri l'in le: 
e non temè di appalesare e pone fra Inni ni contrasto i ilisenrsi e la roudntla di un 
principe, i In- giunto intorniai» il' armi si dimostrava più ass.ii i he imperai ore il ne- 
mico <li iioma. die pigliala in sua proli /.ione fili :,iiii!iiiii!e.i(i, i ìj/km, degli insop- 
port 1 1 ni: l.iaimi. ed orni lava al leiiipn stesso roti f ni la patri i libili fatta di oslililà. 

A tale risposta Illirico ~i rimise a Mane zio limi] din. spii-1 usi nani iranrrsr. clic avevi 
seguilo Ilei n aids) di Ti -lido in 1 -paglia, ii era sla'o lei. ilo all' arci\ rsruvado di Braga 
e aveva si làllaiticnlr guati .piala la coulklenza del medesimo papa l'usspialr, da fari't 
da lui eleggere legalo ad niello di negoziar la pace coir isiiper.tlorc, l.liieslo perfido 
ministro e senza pudore non fece ali una dii'i'icoll.i di imporre la corolla ad ou prin- 
cipe scomunicato, dinanzi al corpo di S. Gregorio, nella Llnesa di S. Pietro. Imuim- 
I melili- .1 [hi l' imperati ire . il [piale leiueva i ralori della sta 'e, si parli da Ruma, ma 
vi lasciò delle siilslatesclse .demaimi' . pruine! leudn che li san-blie in lirici e (ornalo. 

Udito il (radi melilo del siisi legalo il pipa tenne a IVmwulo lisi dal mese d'aprile 
un concilio, nel quale pronunziò conica di lui ima sentenza di siomunica; fi si appros- 
simò a limila non pa iridando quello che vi dovi va temere . Ma Ira via cadde ni. tuia 
in caso spiasi disperato: ina guanto con Ira lutti i pronostici della medicina, non primi 
si stimò convalescente, rientrò rcleremerilc neda sua via. I.a sua prr-i-iiza e la sua in- 
trep.d-.'M imposero spalmili a' sani nemici, i a'iebrate da lui in limila le feste di Natale 
e dell' epifania, i libelli gli (liuianilaninsi la pace. Temendo i Ioni rapinimi di e -i re 
Sacrile .iti. andavano errando lungi dalle Inni case dall'ini nascondiglio urli allro, suri 
esseu i mai osi di mostrarsi in mini luogo. 11 ponti-lire slialiai.i ogni possibile e ne- 
cess;. . i modo per rimetter Roma in una durevole tranquillità . alluda'' per 1 en'i'sjO 
appe ilo del suo faticare egli ricadde malato, e (ale ricaduta, ridottolo agli estremici 
ne muri il 18 oi! 21 del gennaio 1 H8 dopo soddisfatti si lutti i dmcri della religioni', 
e raccomandala sopra ogni cosa ai ranlmali la etmctirdia l'ralenia rome, no Sicuro W- 
luardo sia «miro gli arlilizj dello spirito di scisma, sia conto i furori della fcrocii 
germanica. 

La santa Sede- vacò solo brevi dì. 11 25 di gennaio i cardinali in novero di Quaran- 
tacinque, molli vescovi, un grandissimo numero di rhi-rici. ali uni senatori, e de coli- 
solari romani, dopo fatta matura deliberazione si arrord.ni tulli per I' el elioni d 

Giovanni, soprannomina! n di Gaeta, sua lerra natale, cardai. ile di. nono e onerile.':-; 
della Uiirsa romana. lì lo priilan.no papa senza rilaids, sullo il [ionie d'i Gelasio Hi 
non ostante il ripugnar grande della sua sincera umilia, l'gli era persona li' illusi^ 
essalo e di sublime pula, dato sin il. di' iiit.nr/-i.i a .Minile (..louut). dove la sua me- 
moria era rimasa io veucra/ionc per la saa fedeltà n eli e osservanze della vita K^oW* 1 

E non acquistò minore la nella carriera ile' talenti e delle arti liberali in p..rlieul : ' ri - 

Un autore di (pirli' età 1 dire che il disegno di l.'rbann II nel farlo ciiiceUiei-e In W rl " 
stabilire nella Chiesa romana l'eleganza quasi distrulla della bella antichità. Ili W'j c 
le turbolenza; del pontificato di Urbano Giovanni di Gaeta gli fu iuiìolabilmcule ali 
laccato e formò in tutte le sue pene la sua più dolce consolazione. 

> P.udolr, Auilr. 
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Un papi di tale natura non poteva certo garbare a' partigiani dell'imperatore Euriro. 
La sciagura de' tempi e la tema (ielle discordie avevano ridotto i prelati a Lire la loro 
eletta in luogo più segreto che d'ordinario e a dargli qualche aria di mistero. Ma ap- 
(vna Crii. io [■"r.iiiFrip.mi', venduto all' imperatore ebbe seniore del la cosa, di! suo pa- 
lazzo, che eri virino egli \i corse in armi con una schiera ili furiosi. In un baleno le 
porte della Chiesa furono atterrale. Cencio si avventa sopra il papa , lo piglia pel collo, 
lo calpesta fino ad insanguinarlo co' suoi speroni, e trascinandolo pe" caprili ,1 .no 

castello ve lo carità dì catene. 1 cardinali e tutte le persone dell'assemblea, si il- , h 

poterono fuggire prontamente furono essi pure arrestati e imprigionili , tulli un san- 
gue della persona. 

Alla voce di laie sacrilega audacia il popolo in tulli i quartieri, un gran numero di 
signori seguiti dalle loro genti, il prcfelto medesimo delia albi, quantunque malcon- 
tento molto del clero, si armarono indegnali e corsero al Campidoglio mettendo spa- 
ventose grida. Si mandarono deputili sopra deputati ai Frangipani dimandando : un 
HÙnacde il vicario di Gesù Cristo. Al primo aspetto del peritolo lo spaveulo succedette 
alla ferocia in fra que' vili assassini degli unii del Signore. Lcoue. l'unii de' frangi- 
pani, si gitili appiè ilei pipa e il richiese della vii i iusirin col priilouo del suo ili litio. 

Liberato in quella guisa Gelasio non sì godette lung.i Iraui|iiilhlà. l'ino da lungi 
com'era, l'imperatore andò prontamente a Doma per avere nelle mani per la gronda 
volta il sommo pontefice. Gelasio non ebbe che solo il tempo di andarsene, e in mezzo 
ad ogni fatta di disagi e di pericoli torto a Gaeta sua [latri;,, ilim un numi-roso nutro 
di prelati e tir" più rasiimivdrvuli juT.-iniapgi Ira.-srro ila tutte parli a lui. Lo scaltrito 
imperatore mandò ad attestare al papa la gioia che proverebbe in assistere alla su» 
consacra zi on e , e autorizzarla rolla sua presenza; lo lete invilire a tornarsi a Uoma 
fuor d'ogni timore cosi per farvi una tale cerimonia, come per isbandirne una volta 
del tutto la discordia. Gelasio si ricordala troppo bene del modo con cui Pasquale fi 
ed egli medesimo insiem con lui erano stali arrestali e franali da questo medesimo 
principe, che prendeva il lare ili ila benevolenza e della cordialità, perchè polisse dare 
in questo laccio, Udì rispose, tilt sarei ibesi latto consacrar subilameule, e che poscia 
lo si troverebbe pronto a conferire della pare c della concordia dovunque piacesse al- 
l' imperatore. Di /atto, non uscendo pur di Gaeta egli fu prima mi' ni e ordinilo sacer- 
dote, poi consacrato papa ne' primi giorni ili marito ali i presenza di una calca di pre- 
lati e di signori, tra' quali erano il duca di Puglia e il principe di Capua; e tutti ad 
una voce lo assicurarono della loro fedeltà col maggiore zelo e con giuramento. 

Irritato l'imperatore di aver fallilo il suo colpo, fi-te incontanente rleggere e consa- 
crare quale papa Maurizio Bourdln, che egli chiamò Gregorio Vili. Ma l' intrusione 
■era cosi notoria, che nessuno del cirro, né del popolo candii o abbrancò la sua parte, 
e i soli Guibertiui si dicliiararouo io favore di questo nuovo antipapa. 11 ponieliee le- 
gittimo fu sollecito i scrivere al clero e al popolo romano, in Francia, e pettino in 
Ispagua, a line di premunire i fedeli tonlra questi nuovi peritoli nidi mulo a ìrurro 
un concilio a Capua, nel quale scomunicò l'imperatore e il suo antipapa. Dal canto 
suo, Bourdin, dopo data come papa la corona imperiale ad Enrico, mandò per 111110 
•delle bolle, le quali uon destarono dappertutto quasi altri sentimenti che dispregio e 
indeguazìone. Egli era non pertanto installalo a Roma, dove il pontefice legittimo non 
ardi rientrare uè meno di nascoso se non dopo che i principi normanni d' Italia venuti 
.in suo ajuto , ebbero obbligato l' imperatore a ripartire per l'Alemagna. . 

Avendo Gelavo credulo allora di poter celebrare nella chiesa di santa Prasscdo, i 
Frangipani, che il timore aveva ridoni a sommissione così vile, tornarono da capo ad 
assalirlo a mano annata. Alla porta delta chiesa avvenne un'aspra zuffa, durante lat 
quale il papa si fuggi, e montato precipitosamente un cavallo, se la campò a tutta 
Carriera, vestilo a uic/.i'.o ile' suoi urnami-uli poni liliali. 1 cani piglinoli e sopralullo le 
donne che lo videro correre alla ventura, seguilo dal suo solo crocifero, mettevano la- 
mentose grida. 1 cattolici lo trovarono alla perfine oppresso e gemenlc molto lungi 
dalla città presso la chiesa di S. Paolo. Quasi suo malgrado ci lo menarono seco, pro- 

i Gel»J. ep- »■ 
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mettendo di sacrificarsi alla sili difesa, ma tentila la dimane consiglio: " Frali'lli miri, 
disse loro, segniamo l'esempio de' nostri maggiori e quello citi: ci insinua la Scrittura: 
poiché non possiam vivere in questo Egitto, fuggiamo in luoghi meno funesti, lo lo 
diro dinanzi a Dio: in ameni medio avi-re mi imperatore, per cattivo die fossi', ami 
die vedermi soggetto a lauti tiranni subitemi. Un malvagio urli' in dipendenza di- 
slrugg.-relibc almeno coloro che fossero più malvagi di lui, ialino a elle proverebbe 
egli pure la giustizia del supremo Signori'". Tutti approvarono il consiglio del papa, 
il quale ordinò immantinente ogni (osa pel governo della Chiesa durante la sua as- 

Allora si fu. elle egli diede la sua bolla del I settembre in favore ili Gualtiero, il 
quale fu a suo malincuore cavalo dal chiostro per essere sollevalo alla sede di llaveti- 
Ha Dappoi l'arcivescovo ("iiiihrrlo, divennlo antipapa, qnc.-la Chir.-a era siala nello 
srisma e prua dai papi della Mia giurisdizione sopra Ir .sedi di l'iacen/.a, di Parma, di 
Reggio r di Uologna. Avendo il nuovo arcivescovo riunito alla Chiesa romana il sue 
popolo. Gelasio cella sua bolla rendette alla sede di Ravenna tulli i suoi diritti an- 
lielii di metropoli e concedette ti pallio a Guallie.ro. 

Il ppa elesse a suo asilo la Francia, in ogni tempo cosi generosamente affezionata 
alla Chiesa romana, e s' indiami il giorno due di settembre , aceompagaalo dn sei 
cardinali e da alcuni uoluli romani col loro segnilo. Tiglio terra a Tesa , dove tu ac- 
collo a grandi onori, e predicò con tale eloquenza da giusliticare l'opinione che papa 

Urbano aveva cuiinpita del suo ingegno. Al. uni giurili dopo ritornò i are e giuusr 

fcliecinenle in Provenza nel porlo di S. (lille.-, dove l'aliate Ugo andò a ricever! p oolb 
sua comunità, e lo spesò liberalmente per mi assai lungo soggiorno per ristorar!. i fin 
disagi e noie del mare, 'l'ulti i vescovi di qiie'duilorio , molti nobili r pop.. lo inibitile: 
andarono là a proferirgli i loro servigi, tigli aveva scritto all' abaie di Duri;- che tra- 
scegheva il suo ìmiriaslern :i se.a resi-lenza intimi a elle starebbe nel regno. E Ponzio, 
Che non era pillilo meno generoso dell'abate di S. Gilles e elle amava la pompa molle 
pili di ipie-lo. venne .-. lic ito ad incontrare il sminilo pontefice, 1/ abaie Ugo presentò 
il papa di dii ci cavalli. Ponzio gliene diede trenta, forni li calessi pel viaggio da San 
dille- a Cluny e volle per tutta quella lunga via spesare il papa c i i ar.lmali del suo 
sego ito. 

Ma non fu rosa che desse maggiore consolazione ,1 Gelasio, quanto l'arrivo di un 
gioitine signore alemanno, il quale aveva rinunziato alle granii, zzc d.-l secolo per de- 
dicar.-! all' : ibi i lezione- e a tulli i vigori dilla croie di (ie.-u I insto. Cgh si chiamava 

Norberto », era nato a Sa , tiri ducalo di Clevcs, e si era allaccili) a l'ederiro, 

arcive.srovo di Colonia, dopo fatto sotto diacono e ricevuto poscia alla corte dell' im- 
peratore. La natura e la fortuna lo avevano vantaggiato di tulli i doni clic potevano 
piacere al mondo, un sangue illustre, beai grandissimi, pensieri di magiiiliceuza. tulli 
le granie e i doni dello spirilo e dell' indole, f bella faccia e persona in tulio beile e 
vagamente rispmuieiìrr. .Ma se egli ebbe laute doli acconcie a piacere al inondo, r il 
moi do pure fu da lui amato e carrggiato quanto meglio si poteva. Entrato uri rhe- 

ridlo e latto già e- ùco. iuve.lito anzi di molli bcueli-/.; . egli ne impiegava tulle 1* 

entrale in sollazzevole vita r lussureggiare d'ogni cosa: i sacri doveri diJ suo sialo 
non si offerivano al suo pensiero, che quali modi più dolci di contentare la sua aiiihi- 
zione. scil levandosi dalle parjiirhc dignità della Chiesa alle primi- candir dell'impero. 

Un giorno che egli era a cavedio, vestilo secondo suo costume nella maggiore ile- 
ganza, e andato in villa in litigala piacevoli' egli fu sopraggiunto da una liniera spa- 
ventosa, che parve avesse aldina cosa dello straordinario. Un famiglio fidato che lo se^ 
ginlava lutto mi tremore e che noti dispiccava mai gli occhi ri" in sulle nuvole, gli 
gridò d'improvviso di ritornarsi indietro. In quella la folgore rad dr appiè di Voi lu tili; 
allrrra lui e la sua cavalcatura, e scava una profonda fossa nella terra. Norberto si 
giacque là disteso fuor di sensi per lo spazio di un' ora, dopo di che, riavendosi coinr 
da profondo letargo, come Sanile pentito si la a sciamare: Signore, che vuoi tu chrì» 
faccia/ Una voce sonora gli fece sentire in lernamcule quelle parole del salmo: 'fi allori- 

i Ihìd. 4. — « Itoli 6, Jun t. io. 
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lana dal male, fa il bene, e cerca infaticabilmente la pace. Egli fere in sul mo- 
mento il disiano di fermar tulli i suoi alleili net Signore, e ritornò indietro risoluto 

SÌ ritrasse presso Colonia nel monastero di Sigeberto per farvi r allumiate, di una 
nuova vita e disporsi a riparar lo scandali! del suo vivere mondano. E persuaso presto 
' che egli farebbe fratto maggiore ricevendo il sacerdozio, andò là a trovare l 1 arcive- 
i scovo Federi™ e lo pregò di ordinarlo diacono e sacerdote nel giorno medesimo. Sor- 
r preso di tale sollecitudine in un uomo, che aveva spesso rondali quesli ordini, cjuando 
erano offertigli dimandò la cagione di un così improvviso mutamento. Korberlo 
si getta a' suoi piedi, gli fa piangendo la confessioni' di lle Mie colpe, e gli dieliiara la 
' risoliBione . che l.i rlcnicic.a divina gli h:i ni-pinlo. l'i dcrieo s'inviati clie lui-evi del- 
1 1* ispirazione in una condolei cosi particolare . e che si potesse benissimo dispcn- 
i sarsi delie regole comuni. lVI tempo dell' ordinazione , quando il sagrestano diede 

* a ÌVorberlOj come agli allri ordinandi. gli ornamenti, di mi doveva rivestirsi, presi' da 
' litio de' suoi una pelle d' agnello, che aveva fall» arar.' di nascoso. Spogliandosi al- 
lora la ricca veste ehi' fj;li aveva, vestì quella pelliccia, amia a que'di e in quel paese 

J nna veste ignobile mollo e dispregevole. Poscia ricevette dal sagrialano gli ornamenti 
< ecclesiastici. Dopo la cerimonia egli ritornò al monaalcro di Sigeberto, dove per ben 
f quaranta giorni di ritirata vita sì esercitò alle tini/ioni degli ordini ricevuti, e mollo 
'■ più ancora alla preghiera e a tutti' le pratichi proprie i t'argiicne adempiere gli ubl.iighi. 
f Subito dopo andò in patria a servir la chiesa di Salitili, di cui era (-annuirò. 11 decano e 
' tulio il capitolo pregarono il novello sacerdote di celebrare Li messa grande. Egli parve 
J gradire con piacere 1" onore che gli era l'alto: ma dopo il Vangelo lece un discorso pa- 
tetico, nel (piale odo disegnando pei- i in parlici, lare in-i-iè speciahnenle sui vizj t 

i difetti abituali de' suoi confratelli, l.a dimane mentre si trovava al capitolo egli ri- 
Tolse il discorso al decano, e ricordandogli i principali articoli della r gola canonicale 

(•li I )v|>r<-tnil<i l'i.l-bl.;?.. . In &l. 11'Vno.i ■!■ ■ ù ■ lf ■ il 

1 coni canonici assennati r amici della virtù plaudirnno alla forza delle sue ragioni , o al- 
mcno .il principio d.l -no zelo: ma n tulli de' giovani principalmente ne fefero le grandi 
i risa, osservando non pertanto qualche riguardo alla sua presenza; ma era una mode- 
razione sforzala, la quale non durò gran fattn, Avendo il santo canonico ne' capitoli 
ij. seguenti riprese le colpe e gli scandali partii olari. che non si poli vano dissimulare e 
V neppor negare, allora fn temilo un importuno censore, e l'asprezza monlòa tale. die un 
vi semplice chierico lo caricò pubblicamente d'ingiurie e gli sputò in faccia. JNou profferendo 

0 al manco una parola il santo si asciugò, quantunque quello che lo aveva insultato, 

* dice uno sloriro di quel tempo, fosse di rosi bassi natali, die se Norberto lo avesse 
B fallo gettare nel fango da'snoi famigli ili emina, lutti avrdibiuio applaudilo. Il pio 

1 canonico tu insultalo in molte altre circostanze da persone di ogni stalo, alle quali i 
saoi esempi e le sue prediche venivano insoppnrtainli . n:a egli lece sempre le sue de- 

i lizie di patire pel nome di Gesù Cristo e per la salute de" suoi fratelli. La povertà del 
t suo vestire e l'impunità del paro incuoravano gli aiutaci e gii indolenti; ma egli non 
i ispettiva i progressi del Vangelo se non dai modi che lo avevano stabilito, e non cer- 
t cava la sua consolazione altro che in Dio, o presso i srrvi più fedeli die il Signore si 
, era riservati in alcuni monasteri e romitaggi del Cantone. 

t L'anno 1H8 si tenue un concilio a 1 ri alar. I prelati vi fecero comparire Norberto, 
e lo rampognarono perchè predicava senza missione, perdiè affettava una incresciosa 
si n -librila nei vc.-lire , in lei idea do enn ciò la sua peti Cela d'agnello, e perchè menava 
una vita da religioso non avendo rinunziato a' suoi beni. Egli rispose umilmente, che 
credeva di aver ricevuta la facoltà di predicare, quando era stato ordinati, sacerdote; 
e che S, Pietro dire nella sua terza cpislola. die non è la nei la zza delle vesti che ci 
rende gradevoli a Dio. (Jursla breve gì usi ideazione non gradi nelle generali a tulli ; 
rglt si dimise pedalilo (le'siioi bei eli-zi. vendè le lerre e tutto il -un mollile, e ne distri- 
buì il valsenti' ai pomi. Invece della sua pelliccia egli prese una grossa tunica di lana 
bianca e un mantello del medesimo colore. Rispello alio sue corse apostoliche egli partì 
subitamente sodo quegli abiti vili e a pie' nudi per andare a fare autorizzare la sua 
missione dal pap-i. ^ sapeva essere iu Provenza. 
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Ep;li cominciò per il ini ari il .ir.' :il pontefice l'assoluzione della colpa che egli aveva 
commesso, non essendo praliro della tosa, ricevendo il diaconale <: il sacerdozio nel 
medesimo giorno : poi gli propose la vocazione che epli credeva di aver ricevuto dal 
cielo per santificare si' stesso lavorando alla santificazione desìi altri. Non solamente 
Gelisi» fu intenerito da min pietà rosi ma ni vi Riiosa . ma scopri tanlo senno e pru- 
denza atlraverso quel santo anidre della croce, die egli volle attaccarsi .\orbcrlo rome 
un genio, acconcio a .'IT. i-Io rsi i < 7. ; . . l ■ 1 1 1 . ■ : 1 1 n ■ tedi allori ilillicili 111 cui si trovava impi- 
gli. .In. .\nrlicrlo In -colici. irò lolle lacrime agli in cili ili unii porri- la sua obbedienti 
a tali- prova. - Gli è tii-IU code de' prclali e ile' principi , soggiunse egli, che io hn tro- 
valo degli scogli, ed ahi, troppa funesti alla mia innocenza. Sta male all'età mia, pm 

mente condannalo, di ìniincrgiTiin di lainvo nelle distrazioni e ne' pericoli a' quali io 
sono appena scampalo. Coiuand iteini qualunque altra rosa, 0 santo padri', sia la vita. 
Canonicali', sia la monastica od eremitica, sia pur anco di andare peregrina ndn per 
lutto il re>to della mia vita: non v' Ini cosa clic io fugga più \ oleoliiTi . (piatilo la il- 
1 inalila ennl.ig : o-a dell 1 grandezza -■. 11 papa rispettò la circn-pe/aiine di ipie.st 1 creici 
<■ fimida virtù. Egli diede a Norberto ampia facoltà di predicare La parola di Dio, con 
proibizione a quelli die avevano voluto opponisi di molestare mai piò un così degno 

uiinislro: e alimela' ncssti ildin esse in pretesto l'ignoranza della cosa, gliene lece 

spedire mia l'olla espressi. Con tali poteri Norberto se ne ritornò pieno di gioia, e 
camminand'i a pie' ondi, come 11' era venuto, non ostante i rigori piò aspri dell'in- 
verno e spesso nella neve inlirio ai ginocchi, non mangiando altro che la sera, ectet- 
Inala la domenica, e usando solo dc'più insipidi alimenti della quaresima ()H8). 

Anche il papa partì da S. Gilles e andò a Maddalona, dove ricevette de'iiuovi innari 
di 1111 ccclisi asti cu e da un religioso, ma furono omaggi diversi allatto di quelli di 
Norberto. 11 famoso Sngcro, aliale che fu di poi di San Dionigi e fin d'allora rappic- 
seniaiile dei re, venne in nome di Luigi il lì rosso ad aftclarr un affetto ed una pirli 
filiali- .1 padri' " ninne de' fedeli. .Non polendo il papa dubitare delle felici disposi/irci 
del monarca, lo lece pregare di andare a Vczclai, confine della sua signoria dal lato 
di Qnny, a fine di conferire insieme e accordarsi pel trionfo della Chiesa. Gelasio ig- 
noto pure verso il re d'Inghdlerra, che si trovava in Normandia, a fine di procacciarsi 
il suo soccorso. 

Nelle medesime congiunture Pielro Librano, disegnalo arcivescovo di Saragozza, 
venne a trovar papa Gelasio per ottenere la sua autorizzazione e farsi consacrare dalli 
sua mano. Onesta eitl.i era tuttavia in potere degli infedeli; ma Alfonso I re di Arago- 
na, soprannominalo il Battagliere, pel gran novero di vittorie riportale sui ìlori, li 
stringeva vivamente, e spi rava in breve il' averla sua. Di fallo, avendo ottenuta uni 
nuova vittoria sopra molti re maomettani riamiti co» quello dì Marocco, a Une di salvai?, 
una piazza di lauta importanza per tutta la loro nazione, quattro giorn i dopo, cioè 

il IH di dicembre dell' a > Hi fi ri la francò dalla tirannia musulmana, stallo la quale 

gemei a da ben qiiailrorent 1 anni , e l'anno seguente vi fermò la sede della sua corte. 
Altre otto cillà . e una topia di castelli scguirwin la sorte di questo potente baluardo. 
I.a bolla d' istituzione conceduta a Librano da papa Gelasio in data del 9 di dicem- 
bre , od otto giorni prima delia presa di Saragozza , concedè la remissione de' loro 
peci ali a quelli che morissero in fate spedizione dopo aver ricevuta la pniil enza : essi 
concede pin e indulgenza a discrezione de' vescovi , in proporzione però delle linone 
Opere, per quelli che si adopereranno al ristabilimento delle chiese sottraile al giogo 
infedele, e che provvederanno il clero del suo manfenimcnto '. 

Passando per Vienna Gelasio non mancò punto di conferire intorno agli interessi 
della anta Sede coli' arcivescovo Guido, 1' uno de' prelati più illustri del Suo secolo, C 
partendo lo invitò nel modi) più obbligante a seguirlo daivicino a Cluny. Ma bude 
precauzioni non dovevano sortir l'effetto, chr rgli si proponeva. Giunto a Macon, 
dopo un patire immenso per un vecchio infermo e tormentalo da gotte ostinate, egli 
fu assalito da una pleurcsia, la quale fece temere assai della sua vita. Nondimeno egli 

iEpùt.5. 
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si fece portare a Cluny onde avere almanco la consolazione di morire in una casa da 
fi gran tempo famosa per la sua pietà. E dopo dimoslre in un papa tulle le dispo- 
si;io:.'i rapaci ili c ti itT.i-.irc- i piò lenenti rii.gio-i . egli si mori il 29 gennaio del 1119, 
mentre il re Luigi viaggiava per recarsi alla conferenza di Vezelat. 

Ad onorare i funerali del sommo ponlelìcc fu grande a Umiy il cmiforso del signori 
e dei prelati. Siccome i bisogni <1 .-II.j Chiesa nella cirrostanza (!i min scisma, siringe- 
vano mollo, e che la cu :ì 7_tl^ic>]- ilri card mali ave, ano ra_-giuiili) (ji la- io in I r. in - 
da, si risolvei re di eleggere immanlinfule ini nuovo papa '. La navicella dì Pietro 
aveva bisognii di un piloto die messe sorlilo ad una misura gran forza e corallo, 
gran virtù e lumi. L' arriveseovo di Vienna . arrivali! da pochi dia Qniiy . otlennej 
subilo i suffragi di dilla l'assemblea, sircnnic quegli die accoppiava laule e così di- 
vede il.iii. I^li era lidi ne lo di l'iiigliclmo il Grande fonie di Hergogna , parente del- 
l' imperatore, del re d" Inghilterra e della maggior parie dei sovrani: /.io di Adelaide 
regina di Francia: avuti) in riverenza pe'suni eusluaii e la sua saggezza, lunga pezza 
provala liei po verno della sua diocesi : r. finalmente tanti) pio acruiicui al ponti!, fa lo , 
perchè ne conosceva meglio il peso e mostrava minore brama di vedervisi sollevalo. 
Questa scella clic si far èva in trancia e die non radeva sopra un fanlinale, cagionò 
ad un tempii e gran sorpresa e gioia insieme ;dh ria zi un irai: fé se. l'in sorpreso "d'ogni 
altro, Guido rim ò di conseiiiLie alla sua elezione se non era ratificata a Lorna, e vi 
mandò losto per questo persona. Però, allorché vide il consenso dei prelati di Alcma- 
gna accordarsi a quello dei Francesi, non dubitò punto di quello dei Romani, e non 
aspeltò il ritorno dei suoi inviali. Poco dopo la sua elezione egli andò a Vienna flove- 
fu incoronato il l J di febbraio, e chiamalo Calisto li. 

Sua prima cura fu di procurare la riunione drlla Qiicsa e di estinguere fino i prin- 
cipi dello scisma in Alemanna. A tale disegno egli intimò un gran concilio a Re ima per 
V ollobrc di rtuell' anno 1119. Intanto ne celebrò un altro a Tolosa il di 8 di luglio 
per rintuzzare i settari di l'iteri di lìruis e di l'uri™ suo diseepi lo. i t;uali ris-bdiili- 
vano i domini e le priiliclu- dele-labdi di-i Miiuicbei sullo nuovi- forme Andarono a 
Beims prelati di lidie le regioni ili 11' decidenti' . quintini arriic.-iwi. più di dugenlo 
vescovi, C una molliludine rosi d'abati come d'altri ncle.-iaslif i eo'tituili in dignilà. 
jilr>cr(<i arcivescovo di Magonza. altre vi Ile eaiu filiere di lìnriro V e complice delle 
sue violenze contea papa l'anjualr, ma eunverlilo eoli nea maglia dm ila die gli fece 
avere in dispregio le calcile e tulle le violenze della tirai: ma, \i ime al concilio arcom- 
pagnalo da selle vescovi e e inqueccnto cavalieri. Il re uY Inghilterra vi mandò sei ve- 
scovi, il più (lei 'inali riconoscevano fonie lui papa (.di-Io. l'addice altri continuavano 
a riconoscere l'oiirdin . ovveramrnle si lenevano ni liliali IVa I' uno e IVilIrÒ: dia egli 
proibì loro di l'are o sif.rir rosa die fosse ni contrario ai privilegi del mi» regno: ./scol- 
iate con rispetto, egli di?se loro, le oril\':ti::!-c i/r/ /ìoti!f/irr . ma non recale al- 
cuna noeitiì che possa sturhare i m'.cì stilli Il re Luigi vi andò in persona, ac- 
compagnalo da ima calca di signori, e fu collocalo sul palco medesimo dove era il 
seggio dei papa. 

Dopo le litaiiio «' b- orazioni solile, il ponleffc propese l'oggello principale del con- 
cilio, cioè l'rslirpa/.iiuic di-Ila si ninnai , e per ima neces.- ina conseguenza . l'abolizione 
delle investiture , il che riguardavi Tirine qiaimc lite I" A !c magna. Kg li aveva preso la 
savia precaii7.ioTie di mandare all'imperatore disimi fon l'onzio r.bale di Cluny, Gu- 
glielmo di Cbarapeaui. che aveva cosi bene maneggiai:) lo spirilo di ipicsto principe, 
the gli aveva pcxsuaso a rinunziare alle sue ingiuste prclese. e di sanzionare con giu- 
ramento la sua promessa, l'i r conseguenza Enrico si era avanzato da Strasburgo, 
dove s'era stipulalo l' obbligo intìuo a Mousoii . nel paese della .Musa. Il papa andò 
egli pure a Moiison. a line ili eseguire quello che era < onvi'uuto, ma l' imperatore non 
era di tale natura da cedere rosi di leggieri. Sulle prime egli volle negare tutto quello 
che aveva promesso. Ridotto ad una ritrattazione di.-ouuraule d.lla testimonianza dei 
deputati c dalle g;ei:ti del suo medesimo seguilo, ri si lamentò di essere slato per sor- 
presa indotto a prornetlete cosa che non poteva ottenere se non tradendo gli interessi 

> Vit. per PauduL - s T. X, Cono. p. 856. — sEdm. 5 nor. 
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della sua corona. Dimandò una dilazione da principio sino al di vegnente, per con- 
ffrirr di ti", durante la notte, col suo consigliaci! elle gli fu conceduto, non però senza 
inquietudine. Dopo di ciò egli disse, eiie l'importanza c la natura medesima dell'og- 
getto volevano un'assemblea generale della nazione. 

Lgli aveva seco una numerosa soldatesca-, e dopo tanti sotlerfup e indizi di mah 
fede, si doveva temere alcun che di più grave che fl semplice cavillare. Le penti del 
seguilo del p:i;i:i. olile chi: la diluiti poutiticale [larve loro compromessa, ricorda- 
rono tulio ad un Iralto la perii di i e le violenze che in Minile cii'co.-.[auza aveva En- 
rico usato coti papa Pasquale. Calisto non parve loro più sicuro nel castello di Mou- 
son, afillo la guardia poco imponente dell'arcivescovo di Keinis, al quale ;i] rJcneva 
tale fortezza. Uuindi ci lo fecero precipitosamente passare ad mia piazza vicina <l:e 
spellava al conte (li Troyes. L euri Inaiando a crescere lo spavento, la dimane, clic era 
uni domenica . Calalo parli al primo albeggiare del dì, e fece tanta dilign:/i. die 

andò il medesimo punii) a ielelu'ire I essa a lieims, elle era lutici un velili leglie 

Lupo di clic egli si trovò cosi mule di adulo che per ben due giurili non potè ripudi crc 
pli . -diari del concilio* 

final melile il uiel'c.otcdi ù'J di olluhv egli fece leggere i cinque canoni eia- aveva 
fatti contra la siiiiniii.i. le inumidire, li- usurpazioni dei beni ccclesìasllci. F i:;conli- 
nenza dei clierici, e cernirà coloro die lasciavano i loro ben eli à per diritto ili trillili, 
O die pretendevano d.llc retcitni/.idiii Misi per 1' ainiuiuisl r.mnnc dei saerameuli carne 
per la sepoltura. La maggior parie di quesli decreti furono rieemli eoa generale ap- 
plausi): per I» i ■ uti'aì'iti quello delie iuvcslilure insellò ccmlriivcrsic i tisi animate, che 
la tediila durò sino a balla la notte, e uou erano per anco sclùarale. Essi) camme lcg- 



lille (indichilo di i :lt;ilon- udì riLLiiupeauv . furono (iorardo d'An- 
Viviers e Goffredo di Cbarlres. 

a il concilio di lleiuis, S. ISoi'lieilo andò colà per far confermare 



vi girne-,- Picardi, vescovo di CI iVai. l'.i si erano c„i!Osciii;i nel m.-do in guisa 

Linio pailicul.ire, elle i\"o ilice lo uou pule dispensarsi dal visitare ii pnlalu. bgii -i pre- 
sentò a Ini in quella condi/auiic in eni si Irovaia, eoi suo lurido aitilo di lana Manca, 
e nudo di 'piedi . sebbene tacesse il pia a, pio uclo. Dopo de.ior.-o alquanto, il vesCOTO 
lu liiniioMie, e in il potendo eoiiteiii'r le lagnine gli m gettò al mUo scliimandoi -H 
Au/tcr/v, dii suirliliai n:,ii usp,-llutu qutsto iì<i lei Si trovala là un daliltfU 
nonio eiuauulo I."gn di fosse, il quale aveva desiderio di abbandonare il inondo, ma 
non si tra per anco su di ciò aperto con prr.-oua. \ edemlu ionie il pril.do era leew 
djii.: pie.en/.a di quel povero, sebbene non capisse quello elle ci si direiam), piriti 1 ' 
parla'. .ino tede-co, egli si accostò dukeineute al vestovu e di dimandò ilii fosse; i.L'uf 
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mo che voi fedele in questo staio, ri- posali hurardo, è stalo allevato con me alla 
corte dell'imperatore. Egli è d'illustre rasalo e godeva di Lina fortuna così splendida 
«di cosi alto favore, (he inni mi fu d ito l'episcopato the io possiedo se non perchè 
egli lo ha ricusalo ». Risolvilo in quello slmile Ugo andò poto dopo a trovine il sauio 
e si ai laccò per sempre a lui. 

Eglino girarono subitamente le ramparne. Ì castelli medesimi e le tiltà predicando 
con prodigioso successo, sopralulto contro gli odj micidiali che disertavano L |ue!le 
contrade. Essi erano in Linta riverenza, che al loro approssimarsi i pastori e i campa- 
gnuoli abbandonavano ogni lor cosa per correre ad annunziarli. .Si sonavano le cam- 
pane, si correva in cali a alla chiesa, si assisteva con compunzione alla messa o alle 
ime messe che No rberlo diceva spesso secondo l'usti antico; poi, come se Dio mede- 
simo avesse parlato, si assillava lauti) il si rrnone quanto la conferenza che egli prese 
il metodo di aggiungervi sopra i dovi-ri piglici dei diversi stali. Verso la sera si con- 
ducevano i due npnslou al Inni alloggio, e felice sliiuavasi chi poteva fornir loro un 
ricovero. L'uno si strascinava dietro l'asino carilo delle loro cose, vale a dire di ciò 
Che era necessario per la messa, del salterio e di alenili libri istruitivi: l'altro menava 
il conduttore della bestia ila soma, tulli facevano a gara di recare quello che si ave- 
vano di meglio per regalarne i santi n-piti. Ma Norberto, sedendosi ni sulla terra co- 
me se fosse nato ed educato fra quella povera gente, mangiava sui ginocchi le cose 
pili i:ì mi liliali . e non usava almi eondiiiu'iilo che I! salee beveva solimeli le acqua. i\otl 
riceveva alcun duini, lemendo come uno scindalo ed mi vero ol 'brobriu di parere at- 
taccato al più piccolo interesse ilnpn rinunziato a tutti Ì vantaggi della sua prima for- 
tuna, di cui si ricordava solamente in queste eirroslanze. 

Nondimeno quando qualche vescovo o qualche aliale lo invitava a desinar seco, egli 

a»*»,É li irij^sri-i i.jrj -]■ f.if,'» '".-■'■ipn. " i ■ ■■ . I. .i:r, „. 

■vitati, clic solo per la sua sabriclà. Tali piviali In ricolmavano d'onori e lo invitavano 
a predicare nelle loru chiese e nei loro rapitoli, dove gli venivano poscia mosse molle 
«llislinni sposo cavillu.-a' e snlisliclie. All uni si propone* .ino di imbrogli. .i lo emulando 
di istruirsi. Xorbfrto, avvezzo a vivere alla eorle e superiore alla maggior parte dei 
suoi ,111 lago; li- li co.-i nella scicti'.a del mondo ennie india cognizione (Ielle vie di Dio, 
penetrava di leggeri la loro malignità: ma tenendo nascosa la prudenza del serpente 

gialori dei penitenti esemplari. ' " 
Fm dal principio del min J-.o egli venne n lìeim-: ma il papa era gei colanto op- 
presso di cure e di affari che 1' umile penitente dopo tentato invano per ben Ire di, di- 
sperò di poter ottenere udienza. Laonde risolvette di rilornarsene : - ma poco discosto 
dalla ritti e^li si scontrò iu li 1 ri ninni fu vescovo dì leion, il quale vi giungeva allora. 
Questo prelato clisluiguciuln 1' uomo di merito solto p nini linaio di popolari, lo sibilò 
con un'aria d' interesse, e volle sapere ehi era. Inuuiralo di abbattersi Bell'uomo apo- 
stolico, di cui aveva udito fin-Ilare rolanlo, gli proiiii-e di ottenergli 1' udienza che 
bramava, e lo condusse scr.o, Di fatti Calisto lo ricevetti: con bonlà e Io assicurò che 
dopo il concilio andrebbe a Laon , dove ali darebbe più riposala udienza e in mag- 
giore agio. I-O raccomandò a ìi.irt-il unni che lo leone seco tulio il lempo che durò il 
concilio, e dopo lo menò nella sua diocesi, aspettando l'arrivo del papa. Calislo non 
tardò molili nel andarvi. In quel breve intervallo, il vescovo 11 rloluineo ai èva saputo 
faro la giusta Mima del suo o-pite -auto: e quando giunse il pipa non si Iratli'i altro 
diedi Ussari: jN'orlierlo nella diocesi di l.aoti eoli' amorini del antimo pouteliee. Gii 
venne ollerta ima chiesa di S. Mirtino posta nei borgo e linciata d i alcuni canonici. 
Durò molta fatica ad accettarla , e 1' obbedienza poli' sola vincer! i sulle allettative che 
egli aveva por la solitudine: e neli' obbedire e^li mise per condizione, che quei cano- 
nici seguiterebbero il loro tenore di vita; mi essi non vollero riè meno farne lo spe- 
rimento, avendoli messi in timore la sola veduta di lui e il quadro che egli ne tessè 
loro. 

11 vescovo di Laon volendo assolulameatc tener solo un così santo personaggio, e 
vedendo la sua iuclinazioue pei luoghi solitari e acconci al raecodimeuJu. subito dopo 



partito il papa 1" condusse in diversi rantolìi (Iella sua diocesi, affinchè egli si Ira- 
sci^Iic-re mia abit.i/.ionc si'i'Dinln il suo piacere, dove fermar per sempre Li sua di- 
mori. Dopo girati molli luoghi deserti, giunti di' ri furono .il | n.: selvnlicn ili tulli, 
chiamalo Tre mostra lo. al primo aspetto il sant'uomo usando le parole del tialunstn. 
sciamò: /;' gufila il luogo del mìo riposo. Indi animisi': Un //apulo di religiosi 
t-i Inwcrà hi sua salale. E in brevissimo tempo .si vidi' tredici discepoli enlr:iii tm-1 
c.hcricalo .-fra molli laici, e tati furono le prime colonne dell'ordine di Premo.. Irato. E 
siccome vok'V.nio 11 ri i re li' firn/ioni dell' apuslol.alo col rarrnglnnculo della sublimano, 
.■lts.no la redola di S. Agostino e Tallito bianco, che era quello tirali antichi cano- 
nici; ma lo fecero tutto intero di una lana comunalissima , non avendo altra banchi-ria 
che la colla, a fine di celebrare 1' ulii'io olla di irno i fu- quesl' ordine ebbi' sempre a. 
Cuore. Non ricusavano nessun lavoro per ■.ili.-: ino 'he potesse essere. Osservavano un 
continuo sileuy.ii> non facendo in o^ni tempo chi' un solo pasto al giorno, e nondi- 
meno esercitavano l'ospitalità con una santa larghezza. E dopo provatisi per qualche 
lempn. ' i fecero il giorno di Natale del Hill) la loro solenne professione con promessa 
di stabilità. 

Iddio diede laiilc lii urdi/.ioni a i['ir.-l' ordii ir nascente, i tu' treni' anni dopo si no- 
verarono ([unsi celilo abili al capitolo p;en M'ali'. E:. In' pi>sri;i fino :. nulle badie d'no- 
inini non contando trecento pccposilurc e cinque, culo badie di little. >ci;y.n i jiri. na- 
ti '. I principi, i signori, i irscovi davano a gara delle lerre per .stabilirvi de' en.i 
santi rei [riusi. Il.irlolrm'.rn dì Lami fondu epli nolo cinque binile mila sua d'incesi, 
llolfrnto, ionie ili Capei il al;; in Vestfalia, in 11" i L'i di venlieinijiie ;i noi abbracciò lale 
istituto, di diedi' lutti i suoi beni, e fondò a Capouberj; "li inou.'..tci'o tninoso, che 
divinlò il e: pò di molli .diri. l'-L muri i imp-c anni dopo, il TS di gei io aio del Ili?, 
jiel ipial di la tlliiesa lo nuora come bealo. Tibnldn IV , cu, te ili Sriauipnpun . tocco 
l'urte di tale esempio, venne per mutarlo, e dare a Norberto le niiilee di Clcnlrcs e 
di lllois, suoi propri beni: ma il santo considerando davanti a Dio, i he mi stuoie 
cosi poteiile e eristiiULo l'archine un mappior l ene nel mondo, che non nella ri VipL.ur, 
dimenticò oiini interesse proprio, e indusse il colile a conservare la suri polesià per 
proteggere coslanlemenle la causa e i membri di Gesù Crislo. 

I.e donne che entrarono in qui'. lo iniovn istituto liiroiìo (]a]iprincipio collocale ne- 
gli edilizi allenenti ai laoua .Ieri (La-li mimi ni. ina c:.all. alien le eliiusi. Ni) Il .si pai lava 
nd esse, rhe da una finestra . alla presi uza di leslimonj sa uri e per le cose di 1 loro 
illirici, lolle re!. itive ai bisogni dei fratelli, Toichè diijn ìvilalo l'ulicio diala Verdino 
e alcune .dire orazioni , elle si occupavano a fare o a tace. >;u i.iiv pli abili de' religio- 
si , e a fari- il bin alo delle biancherie d- lla sapn.Iia. Ma si venne pre.ìu a conoscere, 



;:ia m ; :.i clan.- ara. fu i rd : n lo in un ca;jìlo'o pea ■■ali- ili non ricever più le religiose 

crce/ioue. di'" unni 'sieri particolari, ne'qn.ili ]ire.ero d coro, che in priiu i non avevano. 

Prima di uscir dalla Trincia . papa C dl-lu anih'i a disurs ad ab! ore. irsi col red'Iu- 
iilnlterra . suo p.irenle. per Irallare drilli inl,':e-i di quel i Chiesa. Hipas.-ò poi per 
i'aripi. dove d re Luipi il Grosso e l.ircpiu.i Adelaide, nipote ib i pnuleliiv . culla mag- 
gior parie de" signori francesi lo accompagnarono ad onore fino a Corbril: e- li y.r^i: 

questa antica capitale del regno di Itorgogna non solo -ni IlVlfmaio e l.i Provenza, 
ma anche sulle province di lloaiv-e- . di [lordò, d'Aneli e di Narbona. E siccome 
arcivescovi di N.irbonu e di Lourges avevano il Idolo di prim.ali , quello di Vienna al 
quaf' si so;;i:ellavaiio, presi' il lilolo ili prunaie dei priuiali -. Ma qins.la concessione 
die non aveva a suo principi.! allro elle la pr.iblcaone, min ebbe eziandio altro ef- 
fetto che ima tale pomposa qualilir.iziom', vaili minsi appio pucr però, che ;:li cpi-CJ- 
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pali (li Die c di Vivicrs rimasero soggi'tii alla metropoli di Vienna, la quale gli acquì- 
stu co.ì sopra quella di Arles. 

Appena papa Calisto fu e ulralo in Italia, i popoli rorsoro in calci a rendergli i loro 
omaggi comi? al pmitrl'uv legittimo e olìi/rirgii i loro servici, l.c soldaloscln: ' lOM ane 
si unirono alle processioni, die vennero a riceverlo in questa provincia. Quelle di 
Tloina vennero ad incontrarlo a tre giornale di disianza , egli alterarono il più gran- 
de ardore a vendicare la sua cau.a . che esse non scen'nwan punto da (lucila delb 
Chiesa. Egli entrò in Roma il ò di giugno del 112:). L'antipapa si era ritiralo a Su- 
bì, risolato di difendersi gagl iarda mei ile in questa forte/za in appellando i sor corsi 
dell'imperatore. Do;];! dimoralo da un ulivo in Roma guadagnando lutti i cuori colle 
sne grazie e con La ut' alt ri modi vittoriosi, che costarlo si poco alle persone veramente 
nobili, Calisto andò da Guglielmo , duca di l'alia e di Calabria, a fine di ottenere 
un aitilo più speditivo, e opprimere in un momento l'orgoglio dell' intruso. Egli tor- 
nò a Roma a celebrare li' Iride di Pasqua, e subito dopo mandò grosse schiere a Su- 
trì col cardinale Giovanni di Crema , andandovi poco dopo egli stesso. Quando i cit- 
tadini videro battere le loro mura, pigliarono lìcurdin, che da ben tre anni portava 
il nome di papa , e lo diedero nelle inani degli assedianli. Dopo oppressolo d' ingiu- 
rie i soldati lo fecero cavalcare un camello a ritroso, e fili po.-ero -lille spalle una pelle 
di montone [lilla ìnsanguin ■ta. burlevole parodia ilei papa in cavali ala, vestilo della 
cappa di scartano. L' antipapa entrò così nella città di Itoma l'anno 4121. Ad uno 
spettacolo rotanti- degno ili pi- :a . non i l:r dimostraci intenerito, il popolo avrebbe 
ninnolato Itonrilm al suo tur ne, se papa Calisto non glielo avesse prontamente ca- 
valo dulie mani, la la manda al inanizioni di Ca\c por farvi peuitei.-ia; questo scìa- 
guralo sopravvis;e a Cjlko, e inori pigione a l'unione presso Alain sotto il seguen- 
te pontificato. 

Il papa ristabilì il buon ordine e la pubblica sicurezza. Atterrò le fortezze de' Fran- 
gipani e degl'i altri picco-li tiranni, e unsi' alla radume latti i grandi ili lioma, dinan- 
zi a cui i suoi pr.ó -. e.^iu'i non furono per rosi dire la ppar o.i ili mover labbro. Le 
(ifferle di S. Pietro, clic in prima si -an nodavano impunemente, furono messe a 
jua disposizioni', porcile egli le impiegale in utilità della Chiesa '. Lo spirito d'itllc- 
rcs-e cotanto stranio alla sua indole come agli altri suoi natali, lo mudava sì poco, 
che indusse fili Inglesi a fare il pellegrinaggio di Composteci piotici.- lo clic quello di 
Roma a motivo di lla lunghezza del vinaio: c per questo egli conferì le medesime 
prerogative alla chiesa di S. tìiarnmo die a quella di S. Pietro. Coneedeltc pure ai 
Crociali clic portassero le armi coatta ì Saraceni di Spagna la medesima indulgenza 
che a quelli elio combat logoro per la Uiic.a d'Unente Ka molla maraviglia, come 
dopo tali atti di disinteresse di Calisto, l'autor medesimo elio li presenta carne noi, ag- 
giunga poi, favellando dogi; ordini il. iti da questo papa pel risia bili mento di Tursl.a- 
no d'Vorck, clic questo arcivescovo gli ottenne coi modi, coi quali a lioma si ol- 
kacvti lulinj vale a dire con danaro; poiché lale è la parola dell'enigma, più facile 
certo da indovinare nella bocca di un prolestantc, che in quella di un ortodosso. 

La caduta dell'antipapa crescendo ad un' ora e d coraggio de' cai lotici e la rabbia 
de' loro avversari originò un fermento universale e le vò in armi tutta FAlemagna. L'im- 
peratore prese a soggiogar Magonza. il cui arcivescovo Alberto o Adalbeto cra.diveii- 
tato per questo principe un coutraditorc, che era lauto più da temere, quanto più 
gli i ra stalo in prima colludente "■. Lnriro raglino soldatesche da tulle parli per fare 
I l'assedio di questa città. Dal cardo suo l'arcivescovo agitò tutta la Sassooia, dove ave- 
va slimalo bene di ritirarsi, né già propriamente per combattere il capo dell' impero, 
ma sì piuttosto per impedire t suoi eccessi mettendogli qualche paura. È non si ingan- 
nò ne) Suo disegno. Poiché vedendo Enrico tutta la tìeriiiauia in fuoco, si ricordò su- 
bito Che egli era colpito delle medesime censure di suo padre e che sosteneva preci- 
samente la parte odiosa, che lo aveva giovato di pretesto per deporlo. Venuti quasi a 
mezzo la stagion campale del Hill ed essendo i due eserciti quasi di fronte l'uno al- 
l'altro, ma V uno bramando la pace e l'altro temendo l'esito della guerra, ambe le; 
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parli mandarono per trattare un ria milo. L'imperatore convenne di riparlarsi ai si- 
gnori- ciascuna [>:nli' ne ele.se doile i. e si inili-. n un'assemblea generalo a W'urlzbur- 
go pel giorno ili S. Michele ili trenti del .il li'inliri'. K là venne fu imi che si mandereb- 
bero a [Ionia Urlinone, vescovo ili Spirii , ed Arnoldo, aliale di l'uldn.per prosare il 
napa di convocare un rondilo generale , ut! quale si diflinerebbe questo grande af» 

Si prepararono al cuiicilìo i-r-i-r. il inulti ambe !c parli la penna dei dotti sulle male- 
rie oscure e delicate che vi si dovevano trillare. II cardinale l'ielro di Leone Ira gli 
alili consultò Golfredo di V:indun o, cardinali- aneli' esso , chi- in quest'occasione com- 
pose il suo Trattalo delle Investiture '. Egli vi stabili i medesimi principi die Ivone 
di Cuarlrcs, cioè che l' ordinazione fa il vescovo, rome il liallesLuo la il cri.sliano: ma 
che essa non conferisce alcun diritto, se non è pren-ilnla da una cl.ziono canonica. 
Egli sostiene poi, che l'investitura è una eresia i onie qui Ila della simonia, vale a dire, 
che è eretico il dire o il eredi-re die i laici possano dare la giurisdizione spirituale 0 
l'investitura co! baslon pastorale e l'anello, die sono i segni sensi bili ^ della podestà 

mostrano tanto gelosi se non i motivo dell' oro o degli afri vantaggi temporali che 
ne cavano. Il seguilo del trattato, poco conforme alla rcliiiudinc delle sue prime de- 
cisioni, prova quanto una materia bisogna.-.?,- tullaviadi essere schiarita. Onesto trat- 
talo ne pare meglio ragionalo forse in quello, che vi si dice coiiira l'alluso delle di- 
spense. L'autore, rard-.dale della Cliic.a romana, scrivendo a un altro cardinale, si 
leva forte conica coloro, i quali afferei. iva no, che m l'alio di dispensa era ogni cosa 
permessa a qucsla Chiesa. « l'oidiè il successore di l'ielro, dice egli, non ha maggior ■ 
potere di l'ielro medesimo, e nemmeno certamente di Gesù Cristo, il quale è venuto 
a compiere la legge e non ad abolirla, egli deve usare della potè .là, che gli ( '- fidata, 
non sei ondo la sua volontà, ma secondo la tradizione: anzi se qualcuno de' suoi in- 
teriori di fa conoscere i giusti contini che egli ha passali, egli deve ricevere tale av- 
viso come Pietro ha ricc vii lo quello di Paolo -, In altro scrino, din Ilo a Calisto. Gof- 
fredo sostiene ancora, che l'inveslilura cui bastou pasturale e l'anello è una eresia, 
perchè è una usurpazione de" laici per conferire un sacramento, (gli è pine il primo, 
secondo Henry, che abbia usata l'allegoria delle due spaile, co.-ì famosa nelle lun- 
ghe discordie del sacerdozio e dell'impero. Gesù i ai. lo, dice egli, ha lolulo, clic 
qucsle due spade fossero impiegale per la difesa della Chiesa. Ma se 1' una spinila Tal- 
fra, b sua intenzione non i adempiuta: allora la giustizia non è più nello stalo , nè 
la pace nella Chiesa; e di qua gli scandali e gli scismi, la perdila dei corpi e delle 

Avendo il vescovo di Spira c l'abate di Fulda, deputali a Roma, preparala la ma- 
teria e levale le principali difficoltà, ritornarono in Alemagna con tre cardinali, che il 
papa mandava all'imperatore, l'u tenula una dieta imperiale a Worms, dove dopo 
molle conferenze l'u alla perline conclunsa h'Iu emenle la pan- (nì>j. 1 .'imperatore ri- 
nunziò alle investiture col baslon pastorale e l'anello, ristabilì la bbcilà delle elezio- 
ni, e diede per isi ritto h seguente dichiarazioni- ■•: hi, Enrico, per la grazia di Dio, 
angusto imperatore dc'Iìomani, per l'amor di Dio, della santa Chiesa romana, del 
signore papa Calisto, e per la salule dell' anima mia, io riinello a Dìo, ed ai santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo Ogni investitura col baslon pastorale e. 1' anello, e concedo a Pillo 
le chiese del mio impero la libertà di eleggere e ili consacrare i loro prelati, lo resti- 
tuisco tanto alla Chiesa di S. Pietro, quanto alle altre chiese, ai chierici ed ai laici, i 
beni che ho usurpalo, e procurerò con lutlo il mio potere la l esliluziouc di quelli che 
sono stali invasi dagli altri. Io do una vera pace al signore papa Calisto, alla santa 
Chiesa romana e a lutti quelli che ne sostengono o ne hanno sostenuto gli interessi. 
Io soccorrerà fedelmente la Sede apostolica, quando ricorrerà a me; e le renderò esat- 
ta giustizia quando mi farà qualche lamentanti tt. 

1 legali del papa dal canto loro firmarono uno scritto nel quale il capo della Chiesa 
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parli così a quello dell' impero: " Io , Calisto, servo dei servi di Din, io concedo a 
voi, Enrico , augusto imperatore de 1 Romani e mio raro figlinolo, che le elezioni dei 
vesco*t e defili ciurli i\A regno leiilonicn si l.tr. izi rn> io voslra preferì?'!, ma senza vio- 
lenza e seru:.i simonia, e : i f i i [ 1 1 - ! 1 1"- se i"avc--e divordia. voi proteggiate la parie più 
giusla secondo il giudizio del uiclropulilano e dei provinciali. L'eletto riceverà da vili 
collo scettro i dirilti di regalia . eccettuati non pertanto quelli che appartengono alla 
Chiesa romana, ed egli ne renderà a voi i doveri di diritto. n. laudo voi mi dimande- 
rete soccorso, io « lo presterò, secondo il dovere della mia carica, lodo una vera 
pare a voi e a lutti quelli die sono o sono stati della vostra parte durante il corso di 
questa controversia >-. 

Questi obblighi reciproci vennero firmili e rimessi con gran pompi in una pianura 
in riva al Beno a motivo della moltitudine grandissima clic lormava l'asse, ni ' ■a. si 
ringrazio -vivameli Le Iddio; poi il legalo Lamberto, cardinale vescovo d'Ostia, il quale 
succedette a papa Calisto sotto il nome di Onorio II, celebrò la messa, nella quale 
diede il bacio di pace e li ioni un iene all' ini perai ore. I legati diedero pure l' assolu- 
zione .tlle soldatesche di Enrico, e a lutti quelli die avevano partecipalo allo scisma, 
dopo di che si separarono con interi soddisfazione d' ambe le parti. 

Per dare I ulta la slabilità e l'autenticità conveniente :ii| un alì'arcdi qucFla importanza, 
si tenne a Roma, nella quarc :u,na d' I seguente anno 1 li:!, un concilio annoicralo pel 
primo ernmenieo di 1-aterano e il nono Ica i coirli generali. Vi con vennero più di Ire- 
cento vescovi e oltre sriienln abati . .1 'in un meli t'itti e rati •■■[ira un! ti- pedali. .Voti ci 
è rimasta rosa ili quelli co: tedio in torno al suo iiggrlto di n'Ito, ( In 1 era la conferma 
della pace fra ia Chiesa e l' [mpcrn: ma -i sa il" alle parli in modo indubitabile, fin; 
essa venne cosi felicemnile rattlicah. coinè era siala Iccma. .Non i,;"ii|!2Ì cosa di questo 
coni ilio i'àla .-eia pura rie' lenirà, i he .i-gnila rotto ila vii ino. se non i veni idi le canoni 
che esso fece, e che sono ripetuti per la maggior p irle il l' collidi precedenti. 

Ma sebbene lo scisma e la discordia siano siali sinceramente abiurali . pure il loglio 
era troppo antico, ptrdiè se ne pnle.-.scro . usi pruni alle eslirpari' li' profonde ra- 
dici. Noi vedremo da rapo rinnovai'.! le uulaili gin nvif< Ile due gori .dizioni con tulle 
le Joro Imgirhe scene. Per lidia veni. ira . hi i .'lina ri-lalulila nell'idlinio concilio ro- 
mano consolo per qualche I po la I .birra di essere stata costretta ad impiegare k 

sue armi spirituali per ricondurre gii uopei-ahn i e i l e ad o ■ i re ■ ■■■i nude.imi le 
ni-i^-^iciit.- d'ordine e di giustizia , Ir quali sono l'alte cosi pei principi come pei popoli. 
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lura. Cominciò i E - -IL uijiini.irc i snni mio pi-r IH17./.0 dcll<' li minine, clic aveva cor- 
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mai una simile, si fe' recare innanzi un quadro rapprcscn tante la madre di Rio, e toc- 
candone Li ninno. disse: fergme Maria, io fi prendo oggi a mìa sposo. Quindi 
rivt'lln alla niollilndinc : /.'<-<-,•, cAc *o /0//0 m moglie la liegina del cielo: a voi si 
spella fare i presenti nuziali. Ordinò allora che si collocassero due urne, una a de- 
stra di'! quadro, l'altra ;i sinistra, e soggiunse: " Gli uomini portino i loro doni in 
questa, e le dotine in quella, aftinché io conosca qnal de'due sessi ha più trasiwrlo 
eli affezione a me, e alla mia sposa ". Le donne, seniore più invide della predilezione 
di lui, la vinsero anche questa volta; perocché: gli tributarono insino i lor monili, i 
pendenti delle orecchie, i gioielli più curi , =eci?.n eccezione e riserbo. 
: Questo fanatico fece grandi progressi nella Zelanda , nella città e paese d' Utrecht, 

' e in molle altre Città de" l'.n'si lìa^i: andò per inliiii) a ISuioa , travestito 3 foggia di 
monaco; ma al suo ritornare fu fatto prendere dall' arciiescovo di Colonia, e rinchiu- 
dere con alenili <liscTp:<!i suoi in una stretta prigione. Egli tri)'." nondimeno la via di 
X- fuggirsene, ma fu ucciso nel punto che stala 111 uni liana allontanandosi dal lido. [ 
j suoi errori non morirono con lui : anzi vi furono molti altri capi di sella che coola- 
r minarono ru llo stesso lcm]>o diversi: province delle Gallie. dal llclgìo lino al .\arbo- 
i ncsc; intorno a'quali, e alle loro frodi, e vergognose costumanze è inutile tener di- 
f scorso. Quanto abbiami detto di Tanchelmo, basta a far conoscere tulio quello che 
pud contro i costumi ima riputazione di santità acquistala col mezzo dell' ipocrisìa e 
del fanatismo. 

Il vescovo di Cambrai, che allora eslendeva la sua giurisdizione sopra Anversa, 
pose in questa città , rome la più infetla di nuovi errati, (lodai e e desi a siici per coo- 
perare col pastore del luogo a disingannar que' numerosi discepoli, che ivi Tanchelmo 
t- ave» falli. Ma un lauto incarico superando di gran lunga le loro fonte., venne chia- 
1 malo all'impresa S. Piorbcrlo co' pin abili lei' suoi religiosi. E tulli si diedero a istruire 
con verace carità quel popolo d' illusi. Il sani' nomo principalmente adoperava una 
somma dolcezza con quelle genti, involte nell'errore solamente perchè loro era stato 
i mostrato coir a spello della verità: le quali, secondo le sue espressioni, avrebbero preso 
il rclto cammino collo stesso ardore, se loro in prima fosse stalo dimostro. Le sue te- 
nere esortazioni, e le ammirabili opere, con cui le avvalorava, guadagnarono i cuori, 
e sciolsero insensibilmente la benda , che teneva lor nascosta la luce. 

Non già che la Chiesi avesse mancanza di dotloei e di predicatori sapienti: poiché 
j Giliberto, dalla sua badia di Nogenl , ove era succeduto a S, Goffredo d' Amieus , non 
; cessava dal far viaggi apostolici, e d. ili' istruire 1 popoli, con tutta l' abilità di un mac- 
1 stro : e lasciò di falli le sue regole e dottrine in modo degno de' tempi i più inciviliti. 
Si trova il medesimo gusto e il medesimo buon giudizio, con molta erudizione e cri- 
tica, nel suo trattato intorno alle reliquie dc'sanli. Li qual opera egli scrisse in pro- 
1 posilo d' ini dente di nostro Signore ehe si voleva essere conservato nel tesoro della 
badia di S. Mcdardo di Soissons. Giliberto sulle prime dichiara clic noi dobbiamo sì 
tenere !e reliquie in venerazione; ma sostiene die bisogna aver certe prove di loro 
autenticità , e della santità di coloro a' quali sono attribuite: poi discorre che i soli mi- 
racoli non provano sempre la sanlilà: e qui pone avanti la tradizione già ricevuta che 
i re di Francia, senza esser tulli salili, aveano il dnno di guarire le scrofole. » Du- 
vrebbesi, soggiunse , punir severamente gl'inventori de' f.dsi miracoli: poiché attri- 
buendo a Dio quel ch'egli non ha fallo, lo rendono, quanto sia in essi, complice delle 
foro imposture ». E intorno a ciò, riferisre molti esempi di leggende apocrife e di false 
reliquie: e per far conoscere il ritegno della Chiesa in tali materie: « Essa non si at- 
tenta di dare per cosa certa, ci dice, che la madre di Dio sia risuscitala, per quanto 
forti sten le ragioni che abbiam di crederlo: e solo permeile che lo pensiamo ». 

Tornando poscia al simbiello della sua dissertazione, cioè il dente di Gesù Cristo, t he 
si asseriva esser un dente da latte, egli dice che si può giudicar di quello come del 
santo ombelico e di altre reliquie simigliaci, che varie chiese si vantano di possedere. 
Perciò le rifiuta quali cose contrarie al domma della risurrezione, in cui il Salvatore 
riprese il suo corpo intero: oltreché non è verosimile che Li Vergine Sanissima abbia 
ronservale tali cose: e In stesso dirasi del suo latte diesi mostrava a Laon. Quest'i savii 
ragionamenti di Guibcrlo fanno tanto più onore al suo secolo , in quanto che egli non 
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era per cerio il dottore meo difficile alla credulità , come è a vedere in alcun 1 altra sua 
opera , piena di fiorii- miracolose avute in coolo di favole, o almen trascurale dalla 
comune tradizione, tosi in tutti ì tempi l'istruzion pubblica porta in sè l' impronta 
della divina Sapienza che non cesserà mai di invigilarla. 

L'abate Giliberto inferisce altresì dal Sacramento adorabile de 1 nostri altari, la fal- 
sità ed anche la ninna utilità di osili altra reliquia di Gesù Cristo, il quale ci ha dato 
il suo corpo santissimo sotto specie a lui estranee, perche non avea giudicalo ruuve- 
involi- il lasciarcelo, in lutto o in parte, sotto le sue forine naturali. « Alla per line, 
cpìi cosi coiiihluilr, ijual bisogno avevamo noi cli'ei ci Inscia.sse rilcim avanzo di qud 
corpo adorabile, mentre l'alibiam tulio intero nell'eucaristia? ™ E qui l'autore com- 
balte lutti i nemici (lr!la presenza reali', i' -prcialmculi' i irirdcrio.ii partigiani d'I trini) 
figuralo:, anrorcbr pia avesse ini filiti brillimi'!: te tiHh Min pregevolissima lettera ab 
L'abate Sigiircdo. in cui si legge questo passo:" Se l'Eucaristia non è che un'ombra 
e una figura, noi ^ia:n raduti ilalle ombre dell' aulica legge in ombre ancor più vuole/-. 
Olili' le opere livbgiehc di GihIktIo. reità di lui una sloria delle prime imprese dei 
Crociati, c ori quel titolo alquanto enfatico: Opere di Dio eseguile dui franchi '. 
Onesto sapiente e virtuoso aliate, dopo aver governato per vent' anni il monastero 
di .\opc[it--ous-Coiii:i. ivi terminò la vita nell'anno H24. 

Al tinir dell' anno medesimo, papa Calisto li fu presoda una violenta infermità. it:c 
lo tolse dai vivi il giorno li <i ]l) deceuibre , «in dolor sommo di tutto il mondo cri- 
stiano. In men elie sei anni di poulilieato egli avea rimessa la pace tra la Chiesa e l'Irci- 
pero, raffermala l'aulorilà della Minta Sede, e re-lilnilo lotto lo splendore all'ordine 
gerarchico. Aveva inoltre trovato il modo di ricondurre l'abbondanza e il decoro in 
ìli una. Iiiijn rocche non solo vi (ornò in onore gli antichi monumenti, ma vi aggiim-i: 
Tarj arnie-dotti per comodo de' diversi quartieri della città: ricoslrusse la basilica di 
S. Pietro, e le fece dono di ornamenti magnifici : né inai vi celebrò il santo su ■.rii'.r.io 
die non le facesse alcun nuovo preseole. Devotissimo com'egli era in parlicolar moda 
a S. Giacomo, stabili un arcivescovato a Compostila. Fu mala sorte eli' egli desse la 
porpora romana e procurale i! pubblico lavine a Pietro di Leone; ma questo giovine 
cardinale, infiamma tissimo allora coutrogli scismatici, non faceva in nulla temere clie 
si dovesse da lui operare un nuovo scisma. 

Tre giorni dopo la morte di Calisto, Ì eardioali e i vescovi sì adunarono in S. Gio- 
vanni Lalerano, ed elessero a pontefice Tdialilo. cardio il [irete di S. Anastasia , al quale 
dieder nome di Celestino. Ma appena era sialo rivestilo della cappa rossa , e menile 
cantavasi il /"e feum. Uulieilo frangipane e qualche altro fi ri oso entrarono gridando: 
u Lamberlo vescovo d' Oslia , sia papa! Lamberto papa dei Romani ! « 11 terrore a 
sparse in lidia i' adulili nza; si v elevano imminenti i pericoli di una scissione: e poiché 
Lamberto d'Ostia era un uomo ecccllenle, di buon grado ódc-linn ali cede i -noi di- 
ritti, e, nel giorno stesso della prima elezione, lutti convennero in favore di Lamberto, 
che fu proclamalo cui nome di Onorio IL _\oudu:ieno perche quest'atto non era al lutto 
canonico, egli depose alcun giorno dopo la cappa e la mitra in presenza dei cardi- 
nali, che mossi da ipiesf umiltà e provvedendo al bene della Chiesa, convalidarono 
quanto eravi stalo di men retto, lo conobbero nuovamente per sommo pontefice, e la 
aliarono al Irono il di 21 dicembre. 

AÌ 23 di maggio dell'anno seguente , morii' imperatore Enrico V a Utrecht per no 
ulcere al braccio, nel qua ran lesi ino quarto anno di suaelà.dccimonouo del suo cernii 
dopo la morie del padre, t dei iiunquinio del suo impero. Non avendo egli la-ci ilo 
.prole, fini con lui il ramo degli imperatori delia casa di ]■' rantolila , salito al Irono W 
anno prima. E perciò nella da'la ili Magonza, coinpnsladi sessanta migliai i d" uomini, 
fra cui si trovavano i legati del papa, si desse, il di 30 agosto seguente, Lutano H, 
figlio del conte di Suppliiihourg, e già intitolatosi duca di Sassonia, a riguardo d* 
sua inopie, discesa da uno zio dell' imperatore S. Enrico. 

Neil' incominciare del pontificato di Onorio U, S. Ottone di Ramberga andò ad af; 
faticarsi per condurre alla fede i popoli dcUa l'omcraoia. Egli adempiva da veni' anni 

1 Cella Dei pie Frantoi, 



tulli i doveri d' un ottimo vescovo, quando Boleslao, congiunta quella Tasta provincia 
alla Polonia, ove Ottone era conosciuto per avervi dimorato in sua (ciovenliì. cosi sii 
scriveva: "Voi sapete al certo che i barbari della Pumerania, di cui il cielo mi ha reso 
vincitore, chieggono d'entrar nella Chiesa; ma dopo Ire anni che ho pensiero di que- 
sta grand' opera, non posso ancor trovare in questi paesi né vescovo uè serrilo Ir al- 
cuno che sia abile ad eseguirla, e voglia intraprenderla: c poiché voi siete sempre di- 
sposto a far quanto é di gloria a Dio, io vi offro con tutta fiducia questa occasione di 
procurarla, e vi invito a partire senza indugio. Io vi darò compagni che vi difendano, 
interpreti e sacerdoti che vi secondino: toglierà dal mio tesoro quanto pel viaggio e 
per altre cose vi abbisogni 

Ottone ricevè questa lettera come venuta dal fido, e porse ringraziamenti a Dio, che 
volea servirsi di lui per quella santa impresa. Dimandato che ebbe per lettere al papi 
il suo consentimento e la sua benedizione, si accinse al viaggio, senza che ne Io stor- 
nasseroo movessero per poco i gemili del popò! suo che piangeva il suo pastore, come 
già fosse morto. Egb chiedeva intanto saviamente ili'gli usi e de' i o. l'imi della Pome- 
rania: gli era dato a sapere, il popolo aver lauto in dispregio la povertà, the alcun 
ministro evangelico essendosi mostrato fra loro sotto esterne apparenze modestissime, 
era stato riguardato come un tapino, solo inteso a riscattarsi dall' indigenza. Perchè, 
volendo mostrare all' opposto, cb' egli altro non cercava fuor della salvazione dille 
anime, stimò bene presentarsi in quel paese non soli assicurato dalla miseria , ma irt 
reno stato di ricchezza valevole a soccorrere gli altrui bisogni. Olire i sacri vasi, ^li or- 
namenti e quanto si addiceva alla maestà del culto, egli li'ce portare aiibond -una di 
viveri: gran numero di abiti, di stoffe preziose, e multi altri presenti per gratificarsi 
i principali della jiazione. 

Trascorse la. Boemia e la Polonia, ricevuto per ogni dove come un apostolo dal riero 
t dal popolo in processione. A Gnesoa, allora metropoli del paese, il duca e i suoi ba- 
roni a piè nudi gli vennero incontro dilettilo passi finir dilla città, lo li'slcggiamno 
per una settimana, poi gli diedero interpreti ed ogni altro ajulo che i ragli -tato pro- 
messo. La compagnia de' missionari, così ben provveduta, si congedò dal principe, e 
avanzando verso ì contini, si abbatte in una immensa foresta che potè appena attra- 
versare in sei giorni, e dopo ìa foresta , in un fiume che tcnea veci di limite alla Po- 
lonia. Uratislao, duca di Pomeranìa, già fattosi cristiano ma segretamente, per timor 
che aneva degli idolatri, era venuto sino a quel luogo incontro ai banditori del Van- 
gelo con coloro fra' suoi sudditi che conosceva più affezionati al cristianesimo. Tosto 
che li vide, passò al dì qua del fiume con una parte del suo corteo, e salutato il santo 
vescovo, e tenutolo qualche tempo amorosamente fra le braccia, gii mnnilc..tò i suoi 
sentimenti con gestì cosi parlanti che fecero comprendere con tutta chiarezza ciò clic 
egli non poteva esprìmere nel suo barbarico linguaggio. 11 vescovo lo presentò di bei 
doni, e poscia egli e la sua schiera con animo rassicurato entrarono nella IViiierauia. 

Essi furono dapprima a Pirli, e trovarono nel loro cammino ali unì Mlla^gi minali 
dalla guerra, ove battezzarono 30 persone, felici primizie di quella mrsse apostolica, 
Quando eran sul giungere alla città , scopersero da lontano un assembramento dì 
presso a quattromila uomini, che cransi là condotti da tutta la provincia a celebrare 
con tumultuose allegrezze una [or festa d'idufalria. Temettero di esporsi, nella già vi- 
dna notte, ad una moltitudine ebbra e furente per gli stravizzi, l'entusiasmo e li 
superstizione; ma nel di appresso, mandarono annunciando ai principali della ti Uà 
l'arrivo del vescovo, die i duchi di Polonia e di Pomcrania loro ingiungevano di ascoltar 
con rispetto: e fecero intendere esser lui un uomo ragguardevolissimo, di dtnrkiasa fa- 
miglia, il quale, invece dì richieder loro alcuna cosa, era venuto a colmarli dì beni; 
sì rammentassero tanto degli orrori della guerra aliar finita quanto delie promesse per 
mi aveano avuta la pace, e temessero di provocar nuovamente la vendetta di Dio: 
mentre tatto il resto del mondo non avea che cristiani, non poter essi soli resistere a 
latte le Dazioni. 

I principali fra i Pagani, dopo aver tentato di acquistar tempo con modi artificiosi, 
risposero che conoscono l'impotenza di loro divinità, e non voleano più resistere a 
gnei Dio sapremo che sperdeva ogni lor disegno. E comunicata la loro determinazione 
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al popolo clic stava tuttavia adunalo, ognuno gridò, che fosse chiamato il vescovo, 
perche potessero vederlo c sentirlo prima di separarsi. Venne Ottone col suo accampa- 
gnamrnto, e rislette sopra una gran piazza, .il primo entrar della citta. 1 barbari ac- 
correvano a torme, si affrettavano da oeni parie verso questi nobilissimi ospiti, lig. 
Bevano sii di loro gli sguardi, e notavano con singglar curiosità ciascun loro altoo 

Il vescovo, adorno de' suoi abiti pontificali, comparve in un luogo subii m i\ e j t 
r.:m.o il' ii ii interprete loro rosi partii: « benedetti siale dal Din onni]iosscnle . in ohi i; 
tiri quale fi aringlii'le. i ui vi mostrali non nicno commossi die coimnli della né.w 
che ci fc 1 venire di Unto lungi. La saluta vostra, l i vostra somma irlualà e uiif.h 
che noi soliamo vogliam procurare. Si certo, voi sarete felici per sempre, se voltlt 
□dorare e servire il vostro Creatore colla InlrllA eli.- gli .si (leve --. Si ;d/..i un grido ni.i- 

versale di consenso. Ulti ijir.se selle giorni ad istruirli con paterna .mmrriole/v.i. 

Coadiuvato da' suoi preti e rhcrici, ti tenne altri selle giurai in digiuno; dopo i quali 
.■iiiinunislrò loro il battesimo, roti una decimi e risrrliatczza che gli autori conl™- 
poraori li.iu rrrilnlu dm ersi tramandare ai posteri come un rispettatile mon nr.ua:.' 
dei jniiUir.' (ii qic I e nazioni seltcnlriouali. 

La sfrenate;./;, ti. Ta Mi|ie;.:i;.iune a ira rioiiuIIanMOD inlrodollo fra di loro, e. ai. 
fra gli antichi Pagani, la pluralità delle mogli, c ta bestiale usanza di soffocare urli) 
cuna le loro pargolette, quando credevano esserne troppo cresciuto il ninnerò. MI, 
tre si'ltinianc die Ullom: e i suoi discepoli dimorarono fra questi neofiti dopo il loro 
baiie.-iino. inspirarono ad essi l' orrore di quegli usi inumani, gli ammaestrarono is- 
torilo l'osservanza delle feste e de' digiuni, spicgaron loro il domma de' selle sani- 
mi-iili, rarr.otti.ind irono che assistessero ili frequente alla .sanla messa , csi comunicai- 
sem almrno Ire o quattro volle nell'anno. Lor divietarono ancora il cibarsi di jaiifi; 
o di animali soffocati. In mancanza d'una chiesa, non poluta fabbricarsi in qua si 
breve tempo, fa ad essi lasciata una cappella un un aliare, consacrato, un sacerdote, 
un calne, alcuni libri ed altri arnesi necessari: ondi 1 crebbero nella pielà qui;' miri 
fedeli, già nel ninnerò di presso n'Urinila, e andavano sentendo di giorno in giorno 
un piò forte abbonimento dalle loro auliche suprrsti/.ioni. Partendosi da loro, Ollone 
richiese alcuni ile' lor fanciulli per esercitarli in buoni slndj; cosicché essi pure aves- 
sero rome le altre nazioni, preti e cherici di patrio linguaggio. 

Si recò da Piril a Camin , ove trovò la duchessa di Poinerania , che, già cristiana in 
cuore, gli iiiò belle e cortesi accoglienze. Rimase colà sci settimane: e battezzò tantì 
iiinllil inliue ili g -nii. che il suo mantello BUS», per l'eccedente faticare, spesso eri 
tulio molle di sudore, abbenchè fosse aiutalo in quella funzione da' suoi preti. Il dura 
taratisi n> veniie egli slr.ssn in quel!.! r.iltà, e rinunziò pubblicamente al leni r che fi* 
feva ventiquattro donne , senza por nel numero la duchessa sua consorte. Questo esem- 
pio del sovrano servì mirabilmente a screditar la poligamia tra quei popoli. 

_ I lieti successi del Vangelo non furono cgualmeolc rapidi a VoUÌD, città insigni 
di grande commercio, posta in un'isola presso la foce dell'Odor. Gli abitanti orgogfio* 
si e feroci per natura, assalirono furibondi il vescovo e i suoi compagni senza rispetti} 
ad ano pei duca che li aveva ospiti nel suo pi lazzo. Fu generale il dolore e lo spaven- 
to ira i Cristiani, ma non sbigottì il santo pastore, che allegratasi nella speranza àà 
martirio, fi ullos tante egli campò dalle mani di que' crudeli, dopo essere sialo gitlato 
ne) fango e lievemente feriti). Quotandosi aitine il bollor degli spiriti, cominciarono I 
tranquilli colloqui , e gli idolatri promisero di seguitare il parlilo a cui si fosse appi- 
gliata la cittì iìi Mettimi, i ile già era la metropoli di tutta la Pomerania. 

Il vescovo non indugiò a portarvisi, e ad abboccarsi co' primari cittadini, ila qua 
barbari , fra i quali era ignoto il ladroneccio , risposero: " Si trovano fra i i Iristurii 
molla gente perversa , e insino i ladri, a cui son recisi i piedi e strappati gli occti- 
Noi dunque non vogliamo seguire una tal religione, e siamo meglio coutenti della no- 
stra ». Durarono per due mesi in siffatta ostinazione : fraltanlo l'indefesso pastore met- 
teva in opera tulli gli espedienti più acconci a persuaderli. Finalmente essi diedero 
speranza di abbracciare; U cristianesimo, a patto che il duca di Polonia lor concedesse 
una slabìl pace con diminuzione di tributo. E mentre ciò si attendeva, il vescovo e t 
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sacerdoti ebbcr licenza di annunciare il Vangelo: e cosi fecero due volte ad ogni sel- 
lini ina che è quanto dire ne' giorni di mercato sulla pubblica piazza. L poiihè predi- 
cavano rivestiti degli ornamenti sacerdotali e colla croce in puguo, la novizi ti [!d .spet- 
tacolo trasse molto popolo, io ispccie dalla campagna. S. Ottone converti in prima 
due giovani di una tra le principali famiglie della città: ed essi quindi converliruno la 
loro madre e fili nitri loro congiunti: ed andie mi gran numero di forestieri, le pre- 
Tenzionì de' quali essi distruggevano, dipingendo luro la vita maraviglio:-:! del santo 
uomo, che osservavano si da vicino e tanto assiduamente." Ei profonde il danaro, di- 
ttano essi, per liberar gli schiavi; abbraccia teneramente coloro che marcivano ira i 
ceppi, li nutrisce tome suoi figli, li riveste, e provvede di quanto abbisognano per 
tornare alle loro famiglie. Sari'blie i ri dati) uri Dio. >' i^li '«>:i prolc-Janse i l,e è un 
umile servo del Dio onnipotente che lo manda a farci in tnlto felici ». 

Li predicazione del Vangelo trovavasi in questo prosperevole stalo, quando venne- 
ro i deputati di Polonia , recando, che il duca aveva generosamente accordalo lutto 
ciò die si domandava. Dopo la lettura delle di luì lellcre, i cittadini per unanime 
deliberazione si risolvettero ili abbracciar la fede cristiana. Pregati dal vescovo , con- 
sentirono alla distruzione de' loro idoli: ina esaudì uh è mi timor panico li riteneva 
dall' abbatterli colle proprie mani, Ottone si avanzò seguito da 1 suoi preti che si mi- 
sero all'opera nel loro cospetto. Quando il popolo vide che s'iprn e*si non veniva al- 
cun male, non senti più che dispreizo per quelle divinità che non potevano difender- 
ai, e to-to fi sparse iu ogni luogo per cslorminare fin l'ultimo asilo della snpiTNiizio- 
ne. 11 principale di questi templi racchiudeva grandi ricchezze, che vollero ofi'erte al 
vescovo e a' suoi sacerdoti; ma egli disse: « Tolga Lidio clic noi ci arricchiamo delle 
Vostre sostanze! a noi basta quanto possediamo in patria : conservate il tutto per vo- 
stro uso Non accettò che la lesta d'un idolo, la quale mandò al papa come un tro- 
feo detta vittoria che aveva conseguita sull'inferno '. Dopo sì felici avvrnimcnli, sti- 
mò dover soggiornare ancor tre mesi a Stellino per addottrinare que' nuovi fedeli, e 
profondamente consolidare quella nascente Chiesa. 

Infraltanlo gli abitatoti di Vcllin avevano colà spediti secretamene emissari per os- 
servare ciò che avveniva in una città die avevano scella a modello. Seppero the non 
appariva né amor di lucro uè impostura nelle azioni di quegli stranieri; che la loro 
dottrina era parimente irreprensibile, e che era stata accolla d'un.inimc sentimento a 
Slettino. Per le quali novelle. Oltane fu desiderato a Vollin come un generoso ben ufo t- 
lorc, a cui tulli volevano far dimenticare l'ingratitudine eolia quale avevano ricam- 
biale !:■ filile testimonianze del suo buon volere, A stento egli valse, in due mesi di 
ii invi! 1 ili- fatica . a battezzar lutti quelli die si presentavano. Essendo Vollin ul cuore 
della provincia. ì duchi ili l\. Ionia e ili Pomcrauia scelsero quella città per istahilirvi 
la sede vescovile. 1 popoli fecero ogni lor potere per collocarvi Ottoni' , pi'omclli ndi>- 
gli una inlcra docilità a camminar sulla sua traccia nelle vìe di -ahi zza: ai-poiuenlo 
assai forte per muovere il cuor d'un santo, e che lo pie^ò a consentire di l'alti ad ab- 
bandonar lo splendore e tutù i vantaggi della primiera sua sede; ma il suo doro, toc- 
candolo pur e];li nel più vivo senlimenlo e nella sua virtù , lo condusse a cambiar di 
riso hi/unte. E mentre tornavasene per la Polonia, dopo avere eziandio evansel./'.iln a 
Collier?, a Belgart e in molle allre ritta pagane, rendendosi ai di lui consigli il duca 
Boleslao nominò a vescovo di l'oinerania Alberto, uno fra i tre cappellani die aveva 
spalili alla missione di quelli provincia. In meno d'un anno S. Olloue colse lutti que- 
sti frolli dì salute : si rcstitui a far la Pasqua in Bamberga come partendo aveva pro- 

cjnattr' anni dipoi egli imprese un secondo viaggio in Pomerania; ma per diversa 
strada: poiché volle, nei suo passaggio, diffondere la sminile evangelica nel paese 
de' Luleziani *; clic occupavano una parte del Mcklcmburgo e del llrandeburgo. Kel 
lempo che già avea ivi operale molte conversioni, alterrati persino alcuni t,'iii[i!i d'i- 
dilli, e consacrale chiese, sentì che Slellino era tornata all'idolatria. E l'udir ciò, e il 
risolvere d'andarvi prestamente fu una sola cosa; ma Ì preti di lui seguaci assai uicu 
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coragginsi il; Ini. ubarono ogni arte mi (.pni sforzo porcili"' egli imitasse divisameli lo, 
Kl.miii ■ I i-Ili- liit dicerie, e più del vcliirc eh' essi facev.nvo In piccolezza del loro ani- 
mo: -lo ben conosco, disse, che noi venimmo per le delizie e gli agi, amiche per li 
troce. Oh perchè non poss 1 io andarvi mito al martirio! Nulladimcito io min tu.-ir:-.- 
po .niellilo: ma se a voi non pince divider la mia corona, almeno non vogliate rapir- 
mela, e a me tasri:ili' Il libertà che do a voi n. 

Dopo silTalte parole, ci si rinchiuse solello, e prege. fino a sera: poi comandò a ira 
suo fedele che chiudese tutte le porle, e a ninno aprisse senza averne da lui la permis- 
sione. Allora indotti g li abiti il i viaggio, ri]>ose i suoi ornamenti, il suo calice, cojS 
altri arnesi d'aliare, in un sari" i In 1 allogò sulle proprie sp die, solo fra le tentine 
sedili la via di Siettino, e camminò lietamente per tulio il reslo della notte. I suoiclir- 
fu i essendosi levali jii r mattutino, e avendo!,! cercato lungamente invano, concepiro- 
no affannosi sospetti: cornino chi :i piedi chi a cavallo, .ti spaglino lontana pc-r li 1 rc:.- 
paglie, e In ritrovano al l'ini' siili' allia nieulrr saliva in ima barra. Pi'eeipil nulo di ,■!■ 
Ja, .-i prostrano essi ai ili Ini piedi, . he Immurino di lagrime : e a vicenda egli si nll-na 
fiijijili, amloli a lasi'irirl.i partire e .1 tornar e ..si inule vennero. M 1 gii protestano r 1 1 ;1F 
die non lo abbandoneranno ni- in vita ai in morie, e lo seguiranno per tulio. 

Insieme andarono a SI et [ino. e presero allargo in una chiesa elicerà non lungi dallf 
p-irle delia rill.i. Olirgli .ibit.mli eran divisi d'i animo, altri avendo serbata la 6*, 
altri in maggior 11 11 meni essendo rie.nluli nel p.igauosiuio. l a più parte di costoro sta- 
drammi ìiu|iiieii e gramlemculc imititi per l'arrivo del santo vescovo: ma i sarriiio 
lori degl'idoli, arresi di furore, circondarono la chiesa con una turba di gente armiti, 
vociferando pazzamente ehi' bisognava abballerla , e far man bassa sopra tutti tota 
Che vi si trovavano. 11 santo che .tni-1 iva il martirio, rivesti gli aliiti pontificali, ed im- 
pnpnainlii in vere di arnie la croce e le reliquie, prese a 1 antan' salini eoi suo clero.! 
(jiir.ifi spi tl.ii-oln. 1 barbari fumilo iivinsiii'i'.ilti, non polendo non ammirare ipicgli ir- 
inini iii:n'jr.i!i che soli. pro:':err.-:,m> 1.- , 1 r . 1 ■ . '1 e lunedi/ioni mi punì.) ili morie; i fji 

prniii nli della ciurma, voli: tini p .rticohriurnlii ai lor sarerdoti, sentenziarono eh 

colla ragione e non rolla forza conveniva difendere la religione turo. Cosi la sommossi 
cadili' a punì a poro, e la popolaglia si disperse (1130). 

Venula la domenica, il santo vescovo dupli aver relebrato il divin sacrifizio, uscì an- 
fora vesiito degli ornainrnti sacri, e preceduto dalla ernie. Si inoltrò nel ine™ ilii. 
piazza pubblica . e quindi asees.- un 1 tribuna, donde era costume di armgare al pt- 

mtmo diletto, iin sacrificatore apreniwiona via tra la folla con una voce che co- 
perse ,|iiella del predicatore. gli avventò sozzi' ingiurie, e animava il popolo ad immo- 
lare quel nemico di' loro dei '. Tulli aveano bramini 1 loro il .nli. e multi già li vibra- 
vano, ma restarono imuniliili senza [mirre uè valersi delle loro armi, uè abbassar I- 
mani, né I*. gli ersi dal luogo ov' erano. In questo 1111 dolcissimo trionfo pei fedeli, e il 
sanlo m' ne giovò per rullare la 011 ni potenza del vero Dio. I savi e gli attempali d'I: 
cillà si rarroU-ro tostamente nel luogo del consiglio, ove rimasero (ino al mrzzn delfo 
nolte: iiiline si adornarono mi lobic pienainciile .sradicare l' idnlairia. e vincolarsi pei 
sempre colla religione di Cristo. Nel di seguente il vescovo riconciliò gli apostali col- 

ì'inip.i-i/i ■ delle inaili, battezzo le persone elle erano aneor prive di tal lieiielicin. ( 

riuifer.Liù la loro fede ron lari mi:at'"li. In breve tempo questa chiesa della metropoli 
fa in istilo di porgere e .empio imitabile al rimanente della provincia, che volenterosa 
vi uniformò. Messa in lai guisa l'ultima mano a ipicll 1 composta apostolica, S. Ottone 
visse ani. ira Ira selle e otto anni nella sua eliie.a .li Kamberga , ove non cessi', di far 
rispb'inli-re nelle sue opere la tede viva, lo zelo infaticabile, la carità, lo spirito d'an- 
Degazione e tulle le virtù d'un apostolo. 

Molle altre chiese avi an pure al Inni governo prelati d' una eminente virtù. Nell'an- 
no 1125, fu trasferito lldelierlo dal vescovato di Alias alla sede metropolitana di Tonrs, 
come in 1111 campo ove potesse meglio dispiegare tutta l'ampiezza dei suo merito e dd 
suo ingegno *. Con somma ripugnanza accetto questo ac iresti melilo di onore, mian- 

» Cup. [6, — i Vii. id Geti. Epial. Ctcnom. 
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tunque avesse palilo a Hans ogni sode d'avversili, a ragione della rivalità de'prin- 
dpi che si coulendcvano quelli cittì. Egli visse a Tonta come nella primiera sua sede, 
intento di continuo a riformare e a santificare il suo clero, a istruire il suo popolo, a 
Soccorrere gl'indigenti, a riparare e ornar le chiese. Quanto a lui, menava una vita au- 
stera, digiunava spesso, faceva imbandir la sua favola uni una esemplare semplicilà , 
indossava rilitio, dormiva per terra, e dava la miglior parte della note alla meditazione 
de' libri santi e alla preghiera. Ebbe gran cura di tener sinodi e visi. ir la sua provincia. 

Avendolo invitato Canone, conte di Brettagna, a passar ne' suoi Stati per correg- 
gerne alcuni abusi, si tenue a Nantes un concilio chi- ci fornisce un > prò in li. dubita- 
bili: dell' ajuto che il dritto di natura può trarre d:illa Srtii- cristiana per l'osservanza 
de' suoi principi i più evidenti '. Si erano radicale in Unii <bv costumanze inu- 
mane: per la prima, alla morte di un marito o di mia moglie, tulli gli oggetti mollili 
del defunto appartenemmo al ,ig:aire ilei luogo: per la seconda, qualora un vascello 
naufragava, inveri- ili porgere una ut. ino soccorritrice a coloro die la tempesta sia 
lisciali illesi, gli avanzi cicli. i Ir irò fortuna erano e.onliscali a vantaggio liei principe. 
Il conte che assisteva al concilio ,' rinunziò generosamente a quel barbaro dritto, e fé' pro- 
nonciare l'anatema contro tutti coloro che esercitassero l'altro (1 HI), lldcberio mandò 
questi decreti a papa Onorio cuc li sanzionò. Egli risii' olio auui o poco più l' arcive- 
scovato di Tiior.-.. e si arquislò ln-lì.i fama ro'siioi scritti. 

Abbiamo di lui alcune lettere e sermoni, le vile ili S. Il ad esonda e di S. L'gO di Clu- 
ny, non pochi versi c trattali di religione, il più' considerevoli: de' quali forma un com- 
pendio di (colonia •: fu A nindelìu di quelli chi' j > : ) l 1 ^ : tbpai fililo .uvee. ai :ii.no la lupaia 

scolastica. Vi dovi una ehiarezz: na preci..;nue rare in rjue'l pi. con un accorto 

discernimento nella sedia dell ' prove. In generale si osserva nelle opere di lldeberlo 
un sano giudizio ed una vera forza di spirilo conilo i pregi miiv.i del -no secolo, parli- 
Colarmciile coutro U abuso ili'luirdii pellegrinaggi e de' iro;ip.> e. nlinuali rir:or..i alla 
Stilila Sede ». Ancorché fosse .-lato disi epola ili lVi eugariu. s li tte .-.cinpre hiiluiiariiciile 
lontano dagli errori del suo maestro. Egli disse cliiacana'iiic cln- dopo la con .-a e razio- 
ne del corpo di nostro Signore, la snsl.ni/.a del pine non re la ncll' cuearislia : adopera 
ins ino la parola trawiatatizwzioiw 7% . ed è l'anfore, ne'di mi seeifti si veda per la 

Verso il tempo che il beato Itdeberio si traslocò alla sede dì Tonrs, S, Norberto 
' andò a chiedere al papa la con renna/iene del -no isliloto. die era stalo approvalo dai 
fi Gregorio e Pietro di Leone, tu accolto in lioma con grandi 



Norberto arriiò a Spira quandi l'imperiture Lotario II vi teneva un'adunanza, a 
il eran urcsi-nli i depili. ili del clero e dei popolo di Mipliiairg» per eleggere un ar- 
Tostorliè si seppe l' arrivo dell' uomo lauto rclchic c sì decantalo, parli- 



coiarrncnlc per la sua sanla facondia, fu invitato a fare un sermone clic adempì lutti 
V ai-peti. .zioui d.gli mìilori. Colà, fca una molili urline' dì gran per.-iinggi , ria un i al- 
dina! legalo per nome Geraldo i he poi ìir papa Lucio 111. Secondo il lor parere, i depu- 
tati proposero per fi scili' laccai le Ire uomini comuicndati-.-iini, uno de' quali eia .Nor- 
berto, (Ire meno di ciò pensava. Mentre si deliberava Ira i tic, A Ibernile, primicerio 
4i .Uclz e dipoi arcivescovo di Trevcs, fc' cenno ai deputali, indicando col dilo San 
Norberto. E in un subito lo presero nelle braccia, gridando più volle c con entusia- 
smo: /:,Yu ii nostra pasture, ivf.a il patire, nostra, tu allevalo, senza dargli IcinpD 
di conoscer ciò die si voleva ria Ini. fu presentalo a Luta- io clic planili a qucsla .-cella 
teca tuffi -li .aslanlì: il legato lo confermò, e, senza por tempo in mezzo, Norberto 
In isiiJ'Jtln a Mogdeburgo, ove questa novella fu cagione di una indicibile esultanza. 

i, ep. i5ilib. n, ep. ii. — i Serm. a 3, p. 683. — » Vii. 



Da quanto lungi poli; veder la diti, renne camminando a' pie scalzi, e seguitando 
la processione che erasi por lata a riceverlo e guidarlo alla chiesa . poi al palalo ve- 
simili'. Egli era in sì povero arnese, clic il porllinju sii ""ì l' iiiprc^i). ( h> .-inculi:!;, 
sdegnosa mcn le e dicendogli: « l'i-r.-ln"- rum ti sei posto fra gli altri mcndici? lidi 1 ar- 
ditezza d'incomodare questi signori! » Tutti gridarono al portiere esser quello l'ar- 
rivi-.ai'.o: picmi di rud'usioue .1 meschino videi a celarsi ■ ma Norberto lo rilenne, e 
sorridendo gli disse: « Non temere, amico min: tu mi lini conosciuto meglio di coloro 
die mi tòrcano ad occupare un palano ove io farò mia limilo niiserevnli' figura ■■_ IVc 
olio anni governò la dioriti di Ma;:drìnir^ii con uno zelo clic portò grandi nlilit.i, 

ma - tu (I' siivii'i fp i il il Iurijtt inU-r ,m,.. ■ t-.l. ,[.. h ,l:^nt <l. p.^uL 

La sua carità, la mirabile sua dolcezza e perscicranza gli diedero il iridilo ;!' epa 
ostacolo. Quantunque salito al seggio episcopale, molli di-' siìoì monaci Im mb rniio- 
sceva a loro regolatore, e ai mostrarono < o-i co.- lauti n< lia lino deni/aonc . i W l'in- 
dine per poco non fu scisso in partili. Ma egli mandò ipiù stimati, e li costrinse ad 
eleggere un aliate generale che fu Ugo suo primo discepolo. 

Sorse allora ntll' ordine di Clini j una divisione assai più condannevole, e che Te 1 suc- 
cedere in un Hallo alla piiWiliea edificatone Mlli gli scandalo-i m'issi dello seismi. 
Da tre anni, l 1 abate Ponzio, divenuto esnso a" suoi raulrali III per la ina bizzarra e 



saper viveri' a lungo tirile 
• ii iiiò al lungo di sua pri- 
, tei vi i, ovato di Trenso. 



ontiii uà menle, che portava 
lulrimcnto di sorte, 



;La ripula- 



"Va'fana di questi scandi Sdii giuriti' alle orecchie del papa, egri mandò prima 
alcuni li-gali clic proni: ueias.-cro l'anatema contro ronzio e la di Ini fa/imi.', !ulie.:.i 

l'a tro si iti i- .■ snidili in calcinimi con i;iianli crai, ii pia toltali ih ll" i ledine. Minata- 
mente con .Malico, priore di S. Marlin» de' Campi di Parigi, che avea l'incarico di 
parlare, ronzio cblie l'audacia di comparire, insieme a qualche monaco del mio par- 
lilo! essendo però egli scoi unnica lo, il papa gli mandò dicendo che si mettesse in i.-lalu 

1 Pctr. Ventr. I. 1, de Mine. 
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: assollo, secondo i emoni, .ìvnuti di v. riin- al -indi/io. U rlir- Pomin rispose, 
omo vivente sulh lilla nuli \mU'?hì ominii-n'i', u il solo S. l'irlro averne 
Ti. U papa. iiKli^n:i"t» :i i;n.'-l.> liclirin ili ..nj ribliaol.itu'i [' mM'nsaln al 



gli rimproverò forlnni'iLli 1 1:1 i 
colle parole che disse, piò chi 
di milizie, lioccrbali fi: spiril 
Odi riso, sfrisse .ni Onorio eli 
incontro: edi jiiù sii dava 
thr il pojirclìte avesse a Ola) 



da'suoi nionai'.i prò. 
fola guerra, ch'e^ 



del raonistcro di Capua per nome Signor' 
fCWn. Cms.1. *,c.8i,et >e& 



ligi tiz ed by Google 



■82 stomi xmnasu.t selli criim An.nsj 

dille forlrcir die orcupnva. Fu sì lieto Onorio d'aver posto fine ri quello sraridnb, .W. 
si portò, contro opiti utilizi, a limite La-sino per impartire a Si^ii' rrlìo la t runli- 
eÌOim" annuiate, clic i prcilneisori di lui i r. ili sempre venuti ;i rio-vere in Roma. Valle 
fero clic il nuovo nli.de -Ai pre.sl.issc L'inrainriilu : i moni, ri si oppn sev ri. direnilo che. 



sofferto Irnppri rilas.-aairritn nelle «ir rei-ole : un iinr' iv!i:-aisi conservavano lutili h 
fiera alterigia per la prrmihcni'ii die air;-. Imo e e. .ria la rbul.iziuiir de' loro pa- 
dri, F. ]H'rriò videro, imi mi senti ulri più clic di emula;! 1' istituii! di (V.it Ilo, 

Che era al supremo -rado del suo fervere, miniere il prilli" Inopi in fallo di rc-d:!- 



lamrnle, mine pvelendev, -i . rmi-acrato ad ina pecione a mi la su:, del .ole;-;.:, ,,„ 
fili prrmcJU'va di pi-u-ero. Cu.i l'abale l'uir/.m ;nf:i uii Irall.i nella relè tm pini™ 
profes.-o ili umile [;,■' rio. i nr;i i: rj a S. Bernardo, e .iven'e satin la di fui 1 5 : ~. ■ ■ - [ - J : rr i n 
Ciliari, vnlle: raaiidd qui i'.'a dillo il s.uti i-rau priore, rlie l' austerità di vila del uiovi :ìi- 
ilclierlo cliiami' i ridi. rivi. ■l'./a e follia, e -li persila,,- di patire a Chmv me 1'.: i;nli.J!o 
a f ire una nnvr'la professione. Inv uni S. lirru.irdn seri...e a liobrrlo .[ii.nito la tene- 
rezza di un padre e 1* unzione d. 'la pietà pos-iinn su.- gerire .li pai rnmiuoverde e ili 
pili forle il ili sì -ri .re uno ...i ciani, iò d' alluno per lol'o il iniipo die Ponzio governi: 

Ionio al inerito e rousenay.ione de' rispettivi rri;ii1.i:uculi . turiinriiho piofloslo io dai cu 
di Cluny. Gli a™rrssnri. a cui male n-ami rie.cili i loro assalii, dii enieTii i pid l : li^i.i.i. 
Fu per essi accusalo S. llernarilo di diffamarli: e quello rimprovero gli fu fallo con 
lauto rumore e così di Ireipirnte ripetuta, che idi ami:! del sunto lo indissero a pn- 
sliiirar sé ui'-d esimo. Fedi .serissc dil'a li un'apiilm.-ri divisi in dm- p irli *, li primi 
delle quali è rivolli a disrolparlo t\,\\,. inveline dir fakimriile si impiumano. I: 
feconda a palesare Ir ::m-lr radiceli di'eidt credeva aver avute uri riprender eie- lei 1 '' 
; Jenni riliesauicnti pei • min- 1 liti veri. .. .Noi saremmo per cerio, e;: li (li - ■ . i pai 
spii'P'vuli [Va lulli idi numiiii. •:■ roderli di eea.-i. emae veniamo i;ue.::":iru!e unii' i- 
li. o-a-iino dalle e„.lre rapaiiiie diffamare il vostro nobile i-hliili.. e dal tondo e-rii;,! 
della nostra soliludmc adoni!. rare le loci del nioinlo. cai]' oiieiidece la riputatone ili 
lauti salili elie vivono fra di veri. Se ciò pur fosse, a die ri varrelibero le no.shv !.. ti- 
rile e le iraslre penitenze, se non a eoiniar.-i pia amai ami n!e urli" e'rrno abisso per li 
via nefanda della detrazione e dell' ipneri .ia > ■> ninnili prolesta die rlilie sempre in 



.p, i!r p'iè i:i(|iii-lar ; di il fro/le l'a li' o-.rri a:n i rlie mei piatirà . ancia- ni pm ; Invìi' 

dei ole copia Che a coloro da mi è pinti: ala. l'inis'e e, il!" . [uncini re m-.it; -e Ir iplri 

' rmiìralelli die ern-iiravann di lalli i moiian ,!i Climj-. 
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al silenzio e ni raccoglimento. La ril.iss.itcv.ia per lo contrario e slimata prudenza, la 
profusione, libcralil'i. il cicaleccio l' li dissipatone, grazia e civiltà <li modi. 

Scendendo jioi a'parhrolan delle cor il i essere riformale, egli biasima il lu'-n dei 
pranzi in cui s.-ic.rnmuia miluila larii-tà ili cibi: ed in cui. per diletto ili i arni dalle :; uali 
Ji strinai' :ìi! astenerti t'obbligo del loro stalo, s' i;r;|iaiidi:-cc (pianhlà :'i emirmi 
pesci, anzi di imsstri sipib/iti. ■- Inoltre son essi preponili con latito arlilizio, ci sog- 
piunge, clip l'appetito rinnovasi ili manti in ii]:ino clic va cremilo, e. rollo ugni Irono 
(li temperarla, è pai uni .In ili' 1 min sarei-lic ilnjni mi Illudo digiuno. In quanto ai 
lie\ fragni, si è dimenticato 1' uso dell' acpu: e a Ilio pijrc-s.;i- clic solo losscr ci ri lenti 
i, iliisel.ir.--i i ni vino! uni .■' me!)r:,iui di luir.osi li. ;:v.)r! e il' ugni j:ì i r.i ari idea -.ole hr- 
Tanri.i. l'n trovata -lidie l'astuzia di violare l'astincnzi pei sacra po' nostri padri: poi- 
clic ,;ii.vr?ni religiosi la di cui pinguedine e farcia vcrmmlin indica', ano la (iorcnlc sa- 
lille, dichiarali inferci pi iritè cannimi. .;;o eoli" r.| . | m i> d'un 1 astone, ii; favore di 

cale vivande. Ite 'sin è .'■:rs = r-.i-- il mudo di vivere, egli condihide, leti ulo dai santi ab- 

hali Odone, «aiolo, Oddone ed Ugo? » 
JVon f. meno c-loqiienlr S. IVrtiardu, intorno al lusso delle vesti e diedi c,-iepa;gi. 

« Obimè. dici', io non prisso tcnm.r scn/.a ^ran dolore il mio pensiero a ipii'sln: che 

il nostro vestire, eià suniclu dell' uìiiiL'i. è ora divenni ) una pempa di oriiti^lio. Tro- 
vi. imo appena in Ile nostre nmtrade tessuti la-Ili abhaslari/a per coprirci. I .' mi/.iale ed 
il monaco soglion c('ai;jv:irc lo stesso panno, rimo pei suo mantello, l'altro per la 
sna tonaca. In oppa: lo ali" acci. mpa^i.ari'cnln e al treno, tale aliale viri L'eia con sì 
frran fasto di nomini e di cavalli, che la sua .-curia saria bastevole :i molli vescovi. Ed 

province, non re=-.-itmi di niniii.-lcvi. e :>.u tosto principi ,li;- pas'ori -. Condanna fi- 
nalmente, la mtigtn'ieeuzi dilli' ("lui..!-, la (piale esaurisse il pr-.l return in <!'■ poveri, e 
nulla pota a Militarli, genie al tulio .-p::t I-tale, clic non possono pretendere, e lite i 
■vescovi, la neccssiià di ninulcni-rc il [iiilibllco cullo, e rinlianiiiiarc la ilrvoo'iic dei 
popoli colle pompe est rriori ( 1J20). 

A questa censura, proposta ccl titolo di apolugi.a . l'ielro il Venerabile rlspiv,-', ma 
Sfr.-.i d,p:rl:. r si dalla [ili; seniL'o'.j ; a carità, anxi adiiinio-trando a S. l^mardo una 
slima ri! amicizia i rrarnciile aifclluosa '. figli conosceva che il san salilo avversario 
era dal lato della ragione sopra molti punii, ch'egli slesso avrebbe c-rlame.||e deside- 
ralo di ridurre alla primitiva perii /.iene. V. perciò conviene in {.'indicar-" clic vi si lecerci 
modificazioni piacevoli:; ma soggiunge, eh e. per ispirilo di di: crr n zr".a e di carità, pos- 
sono cambiar .i certi articoli che sembratili ancor;; es,cr.' stati censurati da altri ino- 
-niti di Cestello, oltre S. Dcrnardo. [Viro risponde che es..endo di gran limerà mutati i 
costumi dal tempo de' primi soli la ri i . uriti pareva più cosa couvi'tiiciili- che i secolari 
vedessero idi stessi rei gio.-l pascolare gli unneati. lai orar la terra, e. salir ■ ponili al l'al- 
tare a celebrarvi il sardo sarrilirio. 

Quanto all'indipendenza, in cui erano per solilo. egli dice clic, se io tutto non ri- 

colui ciie ha per divino diritto d primato sovra tulli i pastori; e che privilegi di tal 
sorte erano in usatila [In dai tempi di v Crcgorio. Cosi .pie" due sardi aliali colora- 
rono onestameli te le loro ragioni: e ancorché non si persuadessero a vicenda . mai non 
ne senti danno la carità. E noi troviamo in molte altre lcllere loro chiarissime prrne 
il: Ila amicizia rceiprrica . che la .-ti ma loru inspiro, e i jie sola chic termine culla Mia. 

Bernardo, insigne per la -ria sapi-rn i e virtù . l'amoso per alimi mirai olii eli'' di Ini 
si raccolti, iva . fu hcnlosio ricercalo e pregalo ad intervenire negli affari più imperlanti 
della Chlisa e dello Stalo, llgli era parlunl. ir, nenie eognilo a llalteo. antico priorr di 
£. Martino de' Campi, ciie aseva acrompagnalo a lloma Pietro il Venerabile, e di cui 
■ papa Onorio .aveva I mia apprezza lo il mento, che lo ritenne in sua corte, e lo fe'ca> 
(liliali' vi-sriivd il'. VI li ma. l.a .oariglianza de' ; "t; liiaeuli e delle virili era ■[(iella su cri 
à fondava l' amore rli'cgli professava a S. llemardn. M>ll"o rnnsen-amlo lo spirito del 
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suo stato, nulli rimise sai lo la porpnra delle ìunnaslulie osservanze Si attenne Sem- 
pre alla liin^i salmodia ili Cimi;. , cniiliiuni a iìtr l.i un ssa cpii storno, t* vissi' rosi 
soliri-o uri palami nouliìiclo, clic Unnrio diceva lalvulla esser .Malico più monaca fin' 
cardinale. !.)iii'~I;> dolio i- pie, [ir, lalii, (■..:.!■:. do fluiti spulilo unni' ledalo ili frauda, 



pannalo nel seguii la voce di Dio ci 
del (pale i ucgor.ii vescovili 5*1 disi 
partire, c stilerai fra i baroni c i pr. 
Ugo dei l'alani, tirali maestro • 



I I l tigoevano 

n L- ! i ordinarli Uiii ni ni, (Trulle, e (Il ['.ir -i:li-|:in.',/r[i:i; sali/limare l' islil il [:J (li i|ucsl0 

novello or 11 -- ■■ 



pn.nirj dar lo'." 



spro L 111 le itrdì 

si riili'rr.iiinu il 1 (iva. e lalliciiiii roiii.- d canie. Oirui cavaliere pini fidare imo scu- 
diere, e tenr-r Ire ravvili. froilula la caccia: 111:1 di'lilxuio inseguire le Ini vi' feroci, .se ne 
rada il 1 'sopno. .\ou possono e - hi r. i suore dell" (■[(line mcili-niuNi. h 01:11: iv veniva di al- 
tre relavo.-e r.or^rerra.'.'.f.Iii : e |i-L.-;;e . i.i: litui porgano : ,1 ; ncio :«l alenila donna, iur^' an- 
che la più coiis:in{:::ii:ca. C ' l 1 lai ri ,■■;! i::;i';,!o. essi mia -l alo approda Su ilall 1 saula Snìr. 
pose in licita fama l'ordine per lulli i re^ui cri.-le.m, 111 puf!» Icuipo ne unrllipLia'i i 
iiinel'i'i scu/a numero, r liunhiiciilc li li'' salire a ejiirih sler:nina[:i dovizia die latito 
riuscì ad essi iimr..:a. I l'empi, ri porla vano una croce ro..sa a] ili - narri di il' alalo Mauro 
per e. i-ere disi 1:1 li d:.i civaia ri dell" Usp.\la!i' di 3. (hoc, ni in. 1 ipiali di u;::i croce bianca 
adornavano il nero vestimento. 

Questi ultimi erano ^aii i.iiluili rc'uLiio.i con u::a halla ili ji.ijj 1 i'a-ipiale TI, data da 
lieiieVL'riIo ai 1 Ti iVl'ìiraiu ■ tir?, l'i 1 , ma eiic i l'.nx lalisi :o..rro ui.i/ruoriìid; ' i- ]-ii>ji ]cìci:i;i', 
ali uni mei':' 1 lai; li ila li. ini ave, ina errilo a prò di-" peia'-'im . acca:: lo :,l s-nli- amo Sigl- 
erò, imo Spedalo intitolato di S. Giovanni [lanista. Ir 1:1 la re^iiore il Vaio Gerard», 

conobbero d'essere in istalo, ia:i 1 1 ili 3 :. 1 1 .... . er! : p ia ip-111 , ma di scorgerli 
aurora e difenderli dalle vìoIi-:iki- e dalla rapnrila di'' Saraceni, Gerardo sliimì allora es- 
sere convcnicule (li oMilurar.-.i 10:1 vnli. r lece si n/.i più, cidi eo'sum ni 11 Ira d'Ili, i Ire 
voli <ll iili^iiaie, pri-euh- il palliala- 1 di < ierii>.i!i-iuiin': dopo ili clic 11 II rune la cimler- 
11 1:1 /.ione dal som ino poni elite. Al ano uior.ri' verso ranno ! Ir- 1 il linaio ( n'rarda nnn 
lasciò altro redola ni eulo clic l'csempiu delia sua ueuiilà e l'cnulo /.eia: ma liaimoiido 
di l'uy, che venne elei tu dopo di ipiillo a (rran maestro, fondò statuti, per consenso 
di lutti i con fratelli 10-1 eiiicrici come laici. 

Oltre l'osservanza dei tre voli di caslitì, obbedienza, e povertà, fu lor prescritto 
dì non richiedere come cosa loro debita, fuor clic pane, acipaa ed uu rozzo vestito, 

■ > far. Vener, 11 Mirate. 14. — a Eplal. si, — ' Mabill, Admnn. ;□ opujc. 0 Bara. 
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» goal s'addice a i servi J c j poverelli. Xon dover essi viaggiare solicini, ma sempre 
x co» qualche compagno indicato dal gran maestro, aftinché .si giovino scambievol- 
S mente a conservar la purezza dei confutili. Nun inai alcuna donna , lanlu voleasi ri- 
J guardata la loro onestà . spnuiaccicrcbbe i lor lelh. Kn ilcnvialu inoltre ch'essi non 
■ ' rimansono mai fia le tcnclre: e in qualunque casi ;i 1 ; j tTfjr 1 1 i ]ihi abbiano sempre il lume 
ì: dinanzi: che (piando per soccorrere i poveri midrau chiedendo limosino, impilino 
«■ altrui di ospihlilà:, e se loro viene ricu-ala o non possono ottenerla dalle oneste per- 
ii sone, vivano col proprio danaro, ina non comprimi che una sorte di eibi. Pegni nè 
j terreni non dovranno accettare: quanto al pane, al vino e alle altre eose di siimi lat- 
ti ta, il maestro avrà la terza parte: e se ne sopravanza, il resto dovrà distribuirsi ai 
D poveri della città. I loro pa.-ti il ne per eiasenn (riorno: vietalo l'uso della carne il mer- 
coledì, il sabato, e dalla Seltu.ige>iui:i lino a Pasqua. Serberanno il silenzio mentre 

s pene 1 11 l 1 1 1 11 r p r 1 pte alo di 



joi fc' costruire un'> spellile, li cui (Iole fu aecre.-i mia da altri tedeschi santamente 
dedicatisi come lui ai scnigi dei poverelli e di'' ma!., ti. l'ite Imeni; dopo la presa -di 
Tolemaide o S. Giovanni il' Aiti ne! IBI, laicico di \VaIpal d' mia illustre famiglia 



'slino 111. mi con feriti a re l'i-tilnto, io asso—citò alla recola (li S. Agostino, 
.imi privilegi di cui godevano gli altri due ordini militari e re'iinìsi come 
viniuiJ. i fratelli indossarono la veste bianca, nel modo dei tciuphri. dai 



spedizioni, m Ite (piali il 



riunii crasi fatto mal governo delle chiese e dei beni di quella metropoli, non la- 
sciando al nuovo arn vescovo se non che (pianto imiin si poteva. Nel giorno un ilc-iiuo 
che egli fu consacralo parti alla rolla di Itoma, nulla vinto da quelli che ne lo scon- 
: i^l;.iian:!. l'.ipa (lindo lo accol.-e festeggiandolo, gli diede il pallio, e lo le' accom- 
pagnare da un legato che avea commissione di costringere il patriarca d'Auliocbia, 
eolio pena d'esser sospeso, a restituire alla chiesa di Tiro ì suoi suffcaeatici mi giro 

I^rcssò ad un anno dipoi Onorio morì, ai 24 di febbraio 1(30, avendo regnato cin- 
que anni c due mesi. Nel giorno stesso di sua morie, siccome narra con manifeste pa- 
role I aulor contemporaneo della slorìa di Benevento, ì primi e i più savi della Chiesa 

t Pruav. List, do Hill, t, li 
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io del titolo di S. Ange- 
li", ma .ili-uni- ori- pili 
uno in S. Marco por al- 
ilo, con nomi? iI'Ana- 



masgior parie de' grandi. 

L 'i poi .-.i-riiic all' impera tor Lolario, al re Liiifri il Grnì'.n. c a 
(lii, u.iri iìÌ)!i1i:i;ii.!„ p.nt- i"ii')v;inrii Coimicno, impcrator di Cosi. 
Gcritirtlciiaii' l'i 1 1 eli' r'st remo Orinile: ma pressoché tulli dimosL 



Ili dimostrarmeli uu tacilo di' 

i Ar«ulf. Leiov. de Schiara, 
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sprezzo, non degnati di rispondete «Ile i-rpeliile lettere di lui. Sedusse perù Ruggiero II, 
Jisc.-i <li Calabria e i-ontf di Sicilia, daiulodi a '[in;, i sua snrclla. il titolo il. r < l'alto 
dominio sopra le cilli di Sapoli e di Capila: ma latto ciò a comb.ioiii* ili tributare 
nm.iS^io alla santa Sfili 1 , e ojroi rumi) pa^an- seicenlu morifli 1 il' oro .ivn.ti i.i Verna 
d'ima coppi, f chiamate pftm'i si-'-fnir. Hue-lo è il primo li ! uln di'! r.-;'uo di .Sicilia, 
detreialo con una bolla d'Annrlrlo <l:.ta ai -2~, di settembre dell'anno USI. 

Innocenzo non poteva piò trovar sitarci?.:! in llali a: e pà esso e i pi -i ti rverri suoi 
am\n. filiti da inneità, s'i'i'.nio ricovriti nelle i a. e bea lanini.' il.-i ["eariirlp::!;! : ma 
ciò nulla ostante, dopo essere stato condoliti da iliciauniiv e caidiurili ;,' luoghi ili cai 
dovea prender pnssivs.su. coru'ó cosinole, e dopo ricevuti sii ohi. ri d'n.ci ipno.] > il.ille 
circo-lonzo era i onreiliiln. non lasciò di annunciare ai prnii'i;ji e ai prelati la sin legit- 
tima elezione, eh e laeilnirnli* rjrli fjnT.ua ap;nm a fi a eai."iMi deli' unii i rialc di przzo 



fedra di S. Pie Irò. 

Avanti che ginn 
bìto un conni io a 
miti e dell'eia su: 



i «gioii dell'autorevolezza d, quel santo ve, bin Ci. 1,1 m-» !10 di vci'iire z.h, :;i i ul- 
tima ani. ne. considerevole di qurl degno pastore elle v:«e ancor .lue .min . ronfr: : min 
Dell' apK'mncerc alle lotiche dell'episcopato (ulto il rat cor.bia, rito df" s vili solitaci òlla 
Certosa, di cui lu il costatile (irò ics;; More. Ki volle rien iT.ir-i Ira loro, in realtà , sic- 
come travi sempre col cuore e collii spirilo, e feci- il viario di Itonia al snln line di 
ni tener ijuc-ta pentii s.. ione il.il papa: aia il ponlrfice non lolle consentire alla dcrais- 
sione d'un vescovo the non aveva farìlmenle un'eguale in virtù. Dopo alcun tempo 

la dispensa neressaria ]ir: innalzare, vivendo egli ain'or.i. sulla sua l'illedra i:n alleo 
sanlo per nome antifosso ['ita. E ((iresti (Siede tosi li 'Ila opinione (Iella Ceri»- 1 onde 
c\ fu lollo, che per un setolo l.i chiesa di llrrnoble r-cclse i ili Ini stili .■-■■siti fra quei 

monaci. Il santo suo prei'uvcisori.- fu cai ir/.ato due anni sollanlo dopo morto. 

(1 eontilio di Pay lenuto verso il mese di ma rio, era cosa ili pr.m nioiiìi'ribi in fa- 
vore della elezioni* di |,.ipa Iiuioi tnzn. Tntlavia per nnlla airisrl:iare ii ca.do così 

urgnile r. di lauto rilievo, il re lui-ri il (irosso ne Cete adunare un altro a Daiupe nel 
giro del mese d'api ile srgnciile. Kgli aita da poro ['ondai.i 1, badia di a! nutiuarlie : e 
i religiosi di S. Martino de' Campi ai quali questo luogo apparteneva, gli avean di- 

essa dipendevano, si condusse ceti medesimo a hlainpe ina -jiau nouvrn di h.:oiu. 
Oltre le ciliare t lunghe novelle riceviilc da Roma, si trovarono al concilio p:. nvchi 
testimoni oculari di ciò che era avvenuto nelle due elezioni. Tulli, e iusino (>:art!i> 
d' AiJgolemme, die fu poscia il più ardenti* l'autore delio scisma, ed era allora a voi e 
del pia gran prelaln ile'teiupi suoi . fecero le.sliuu.uiaiiza contro Anatltlo. Impeti. V cirli 
dalla netes.-ili de-ii affari nella legazione di Aipiilauia. spedì na deputalo con Mie let- 
tere per cui atlestava, dopo le più minale o.scrvazioai , ilie anche lasciando a parie, 
l'immensa diversità di costumi e di riputazione Ira i due rompe! itoli, la pin-li/ra era 
interamente dal lato di Innocenzo. Il reti principali vesto', i vollero izianlio avere per 
arbitro il santo abate di Chiaravalle, gii riputalo il prodigio e l' oracolo del suo se- 



ti Ernmld. VÌI. Beru. i, *, e. I. 



Poi tornò in mezzo agli -n Liiji:i f i » I-.jtìj e-pnnendo dò che piò 
o e (indio d' uii.1 moltitudine di prelati the aveano al par 
dui bene; chiuse il discorso con tl-ri.-. clic non ti poteva farr 
.. Innocenzo II pel vero vicario di lìe.ù Cristo, 'l'ulli i l'ailri 
arclamaK.iiiiii r prilla ili gioia: fu frullalo il 'Te Heuni in azione 
' re e tulli i vescnvi sosiris.-ecii la elezione di Innocenzo, 



Conlru lui sinistri' opinioni, e fu limilo esso mcdisiuiD un tintilo astuto clic facendosi 
bello di tal sospetta dirvi /ione, soltanto ferrassi: nella pietà il proprio vantaggio. In- 
nocenzo die meglio il eoi;o.,iei a tlil voleri Iroppu l'arile estimatore, non giudicò con- 
Tcneioie di lasciarlo nella legazione di Aquilauia-, e Gerardo provò a onesto rifiuto un 
rosi l'ivo risentiti le ti lo . fin' lino si \ ergugiiù di doni and a ria subitu all'antipapa Ana- 
clclo; il (jualc volonterosi nil.se questa occasione per acquistarsene l'affetto. Adempì 
il in in! te le speranze del suo degno patrono, col mantenere implacabilmente 

l'u papa Innocenzo [.irgaiurnie consolato ili ipiella discizitiuc per l'ardenlissimo tri- 
sporto con cui l'aliale e i mimai i ili Clouj si dinlero alla sua ubbidienza. Tostocbè 
fu giunto, per la lia l:en nula a' .-nei nutrì .'-.ori, il pnrln di S. Gilles in Lingundoca, 
Pietro il Venerabile lo fé' imitare a coi. cinesi ira i sudi pia dorili tìgli, in mezzo li 
■quali di in cnlicb crebbe tulli i puoi infurliniii , e gli mainili buon numero di cavalli ! 
muli per colà Iraspiirlai-.i. (,>;e'sla aeeojliru/:i in una badia della quale Anacleto eri 
Stalo monaco, volse tulli gli m indentali tu ini or d'I linciamo H. 

Dopo undici giorni di riposo cpi andò a tenere altro concilio a CIcmiont, in ciò 
pia ni 'ni l.i ■eiiuitinica dell' antipapa, ila Uerinont si lr:i..f.-ri a S. Ilenedello presso 
la Loira, ove 11 re Luigi venne a largii onore ed a olii rirgli l'opera sua in tulio che 
volesse. Traila nt.i un ili i vr-.(o\i di Nonna udì a e d" InglnllenM, subornali da Gerardo 
d 1 Angiilemmc. erano un li in e voli ad A n. .eli lo, e ponevano in inoro al re Enrico mo- 
vimenti sfavorevoli ad Innocenzo. S. Bernardo fu a questo principe, e lo confortò alla 
risoluzione di conosciti' in pini I eli! e un ninno, i cui diri Ili i r.iiio siali con mollo senno 
ponderati e rlit:irì-.^l :ci :i i. n- 1 1 1 <- pian ali. llclaiuln-i il re ancora in forse e temendo per 
la pia [ui.i fii.eii'iiia. a Ini diceva il sanlo aliale: l'riniipc, sia vostro pensiero sola- 
mente di render ragione a ilio d.-sli al In vo.l.ri penali: questo in tolgo sopra di me". 
Tarila fu nel re la persuasione di queste pochi: parole, che, usicndo dalle terre dei 
suoi dominii venne in diari ics a porsi in persona sotto l'ani mi là del papa, e lo ton- 
dusse a llouen 0' " " " 



In pari modo I/itario, pe' conforti di Luigi II Grosso, riconobbe Innocenzo papa, 
in un concilio di Wurtbnrgo, al quale (ti Gaultierd arcivescovo di Ravenna, inviato 
del pontefice. I due re di Spagna Alfonso il Guerriero re d'Aragona, e Alfonso Rai- 
mondo re di Casliglia gli mandarono ambasci a tori per accertarlo di loro obbedicnu. 
Egli viaggiò nel seguente anno sino a Liegi; ove ri re Lotario che era venuto colli 

il papa, lenendo (in una mano le briglie del di lui cavallo' coli' altra una verga per 
allontanar la calca del popolo, Tuttavia questo principe con un ardore intempestivo, 
c con poca gentilezza volle pioliltar Celi' occasione per ricuperare le iuveslilurc. 1 Ho- 



i Eru.ld., ii,id. 



In ffi.i'l li'iripn fu narrerò al papa imi miro 



I:i l-.Jf:- l'Ili 

concilio, della 
secondo de' si 



ichcrici esser .aioli li- -ti, <■ l- U m« i consacrato allo lodi divine si espongano a di 
Offe strumenti di iniquità. Ed essi non fanno minor onta al loro stilo, prorc'uì, 
Mozione de' corpi a!h snl-.m- delle anime, e arreslamln pli oidi, sopra o--.Hi il 
ni nome non deve entrare nella lor bocca ». Tara almeno le maraviglie che u ci 

i Erteti. Geaov. «p. Boll. 3 )«mutr. - s Tom. X, Cono. p. gga. 
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alio proibisca ai soli religiosi professi il divenire avvocali o medici, e che lo permetta 
Cosi COI] ut! tacilo assensi! ni dn-rid secolari: ma le ragioni colle Limili giustifica il mj 
divido, proiatio al tulio eh' ci doveva tollerare mi abuso in cerio mudo necessaria 
per la difficoltà die era uri trovare fuori del di ro la conoscenza ili-Ilo lellere voluta 
eia quelle professioni li dodicesimo canone proibisce, sotto pena di esser privo dulia 
sepoltura, le feste in nii solcano i i jiv.iluri dar prnve della loro furo e tlraliczza. e il 
erano i tornei die mettevano a pericolo l i Mia del corpo e quella dell' anima. Con 
tulio ciò non si (.'stinse lineila liaibarua ii-.mxa. e tinnì per ben quattro secoli. 

Ai 25 d' ottobre, il giovine principe figlio di Luigi il Grosso, per nome aneti' egli 
Luigi, C in eli di dicci anni, fu consacrai re dal pipa. Sai i/iseer del giorno, inno- 
cenni usci dal pai ino episcopali: n v'era stanziati), intani mina mi. col suo corteggio 
e tulli i Tadri del cuncilio alla badia di S. (tannili, tue il re Irmav.isi cui priiifipe, 
di' ci tosto condusse alla chiesa metropolitana. Il sminuì piiutd'uc vestilo ile suoi più 
solenni ornamenti, e fregiala In testa della tiara, ed il giovinetto Luigi accompagnato 
da innumcrabilc schiera ili nobili, lumie, .no a .\'oslra t^uina ove si roggie!!?™ il 
ir che li aspettava alti porta della Chiesa colla nioldliitliiie de" li. noni e de' prelati. 
Barrasi che in questa ma .isiont: i ilntliei Pari si mostrarono per ! i prima volta, e che 
papa Innocenzo fu quello che persuase a Luigi il live.su di .-lalaliri: i sedici l'ari ce- 
clivi. i-la-. Dopo enlrali ncììa Guisa, pristutosa il pniuijii- all'aliare. .- e il papa, 
dice un autore di que' leiupi. lo sacrò coir olio di eoi S. llemigii, aveva unto il tt 
Clodoveoal suo battesimo, e die aveva ricevuto ili mano d'un angelo *. 

Nel di vegnente il santo arcivescovo di Mngilehurgo roii.rgnò al papa lellere dd 
IC Lotario, annunciaci clic a prova dd suo riverì aiie minore ,d hg | limo panleficc, 
egli s' apprestava a movere contro gli scismatici ci* [ i alia tu'le le forze del suo regno. 
Il papa non ebbe più allra enea die di dir presiti noe al i oncilio. per seguire il re di 
Germania, a cui si doveva unir compilano anche Norberto. Da linone anni che esso 
salilo arcivescovo lenea quel seggio, era stata la sua virtù messa : d ogni genere di 
prove. Nd suo innalzamelo all' arcivescovi! lo menda egli Irovale le rose temporali 
delti sua Cliiesa nel pili tristo abbandono, aveva fatto ogni .-no poli re per riparar 
quel disordine. E però fere intimare a coltilo the pò, sedevano terre della Chiesa, eh! 

avessero a stabilire i loro diritti .-opra giu-li tilt, li. o a dr.- pronta restili: /.ione. 

Quegli usurpatori, potenti la maggior parte, e qualche congiunto di a rei vestii che 
aveauo cooperato a simili usurpazioni . altamente si sdegnarono a quel contando, «e 
sopralutto, dicevano essi, alla maniera imperiosa che ardisce u-ire un uomo sema 
truppe, senz'armi, un tapino io animila die arrivò Ira noi sopra mi asino Credet- 
tero die le parali: d" ingiuria e di mnian'ia bastassero a lor difesa e che il prelato non 
oserebbe mai porre ad elìcilo le sue volontà. Ma c-gti iial'isse la sniniunica contro di 
loro; e poiché quelli che rimanevano per un anno scomunicati, crauo per uso nolali 
d'infamia, più non potendo ottenere ascolto ne' li allunali , essi abbandonarono prima 
di un lai termine una gran parte di ciò t he avevano usurpalo: onde s'accesero di un 
odio mortale contro 1' arcivescovo. 

Egli ebbe pure a sostener lo sdegno di una parie dd clero, obbligando tulli quelli 
ibi' cn:a) liciti ordini sacri o a sci-bar la cmitmenza u j lasciar i laro !itnelì'4 Li 
inalami. i de' suoi nemici si sforzò a screditarlo fra il popolo: caricullo pubblica lucilie 
d'ingiurie: si adoprò più volle a recidergli la vita: ma la Provvidenza vegliò in sai- 
gol. ir maniera a f miseri az.ioue r a maggior gloria d'un pastore tosi olile alla Gliela. 
La calunnia non valse che ad accrescere verso di lui Li stima e la venerazione dd re 
Lotario: il qual principe volle die Norberto fosse con esso lui alla spedizione d'Ilalia, 
compiendovi le funzioni di cancelliere in luogo dell'arcivescovo di Colonia morto poco 



sole di sua riconoscenza a S. Bernardo, col visitare il niouisleio di Cluaravalle ■-. Noti 
fu toh! invitalo, siccome in altre badìe, con presenti di cavalli, di muli, e di ricchi 
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treni: mila semplicità tutta evangelica e la religiosa cordialità con cui vi fu accollo, 
piacquero assai più a quel virtuoso pontefice. Gli vennero incontro i monaci, nel po- 
vero lor vestimento, portando una croce di legno mummie tagliata, ed esprimendo 
col suono affettuoso de' loro cintici la soave compunzioni' die li penetrava: tutta la 
■corte pontificia fu presa da ammirazione alla santa gravili e all' aria celeste clic spi- 
lavano, se lice il dirlo, tulli quegli angeli mortali: e dagli occhi di tulli i prelati sgor- 
garono lagrime di devola tenerezza. In frattanto que' monaci, segno a tjnti sguardi, 
tenevano tolti irremovibilmente fisi a terra gli ocelli, non valendo uno spellacelo con 
solenne e magnifico a far che ncpnur un di loro li sollevale. I Uomini , entrali nella 
•chiesa, e lutto visitato il convento, trovarono per ogni lato l'immagine (Idia pnvertà 
■e delle mute lezioni di vere virtù. È quando fu 1' ora del cibarsi, nel refettorio s'im- 
bandirono erbaggi e legumi con nessuno studio preparali, e pane bruno: solamente vi 
SÌ videro alenili pesi-i de' più commini], unni' significazione di onore ai papa. Kel veder 
fc (piali cose i Romani non potevano riaversi dal loro stupore e commozione: peroc- 
ché mettevano una vita sì povera a confronto della autorità di quel potentissimo abate, 
«he faceva Ì papi , atterrava i più siip. rbi rnritiupi. sdrrrrgiosava ì popoli, reggeva i 
concili e gl'imperi. Ne mai fu considerata con maggior Maraviglia M violenti il ir- bi- 
sognava fargli per Avellerlo dal suo rliiostro. e gli sforzi invano ripetuti per incoro- 
narlo della mitra, I,"rmiii> luimnzt egli svim rrinis.rlo il seguii) vesioiilc (li Genova, in 
questo (IJ3I) si scliiTini dell' ri. eetl.ire l' iiles-o irridi) in Cb.ìlous, e non ebbe pace 
fino a che non vi collocò Goffredo, abate di S. Med.iTdo dì Suissous. 

Fu perù costretto ad accompagnare il papa in Italia per giovarlo de' suoi consigli, 
■come d santo arcivescovo dì Magdeburgo avea segnilo il re Lotario {UDÌ). Si unirono 
essi a Roncaglia in Lombardia , donde il pontefice partì il primo alla volta di Pisa: e 
colà giunto eri trovo acceso il foco di guerra tra i Pisani e i Genovesi : per lo che di 
subito spedi a Genova l'abile di OiirirrivriDe a line di trattar della pace. Era faci! Cosa 
a Bernardo il superare ogni ostacolo, e procurare un favorevole scioglimento ai più 
disperati negozi. Ogni cuore ed ogni intelletto rimase vinto alla sua trionfatricc elo- 
quenza, o meglio alla forza dello Spirilo divino che in lui parlava. Non ebbe egli in 



«vuelta occasione altra rosa avversa a' propri desideri, che le nuove lopplicaiiom pa 
condurlo ad accettare l'arcivescovato di Genova, c assai più della prima volta gli fn 
disagevole escirne. Frattanto il sommo pontefice provò minor difficoltà nel contentar 
le brame de 1 Genovesi, riducendo la lor Chiesa ad arcivescovato, che nel movere Ber- 
nardo al consentimento d'esserne il vescovo. Per compensare adunque la lor docilità, 

■« pet istabilrre fra essi r i Pisani ipi;;;;li;m?.:i in cui aicsse fondamento la pace, 

Innocenzo II a miniò 1 privile;:! di mi'lioiiiilrl.inri rigiri Chic-i di l iettava, come Urba- 
no Il li avea ronrrduti a quella di Pisa. Ma poiché 1' attribuzione clic avea fatta Ur- 
bano di tutti i vescovati dell'isola di Corsica alla metropolitana di Pisa era la sorgente 
delle discordie fra queste due potenti città, Innocenzo ritolse alla prima tre vescovi di 
quell'isola, e lì determinò suffragane! all'arcivescovo di Genova. Dato compimento a 
questo afCire, il papa s'incamminò verso Roma, e il re Lotario si raggiunse a lui po- 
che miglia dappresso alla città, in cui entrarono nel primo giorno di maggio, intro- 
dotti con grandissime onorificenze dai prefetto "ribaldo, e da molti nubili Romani. 

L'antipapa , veggendo le sue cose inclinale a mal parlilo , erasi ricoverato nel ca- 
stello Sant'Angelo, colla speranza che le soldatesche alemanne non avrebbero duralo 
■ ■ '• ai del clima, c non tardato a rimettersi, come usavano, nella via del 
si. Per estinguere i primi ardori, Anacleto fe' prova di lenere a bada 
i pace e di promesse magnifiche, offerendogli in sino, come arra, 
*; ma tosto si conobbe voler lui soltanto acquistar tempo. Allorché 
la, per astenersi dallo spargimento di sangue umano, ci rilardava óS 

,„„ ... J l'esecuzione delle sue promesse. E perciò, dopo molti inutili avverti- 

«tenti, il re, concorde ai baroni suoi, lo ebbe condannato qua! reo di lesa macslà di- 
vina e'umana : indi scrisse a tulli gli altri sovrani, ai vescovi e ai fedeli cattolici, che 
■egli era mandato da Dio per tutelar la Chiesa romana, e farvi rifiorir la pace-, che, stanco 
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ma senza polcr puri' 
die fu cosine ito di lo 
San Norberto che 



anni la chiesa di Magdeburgo. i\'on fu cai 
morie da papa Gregorio XIII. L' imperami 
ziose reliquie gli ollrae-i del luteranismo 

traslocarla Praga, ora tono in gran ventri: 



desse accessibile, ma egli era oppressod;il peso delle laccen 
die avevano a (radar con esso fui. Apportava un vero dolore alia 
alia il sembrare elle egli avesse accettala e soslenesse una parlo rappresentala il più 
delti- l'olle d.i! fasto e il di" alterigia. 

Egli fu obbligalo d'andare a Milano , ove il buon Sanremo della sua mediatine tra 
l.olaiio e Coi rado avi'a fatto solere le pin dolci sprraa/.r. Avca colà scritte d.i l'isi 
lettere [,!(■[[,■ di s:-;o:)i a/iuni lì', Leucioieii/a: ma cvlilie il de.ulcrio di vederlo e di sen- 
tirlo. Uopo il concilio, il pana ve In iii:iii:IÙ io; canini ili Guido di Pisa e Malto d'Al- 
iami. l':e.>i-iiti (lìii'sti due illusili prelati, il scrollilo de' i;n ili era no -a, ilo che in cine- 
Ma Ic-.c/aoni: i-.:ri[ji I" esaurimento delle sue l'„r7.e calle me austerità sopraggiunte alle 
ine nmiieasL-raliilie. lui ti i sr-ui di omaggio furono indiritti a lienianlu. fregia Un! e; la 
iola sua virlù, c che mai non sofferse maggior noia. 1 Milanesi gli vennero inculili» 

' L ,bb, X, p. 6i6. — * Apumlre b;o 3 r=phi.pie ( iS3o-i93j ), t. ■>, «rt. L'Bmm. 
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In (anta plora e (.itili p si, non dir insiiperliis-r, [ìfrnardn srnlìvri dolore d'aver 

meri Wr di quel popolo, a citi solo ril.-riv,i ii menlo <.V Wui-ìW.) ('.■lesti: iti edi .e tir 
riputava il dispregevole slromento. l'rr firnal uiodu [lindi™ sé ste-sn. quando i Mila- 
nesi, ricouosietili. wiiniTii a p' H,f|Vri r^l [ il sci:-;» e;iisiojia!i- della ler eill:ì , scongiu- 
randolo a caldi- lagrime di riunire il giusto tiiolu di loro padre quello di kir pii.li.rc. 
ix istanze pili ti'rvidc e rcilerali' non val.ero a conquidere li sin resistenza fnud.it» 
.sul senlimento di stia propria indcanilà: ond'f clic lor fera eleggere, prr qursto ono- 
-alose-gif,. llihi.Mi.,. .In- IVni.irdn ■(.!() t;i- stimava di sé mollo pili deano. Il veaiTanln 
ilute ili Cl:iara-..il!e, (hi 1- altre i-niiii-r.-:iHi:. |). r.,.]., i- lauti Uil.ua-.i ad mirare mila 

ud munislrro del suo ordine, di cui Cararalte fu il nome. Da Milano passò, per co- 
roaiido del papa, a l'avia e a Cremona ad effetto di rirondnr la pare in tutla la Lom- 
bardia: ma i prosperi eventi senza ìli un mi>lo d" avversità timi ■(ino il ri'h::pin di^ii 
amiti di Dio, il quale permise ehi- indomabili fossero i Cremonesi a tulli- le itinere 

Egli ricalcò poi frettolosamente la via di Francia, r tonni a' suoi 1:11 i filili di Chia- 
marle, ove ebbe la coosotauone di non trovar cosa a biasimare dopo tanto tempo di 

a correggere e punire. M i appena ave.i trailo un amili iti mxu.a a Inni, che ne fu ri- 
tolto nuova ni e n (e. comerhè si stesse in gravi pensieri per la rietìifieaiìone del s io tno- 
nislrro rlie pili non bastava alla moltitudine di minti', i ipiali ivi venivano sacrarsi a 
l'io. Goffredo, vescovo di Cliarlres, elello alla lei'a/n di Ai|,ii!.nna . domandò e ol- 
irti» idi' il .santo -'baie si operasse con lui alla riduzione degli scismatici che desola- 
va"') I allora quella provincia. 

(^/l'elmo IX, dura d'Aquitania e conte di Poiticrs, guidato allo scisma da Gerardo, 
1 VÌI. 1. 3 -' n. io. — * Nrfku 18. 
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tTAngouIcmme, n'era Fonico e pregiatole sostegno di qua dalle Alpi: e io vero, prin- 
cipe sbrigliato di pessimi costami, vile nell' adoperare, e forse più ancora uri dire, si 
sollazzava di frequente a sprezzo dell i ri-licione: poiché ai vili più lurpi aggiungerà 
la mania del censurare, e il mal garbo (li siiono mot logori lori'. Avendo egli (;illi> i-:>- 

siruirc una rasi, disposta in pinoli riparli nii , poco dissimili da celle monacali, gfi 

fn chiesta ragione d'un modo di fabbrica assai raro in quel tempo, ed ci rispuse che 
■voleva fondare una h.ulia di donne compagnevoli, nominando p:ir<adiu- dame del vi- 
linaio che sceglieva, com'era suo dello, a esercitarvi le principali funzioni. Ancorché 1 

rimandi'* pisci i in un Irai lo la moglie per imirsi ad allra clic più fili piaceva. 11 vescovo 
della cillà di Poiticrs, ove era sua stallia, fu allora un santo perlaio di nome l'irlro: il 
quale non polì: .«ifS-rire rosi prave scandalu. e dopo avere vauameule usali tutti gli 
altri mezzi , riputò suo fin veri- ili -loiinuiii-.ir.- il dina Meiilre rgli riuniniaava a pro- 
illiuiiai- l'aiial'-mi, I iugl.rlnio niriliicido gli rurse alla persona colla spada in allo, 
Gridando: ùci minio, si: ariiisci seguitare. Il santo \esrovo, fingendosi spaurato, 
gli chiese mi moiiti'iilo per pausare a ini die pai Ci ranvraivi l'are: il clic essendogli 
Stalo concesso dal dina, l'.rlro lini t h ■ r. i ■ ~. h 1 1 1 .■ i i r h ■ ':] ri -!') ilrlh [orinola di scomu- 
nica, e dopo ciò, tciidi'iiilo il cullo. disse: (ini aj//iile: eei orni pronto. Il dura, preso 
di stupore a tanta intrepidezza, e radi ili) dalla sua leniria . lirmeii di ilo ri-pn-e: i-j 
vo:i l'inno abbastanza per ispcdirli al eie/o. ti si < oiileiiiò di e ice i. irlo in esilio 1 . 

Sicuro nella protezione di que.-l» principe. licrardo d'Angoulemme poneva in opera 
lulle sdì la di liul.ai/e per soslruer )u :.' asma. Non contraili ddl'au-re usurpalo il seg- 
gio metropolitano di II .rdò senza partirsi d .1 .-no, ratciò il vrsiovo di l'oillrrs e quello 
di l.unnges dalle loro sedi, e l'aliale di S. i limami! d'Autrrly dal suo mouislero; mai 
vescovi della provincia rimanendo fortissimi e lenaci urli' unità , ei non pule far con-, 
sacrare i .suoi minisi. La fjnal resislenza cadauni in Ini lauta ira e disprllo, clic mise 
c.gai stiulai m i volgere su ipai |,n lati I' aiiini-ri, unito del duca. K a l'uria il' iniquità e 
di vessazioni costrinsero essi e i lor canonici ad abbandonar le proprie case e andari 
in esilio volontario. 

Tale era lo stalo delle cose quando S. Bernardo pose mano all'opera d'estinguere lo 
scisma. Avea già scritto al duca d'Aquilaiiia . Ìu nome di L'gu, fiuta di Borgogna, sua 
congiunto, Millo die polivi dirsi ili pn'i .minile ronlra le .si isn:atalie f binili , per rno- 
verJo al terrore dr'giinhzj di Ilio sin priui ipi ( Iie usano alla perdizion de 1 popoli il po- 
lere avuto dal cielo a fine di attenersi finitamente alla via di salale. Ai eri ami.,- fallo 
un primo viaggio in Aquilani;!, ove Guglielmo nini •'era [mi alo ..eliermire dall' elo- 
quenza e virili del santo: mi dopo la sua dipartita, il primiero seduttore del principe, 
avealo precipitato in una recidiva. » 

Giunto Bernardo la seconda volta in Aquilania con Goffredo di Charlres e alcun al- 
tro prelato, iudu-i ro panai Ine persone ani ore voli a nllenrr d il duca un alialo coi- 
loquio (1135). E seppero costoro tanto pregarlo, o. meglio divenni. Quegli die volge 
a suo senno i cuori più inflessibili, tonò io guisa il cuor ili quel principe orgoglioso, 
ch'egli consentì di buon grado a ciò clic gli era proposto. iN i-Ilo slesso abboccamenti) 
che si lenue a Partnenai, le parole del legalo e del santo compigno tanto profonda- 
«ira le entrarono nell'animo del dura, ch'egli mostrò poca reiiileuza a l'oiioscere In- 
nocenzo qual vero capo dilla Chiesa: e solo aggiunse che i vescovi a lui soggetli lo 
avean troppo offeso perdi' egli volesse aiutare il loro risorgimento. - ; n; ; ' 

Quanto più insistevasi fortemente da ambe le parli sopra quest' articolo, e i negali 

Il Ber- 

] t delia 

Chiesa, l'alia la consacrazione e data la pace, Bernardo rinfiammandosi d'un fiw> 
tutto celeste che balena da' suoi sguardi c da lutto il suo viso, afferra la patena col 
corpo di Cristo, disrende fino alla porla del luogo sacro, e volto al duca , con voce 
tremeoda esclama »; «Sai vi abbiamo pregato, e voi ci avete tolti in dispregio,* 

J Girili. M.Wsb. de gsit. Ileiir. I, L 5 « Vii. L II r c& 
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COSÌ gli paria: " Eccoli vescovo di Poitiers che voiavelc ramalo rlalln sua chiesa; pi- 

I" omaggio (li somiuis.i clic [ili renili' (ulta l i sin irlà di' - fedeli Il duca corre in- 
contro al vescovo, gli porge il bacio di pare, e vuol ricondurlo esso stesso a Poitiers, 
ove poro tempo dopo In rirolliic» irr.nui-nlr «ci mi» srfisìr), plaudendo tulli i citta- 
dini. Cessato il modo ini porlo no. Uern.irrlo assunse il lin^inggio della bonl'i e onorc- 
volezza p derni, ron fori andò il duca a non più provocare Li eeleslial vendetta , c a. 
durar rosi mie nelle rgicirie lolonl.i in rni !.. lasciava. Guglielmo di fitti restò saldo 
nell'unità cattolici , e riparò con degnissime njiere pli se:u:rloli che aera dato. 

In quel giro di tempo egli congiunse in matrimonio >na Min-Ila Mal ■! ile col principe 
Ramiro che la batto dalla Badìa di S. Pons ove era monaco da qa ar.m t'anni, perchè 
s:i!is.-c ramili I V-'A il Irono d'Arapuiiri, vuoto d- p i la morie di suo fratello Alfonso I, 
delio il Guerriero, (lamini, i [ji.i ri t n turni- fossi- sacerdote . si ammogliò, non senza aver 
prima ottenuta l.i iinc.svin.i dispensa, ci. me gli storici sp.iL-nu- li affermimi, e come 
Fooorato proseguimento ili sin vii i ci fu sicura fede. To.Jurlir elilie cresciuta una fi- 
glia che pote.se divenir- I" cicde dei suoi H*..ti, In d :* in consorte, benché avesse solo 
Ire anni. ,1 Raimondo IV, cnule ili l'arrelluna . che era in età di governare; poscia 
alni ini la reni di-nila. i- tonni alla primiera sili professione. Invano fili furori prof- 
ferii i vescovati di llarcelliin i e di 'Vai raduna: perocrtiè li:" sarrii'.zii) della mitra come. 

Nella stessa provincia e di <pi eli' is [isso tempri, un sì priore del paese chiamalo Pon- 
zio dì Lavale, diede sin r. empio non meno cinico del sa cri fi /.in d'un repno '. Dopo 
essere sialo prati tempo il terrore de 1 suoi vicini e il flagello della contrada, Ponilo fu 
dì subito rosi preso dallo spavento dei giudizi di Ilio, che proposi' a se medesimo di 
Toler fare una penile:.?..! I mio iiiniufcstn ( [-.:.,nlo i suoi delitti erano stali pubblici, e 
Ululò vita e costumi. Gli anlirhi suoi amici vennero a lui ma migliando: e lo trova- 
rono sì compunto, e udirono da lui così savie parole, die sei fra loro si lasciarono 

Innanzi a tutto « risol tette dì vendere ogni cosa sua per distribuirla in pie largizio- 
ni; ma nel s od di ..:'.-. n- ai il.v: i di pin lii'.in . 31 ri n:.i di :,!i!::imliinar.;i adi impeli i.vli'at- 
cesa sua. carità, fe' pulAlìcai nenie munirci irla vendila die avea risoluta, e adunò nel 
giorno deputalo un gran numero di compratori d'opni condizione: e pnicliè era assai 
nero, le borse si vuotarono prima clic tutto fosse venduto. A Uova egli ilii ninni, che, 
per quanto reslava, pruderebbe in pagamento, grani, bestiame e lutto che servisse 
agli usi drlla vita: di poi fe 1 sapere die tulli coloro, i quali avessero a lamentarsi delle 
sue rapine e ingiustizie, dovessero recarsi a Pcguerolles nei primi Ire giorni della sei-, 
timana santa che era vicina. 

Andato a t.odeve mila domenica delle Palme, aspetti! die la processione fosse giunta 
alla pubblica piana ove era stato eretto un palco per fare di la un sermone si popolo. 
Allora Ponzio si le' condurre a spalle nudale e con una fune al collo, mentre que che 
lo con duceva no, per di lui romando non restavano da! menar beri colpi di versa sul 
suo dosso. Egli ascese il palco ove il clero avea preso luogo, ti prostrò ai piedi del 
rescovo, gli presentò una carta su cui avea scritto i suoi peccati, e lo pregò che lit*- 

1 Mi,ceL. B»luzi t. IH, p. no5. 
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dl.-far, io a luili -li altri? — io. -i^imir; nsp >.-e il vil'ano. Vm non tui fi'.!,' ale il! so- 
pruso: nu/.i mi proli j;^'. Ir ìhj in: da' mici nemici. — Non li ricordi, .'...)L.-^.ii:ip vi 
Ponzio, d'averr perii, ila di mille l.i tua ^re^ia :n un [al lemp:r I.) !"u: <j:!c'!o i!n- !,1 
feri rapire. — :)i Imuu grado io ve ne fu dono - riuigli-'j ;i din- il i Ulano, clic a l'alia 
rammentava si ili ipn-lb perdita da ìiinuu traipo ripar. [i: ni i Ponzio 1' oblil'gò ail ai> 
celUre un altro gregge. 

Uopo ijaesle opere di dovere. Fornai di .1 ialini .:' po\rirlli il rimarriiie di sui lic- 
rliezza, e parli .a pie' unii, co' sani cimi;] ^ni, la uni Ir IV a il ^io-, , dì r il vrnerdi rad- 
io, per gire in devoto p,-l li brili ii-i;in. p.n irndn e- ni Milo un abilo vilissimo, un l'a- 
stone e una hisaei ii. Aliarono in prua i a S. (loilleiu ilei Dorrlo. india S. Giacomo 
in C.A'.au: lorn..rouo di poi al inolile S. Mirbelr. a S. Martino di i'ours, a S. >ht- 
ziale il: l.iuiD^. i. ;i .S. Leonardi) 11' Ila stessa provincia, c c inipirnuo I ir i i.is.'io a Sai- 
vane,, luogo romito della diocc.i di Ibale/.. ili..- loro fu conec.-so in dono da un si- 
gnore chiamalo Arnaldo di'l l'unii'. Onesti dir li accul.e mai igrli .-.ersi dal cieli), 

avea loro dala licenzi di .sreglirre qual più volevano Tra Ir .sur. ter e, dicendo: Se- 
minale, piantali', edificale ove miglio v'.-g^radj. eli' io reputo a mia fi-Ina- wuturn il 
degnarvi ■ Sai- farete di prcg.r per me -. li-si liTmaroiia la irrita .-.,:p:a il Ialino pili 
selvaggio ed imullu, tulio irlo di .spini li e di macchie, e vi ùbtricarono incschinis- 

Quando il parse fu atlri.dalo da una gran carc-lia, s pprriroun r.-i lulloilii: indi- 
gnili, al mauro di cibi pi'r un hil'iuilo numero di nruùVi. hi bn-vi- accorsero i poveri 
iu ludo a flt '11 .ineiilo. ci:'- i pii se.lilarii. non ai end ■ più il nmd ■ di ai lai li. pensai min 
Ja maggior parie a fuggirli per min veder perire ipn^li invlir, .olio i loro nielli. M.i 
Tornio lor disse: Noi .slam vernili per iinnballere lino all' ni li ino sospiro, e non per 
(edere alle ilida olla. Vendiamo pr-.-uio le roris-^ge delle indire .earjn- ;i tini- di p.ia:r 
ìociorrere a: [esulili de' no si ri ir 1,-ili: e se e d'uopo, in una ino quindi eon essi ■■. (luc- 
ila nobile risoluzione essendo giunta alle on-echir di Armido del IViti , ei mainili 
frumento ai eeiioliili: e privile il .Signore fuori in gais.i miraliilc la lor rarità, quei 
grani, per disillude dir ne lu.-e Li qua ul ili alla ^ran peu.in i. m un ili i pili a ni un eu- 
oilaltanK iili- nelle lor mani. rl:r ne ebbero assai ad alimentare ogni poverelli) tino al 
lempo delle messi. 

Per la lor carità e le loro virili si procurarono mulli.-imi i o:ii;ja;;iii . die al pari di 
l'oii/.iu eonerpirono il disegno di ..bliraeciarc quali he redolire osserva n/.a. Si slelle in 
due nello sef glieli tra l' islilulu di Ila r. rlo.-a e ([nello ili i V -tei!, i. il più perli-tlo che si 
Conoscesse. Ponzio andò a r-ms-nllare i certosini, i quali furono si modesti clic gli eon- 
fiigliaiouo di delcrmiuarsi per l'ordine di (Jesi elio: e i solilarii a questo avviso si al; 
laniero. Cos'i ijue.l' ordini- . più fimo-u o^e, di più . aiapii-lò fan un 1 Lio la leulia ili 
Salvanés, di cui Ademaro, discepolo di Ponzio di Lavale, fu il primo aliale. Quanlo a 
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lui non volle alcun grado, fuor quello ili frale Ltko o ronverso, lenendosi anche troppo 
«ponto nel servire i .crii di Ccsù Crislo ne" più vili ufici. 

Lo seismo d* Aquilani» non fu al tulio spento per la conversioni' del da. a liardiit- 
mo: (hi- Gerardo perseveri! in quella fino alla unirle. Ma cune offerse ridia sua usti- 
Da!c/zi un esempiu della maggior parie dei seduttori, fu pure un sc«ni) 1 1 < - r n i ■ j l ( ! . > ilei 
giudìzi di Dio sopra questi uomini predilli, rum menu .ili ili a seminar le pe-hierc dis- 
trine, che pei" uiilnnevuli riji.ir.wnc il danno. Alnm lempn d.ijm i.i riunioni- delia 
su i pr. iviui:i:i :"u (rovaio mollo nrl suo In In. senza che avesse d ito indizio ili pei di- 
menio. I suoi nipoti ch'eiili runa .arrici luli col d.iinin ili Ha Oiic.-a . In a-rem seppellire 
nel In..-;. i. stilli: ma il ledalo CulTrciln di Cliarlrcs lo l'eie ih-cppellire. cri inoli. e spo- 
glili i -noi nipoti dell.- donila ,.,(1im:isIÌi-|u- di eiiL U awva rive-Ili -imi prrl.ito, il 
quale seni! l'ambizione, I' a va mia e qui tuli In scisma . avrebbe I isiaalo dopi- -è la 
lama d' min fra* più prandi vedovi de' suoi Sciupi. GolTi'clo di Chailrrs, nella sua le- 
p.zione. die prove mirabili iì:l -no disioliTe.-c: penicela'' in Indo il lerupo che essa 
durò, vale ,i dire per umili rumi ili ime.-,.;! ole -.iridio, c;di sempre vi.~se io! danaro 
proprio, nè arecitò il minimo dono, a tali', r.lie avendosi! un prete recito uno storio- 
ne, lo leone, ma forzando il preti- lutto :.diiiil do a ricci cruc il prezzo. 
. San Heruardo, ora the stimava esser linaluieule ridono a quicle m i suo ronul. i;;;'.io. 
ltinn'i eoo più ler-.idez/a a seri vere quelle sanie e dulie "[.eie > In' sii liauuu acquistato 
il l'Ho di ('.idre della Chiesa, l'er le premiere di alcuni illusili amili. cj;li aveva già 
ferino lei, irmi ;,i doteri sul binili ibi f episcopato . sulle materie della grazia e ilei libero 
arbitrio, siili' uuilà della Chiesa e i peritoli dello scisma. Ollrc.iò le sue rispusle alle 
Hlcrc ehi' ili venivano da Inde le parli, erano tanti insigni ballili sulle juù ardue 
qui.bimi. Alluci dellò su! Canin o ilei Camici r sermoni più eunvcineiilì a'siiui reli- 
giosi, a cai bi-oiuava , come ilice c^li slcssn, un nulriraenlo diverso del pale' dei lie- 
lioVi. l'eie poscia ai 'l'einjil in . de;; li" allora del'e sue furr e delle sue Iodi , quella bella 
l'.sort i/iom- e ne è ri|n:i da filisi. a meni e uno dei più venerabili inni lenti, e nel consi- 
derai la quale si pud avere in quel conio i lie lucrila i! pmli/.in laulo dillercidc e te- 
merario di alcuni ca^rl modei'iii. eie- i-ai.i ehi urlar bi/.;:,n'a ruiiiin.e (baia Mia un- 
filare eolle osservarli' religiose. Di lai modo tulli questi soverchi lodatori dell' aoliclnhi 
rìusfouo sovente ad esserne i primi detrattori. 

fVon giunse a due anni l'ozio laborioso < he ««di- il no.lro santo con ver.ire sua rou- 
tc-iileiaii. .Vi coiiiiiieiare dell'almo lb)7. il papa gli scrisse di nuovo prcpai do che 
venisse al soccorso della Chiesa, e il degno .ib.ile non seppe lar niego ri' mll'a|i' elidere 
un terzo viario in llaba. L' uiiperalor Lotario vi si era inuliraln con lab lui /e die va- 
levano a rendere finalmeule rispellal.a la sua auloril.ì i' quella di p-pri li tei:?..). 

Questa spedizione nini fu che una villoria coulinu.ila : egli ior-e Inuiilalniciile la Lom- 
bardia, la Romagna ano r sorella in quel lerupo all'Impero, la M ina d'Anemia e 
il ducalo di Spulcio, (bollili pa.w, nella l'oblia, di cui tolse quasi Milli i luoghi Torli 

al duca Ruggiero dive o re ih Sicilia. Olln ehè rabissi: sullo le sue leggi e q. ielle del 

sommo pnnleiiie il inonaslero di Monle Gassino, elle dopo Li morie di Sigmiia-tu aliale 
e la elezione pui'u ripulire di lìaiualiìo suo successore, avea inosllalo granile al lenone 
al parlilo del re Ruggiero e del suo papa Anacleto, àia nel leuipn ih.' erano vinti celle 
anni i castelli e le proiim e. si volea culla forz i della persua.-ione li'a-n'hr de' i non e 
Svelar la verità con uno spi. aule re eli e dissipai j ',;, tulio (i.nu : uba ip.do irmi! zio- -'-e 
era alcuno più adallo a questo genere di p.icillea villorni eiie il sanlo aliale di f Ina- 
ia valle, e perciò appunto era sialo cbiamalo ili mczio alle prospere vii i nde e ai Irjoufi 
militari. 

Il suo primo avviso fu che non si proseguissero dì pia le gtuiH e le conquiste. Dopo 
aver preso voci- sopra tulle le volontà e le mene dei principali scisi ila liei . e-li conobbe 
'Ile la loro temenza inloriio la fnlura lur sorle e il sospetto di vedersi di>pregia!i. era 
l'iinii.'o freno ond' erano rih'iuili. b-li .-i oti'erse allauieute desideroso del loro i.itring- 
gio, c cattivaDdosi i luro animi a Qducia, oltenne di venire a parlameli lo con molli fra 
i: r\,M : quindi facilmente dileguava i lor timori e i loro umani rispetti, e, colla sua 
«olita facondia, melleva loro in ronsideca/iune i he Ni l'elicila e il vero onore non po- 
Jevano essere ndP eternare fazioui contrarie alle leggi dell'Impero c della Chiesa. Que- 
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tìo accnrlo a dopcme sminuì grandemente il parlilo d'Anacleto, che andò sempre in- 
chinando a ruma ogni giorno più. Egli slesso si perde di animo, leggendo che i pro- 

C" danni accrescevano di continuo il poltre d'Innocenzo. Mancava di danaro, la di 
corte era un'ombra della passala grandezza, non più «invitati sedevano alla mi- 
sera di lui mensa, la pili parte dei servi e minislri In avevano derelitto, e i pochi ri- 
manrnli, oppressi dai debili e laduti mila penerai disistima, portavano l'immagine 
della miseria fino nelle lor persone sparuti' e nei laeeri vestimenti. 

Bernardo, dopo tanti lieti successi Tra fili scismatici, fu spedito dal papa al re Rug- 
giero lor principal favoreggiatore coY.niliuali Anneri e (u-rardo L'antipapa mandi 
anch' egli Ire cardinali suoi, fra" quali era il cardinal Pielro di Pisa, stimato l'oralor 
pili eloquente e il pili abile canonista del suo sci nto. Ruggiero non duliiló file un cosi 
dotto nomo non ronfondesse I' aliate di Chiara valle, euri tulio che fosse grande h di 
lui celebrili fra i tamilici: e in qucsla lirlanza, volle file, ti tene.;;..' mi pokilico parla- 
Mento a Salerno, luogo della ordinaria sua dimora (1137). Pietro di Pisa pr.'niimij 
mi discuto pomposo, con cui, dopo avere spiegala lulla !.ì sua eloquenza e il suo plo- 
rando sapere nei canoni . .s'argoineulò di stabilire la legillimilà dell' eli sione d'Aiw- 
cleln. Uernacdo rispose: » Clu duini;» che voi siale un esimio oratore? l'iacossse a Dm 
che aveste a difendere mia causa dcpna della vu.ura eloquenza ! Noi elle siamo pili av- 
vezzi a Irati. ir !.i vanga die ad arriupa:i'. ci terremmo ni silenzio se l'amor del bene 
della Chiesi non ci nimcssc a parlare. Ks-ia è ima questa Chiesa , rome non v'era che 
un'afta, fuor della -jii.le Millo |.m nel diluvio. Ora. la 1- rancia, la liYrm.oiia. h Spi; 

gna, l' Inpliil :e::a. Inlin l' liner lei par che I" i Icriilcnle. i più depili servì di Dio, i 

CiEiialdi.Ie-i. i Certosini, i religiosi di Cluny, di Cr utimnul. di l'rernie.lr.iln, d; Ce-hl!a 
si allerigouo alla roinimione d' lancerò,.!) < ome all'area di salute. Cessi Iddio che tutti 
qursii lipli di sanli co' -ueeess.iri degli apostoli che lor son daii per guida ne'.l.i per- 
sona dei vescovi, sieno ingluollili dall'elenio aiusso. e che il cielo si apra sullaiùii 
alla cupidigia di Pielro di Leone e all'unico principe che egli potesse vincere al suo 
esempio ! >• 

E ciò dello, accostandosi Bernardo al suo antagonista e prendendolo per mano, gli 
disse con quella dolce forti die avrà laide volle trionfalo de'cuori: Credete a m(, 
Don fale residenza .ili» spirilo di Ilio e con noi entrate nell'area di salvezza ". Qne- 
ste picele domarono di subito epici fiero dicitore: che abbandonò gli scismatici <■ imi'.' 
riroiieiliai'si al papa liiiineeuzo. Il re Ruggiero ne fu sommamente turbalo u. II'. moria; 
ma le ragioni di .sialo [mi forti silura in lai die quelle della religioni', limitarono a 
questo movimi olo istantaneo gli elicili d' un si noliile esempio e quelli d'un miracolo 
che fé' K. Bernardo a un tempo i.stosso. Olire il titolo di re rhe aveva avulo da Ana- 
cleto, Ruggiero usurpava.-i i patiamomi della saula Sede presso Renevnilo e Monlo 
Cassino: ei voli.' a-pell ire un rcnipo più favore mie per negoziarne la ni user va 7.1 mi e. 

Tanto fu il gridi) delle viltnrie dell' ini pera tor lutarlo in Italia, rhe si diffuse pre- 
st.mienlc sino a C .slautiuopnli. Egli ebbe perciò una magnifica ainbasreria e le pnl il- 
lazioni dell' impera tor Giovani! Coitineno, che era succeduto a suo padre Alessio. l'u 
Ira questi aiubasriadori un uomo rhe ilavaii il cauto di Ululoni, e che prese a deilaunr; 
contro la santa Serie e tutu la Chiesa Oecidciilalc: non voulerilo ili iinfaeci ire ai l.ili'U 
che i lor prelati portassero la porpora . che andassero alla guerra, e che il papa fosse 
un imperatore più tosto che un vescovo, li chiami) azimili e corruttori de' sacri simboli- 
Metro diacono s'avvisò di rispondergli, e Pimperator Lotario li fece disputare nJh su» 
presenza. F. ignoto qua] fosse il frutto di quella conferenza, ma pare a credersi rlie 
svegli.nsr oli ime speranze qiianln a mandare in (ireeia alcun dollore che liuisse di to- 
gliere le loro false opinioni. In tale iueomro dicesi avvenuto il viaggio di Anselmo, 'I- 
scovo d'Havelbcrg, che p irli come ambaseialor di Lotario per Costantinopoli. 

Acquistatosi lulti i eoruiri culla sua indole soavi-, celle sue maniere facili e modrìtó 
ebbe l'uni versile estimazione per U sua sapienza Si querelava spesso ni ruco.-evee 
compassione de' torti giudizi e della mala intelligenza, che macchiando gli i Incili:'" 
contro i Latini, li disviava dal cammino di salvazione. L' itti pera lor Giovanni Comneu», 
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0 violo alle sue ragioni, o acceso d'emulazione per la gloria lidia Chiesa Orerà, divisò 
di tir tenere intorno a quelle materie solermi eimiereiiw. lira vi allora in Costantinopoli 
usa società di dodici sapienti, chiamati i maestri per tei elleii/..! : i quali governavano 
tulli gli studi, filtra vanti arbitri de):r imivse in osili .'.urie ili ardimento. se:ti;m> ..un'Io- 
fa moderatore Neilntes usl.1i Nircla, arnveseoMi ili rvu onieilu . il pili insigne fra di 
loro. Questi appunto fu scelto dall 1 imperatore per l'ir fri oli' ad Au-elriio d" HavellHTg. 
Tulli i dolli e sapienti pili famosi della Grecia, e i più lodati fra i Latini ehi' soggiorna- 
vauo :i Costantinopoli, e partinilaruieoli' veneziani. p«-:iovi-si e pisani assistei lem alle 
due .lL)ut-i"'Ui . 'In M ina n'Ua .hi- -ì •!• > Ir- mll . |<r«rt.'> • ■■<■• •'■ U<a 
Spirilo Santo, l'altra in quella di S. Sofia sul primato del pontefice e sui pani siimi. 

I due prelati vi esposero quanto si poteva da amile le parti nbbicllaro pia fortemente, 
ma sema alterigia o asprezza, e eoo tal modestia e riserbo dì cui non fu veduto fone 
mai un rosi bello esempio io alenile jl;ri' disiussioui di simil sorte. I l.alir;i eono!'! .ero 
chiaramente che cìccia, -incero amico ddli veriià. mm invano si fregiava del titillo di 
Sapiente. Egli non iufiam mossi che parlando del p. li re ailiilrario di'' papi (([nule ere- 
dea die fosse ). e della loro si ni ri hia iluuiina/aiiic siigli ali ri \ esimi, ili' e— i india- 
vano, secondo die diceva, della lut i|ualità di (limi. ri in tiialrr.a ili re! inaiai', e del ea- 
rai lire divino di primi figli della Chiesa, per farne vili e riniti srl ria vi. A ii.nl ino ripigliò 
colla sua naturale dolcezza, dicendo: Se voi eunoseeste . emù" io. 1 1 pil li (iella ''li. ita 
Botti ina, la sua retti ludi ne, la sua cqailà ( carità illimitata , la sii a -avii;/ mi un i'I.i, 

berta drl voto ne" jsiiuì uutìc di parlar rosi, voi ii .'ipnuiTe.te v '-Kailero-.o alla sua 
obbedienza. Jiicela nandù I" ai pimento , e eoiiobbr che le p.rlutil.iri opinioni della 
Grecia mettevano il più grave impedimento alla sua riunione: ~ Ma quella difliei'ltà, 

soggiunge, ini sembra d i spa veni are: e per viueerla bi-njiie- ebbe ad. re un ilio 

generale dille due Chiese, io! l'ai dori là del papa e i.niseiizicnli gì" imperatori ■-. An- 
selmo fu toworde in tale avviso, e gli aslanli palesarono lo stesso desiderio en!!e loro 
arcUmaHuni: però quel disegno non andò ad el'l'ello dir assaissimo tempo di poi. 

BobertO, ossia Ruperto secondo la promineia leilesea. ali ile di Uniti presso Culo ni a, 
sostenne egli pure colla sua dottrina la gloria della Chiesa germanica : e salì in Cima 
ptjpcipalmenle pel suo Trattalo degli olili j e de' doveri del Crisliauo. ive'suui Trillali 
teologici, e ne 1 suoi Commrnti sulla Seritlura, appar dii.rainenle ijnanlogià era tenuto 
in pregio il metodo scolastico. È rimproveralo a Ilolierlo d'avevi' : sserilo che la so- 
stanza del pane e del vino non è trasmutala nell' Eucaristia più che la sostanza del 
"Verbo nell'tncarnajiiune. Ma se lo spirito di sistema lo ha condollo ad usare una ana- 
logia mal cercala o mal pre. culata, i|iieslo pio si nitore e!ie fu imo de' ealloliei più ri- 
nculati del suo tempo, siediè le sue virtù hanno persuaso alenili autori ad alinovi railo 
fin. i santi, ragiona in mille altri passi nel modo il pili ortodosso c giusto. .\e!lo sue 
lettere particolarmente, dopo aver ripetuto che la soslania del pane e del vino non è 
cambiata, aggiunge: quanto olle specie sensibili: poi e] linde ma i|;ie.-1r parole 
Crediamo Sili dello del Sai valore nò die noi non vediamo, vale a dire che il pane e il 
vino passano nella vera sostanza del suo corpo e del suo sangue ™. 

L'imperator Lotario, vedendo non esser più unni ri a leiuere iiiloruo a Roma, ove 
F antipapa tremando in qa. delie isol ili 1"or!.7„:n ronsuiiiavasi io' resti ir; lei Vi della sua 

traivi. Quanto a lui, commessa la difesa della sede apialolica a Bainnlfo ch'egli aveva 
eletto duca di Puglia, e che già erasi mostralo degno di ipiella scella per una grande 
vittoria avola combattendo contra il re Ruggiero, riprese la via d'Alemanna. (Jnau- 
lunoue caduto infermo a Verona, seguilo il suo cammino: ina gravato il .un malore 
dalla troppo eroda stagione, egli morì in età di 62 nn ni, nella notte ira i :l ei 4 di di- 
cembre del 4i37,co'piu vivi sensi di pietà: e il di lui enrpod.d viila^stndi Uretra press» 
Trento fu portalo al monastero di Lientarn in Isvevia. (.hiesto principe voleva essere 
WcompagnalO per tutto da ecclesiastici e da dire pie perso: f. a line di giovarsi de'loro 
Consigli: Mollo ei vigilava, dite un aulor contemporaneo *: stava spesso orando , c 

1 Epiit. sd Coton. aule Evang. Joac. — ' Ctiran. cap. IV. 
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nodi uni 

arma- 



ti l'arici . ov 1 rm difesa) 
'ini di )).) vita. Si confessò 
flore, di cui aveva rifab- 



v Jtiunigi per i 



lorni.1 ili croce, vi si ad.igui rou sembiante d'uomo contrito, le mi seguo di croce so- 
pra se slesso, e morì il primo giorno del mese d'agosto. l uigi il Giovane che cosi fu 
nominalo per distìnguerla dal padre suo, era sui 17 anni, e prese di subito il governo 

drilli Slulo. 

Umico 1, re d'Inghilterra, era morto un annoemeMo prima. Ricevette la debita 
l 5u e «r., Vii. Lud. p. òig. 
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pemlenza e ìt torpo di Koslro Signore ( cosi tliiea Ugo arcivescovo di Rnuen, in uni 
[pistola -ni papa ). dopo aver fatta promessa di emendar In sua vifa , e o'iliuò rhe si 
pagassero i suoi debili, e fossi: dato il rimanenti' imi tesoro si poveri, f-n rr.i ììlIim ili 
lìiiglidnui li (. Ji: ilk] i j lsl I tori- . Li di i ni ,-lirpc niasi-lule iir.i i mi lui, r rem (Ledi- pi-: riti 
« non che Ire monarchi all' Invilii terra . rouqnislala plurio-auientc. Ilnriio imi 
figlia di nome M;i lildc, sposila i Goifredo l'tanlagcnela . nmlr d'.-lugiò: l:i quale do- 
'evi ereditare regno; ma l.i pri'ininc Slci'ann 'li Inù-gna. sim cugino, clic si fece 
incoronare il dì 22 ilei mese in cui era morlo Unriro. 

Alla per line ai 7, o miglio ai 2j ili gentiaju de! ìl'-ÌH. l' antipapa IH Irei di Leone? 
mancò li vivi in Roma, dopo aver portalo quasi oli" anni il nome ili Anaelcto 11. e la 
sua morie pose fine a quel Inin'slo e iungo .-..i-ma. Ili» tiiitlaiiiciin i cardinali suoi set- 
tatori elessero ancora a pontclicf (intono, cardinal prele. clic iiiiinarc.no Vii (ore. ma 
a solo intendimento di acquistar tempo, e di negoziare una vantaggiosa ritoueilin.i-inin'. 
Però, dop" due mesi, Il mei ili In ptipa venni' di indir a S. llrn lardo, il qui le :\\ endogli 
latto por giù la mitra e la cappa, lo conduce ai piedi di papa Itnnneuni. e Io fe'riic- 
irre in grana r perdono. Tulli gli m mii Ih i gar-g piando -lenirono lalr esempio: co- 
sicché in breve rifiorì da ogni pari: 1 l' indine e l.i |ml>|ilica friniti. 

11 santo abaie (il solicello di nasronderii e rifuggire dal suo Inolilo: cinque «oli giorni 
dopo la trasmutazione del cardinal Gregorio, egli tisi ì di Rmua <.i Inni. ce he;: già va 
dille giurie drl mio nome, e i il ondulili dal cleri), (lai popolo e da lolla l.i ria-, de' . io- 
bili, si ravviò a (ihiara\alli'. ove porlo larie reliquie i fini' gran I ■ ■ . ■ 1 1 < -y t .< . S'egli si 
dol.-r di 1 isi iare .ìlcutiu in Italia, In lini questi il monaco Baldovino primo tra i sclitirii 
di Libello ehi' tósse elello i ardiu.de e arcivescovi" di l'iìa mi. patria. In mix/o a tante 
penose fatiche egli era sialo la più di Ice tuli dazione di ncru ardo, e laido l'onori) 
the quaiiluiiquc fosse cardinali-, non i.-dcguava serali in olitili ili segretario. 

l'api limoien'/.o, vi'ggi'nrlri di ainr in lloma sccur.i Irauqinllif.i , :.il ì, agli X 

;ipri\v dell'anno ll.N. un geni lunedili, itu- :"u il seeofiifo gi'tii'ialr di 1 .alcrauo. e il 
detimo etuinriiiiu '. liileiMnncio ben mille vedovi, altrcilanli o pin aliali; e fra 
(jnesle migliai., ili j-r. l.ili, dire mi aulore coutemporanro s , lniinren;n pane il pili ve- 
nerando di lolli. si per l'aria di macslà che splenili vagh in viso, si prr t ;\\ oracoli 
i-In' usti va no d.dij ma bocca. IJur.-tn aulore fa a ini proni itiria:r un discorsi', ,-nl 
quaie esso pimi elite- par.igoiiainlu solto un rapporto ai licili accordali i!ai prim Ipl la 
concessione ch'egli faceva delle ei ilesiaslictir dignità, min e.-piiinr Inll.nia il pensiero 
fin' la d igni là cpi-i opale { rt< /V.u7/s,',i i humtris ei7.i7','.v/.'i.' I dipenda dal pipa allo 
stesso modo ihe un li mio dipi tali da lolui ila' In ha iPtiredoln. In filli i-lj.1l dice ai 
prelati, die la dignità della laro i.tiliiiione o ramitele aiilenneo lor rollini- re la pro- 
prie! a ossia il i!iiii:u di ojier..;.iiilii': ciò i tu' non può dirsi al Ini lo del po--i diii.rr d'un 
feudo. 1". quando soggiunge essere col si'nliiui'ulo del pniilrlirr romano, die si acquisii 
il supremo gratin dell' onore en lesiaslicn, seguemlo l'u o di un dirilln in eerl.i guisa 
feudale i ■/■■■■:.i.' //'n.'a/i.i /:;/ :.< .': . , e; li i oU ni! n ■■ Irarc che gli sci. ma- 

lici, clic ..uno stali ordinali tii/.i perni i."iiun- del poiilelaa-. non ebbero 1' i'.|itii/aone 
aulenlii a. la quale con le ri. se e la propnelà d'operazmne o di ex-rrizin per le funzioni 
de'loro ordini, e clic q.ic.l i pMpriclA . di i ni non ostanli' leia-ro uso, deve loro es-ere 
inlrrdella, come la po.-ses-ioiu' d' un lemlo a colei ilei I .i i ■ jialo eonlro i voleri di 
chi ne è legittimo padrone. Il iim- princip.de del euneiho era I' mlcndiineiilo di spe- 
gnere al lutili lo scisma clic fu colpilo il' . inaicela 10I restii •{-' ■■■■:(« seguaci, in eicilil 
uoaniui.' e lini 1 ivo. Uopo di clic, si eonf rmarono i e a noni ili ili-, '.pi ina i-diluiti in lari 
ptecedeuli riun-ilj, e parlicolaruieiile in quello che Iiiiioicii?ii avea lenulo i lleims 
ranno !f;il. l-'u molln- vietalo ai laici di appropriarsi le dei ina' ecclesiastiche di qual- 
sivoglia persona, sieno veseuvi o principi, die le aliMauo ritcvnte: furon pure con- 
dannali l'uiiovi .Manichei che negarmi fede ai Saeraiueiili: poi gli errori (li Arnaldo di 

[Irescia. imi in generi- e scn/a ancor inarlo. line. lo , r.l-.u prcdunnlc. si-iu [ilice 

en ne della cinesi di llrcscia, ma cresciulo in orgoglio per la sua làrililà nelle .sotti- 
gliezze, incitava le persone del secolo contro il clero, c tutto som moveva nella sua pa- 

i Toro. X, Conc. p- 330. — » Cliroo. Mturìa 
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avea sospetto che mal pensasse de) Sacramento dell'altare e del ballesioiode'bDcMfi; 

zione dell'ardine gerarchico. Egli asseriva altamente e s'im giri di parole, non es- 
servi salvata pe'cherici e monaci i quali possedevano beni loro propri; e i vescovi 
stesji iluver vivere ili Ile offerte volontarie del popolo, e accettarne solo quanto basti 
ad una vita frugale e penitente. Dopo avere studialo gran pezza in Francia, primi- 
palnieule alla scuola di Abelardo, altro ingrgno più sottile che solido, e per h sai 
presunzione ilesini maestro ili tal discepolo, egli era tornalo al suo paese. Ove indossò 
un abito religioso per meglio chiamar f attenzione alle invettive che non cessava di 
scagliare contro i più egregi prelati, non eccetto il sommo pontefice. Fu finalmente rac- 
ciatodaRrcseia, ove multi partigiani v'avea falli, e si rifuggi in Isviiicra ove ue far 
ancor più. 

[| ciim di» (li ! atora:io 'T.'i ail lìnirr. ([ìnuiin il rf Ruggiero. Ria nomuMlameiuf sr.o- 
jnunicato, ripassò di Sicilia in Puglia, di cui sottomise le città eon tanta presimi ora 
quanta gliele aveauo lolle. Il papa accozzò il piò di truppe che gli ric-srì, per opporsi 
al suo avanzare, e si spinse oltre sino alle falde di Monte Cassino. Frattanto si parli) 
di pace, e ila ambe le parli si spedirono deputati; ma nello stesso te-mpo il figlio del 
Te di Sicilia tu™ -manieri te sguizzò dietro le montagne con mille eavalli, giunse impror- 
tìso sul papa, lo fe' prigioniero, e lo condusse al re suo padre. Se il pontefice rateo 
querele di questa violazione della tregua, gli si potrà rimproverare, dicono certi Crina, 
d'aver mancato il primo alla parola data confondendo cogli scismatici miniali Pietra 
di Pisa, che culla mediazione di S. licriiardo, era lomato nrl seno dell 1 unità con insi- 
gne rdiiicazicuir . e Che Innoi e hai ìm-.i priinirsjo di mantenere onora la niente mi suo 
grado. ila questi cnliii non rainuirniaiHi che Pietro di Pisa ebbe a soslctiere, tome 
gli altri vescovi ili egi II im amante ordinati, la formabili della deposizione, perocché fu 
questo un divisamente generale messo ad effetto in picco concilio: né era mainargli di 
primiera l'assomigliarlo per poro agli altri vescovi partigiani di Anacleto; e poifW 
«gli ebbe quel pentimento che è dello dipoi, la sincerità del suo dolore non dover» 
moverlo a querelai 1 ;.! d'edere .'.tato compreso in una sentenza comune, il cui rigoK 
era ...il n li fero alla Giie.-a. Del re.ln, i mudi temili verso Pietro di Pisa non potevano 
in nulla u in -li; a are la i iola/.a ne della (regna, per cui venne il papa in poter di Ruggiero, 
(lucali coin>M>e una lai verità, piTilié .si umiliò innanzi al suo prigioniero, e prostrato 
« suoi piedi lo supplicò di pace e di perdono. Innocenzo di tiuon grado concesse questi 
pare, clic fu giurata il giurilo di S. (Incoino ìi di luglio. Il papa ne le 1 di subito spe- 
dir la l'olla . ni cui sema fjr motto della concessione d' Anacleto, accorda a Ruggiero D 
regno di Sicili i, il lincio di l\i-liri ad > de' Mini tigli, all' altri - il primi palo di Ca- 
lili™, rol patio dei Irilniin .-.Ila -aula Sede, e del censo annuale di frnlovenii scifali. 

Il p;qja, tornalo chi- fu a Roma, vi riceve S. Malachia, vescovo di Downc in Irlanda, 
uomo ni vero apostolico, e die mostrava in .-e [ulte le virili di que' venerandi, (hu 
negli srnr.si lempi avevano procuralo alle Isole Urilannirlii- il liluln di terra de 1 santi, 
l'on lic ehi"' compili i midi studi nella ri! là d' Armai-, egli erasi fidalo alla scorta d'wr 
sani' uomo dello Im .ino, ed allo specchio de' suoi costumi trasse una vita ai i-h rissima. 
I.'ari ive.ruvo G Uo I' oliìiiigù, in .ano it pugnante, i ricever I' culine di diacono, po- 
scia quello di ptvte, auctie innanzi all'età ancu'a osservala secondo gli amichi canoni, 
■die è a dire venlicinijnc anni pel diaionatn e Ilenia pel sacerdozio. Avendolo tosto 
l'arcivescovo dello a suo vir.m.i, Malachia lutto si diede a istruire qui-' popoli igno- 
ranti e barbari: rial/i'- la inae.-l i del cullo che purgò da ugni superstizione, I* uso dei 
saera in enti, le regole cristiane del matrimonio, e Cambiò iDteramciile farcia a quella 
Chiesa. Egli rifabbricò ì' amico monastero di Bancor , sì celebralo al tempo di S. Coloni- 
fcauo, ma minalo di pai dai pirati, e converso in una stalla di bestie feroci. Essendo 
rimasto vuoiti il peggio vescovile di ( amuerelo . allor diverso di Dnwnc , a cui fu riu- 
nito iu processo di tempo. M ilaelii.i fu a quello, conico alla voglia, eletto, in età di 
presso a Lrenl.i anni. V. difiicile ad immaginare tutto clic durò di peue e fatiche in mezzo 
a quel popolo. Questi figli de' Santi, all'in tutto degeneri, più non avevano, riguardo 
al cristianesimo, se non che un tenace amore al nume di cristiano: nei resto erauu 
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selvaggi meno simili nelle opere laro a graie cristiana, anzi ad uomini, che a bruti. 
D unto lor pastore non si smarrì d'animoj léce esorlazioni ai fetidi in pubblico e in 
privalo, visitò la diocesi, consumò le notti in preghiere, sofferse fatiche e siculi incre- 
dibili, gì' iusulli, gli strazi : finalmente trionfò della durezza di quel popolo, e gli fece 
riassumere il giogo soave del Vangelo. 

Quando appena stava per cogliere il frullo di tante fatiche, il di lui arcivescovo ^ so- 
prappeso dal male che lo Condusse a morie, lo destinò a suo siici essine , e romando, 
the lussi- ilcllo, i-jìl' autorità di S. Patrizio, a cui ni une in 1:1 iimLi osava re-isli re. L^li 
Sfalli fu ordinato arcivescovo di Armac, ove era più ancora ad affaticare e a patire 
Che in Councrclu ( lt3i>). Il quale ìjiiuiv cpli acerliò s-ll min loila speranza del mar- 
tìrio, come da lui stesso a parole fu manifestato, e rolli riunl/aone clic se li? sue fati- 
che avessero un esito più fortunato per questa secondi Chiesa , gli fosse lecito di tor- 
nare alla sua primiera sede. Nello spazio di tre anni, egli ri-lali.li I;, pine, la disci- 
plina e i burnii i min mi nrll.i il incesi il' Armac e in lolla 1' Ululila, uve il (Uh ni] ine 
. i :■: i li i! . '[Ni la l.:!iii'..i ni uh i'. I r tini cui : i non .v. ■.mi i Armar 

di quel lignaggio, era cedalo l'episcopato a làici slrelli nei vincoli del matrirnpnÌo;e 
già olio di esrf prima ili l'alni l'aveaii pus-cdulo sni/a alenila qualità eia Iesi. islira. 
Quanto a (Àl.-u. tn-iu lic fossi' sialo eletto vescovo d' Armac , essendo ancor laico, 
come quello die conferì gli ordini sacri a S. il il.nl m. e lo ilecguò a suo successore, 
può credersi che, ad onta della irregolarità della sua elezione, ei non fosse povero di 
virtù. Lo sci "dolo, che notammo, fu probabilmente originato dalla temporale, autorità, 
die iu vece di proteggere ta libertà di lle ili / .Ioni canuti iihe, sr ne resi' arbitra, e volle 
dar le investili! re de' vescovati: quindi lo.-li.ckè una tale arditezza fu operata dal prin- 
cipe, il favore si fermò suora gli nomini più alti a valersene, t: gli abusi, elle il po- 
tere copriva della sua esilia, presto cambiandosi in usi, ini ll.auo radice, a milione 
ddl' i^nolanza e de' conforti della cupidigia, a lale die aei|.iistaronu animili dilessi. 
Da ciò derivavi, come spe/.ialiiu'nle avvenne in gran | i:i l l ■ dell' I làmiìa , un rila.s.-a- 
mcnti) poro dissomiglici ole da! lolalc spegnimi nlo della ri limile l'usto rimedio a 
to.-i iiravi mali, si divise .Malachia dal seggio metropolitano, giusta le condizioni, 
colle quali alesale accettato, vi aUogd, conitozieiili il popolo ( il clero, un uom probo 
dì nome Gelasio, e si rcslìluì alla sua aulica diocesi ( H35). 

Quallr'anui dipoi,- egli iinpre.v il viaggio ili Homi, ilice l'illii.lre ani, ne della sua 
vita. ■ a fine di non temer biasimala la sua i midolla, cui farla a;i|>;uiaic i!:,lla ..cdi apo- 
stolica. Passò e ritornò per Qiiaravallc, strinse una salda amicizia col venera in lo abile 
che governava cosi santamente quel mouislero, e significò l'ardenle suo desiderio di 
compire i suoi giorni pre-so ih lui. Però min gli fu inai data questa peimissioue dal 
papa , che giudicava lui esser troppo necessario all' Irlanda. Per cunsolarseiie quanto 
era possibile, egli mandò parecchi suoi discepoli a quella stuoia di virtù perchè ne ap; 
parassero le istituzioni^ e due anni dopo, fondi), solto quell'osservanza, nella diocesi 
tTArmac, la badia di Miltefond, che lostameute ne fe' sorgere allre cinque. Avendola 
scelto il papa a suo legalo in Irlanda. raffermò le tradizioni e le regole, che erano 
quasi radute. Per le sue virtù , avvalorate dal dono de* miracoli, Ognuno ricci va rome 
cosa del ciclo lutto ch'egli comandava; tutti erau solleciti di porlo in iscritto, e ne 1 ser- 
bavano rispettosa meni e la memoria. Egli non ebbe mai nulla di proprio , non sofferse 
nemmeno (he gli si Iribuisse alcun bene privalo per la mensa vescovile; e vii èva colla 
semplicità del pici povero religioso, facendo persino le sue visite a piede, ancorché 
fosse legato. Alcuni anni dopo il suo primo viaggio di Roma, mentri' tornava a line 
di ricevere il pallio di mano del papa, cessò di vivere in Chiaravalle il di de' -Morti, 
come aveva predetto, e come avea mostrato da gran tèmpo desiderare, attesa la sua 
viva fiducia ne' soccorsi particolarissimi che i defunti ricevono dai viventi iu quel 
giorno ( I 148). 

San Bernardo ebbe relazioni ben differenti eoa Pietro Abelardo, nato agli estremi 
coofjxti della Francia, presso Kanles iu Brettagna, ma salilo ad una trisla celebrità uel 
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cuor del regno, per lo vano splendore e frivolezza del suo ingegno , per In strana guisa 
con «.ni se ne valse, per Io casligo non meno strano die idi fu fatto sopportare , i' hit 
Li fiera prrMiiir.ioiie ('■.Ila rinati' s' argomculò di velari! Inula iatininiiiia e lanle follie. 
iSè ti arresteremo a porgere le particolarità 0 rideveli o sozze dir' midi primi anni : 
parili-' 1 il ili eia' non mi!» di' vili hi es-.cr lungi da mia penna consacrala alla Chi:'. a , 
ma ln'ii anelli- da o^ni seri t turi: onesto ed assennalo. A unì ehc imporla din- del ciir- 
riiNorc e rapitore dcLi y-.u div'cpola . del eelilie a l'or ita, e ardenie sempre, d'amorosa 
pacioni', del dialcltico insuperbito di- v.mi trionfi della sua sofistica abitila, correlile 
senza freno da-lro le innova/ioni r le stravagante d' oiiiii rondo' Abelardo non può 
trarre a sè la uo-tea alien/ione funrdiè pi.- 1 unii errori o per le sue asserzioni mandile 
in materia di fede, e solo merita qualche sguardo per lo penlimcriln a eui rVccrsso 
di lle sue nmiliaximii parve condurlo ih-D.j [ine d' I suo uvei e. Soli. min i cinici del X Vili 
secolo p.ki'Y.ino Ira-, e. lire ipicto pi d mie li In rlino in lo^ia d" unno d'ai In affare. 
Già correa no diciot lo anni da che egli era stalo condannalo in un concilio tenuto a 

diali Ita a . i di fu iini(,r.-y,:-lm nlc avvedilo da] dotto e santo abate di Chiamalle. l'ro- 

miie si liuto di ri Ini largii ma la i-aa pre-aurnonc puro ermi ■. e la na moria de' soni 

an lii Ili Mii'ii'.-.i nella di.put i . tirerò diligi in re in bre- v'ora questa risoluzione. Avendo 
inlcso che Bernardo era venuto ari una viva contesa i oli' arnu-scovii di Sens. ei s'of- 
fiT.i- per pn.-lilii are tu Mia propria dotino, in mi enneilio e!ie dovrà leniT.-i in quella 
r.illà. e vi lece invitare il salilo aliale, a mi per altra pnrle fu comandalo di ri-iarvisi 

Sresliiiiinamenle. Ciò bailava ..Ila pazza alu-ripia ili Abelardo pi. reti' il:!' sroiiL'oluise 
'anlicipal.i e,ult:mz.a eolio sibilile di aimiuralori che aveva in oso di trarsi dielro. II 
concilio .si tenne il ili secondo di giugno ! Uil. e l' ailiinaniii . pri'dir'ala Con oslenla- 
7.ioni- dai palliai. mi e discepnli del novatore, fu mnniTosa non meno che splendida. 
Poiché, olire i prdiili di l'è provinrie di Seni e di Reims, vi fu d re Luigi il ù io vane 
coi conti di Sciampagna e di Nevers, e con unra slirmiuata foll.i di curiosi d'ogni con- 
dizione, tratti a ipie-la disputa coinè ad min spettacolo teatrale. 

La rinscila non ne fu dubbia lungamente: ieri hé lìernardn, lette ad alta voce le 
propostimi! erronee tulle dalle operi- di Uiel uria, iti' lulirrn'i. se le confessava, di pro- 
va rie o corrc^erle '. A rjiic .r ■ ■ del dialettico : lo spirito, la 

ad un tempo: cosicché ebbe pia a i unii —.ire ai -.uni aerici h In- lutti' :e facoltà Urli' a ni ma 
sua e;. ino restate come impec iV ria pravi calcili . la potè suio a l'allea, baliictiaudo, 
appetì a rii al papa, c siitelo dipi! a lilraiic contuso, accompagnalo da' suoi aderenti 
in egunl modo scornati. Il suo appello non crii canonico, i pindici esseniln stili di sita 
scelta: nondimeno per deferei :-. i atta santa Sede . i l'ariri si lenncro dal pronunciare 
sul conio di rVlielardn. Sia il pera-aio de'suni artiii. j rendendo, mollo più nec;ssaria 
U condannazioni' ri' 11 1 (li lui n .urina, essi ne crrt-irrarono ie proposi/ioni, dopo aver 
couosniilo pienamente, perla tradizione de' santi dollari, rie' erano false ed anela' ere- 
liche. Di lai puvii c senno nella icllcra sinoi! ile clic : ve-covi cuminiscro a S. Bernardo 
di dellarc per ottener d il papa la coiifiTmezio;ie della turo >■ nli-i:/..i. 

Infrallanlo Abelardo s'avviò a Roma, coli' intendimento di secondare la sua appel- 
lazione. l'ai>ò a Cluuy ove s'incontrò cu Rinaldo . abate di Osti-Ilo. nomo di tanta 
virtù che fu ascritto al riiimrro de" s.-.nti canonizzati ni il' nrdine =i:o. Onesti, Concor- 
datosi a Pietro il Venerabile, al par dì Ini dotato dello spirito di pace e del dono della 
persuasiva, mas. e Abelardo a riconciliarsi col! 1 abaie di Chiaravalle. Ignori imo a qnal 
sorle di rilr.1llj7.ione o di spiegazioni- ci si sommisi-: ma sappiamo chi- il ri prova mento 
de' suoi errori fu bastevole, poiché il dotto e pio aliale se ne mostrò pigo. Mentre du- 
ravano questi negozii, iipapa, confermando la decisione del concìlio di Sena, non so- 
lamente condanna vìi di irrori, ma anche la persona di Abelardo. Lo ebbe anche nella 
stessa considerazione di Arnaldo da Brescia, ingiungendo di catturarli ambedue come 
eretici, e di chiuderli separatamente in un monastcru. La nuova di cii fu un colpo dì 

1 Bem. Epiit, 537. 
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fulmine ad Abelardo, ma ad un tempo cagione di salvezza. Fastidito della gloria del 
iimi.il» die si leriuaiava in Inli obbiobru . sincerami ni:' !" abnegò, e si stabili per in- 
fino alla morte nel ricovero a cui la Provvidenza avealo condotto. Ivi non fece altro 
die languire per due anni che ancor visse; ma col suo fervore, eolia sua docilità e mo- 
destia, rese certo a tutti che se il cirdoglio era stato motivo del suo pentimento, la 
grazia n'era il saldo principio (1142). 

Il venerabile abate di Quii v non isdegnò d' annunziare ia morte di Abelardo, e man- 
dare il di lui epitaffio, pieo di Iodi, alla troppo celebre Eloisa, cieca vittima della s*. 
(limoli'- i' di tutti- li- follie del suo corruttore '. Si'-jnendii i ronzii drll'arir.lia, ili sue 
■voglie e di tulle le sue facoltà, essa dapprima crasi fitta monaca in Argenteuil, ove il 
saper suo Li innalzò in poco tempo al grado di priora; ma tutta ancora agitata dalle 
sne pene e dal suo colpevole ardore, questa moderatrice di saere vergini fa riputata 
poco atta a vegliarle nella pratica della virtù più necessariamente dicevole al loro sta* 
to. La vita che menavano senza ordinata nonna, bastò a cagionare che fossero lictnr 
liate da Argenteuil, per accogliere in lor vece i moaai ì di S. Dionigi. E perdo Eloisa 
1011 pareuliie il ili,' poi inette . : ricovrii udla casa tiri Paracielo, che Abelardo 
avria fmidata nella ilinic-i di Tmw's, e dur siiiTi'ssivamenle fa unì badia ìn.-i«rie. 
tela apputilo, allorché era sanala di cuore, ma senza Pine languente per effetto del 
veleno di che si era piaciuta non ostante la sua eoa sa grazio ne, le venne notizia della 
mone di Abelardo, di cui fece poscia sotterrare il corpo nella sua novella sede. E vis- 
suta ancora dopo ciò venti anm , volle morendo che la seppellissero nella medesima 

Intorno all'epoca che Abelardo fu condannato, S. Bernardo ebbe nuovamente il de- 
stro di mostrare il suo zelo per la fedeltà alle osservanze, come pure per l'unanime 
sentimento sui dommi. 1 canonici di Lione, impazienti di aspettare il giudizio delta 
Chiesa, enon appoggiati all'autorità vescovile, aveano istituito con un semplice alto 
capitolare la festa della Concezione della Vergine. Ha poiché le arbitrarie devozioni 
erano assai moltiplicate, il santo dottore temendo P eccesso delle novità in fatto di re- 
ligione, sì credè obbligato a richiamar questa chiesa augusta alla particolare affeziona 
di' ella avea sempre dimostra verso l'antichità. « Vogliam noi, lor disse », riputarci 
più intelligenti o piide' padri nostri? Badate! la innovazione è figlia della leggerezza. 
Za madre della temerità , e la sorella della superstizione Tuttavia il santo dottore, 
dopo avere contrapposti moltissimi argomenti all'istituzione della nuova festa, chind» 
in queste parole: x Quanto io dico è senza volontà di sconsentire da persone più dotte, 
principalmente della Chiesa romana, all'esame ed all'autorità della quale io rimetto hi 
questione da noi trattata, e ogni altra di sirail natura, pronto coni 1 io sono a correg- 
ger le mie opinioni se fossero divergeuti dalle sue n. Canti la ben da saggio e prudente 
nomo, poiché diffalti la Chiesa approvò dopo alcun tempo la solennità della Immaco- 
lata Concezione, nel concilio di Basilea. In se stessa, l'opinione di S. lìcmardo non sca- 
bra contraria al comune consenso de 1 teologi su questo proposilo. I critici più versati 
nelF intelligenza di quel santo padre 3 , sostengono con molta ragionevolezza che ne- 
gando essere slata Maria min di i sur/a pniv.lt>. egli ma il vnrabclii di rotirmnne a 
significare il primo istante in cui il suo corpo fu concetto, e non già il momento det- 
J' unirsi dell'anima al corpo. 

Ogni ordine di fedeli si onoravano di seguire le dottrine dell' illustre abate di Chia- 
ravalle. I monaci di San lo- Padre in Valle lo consultarono cura l' obbligazione della r*- 
giil.i di .S. llenedello: ed egli loro indirizzò tostamente il suo Trattato del Precetto t 
Scila IJÌ5CÌpliua, in cui sono spiegate le regole della dispensa, con tutta Li con veniente 
precisione *. Fu pure chiesto di consiglio, sopra gualche particolare opinione , da Ugo 
priore di S. Vittore di Parigi, celebrato maestro in lenirla sopra miocnaM la lingua 
ili .V Aiutili" per la sua Jliililà a svinerà; la dnllnaa eli imitar lo slil" di(|i]d .jntt. 
padre. Le ricerche di Ugo s' aggirano sopratutto intorno alla materia de' sacramenti, 
di' ef;li aveva nondimeno studiata profondamente col più lieto sin ' es-o. e sa ili un la- 
sciò la più vantata delle sue opere. La rispota di S. Bernardo fu pure uno scritto di gran 
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fiinu.ilit i n^iiro>:inii'i!li- prc-i riti i. Vgi mori nello 
:on vivissimi sentimenti dì pietà |1M2). Imperocché 
rabilc di Gesù" Cristo, tenue lungamente Li bocca 



al ims.-j-.o. i- (l'.i.iritiiiiiiin- l.'.iip avessi: fatto pubblico «i un mento elle mai LaCliàtre 
non sarebbe arcivescovo di Bourges, questi ricoveralo nelle terre die ribaldo tonte di 
S,^niip:i^ii i [inv-ali-m uri tìi-rry, r>rrnlrt la Min .'intoril.ì nr-ll:i prioria iIìuccsl: quindi 
pt-r mi" l [ i ! i ■ v* L : o 1 1 1 [irnrimn'i it:i o (tri lui <> iliil mi ninniti dumuij v'erano per- 

li ni h!i ;.! rr-, lnl!> Li- i li:v r ' i -n:!i;ii:;iTn .ili' -iri r. l'.rav.i, il ijiciV fu p:-n V> la i ìgiom: 
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Visti' li' ili lui leltere, cu 
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conohhr all'ira Piclrn della C'iàtrr. il quale occupò degnamente la sua sode per irm- 
t : ,-itini. ri -.t ribili In libertà ild'c iliiionì per lp sedi vacanti: c i suoi ambasciatori Cu- 
raro . : u'i'i] 1 1'' 11 1 le rumili in lUmn ove si ra invilii 1' in!cnicl lo. Sembra dir ambe vi 
foi-cni as-nlnli i Ir: 1 vimuh sospesi, ih pari li-iupo die il ronlt (IH Vrrm.md.csc, the 



ìlilicpidisso. Cnim>cem!n ili ihitlI ir qu 'sta sciagnr i prr essersi rueoniodalo troppo fa- 
rilrnenleai deaiderj della corte, non rhc movesse lagno, rod scriveva ni papa: " Io 
ho for-e abusalo l' indulgenza vostra : e forse vi lio iiupurlitnrilo colla frequenza, di 
mie Mlcrer saprò urinai inrreg^er me sles-o. Che se io mi arrischiai di troppo, non 
«insirlernmln abbai-lai, ;m i! ^rri.'n vorrei ed il mi», fu In vostra bimbi clic iucnoromrni 
quel!' ardilivza. l i era ullrci-ciò tinnitalo da amivi die ini son cari, e J cui io credeva 
potere esser servigicvole: ™lr non per mio prò io vi ebbi fastidilo: ma è assai men 
male di -gradir Ioni, die alla sanìili voslra, [■: giri non pili art essa io ini son rivolto 
per parlare dispericeli die minacciano In Clncsa. e dello scisma c hp è » trmerc in Fran- 
cia: bensì tu' lio scritta a' vescovi die le stan presso, e clip potranno chiarirla di tut- 
to « *. Qursl.i fu I' ubimi biliari ede il srmto indirizzò ad liunn eii/d , il quale venne 
a morire poco li-lupo dipoi, ai al di settembre deiraiiuo U-i:ì , decimo quarto del suo 
pontificato. 

line giorni dopo fi eletto il cardinale di S. Marco, ed ebbe il nome di (.i-lr-hn.i II. 
(lucia rie/ione fii la pili pal ifica rbe da {tran tempo Tosse veduta: ma il novello papa 
mori il -Unii' !> di tu t7.ii d. I II!!. Ai li! dello sle.sso mese. Lucio 11, chi ama tu per 
l'urlimi/.! '"i-i-.ictbi. iv r.lin..l di Santa Cince, lo di siiluln i letto e iiiroriilialo. il dì lai 
redini però, min pi" bin-ro di presso a un anno, fu molto procelloso. I Romani che 
tu'v.1,1 i.l e.:'i giorni d'inimrciizo II. a'cano allettalo in cnorr il vano disepno di risu- 
scitar in rruuUiUca. itilininiiniiti. regnando Lucio, dalle sediziose arringhe di Arnnldo 
da F.rpsria, spinsero la lnro audacia agli estremi del delirio. Questo pontefice vo- 

drl (145. Avvenne appunto nell'epoca di questo breve pontificato clip si dileguasse 

.-il/bte la ostinata e trinila prciriisiouc de vcsc.vi di Dui alla dignità inelrop. I a. 

Papa [.nero, ad esempio di l'tbauo 11 e di pareri Ili alln suoi riulerrssori . tìci:rc!ò die 
H ve-eo.n di lidi e tulli [di altri velini della ISrrltagria avessero ri cmiiwre l'arnve- 
scovo diTours per loro mei roprililano. Tanti giudizi, gli uni ad lui aggiunti, domaro- 
no, per alcun tempo almeno, la lirrrzza brcltonna.eveiinpr seguiti dal desideralo et- 
fello. 

La santa Sedi', rbipo la morte violenta di Lucio, unn resto descrìa che un giorno 
fjiI .. Poidn' ai 27 di febbraio, i cardinali ristrdlisi nella cinesi ili S. Cesario, elessero 
papa, con nome di IviL-'euio 111. Ilerti.nrdo nativo di Pisa, scaiolue aliale ilei ttniiu- 
stero di -S. Anastasio di Ruma, che liinoreezii II avea lionato all'ordine di li. ■.-ledo. 
Ammaestrati! in Chiamalle. sotto la ili-cipiinn di S. lìcrn inlo. e pieno ilei vero spirilo 
mona-lico. egli viveva in ] più allo oblio delle iugaiitiose opere ilei setolo : quando 
r unanime voto del sacro collegio lo trasse fuor della sua solitudine, e lo lece ascen- 
dere, invano ricusante, sul ponlilieio trono. In quella die vole.isi ami ire n con..., era rio 
in S. Pietro, ci (u avvertito die le lumie de' faziosi, delirando nell'amore del loro si- 
mulaci di repubblica, intendevano di fargli approvare il sen.. lo di- a Teano già rista- 
bilito. I'it lo die egli esci pre,l mietili- di llmua . ir si rifuggi m'I moiiislero di rarfa, 

' ''f ■'. "in !o'-"s! PeaTiard'o'ìnteM che il suo discepolo era stato sollevato a laida allczia 
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.sultano d'Aleppo e di Kìuiyc, non avendo ricevalo alcun' aita, cadde finalmente in 
poter dei nimico il giorno di Pialle udranno 1144: e fu falla un'orribile strage degli 
abitatori, i ([itili non e.s<-«li> m:n stali sotto la domi nazione degl'Infedeli, erano Lutli 
cristiani. V arcivescovo peri anch'egii, eie chiese soffersero orrende profanazioni, 
.specialmente quella che avea fino allora possedute le reliquie di S. Tomaso. 

Per uh tal conquisto i Turchi stimarono di pulci' (asciare i cri.- 1 bui ua tulio l'i irk li- 
te. Zengui mori poco dopo il suo barbaro trionfo; m:i *m> libilo \oradiiu), clic gli 
sue cedei le, era egualmente prode, ma più accorto del padre suo. lira ben dilla ile < kt 
i fedeli avessero simiglievoli capitani da porgli a fronte. Imperocché Josselino il Gio- 
vane, dispogliato delia contea di Edessa, arcasi procuralo il suo inforlunio per la vita 
molle e per le continue disanimerai.', a cui si abbandonava nelle sue case di pi. iu re in 
riva ,iìT I jiirnli' ; Cannonilo . principe d'Aiiliorliia, era Malo umilialo dai Greci a lale 
che dimandò supplichevolmente la pace, e non arrossi d' audare in Costantinopoli a 
renderle omaggio sulla tomba di Giovanni Comneno; a Gerusalemme, Folco d'Angiò, 
genero e successore del re llaldoviuo II, dupo aver avute di continuo le armi in pugno 
cantra i liarliari, era morto per una caduta da cavallo, nou lasciando che due figli di 
traeriwima età. La regina Mei, snida loro madre avea fallo coronar Baldovino ch'era 
il primo nato, e solo toccava il duodecimo anno, l'assali altri due anni fu il tempo in 
cui Edessa venne in balia de' Musulmani, e tulta la l'ale, tiri:, Cu rniuji:eiata della slcsfn 
sciagura, poki]ò aveva a suo re ed unico sostegno un principe di quattordici anni. 

La vastità di quel pericolo sbigottì i fedeli tulli sino ali" e.-lreuio Occidente e rav- 
vivò in ogni parte quella fiamma di zelo che erasi veduta cinqua.nl' anni innanzi al 
concilio di Cicrmout, ove si bandì la prima crociata. 11 re Luigi il Giovane, mosso nei 
soprappiù da acuto rimordimenlo per aver fatto abbruciare, come si narrò, miUecm- 
quecenlo [«tìhhi- in una chiesa di Vìtry, nel tempo delle guerre col conte di Sciampa- 
gna , si volse al proposto d' indussar la croce. Tulli fecero plauso ai voti del re, e te 
guerra saula epa |« r dichiarare, quando S lieruanln. ctu.nnalo a esporre Ìl SUO av- 
viso, dimostrò chi: conveniva in prima farsi a consultare il sommo pontefice. Ond' è 
clic il moiiarc:i ipriti prontamente ambasciatori a papa Eugenio, il quale già di per 
sé tocco nel più profondo del cuore alle istanze del vescovo di Gabala, fu lietissimo di 
vedersi precorso dal re Luigi, e accordò per questa seconda crociata le stesse indul- 
genze che Orbano II avea concedute per la prima (4145). 

Slenlre poneva ogni pensiero a questa grande impresa , il papa volle al tempo islesso 
£g<nB>ten & spegnere te fazioni romane. E cominciò dallo scomunicar Giordano, 
nuovo patrizio, co' principali suoi seguitatori. Poscia invocò i Tiburtini, nemici a'Ro- 
mani da lunga pezza, ed in brevissimo tempo ebbe condotti i secondi a supplicarlo 
di pace. Egli la accordò loro facilmente, ma a condizione di abolire il patriziato e di 
confessare che i senatori avea no la loro autorità dal papa. Chiuso questo trattato, ei 
tornò in Roma fra le giubilanti grida di tutto quel popolo invililo, la di cui audacia 
impetuosa, solo avanzo de] suo antico coraggio, si mutava al primo trionfo del po- 
tere in una codarda lusingheria. Troppo assennalo perchè desse la sua fiducia a così 
triste genli, dopo avere Eugenio tolto possesso del palagio di Laterano, andò a slau- 
■ «are di Li del Tevere, e, come pare a credersi, nel Castello Sant'Angelo. Ivi pure .1 
termine l'affare incomincialo sin dal regno di Urbano 11, in propositi del vc-iovalo 
di Tournai, e sempre impedito nel suo compimento da una luuga seguitatone di rag- 
giri. Eugenio, nulla cupido per sè stesso, ed attentissimo a frenar Pavarnia de' suoi 
niiui-l:i. ecise l'esame di codesto affare a S. Bernardo. Quindi perle le Ile re- del santo 
abaie, e coli' assentimento dilla chiesa di Tournai, il papa ne riesce u'movo l'aliale 
di S. Vincenzo di i.aon die -.-fiorii ava ~ m ì\ IU u:i. poi lo sacrò solennemente iieUa 
quarta domenica di quadragesima, che in quell'anno 1146 cadeva nel decimo giorno 
di marzo. Cosi il vescovato di Tournai fu separalo da quello di Nuvoli, dopo che 
eragli stato congiunto dal principio del vescovato di S. Mcdardo per secenlo anni. 

M dì solenne di Pasqua, il re Luisi il Giovane tenne 1111 praii pari uii"iilo a \ eie- 
ili in Borgogna- S. Bernardo che n'ebbe stretto ordine dal papa, predicò sopra que- 
slo soggolo colla sua usala eluquenza: il re ancora parlò e si lessero i brevi ponlificj 
eie accordavano V indulgenza. Eransi preparali de'mawi di croci. Sia prima chel'co 
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Durante l'assemblea di Spira ri fu preso d' un mal di gola che quasi gli lolse la pa- 
rola e il respiro. Ei disse fa migliarmeli le a S. Bernardi); « Voi dovreste guarire pur 
me. — Se in voi fosse la fede di questo buon popolo, rispose Bernardo, fora per voi 
io potrei qualche cosa. — Se io non ho fede che basii, riprese il vescovo, supplisca la 
vostra. Il santo lo lottò segnandolo di ance: ed improvviso il dolore e Li gonfiezza 
sparirono * • h ( - , ' la "1 d' G 

senliva a quesla spedizione. Bernardo il quale senza <:■:■ seme chiesi» mai non parlava 
iu pubblico , un giorno celebrando la messa dinanzi al principe senti 1111:1 forte inspi- 
rinone di predicare iti quel punto medesimo clic ninno se l' aspetlava. Egli |:arlù del 

E'udizio universali- per Li] lumia . dir agli uditori già non parca senlire ini uomo, ma 
slesso Giudici' Supremo. I! re interruppe l'oratore, e versando un profluvio di la- 
grime, dimando la croce. I suoi fratelli, Enrico duca di Sverà, e Ditone vescovo di 
ì'risisiga. Federico suo nipote, e un gran numero di principi e signori, signilicarono 
egual premura. 11 duca di Uoemia, il marchese ili Stiria, il enulc di Cam zia fi segna- 
ri ini di ila croco poco tempo appresso. In alcuni mesi il ir di Germania si vide capo a 
dtigen tornila uomini che altro non aspettavano sì! non il momento di l'amba Nere 
All'uscir della chiesa il santo predicatore per meglio raffermare la sua impresa operò 
ancora molli miracoli. Guidandolo Corrado in compagnia de' principi, e Icmendo 11011 
fusse oppresso dalla calca, gli fu presentilo un fanciullo zoppo, e fu da lui risanalo 
alla vista di lutli. Sol tempo islesso gli furon portale innanzi una i'jin-inlia gublia e 
Dna donna cieca, e .indi' esse ollenncro guarigione. 1 prodigi e 1' accaleameuto del po- 
polo vie più moltiplicandosi, fu dnopo barrare li: porte d.sl 1 casa ■ 1 1 1 era il tauma- 
turgo, il quale raoslravasi da una finestra, egli era no presentali gì' iusVmii per meno 
di una itala. Un giorno die venne sorpresi) dal curi curvi di'* fedeli, si durò gran fatica 
a tracio in salvo. La sorte avuta di ricondurlo sano e libero in sua casa, fu ascritta a 
gran miracolo. 

Una parie degl'i Alemanni che si erano arrolali alla Crociata, cioè quelli dei' dintorni 
del Reuo e dui Wcser, furono desi ina ti per la Spagna, l'issarono essi nella Gran Bretta- 
gna, ove trovarono ducento navigli parie Inglesi e parie fiamminghi, e vcl'-ggiarriuo 
di corisin.i ailn vulla il ■! l'orlngalln , dove Lisbona era ancora posseduta dai Mori. 
Quesla vasta ciH:i soslemi: mi assedio di quadro ilici, .il compi: r de'igiali si arrese 
a palli . Hi?), il possesso di Lisbona reslò ad All.niso llenriqu™ primo ri- del Porto- 
gallo, il Lottino alle truppe ausiliarii'. Onesto fu lutto il Inolila di quei Crociati. I 
Sassoni portarono le loro armi conlro gli abitatori del Nord, dove le loro imprese, 
dopo essere state più strepitose, ebbero minor fermezza. Poiché per lo spazio di tre 
mesi fu portalo lo spavento e 1 1 sitale ni'' paci t lenii ■-" 1 1 ■ : 1 "v ti i 1 1 . si v al.se ogni cura a 
battezzare Barbari a 'lei riti e non convertili: deno il qnal l'ilio l'arni aia villurin-a resa 
forte da centomila uomini muli ai Danesi che l'accano ragginola . ronrliiuse la pace a 
condizioni die mantenute furono dai vinli, tino a q.:i l punto solaineut ei e l' alleanza 
fu sciolta. 

I Crociati destinali per 1' Oricnle. si ledesrhi eli.' francai , d' accordo, stabilirono 
prender cammino alla volta dell 1 1 ircela, divisi |n-r,i . :n ren eliè la innllitndiiie non li ri- 
tardasse. Uovenmi riunirsi all'ingresso dell' A-i.o leggiero re di Sicilia, cui era cono- 
sciuta la perlidia de Greci, tenni per mezzo de's'ioi ambasciatori far prendere altea 
ri:ielu?iuue, eil offerì vaseela perchè il viario s" ii;ir:ij>ivinlc.sse per mare. 1 due capi 
d.-C, (.'renai 1. presto a poca dell' età stessa, sopra i Ivenl' anni , alla lesla crilraiubi 
ili iluivulamila armali. roragìiiusi, roliu. ti, .-pre.:/ i! uri ilei travagli e dei percoli, ri- 
gettarono uri consiglio che avrebbe ìpin sp irmi ito grandi alEiooi. II re Corrado fu pri- 
lli S. Dionigi. Tulli, tranne gli 'ri riti, ferini pi u:-o .dia seil'a. lira il e. mìe Guglielmo 
uà ili .pie" granili clic si uleudo appieno la vanii '1 de le. grandezze, si era stretto per 
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volo ad abbracciare le sanie regole della Certosa. Siffatto accresci meo lo d'onore il de- 
rise a compiere senza indili;! li hi .sn;i |>rij!iir-\i , in'' Ir prilli ieri: idi ni e di lutti i prin- 
cipi valsero ■• distornelo. Sogero nomo dì Stato in abito monaslico, avea per qualche 
li mili! lilla sua professione associalo il iasto e le occupazioni di uoa vita secolare. Ma 
<ltip,i ni- uni .inni hi .iiiim'u'jl.t in lui e nel suo monastero una disciplina che meritò gli 
dogi ili >. Bernardo Che ami lo slesso santo abate persuase i signori .a crearlo reg- 
gerne, e primo gli annunzili la lnro sirlla. Subito Se' Ir più vive rimostranze, che fu- 
roo vane dopo il fermo rifiuto 'dei contedi Nevers. Cosi s'ebbe egli solo il peso della 
ri'jip'ii-i.i mi non volle sobarearsi che dopo un assoluto ordioe del sommo pontefice. 

I due re crociali partirono successiva metile alla volia della Grecia nel medesimo an- 
no 1147. Già crau corsi rru.illr'atini dalla morie di Giovanni Comneno, il quale avea 
sostenuto egregiamente il vacillante suo impero conlro In diverse nazioni musulmane, 
che da dille parli lo i rollavano. Si ilice che, rientrando in Costantinopoli dopo una 
vittoria sui Persiani, ei non volle salire il campo del trionfo: ma sovr'esso locò un 
.piailro della Vergine, a cui attribuiva il successo di sue inlraprese, e avente in mano una 
noci', andava innanzi a piedi. Egli avea disegnato a suo successore Emmanuele il 
pò giovane de' suoi due tìgli, che egli riputava il più atto al regno. Né s' ingannò se 
la dissimulazione e b scaltrezza costituissero il merito di un imperatore. 

Emmanuele aveva rassodata la sua autorità, allorché i re Corrado e Luigi 1' uno 
dopo 1' altro pervennero nelle sue lerre. Egli avrebbe voluto poter loro impedirne 
l'ingresso, ma non era in istatodi freoarli con la forza. Dopoché ebbe loro consentilo 
il passaggio, e pòrte parole le più lusinghiere, come a desiderati ausiliari ed amici ge- 
nerosi, adoperò contro di essi ogni mezzo di malignità e di perfidia. Ordinava l'as- 
falto alle loro truppe ne' luoghi stretti, e dovunque gli venia fallo di sorprendefe alla 
spicciolata alcuno del distaccamenti. Com' ei si portavano a far provigioui. si < lumie- 
vano b fronte ad essi le porte delle città, si porgeano loro delle corde colle quali a 
riceveva il loro danaro, quindi aveano a piacimento pane ed altre provvigioni, e talvolta 
u rimaneano delusi. Sovente alla farina che loro si vendea fu immuta la alce. In somma 
ninna soverchieria , ninna malvagità risparmiatasi a loro riguardo. Emmanuele non 
sentì vergogna di far battere appositamente moneta di bassa lega onde impiegarla 
nel commercio dc'Crociati co 1 suoi. 

Quando, malgrado tanti tradimenti, per lo più premeditati, l'imperatore Corrado, 
che primo erasi parlilo, pervenne a Costantinopoli, il perfido Greco non mostrò ì 
menomo turbamento. Erano essi cognati, avendo entrambi sposata una figlia di Be- 
rengario conte di Lniemburgo. Emmanuele dopo avere ricolmato dì cortesie il re suo 
cognato, gli fe'mapiiifìci presenti, mostrò di prendere vivo interesse per Tesilo della 
sua intrapresa, e [di rbbe offerto li' guide che per vie nascose lo avrebbero scorto tino 
ad Iconio, dove i Turchi, diceva egli, non lo attendevano. Queste guide gli fecero adu- 
nar provvigioni [ier ^oli olio giorni, promettendogli di condurlo, prima che finissero, 
in un pai'-r .ibìioinlantc di ogni cosa: ma lo intricarono in mootagne deserte, dove 
abbaili]. -in, I' .limala mani-aule di provvigioni, e senza posa saettati dai Barbari, 
i quali non avvicinandosi die alla distanza del tiro, scagliava» colpi dal sommo delle 
rupi, e poco a poco serra incontrar periglio la scemavano. Le lance, le spade, le scuri, 
e tutta la pn.divj.a degli .Mi-man ni gravati d'arme, furono inutili contro a nemici 
chi' non p lr.:iM r infimi gì re. fu di mestieri ritirarsi ali ■ valla ili .Nici'a. Ma era in 
distanza .li .lina o dodici giornale. Come vi giunse Corrado sul cader di novembre. La 
sua armala iulievolila dai r.mlioiii agalli, e più dalla fame e dai disagi, si vide ridotta 
a meno di ventimila uomini, senza fornimento e quasi senz'armi. 

I Francesi sostennero in Grecia perfidie eguali. Sembrò non pertanto, che presso a 
Costantinopoli fosser meglio accolli, e che l'Imperatore procacciasse di ottener l'ami- 
cizia del loro re. Alcuni personaggi ragguardevoli aveao consiglialo Luigi ad impadro- 
nirsi di Costantinopoli, lo elu- polrva agi'vnlniriilc mnsrgiiirc. V.\l\\ ;<uiò piiittu-lo in- 
contrare pgui rinr li ni, clir volare a danno de 1 Cristiani quelle armi, che avea promessi) 
portare coulro i loro nemici. Tragittò felicemente l' Ellesponto, c corse direttamente 

< Ep, 7B. 
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a Nicea, ove rinvenne il re della Germania, clic a tutta possa rincorò. Mi Corrado, 
vergognando dello st ito 3 cui vedasi ridono, sibili ili ritornare a Costantinopoli e 
passarvi l' inverno. Egli non fece doglianze del tradimento che non polca vendicare ; 
e il suo cognato che più noi temeva , riprese a simulare tutta la cordialità che gli era 
imposta dai loro mutui legami. Il re Lui;:i prose;: ti s.eo cammino, e fonò il malage- 
vole passaggio del Meandri», contro le inmirnrrcvtiSi squadre de' Turchi sopra rui ot- 
tenne con sidcrev eie vantaggio. Ma poscia. Il suo eserrilo essendosi lasciato intercidere, 
perde il rctroguardo, il uai ile era numerosissimo: accelerò la sua corsa, e dopo molli 
giorni d'eccessiva fatica e privo quasi di viltovaglie. giunge alla ritiri ili Attalia. che 
oblH'diva ai Greci. 11 viaggio per terra ei a aurora luogo e iti paese nemico. Egli e per 
ciò che il re stabili ili compierlo per mare. Ma siccome ei non trovava navigli che 
bastassero, non potè seco un Ilaria re che la parte dell' arni ita la più incomoda alla 
marci i : il restante di essa fu concetta a pro;egiure alla ventura 1! cammino per terra, 
guidala dal conte di Fiand-a . clic non ne poetò in salvo nrpjiur la netà. 
- Raimondo, principe di Antiochia, fece 0™ ii sforzo a persuadere il re perchè lo aio- 
tasse ad impadronirsi di A leppo. Ma Luigi , fedele ossei valore ilei suo volo, volle andar 
direi ta meli le a visitare il santo Sepolcro, e si dir premura per giungere 111 ' lernsiilnniue. 
La sua marcia per terra , ira meno a tanti impedimenti e pericoli , fu talmente ritar- 
data, che il re Corrad a, dopo aver passato la m igsinr parte del verno a Costantino- 
poli, arrivò per via di mire in falcine i al ili odi iilorni prima de. Francesi, l'u subilo 
adunila un'assemblea di principi e ili signori si d' F.uropn die d'Asia, per prender 
consiglio sulle operazioni di !!a guerra. I,' assedio il Dani iseo fu stabilito, e il convegno 
fermato a Tiberiade jj.t li wuliuiurue di miggio il l-ISil. 

Fu Damasco infitti assalili! e licito si viv .unente, ci Le gli a..si diali solo |i 11 -a vano 
:ù un;;: di fuggir dalla 1 ini . (ju and > alenili signori cristiani nati in Siria dopo 1' ultima 
Crociala, e degenerali dalla magnanimità de" Imi padri . si lasci. irono ( (irrompere dal- 
T oro, e persuasero, essendo nati in quel paese cui piò di quegli stranieri conoscer do- 
YeanO; diesi desse l'assalto d 1 mi altr i parte che era la più torte. Pochi giorni ap- 
presso, nel corso de' quali molto s' ebbe s soffrire. In d' uopo toglier l'assedio. 11 re 
Corrado, sdegnalo del tradimento di cui linalmenle si avvide, soluto s' imbarcò per 
ritornare in Alemagna. il re Luigi passò il restante tempo della spedizione e f inverno 
io Sìria : ma nella primavera dell' anno seguente (1119), ritornò egli pure in Europa. 
Cosi il K di Gerusalemme Baldovino Ili, di soli diciannove anni, dopo aver concepite 
à grandi sperarne, rimase senza sostegno a discrezione degi" Infedeli, che spettatori 



Òegl' inutili sfbni de' più polenti principi dell' Occidente , non frenarono più gì' impeti 
della loro arroganza. 

L'anno in cui il re Luigi era partito per terra Santa, ed eziandio avanti la partenza 
di questo principe, il papa Eugenio era giunto in Francia ove i turbamenti d' Italia 
lo avevano costrello come i suoi predecessori, a citivi re un asilo. (Velia solennità dì 
Pasqua , 20 aprile di quest'anno 1147, egli tenne un roncilio in Parigi, dove si chia- 
marono ad esame gli errori di Gilberto Correlano, vescovo di l'oitiers. Questo pre- 
lato, naiivo della stessa Poitiers. acca lolla consumali la vita negli studi della filo- 
sofia del suo Icrnpo; e siccome molle menti deboli dillo slesso secolo, egli aveva in- 
cappato negii errori a cui gli sludi sempre superlici.ili al loro rinnovarsi sogliono con- 
durre la troppa ronlidrari e ;' urgoglm. 

itigli s'ingolfò nelle profondità de' nostri priiiivp.il: misteri, e in altre usimi. là scan- 
dalose, asserì che Pestar» e gli attribuii divini non sono Dio; che le proprietà delle 
persone della Trinità, noti sono le persone stesse, finalmente, che la natura divina non 
si è incarnala. Si disputò caldamente d ili' una e dall' altra parte nel roncilio di Parigi 
senza trarne utile alcuno, se non che ia cognizione del malvagio pensamento del dom- 
nta tifante, e l' osleut azione eh 1 ei faceva di questa profana novità d' espressione ripro- 
vata dall'Apostolo. Laonde il pipa, vedendo che la materia non era baslevolmente 
schiarila , rimandò 11 giudaici ad un altro concilio che doveva adunarsi a Reims nella 
gaarrsima dell' anno seguente. 

In prima , Eugenio spedi a Tolosa , in (inalili di legato, Alberigo vescovo d' Ostia, 
Più audaci assai che il filosofo iniuldligibiU ebe si ravviluppava nelle sue vane idee, i 
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discepoli di Pietro di Bruys, gli Enrichi ani, e Ì nuovi gcrm "gii del Manicheismo , svi- 
nali in mille modi sconvolgevano il cullo e le cerimonie le più sante, distruggevano 
tolti i vincoli della soricli , depravavano i costumi, ed annientavano la fede in una 
irr.ii'. parte (li-Ile -i-iìviiirr mcri:li«n;ili della Francia. Pietro di Uruys, dopo venticinque 
anni di empie pcedicaiìoni e di misfatti sacrileghi, villini Min ilmente dell' ira de' po- 
poli, era slato spioto tra quelle fiamme, in cui si apprestava ad ardere un prati fascio 
di croci ebe avea atterrate. Questo supplicio non isgomcnlfl Enrico, italiano di na- 
rinne. mona™ fuggi iseoe dissoluto, che principaliiieiilc iiifrllava il Tolosano. Il le- 
gato Alberico, già st ilo monaco di Clnny ', volle aver rmnpagni Goffredo di Char- 
tres e in ispccie S. Bernardo, per una legaùone la quale richiedeva altre qualitS che. 
le limane, e atterri sulle prime lo stesso santo in modo, che die alcun segno di sco- 
raggiamento. 

Quota era permissione di Dìo, perché fosse più glorioso il successo. Tutto il potere 
die Bernardo aveva avuto sulle infermiti e sulla u.ilm'ii. predicando la ( rodata, gli 
fdtauovamertte reso dal Signore contro i nemici della dottrina e dei costavi cn- 
slìani. Sarebbe cosa da non finir più il narrar tulli i prodipi ch'egli operò nel tempo 
di (furili legazione. L'ardore della sua frde e della Mia siuimza fu ciisì vivo ed im- 
petuoso alcuna volla, che la prudenia de" vescovi .-noi compagni ne rimase sbigotti- 
ta. Prima eh' ci giungesse al termine di sua missione . fili abitanti di Sarlat nel Peri- 
gordese vennero presentandogli de' pani aflìncuè-li benedisse, 1! sanlo volle appagare 
1 lor desiderii, e: •• Da ciò, disse loro, meglio cono-a erei e la vcril.i che vi annuncia- 
mo, e saprete disliiignrrla dalle eretiche empiei.! : d ite a n giare questi patii ai vo- 
stri maiali e risaneranno. — Vale a dire, coirà qui Goffredo di Charlres. risaneranno 
se li mangino con >i*a '( di'. — Non già questa solo io prometto, soggiunse l'uomo 
di Dio: attendete bene alle mie parole: tulli coloro gè nera lui ente che se ne cibino, ria- 
vranno salute, affinchè non resli dubbili die noi Mani» mandati dal Signore e che lon> 
portiamo la verità n. Alla promessa l'effetto lauto bene consegui, che il sanlo, nel 
suo tornare, non si arrischiò passar dallo stesso luogo Icmendo di rimanere oppresso 
dalla calca ". 

In Tolosa un canonico regolare di S. Cemìuo, aiu orclir fosy celebrai issiino per lo 
suo sapere nell'arie medica, si trovava agli stremi iaiijriiniilci di parali.-àa ^iì da 
selle mesi, e ogni dì aspetLava la morie. Erii si le' Irasporlare al santo, con grave 
falica, da sei uomini, e fallagli sua confessione lo pregò di sanarlo. Il pio abate gli 
die' la sua benedizione, e losto esd della camera dicendo a Dio con santa fiducia: 
«Voi vedelc, o Signore, che bullonano mirarnli a questa gente, sedia di che non 
farem profitto .->. Se! tempo sles.sn il paralitico si levò, ivrsr dietro al suo benelàliore 
ed abbraccio-li i piedi da cui non ti vi Ica pili staccare. Tutta la città si mosse allo 
strepilo del prodigio, e fra i primi vennero il legato ed il vescovo; si andò alla chiesa 
caiilainhi il Te Deum, con iuiiaur.i a tulli il paralitico die allegramene s' in cam mi- 
nava Qoesli min volle dividersi da S. Bernardo, e fallosi monaco a Chiaravalle, di- 
venne in processo di tempo abale di Val-d'Acqna * 

Sui i'e.ìse nella eitlà d'Albi un prodigio (li assai dcTeicutc maniera, clic Goffredo di 
<Jliarlrcs lullavia riguarda rome più maraviglioso degli altri \ (.lucila città, donde 
barrii) poscia il lor nome i Manichei, era la più enulaiiiiiiala da cotale eresia in tutti 
ijuc' e. mi, mi. Al giuNgi-r.- de! ledalo, hi plebi' dei crladini con'iirse per ischerno ad 
incontrarlo con giumenti c tamburi. S. Bernardo però fu accollo due giorni dipoi con. 
molle significazioni di ossequio e d'amore. Nel dì seguente . eli' era sa ito a S. Pietro, 
fc' un sermone, a udire il quale tanni moltitudine si accalcò che la chiesa, quantun- 
que va sta, non polca capire lutti i fedeli. Il santo oratore scorse ogni articolo delle loro 
c-rni ire eia-dense; poi gli articoli della fedccaltolica opposti ai medesimi, dopo di che 
addane iidò die rosa scegliessero. Giammai non si operò in alcun genera UI) muta- 
meli lo così miracoloso, come quello che si fece allora d'improvviso ne' cuori. Tutù 
sciamanni» ad ima voce che detestavano l'eresia e rilornavaiisi coutenti alla fede cat- 
tolica. " Or vediamo, continuò S. Bernardo, quali sono coloro che provano sincero, 

« Bem.. «p.aiu-< * E P . G^ufred. Vii. L VI . c 6. - a Jb!d. a. b. — » Ibid. d. 



Ali. 51" LIBHO TMirrBSUUHESTO HO 

penlimenln: prr farsi ronosT.tve aliano dilli l.i in, un .-,1 ,-'l,'U> Tulli senza reiezione 
levarono b deslra . e lauto frullo si ebbe dal solo primo sormone. 

Coli dove la -ciiiif.il ini' uvea ragionalo più danno. S. beruardo portò la luce eoa 
7i-l.i indefessi!. Persegui di luogo in Inibii ip.u'ir orlili' in. ii r superbo Illirico, il quale 
di repente fallo di verso ti.» sè stesso . rimi osò ili più rimanere in Tolosa, e roggia pa- 
rimente da tulli i lunghi rivi' licnurdci mima Milli- sue tracir. Sarebbe sialo nrecssu- 
rio che il santo l'are.--*!' più lunari dimora in quelle eoa traile per isbuihn ar limi agli 
"intimi -trini l'criorc: aia 1" iuili-b.ihiiiriiin ili sua Minila e i lioiuii ile' tigli suoi clic ad 
isso (aeevaiiM rnun-aere ili l'n'i | uni Ir culle Inni lrlli-re, lo Ini/.arouo a Iniuar-i in Chia- 
ravallc. Xouili un'ini, parlilo lui . I-Inriiu fu eoo t mio ani un- inc.d/.alo e ro.-ì al leu la- 
mente ritmato, clic fu soriireso ali. line, e curilo ili rati ne condoUu al vescovo che 

lo fé' rateili utl e re in > si rei tu umii. uve La crede che i Ulisse lai vita. 

Aspettando l'epura disegnai;! |,,-] nini ilio di Rebus, il papa che aveia fui tu in Clia- 
lons e Verdini la iii-ilic.i7.iunr di-ile dm- i al ledi. il i . ..i recò a Tiri eri sai linir dell'an- 
no 1147. Diciotto cardinali, gran minino di vescovi e d'aliali, fra i quali era S. llcr- 
nardn. romponi' va ri ri il suo corico, e lurmio diesali dall' arcivescovo Adalbcroiie che 

avello persuaso a venir presso di lui. luirieu, pei' snpr nini- lotluiialo. ari ivescuvo 

di Magnai», colse quel desini per andare a consultare il papa riguardo alla rivela- 
zione d' una monaca per nume lldcgard i che era in voce di salitila ( I Uri j. Hoi-sLi 
doii7i-ll.i. ricoverai i-i Jiu d.iN'.-i.i di Ir! -unii al unni. i.-.n-ro di S. Iii-ibmln. nella con- 
tea di Spaurirmi, ove essa unicami'iilr area S'aliti sun studia di conservar I" iuuoicii;:i 

e di praticare le uiode.li vichi della sua euiuliz.iunc , i saprà ahro i In- li-gio-rr nel 

Salterio '. All'età di i p:.ir ani' .inni . .-Mie improvviso una proiiiuda ciigun-àunr dei Li- 
bri salili . ed altri l'Osi mirabili l'al-ri ehi' [ih uni uni pili spreti [iella dirr/.iiiur delle 
animi' Irmrltrro d' inganno, e giudicarono die quesiti avvenimento voleva essere riti— 
iilù al -omino pouleliee. Ed e ;j,li maialò Allieroue. vescovo di Verdun, ed alici dolti 
p« liilmogaie Ildegarda sei, /a slia-piiu r pubblicil'i. ll.-.-n .111 ili- ingenue risposi.-. I)ap- 
poichè il vescovo eli In- falla -ni relai-iuiie, i! papa vnllr alleile vcdi-re retti seri iti i he 
tssa uvea dellali per ordine del -no ionie— ire. I.i lesse egli medesimo ni pri-scicra dei 
cardinali e di ludo il eleni, siglimeli tulio die [ili avi ali narralo i coni m issa rii : tannile 
tulli gli .1 sia il ti lieuedi- il., il S finire. S. he- nardo ch'era presente, manifestò [piatilo 
sapeva di quella sanlu donna clic già aveva ascoltalo maravigliando. Il papa slimù 
die impnrtava umili.-, uni alia (Jun.. il, 11., n.ie-.. li pubblii ar queiia prodigiosa av- 
ventura, e srriveudo a Ildegarda, le coni c.-.r ili allocarsi, n - ile.ideriiva . sul monte 

d'i S. Riipcrlo a ih -dici miglia di M .pinza. 1. 1 pi ivi es.-asi trasporlo imi duini io verdini 

di iiulnl -ani; he avea Italie a si- culla sua rinomanza, e in la prui biitk-ssj di 

quel monislero. l.e Mie Tirili e miracnh l' inni falla iscrivere Ira In sanie. 

Il concilio di llt-ims fu tenuto m i giorno uiilirato 21 di marmi Oltre i prelati fran- 
cesi e ledrsrhi, altri vennero d' Inghilterra e di Spagna. Itami' lido, arci vesci ivo di To- 
ledo, M lagnò da parte del re suo sigli- re. perchè culi danno di lla ce. ma di t.ar.ligha, 
papa Eugenio, avesse accludalo il lilolo di re di l'nrlngallo ad Allouso-làiriipir-/.. o tiglio 

cT Eurico, della casa ili liui-gogna. iiiediante un ami costi di qnallrn I. libre tl'oro. 

"Dopa la forma/.i ■ del novelli i ri gnu. I' an i-. rscovn di braga e i suoi siilirag -i min 

Tollero più conoscere I ■ prum^-a di Toledo, llogcuin comandò clic quc'prcl.'ili seguissero 
Dell' obbedienza all' au-ivesi-ovo di l'nlnlo come al loro primato, dichiarando che l'ar- 
civescovo di l'.r.iga sarebbe ..iispco qualora non si soggoi lasse nel giro di Ire mesi: 

scrisse -lui he al re ili La-liglia eli 1 e n aveva mai itile.-o di unii.. Inglicrc alla dignità 

ne ai dindi della di lui corona, e gli pr i-e di seciiudar lorlemenlt- le sue imprese 

culi Irò gli infedeli. L' a-i ivc-i ino di braga s' aceniiciò a' suoi ctunandi : la quale cosa 
non h une quella di TaiTagnua il.d c .lare nello .-lc-.-o li-nipu a disia, uoscere la pri- 
mazia ili Tuli-ilo, perchè li. aio beirugariii di Clinic di lìaicello c.i di temilo re 

di Aragona. Il pipa ingiunsi- a quel prelato", per ninne Hertiardn e pu-senlr al concilio, 
the ri cono su'- se. rumi- i linai I7.i. l'arcivescovo di l'nlcdn a sia, superiore: ma ben, ardo 
Cffenin.' iiu a (bla/.. une prr ua già, deliberare. I ra le i -pisi, ile d' ilugcuio, due si irò vano 

iJlildeg. Vii. »p.Sur. 17 .tp. — 1 Tom. X D™. , p. 1107. 
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indiritle a Bernardo, nelle quali Io conforta ad avere in suo primate P arcivescovo di 
Toh di>: una terza ne rimase solamente inscritta all' arcivescovo di Tarragona, le~ 
gain della santa Sede, in cui fa it papa le slesse esortazioni. Ma non è mollo da 
credere che un legato negane F esempio della sommissione alla Sede apostolica ', ■ - 
L' intendimento di ] ciiin-ilio ili Rebus era ili frenare il disordine de' costumi e le 
empie novazioni de' settatori. Pronunciò quindi l'anatema contro chiunque accordasse 
la minima protezione ai onori Manichei, o lor desse solamente -asilo quando vi a Sfila- 
vano oltreché gioditiì Eone della Stella e Gilberto Porretano, la di cui causa era fi- 
tialmnili.' risa manifesta. L' incoulrarsi di questi due novatori, uno di tale ignora nz.i 
die ave» dell'imbecillita, l'altro di l.in 1 1 solligiir/./.a ehi' niiitiuava al delirio, formava 
un singoiar contrasto. Enne della Stella, gentiluomo lirrllouc, ed in prima buon cre- 
dente c molto assiduo alla sua parecchia, fu colpito dalla parola tum che udiva ri- 
petere ad ogni tanto (per eum qui vciiturus est), e che allora in quel paese era pro- 
nunciala roaie il suo proprio nome. Egli si lisse in rapo dir lui stesso mimiiiainiin „) 
iiivur.jvaiio, e eh' ri verrebbe a giudicare i \ ivi e i morti: persuaso d'essere il Kigliiml 
di Dio e il Signor di tutte le cose. E quel die più dee noi maraviglia non è la stra- 
nezza di questo deliramente, ma la sella ntiiiierii.sissiina , a cui diale origine. Chi è 
pad il quale inni sappia, die come nuu è assurdità clic non possa l'urinarii un par- 
tito, non è partito per quanto numeroso sia che valga ad onestare o l'assurdità agli 
occhi del saggio, o la empietà ed anche la innovazione sol minile agli occhi dilla fede? 
Eoin' fu ri'iidnllo al cornila., e, i-:)>li'iiiii.' un interrogatorio, uri qua!' 1 non rispondeva, 
se non die con mente distratta e fuor di propositi!: giudicato piò folle che eretico, fu 
messo in un carcere ove poco tempo dopo si morì 5 . 

Piò gravemente fu trattata la quislione di Gilberto Porretano; ma non fu vinto io 
ragionare quel parialor più facondo e arlifiziosn dd imi secolo. Fu d'uopo ristringersi 
alla confessimi di fede de' nostri misti-ri odia Ioni sanla a mplirilà: fu sleso un sim- 
bclo interamente opposto alle vane spemi ./.ioni (li Gillvrlo. e gli fu dimandalo se a 
quegli arinoli ircdcva. t ami ..se e mio eoe la sua indmilila con ri i:.i in'iibe pili a sfuggir 
la imminente condannazione, egli rispose ai Padri: « Se voi credete e parlale altra- 
mente da quel ch'io feci, voglio credere e parlar come voi Per questa dichiarali ooe r 
il papa condanno le massime di Gilberto, senza porri' ali mi castigo alla persona di 
lui. Tanto più la sua sincerità poi è esser credula in quanto che la sua dottrina non 
1(0 vii difensori, e presto di per sè istcssa sì ddrgeò. figli muri sii anni dopo, nd 
grembo delia Chiesa . 

Oui'.l.i loneilui l'e' pur molti canoni, che innovò, come spesso avveniva, da quelli 
de' concili antichi. Soltanto due ve ne sono dir meritimi d' esser considerali . poichè 
haimo una più originale impronta, ti daini- vieta di pur nelle ehirse preti mercenari 
per commissione: si prescrive die ciascuna abbia il sud proprio sacerdote, a cui sia 
assegnala una convenevole sussistenza sopra i beni della Chiesa, e che non possa venir 
destituito fuorché per un giudizio canonico del vescovo o dell'arcidiacono. Porger non 
si potrebbe un più autentico monumento de' curali titolari. Il decimolerzo canone di- 
chiara sacrilego e seomun irato chiunque faccia vii. Uhm di percosse ad un ehcrico o- 
&ale. Questa scomunica fu sin d'allora riserbata al papa, con divieto a tutti Ì vescovi 
ili assoli. t da siffatta ( imilaiina se non tli.' in punto eli morte. 

Dopo il concilio di Rcims, papa Eugenio die si apprestava a tornare in Italia, non 
volle abb.md mar la Francia dir non avesse prima u-ilati i suni antichi confratelli di 
Cuiaravalle. Eì fu da essi ammirato per tutte le virtù religiose che avea saputo colle- 
gare alle virtù pontificie. Portava sulle carne nudi una tonaca di lana senza fodera, 
e non ispogliavasì del mantello né di nè nolle. Per onorar la sua dignità, egli per- 
metteva die gli si porgessero guanciali frastagliali di bei ricami, e che it suo letto fosse 
coperto di porpora; ma la sola paglia lo informava, e le lenzuola erau di lana. Una 
leucra pietà die sovente mal suo grado apparita in lagrime e sospiri, animava i suoi 
intrattenimenti coi monui. I.e soavi maicrci'. l'annuo.- a familiarità di lui min mostrava 
ad essi altroché un fralello, e spariva il pontefice. 

( L.bb.l.X, p. iijjB. - > Qilon. Frid. c «, ii. 
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Pfrrhé loro si manifestasse luila qnr-ll.L lmilLl e bein'vole:!?.! vn>.'i' inalile fraterne, 
fgli andò da Chiara valle, al capitolo generale degli abati di Cesidio, non già con in- 
iniduiii'iitii di ^iv.i-riNirl;) nrnn- papa. m:i si: a.isijIrrM si'Ti'.pli tini: itile conv nini (Si 
loro. Queste adunanze ciisi utili per alliitiiaiiar pli abusi, e i c.-ì fi-tli-lci i i-i;lc imitate da 
Inlli gli altri ordini, erano siale istituì:.' lin d.il iiiminebr di ipsello di Ce.letlo, aitine 
di serbar l' uguaglia nza e la concordia in tulli i suiti ninnisi™. Tali' è ben anche il 
punto capitale di quei regolamenti , che fu dello per nò ftu/ihtz:o;ic dì carità, e che 
tu compilato nel capitolo dell 1 anno M19, e poscia confermato da papa Calisto II. Il 
fervore dell'osservanza da quel tempo non cessò di accreditare ed accrescer l'ordine, 
che nel solo anno H47 si slese a vinlilir nuovi' fotida/.iiiiii . olire le sessantasei av- 
venute negli anni [jn-n-ilniti. Al tapi [olo uve fu pri'senle papa ì r .u;;ain\ urli' ;ini:n ! MS, 
intiere congregazioni popolale anch'esse di santi, vennero in tracria de' mezzi di pro- 
gredire ancor più nella perfezione del loro slato, cnugiungendosi ad un ordine cosi 
giustamente celebrato tom'era-questo di Cestello. La più numerosa era lineila Savtgny 
nella diocesi di .-Ut-amiies. compieta di Inmlalre badie, iurìudfndov : ' ■ 



da essa depcndenli. 

Erano appena sei a 
di abate '.Tutta fan 



colle qua 



, aspro deserto a sei miglia 
ili, I quali formavano una 



priolo, e (■olio -tesso disegno che. il f.md.ilor di Ob.tsi|C e di Savigni ; ma il papa gli 
ordinò di proseguire nel suo paese P opera del Signore come arcala cominciala. Vi 
fondò egli pertanto diciasette monisleri, quattro di canonici e tredici di ninnatile, vari 
spedali, cosi per gl'infermi come per le vedove r ;;li orfanelli: tlopo ili che alabili un 
superiore a cui egli stesso si obbligò di obbedienza, e visse fino all'ultimo come un 
semplice frale. 

Tanta era in tulli i paesi li venerazione in ebe si tenevano i monaci di Cesidio e 
sopr-tutto S. Bernardo. Nella sua missione di Linguadoca egli avrà già incorporato 
al suo ordine il monistero di Gran Selva, famosissimo poi pel numero grande di santi 
e dotti personaggi che diede all'episcopato. Questa comunità era stata, presso a tren- 
V anni innanzi, stabilita da un sant'uomo chiamalo Geraldo, con sei altre badie d'A- 
ia che abbracciarono egualmente le regole di Cestello, 
ola vista della esempi. irit.ì rln- rifilava in quelP isti: 
igliosc In smuta ziom. 11 principe Enrico, fratello di L 
venuto a Chiaravallc per faccende al tulio temporali, s'invogliò nondimeno di vedere 
i monaci ne' santi loro esercizi (1146). Ammirato di quello spettacolo, come sarebbe 
sialo alla veduta de' cori celesti prostrali innanzi all'Elenio, dichiarò che piò non ab- 
bandonerebbe la 'santa società ove il Signori- l'alea [■oudollo. e dimandò .■.ulula minile, 
di esservi accollo \ Ciò fu cagione di viva allegrezza alla comunità , ma lultc le pcr- 
; lauti il principe diedero in lagrime, quasiché fosse già morto. 
Un signore, per nume Andrea, più irritabile degli altri, si lasciò andare a ingiurie 
contro i monaci e conlro lo stesso principe, dicendo ch'egli eia ubbriaco o forsennato. 
Enrico che lo amava, pregò S. liei nardo di pronirarc la conversione d'un munii cosi 
acciccato dall'amor del mondo. Ed il santo abate rispose: « Kon curiamo di lui in 

* Mócci. B.lnz. p- <3g. Bull. t. 6, p, noo, — » Metrop. H.m. 1. 3, c. L Vii. S. Bern. IV, c. 4„ 
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questo momento che t fuor di sé pel dolore: ma non ve ne date pensiero; ch'egli è 
nostro ». lì perchè il principe, gravemente sdegnato della cecità di quell'uomo, tor- 
nava sui rimbrotti, il santo replicò guardandolo con occhio severo: « E che? non vi 
ho detto io per co-a certa ch'egli è nostro? " Andrea disse allora in sè slesso, come 
potrà confessò; a Io più non dubìlo che tu non sia un falso profeta; poiché ho per 
troppo certo che quanto promettesti non avverrà giammai >■ l'arti ali dimane facendo 
mille imprecazioni contro il monisiero uve lasciava il mio signore, a tale che desiderò 
fosse inghiottita la valle nel scn della terra con tulli quelli che uudriva. Continuò a 
slnn binarseli e lutto quel giorno; ma ni-H.i scoiente nn'.lr si senti vinto e come forzala 
dallo spirilo di Dici, e levatosi prima dell'alba ritornò sollecii amen te a sol topor si slessa 
al giogo del Signore. - *« 

Ennco non godè a lungo le dnlcezK detta «libidine, ove non pensava che a (arsi 
òbbliare dagli uomini, e a seppellirsi prima del tempo nell'aspettazione della felice im- 
mortalità. Dal suo cremo fu .strappato fon incredibili sforzi, e molto repugnante, af- 
finchè s disse la cattedra episcopale di Be.111v.1is, a cui popolo e clero lo elessero al fi- 
nir dell'anno U4S. Egli tremava pensuido alla -uà omiir giovane dà, e alle .sante 
risoluzioni, le quali non avevano avuto tempo bastevole ad affermarsi; ma la sua virtù 
non venne mai meno, né su quel seggio, uè su rimilo di Rei ras, a cui fu poscia tras- 
localo. Non adempì luilavolla le speranse che ave.i data cagione di concepire. Impe- 
rocché colle virtù che io adornano, e l' udirmi ili cui era fumilo, («ngiuiitovi l'onore 
de' suoi regi natali, sarebbe sialo coni e niente che dinondcs.c egli il prmcip.l moto al 
clero del regno, e mostrasse un'antorilà giovevole a Inlte le Chiese: ma il suo ardore 
Terso il bene, la sua severa fermerai nelle resole, la slessa relliludine de' suoi pensa- 
meli li che gli facea non curar le precauzioni e spregiar gli ostacoli, sovente gli nimi- 
carono alimi, e camini in un. dissensioni . .sempre t'ane-le tra il goii-ritn e la gerarcliìa 
ri'clcsia..lica. J\gli rtihr nnllamcro il soprannome di i irande, clic veggiamo essergli 
dato dopo la sua morte: sembrò che i posteri e lui perdonassero la inabildà, iu riguardo 
della sua benigni natura e purezza d'anima. 

Il re Luigi il Giovane, magnanimo e sensitivo come Enrico suo folcilo, ebbe a pa- 
tire ambasce che la polilica gli fc' aloni tempo dissimulare, ma che lo splendor del 
trono stesso non polè mai dileguare al tutto. Mei viaggio di l'erra santa, in cui la re- 
gina Eleonora avealo neguito. quesl-i pruiripr.u.i, smentendo una si chiara prova dì 
-alleilo al re suo marilo. ed olitili ind.) tutto che le si addiceva, strinsi- cui principe 
d'Antiochia legami eonlrarii al decoro e a'doveri sacri del suo sesso. Forse fu questo 
il masfiore ostacolo alle prospere fortune del re in 1'. destina. Tulio ciò, a Cui volsero 
le inule opinili dilla p ,1 tira e dell i ('«scienza . fu l'impedir pubblicità scandalose. Ma 
quando furono tornati in Francia . pieni ancora I' uno e l' alleo di risentimento e dì 
mutua rep ugnali za , l'abate Sugero con lanl.i saviezza medicò qoc'duc cuori ulcerati, 
che tosto parvero ambedue solo studiare il come porre in obblio le passale cose. In 
quella, imo-le rapi sveu turatamente il saggio parìlìotorc, di cui questo solo fatto pud 
far conoscere la de-lrezz.i. libbcro subiti) a .colto di adulatori; ed anche la politica e 
la coscienza furono accomod ile ai voleri del re. Lo chiarirono per verità che fra lui ed 
Eleonora s'interponeva tal grado di Damitela che rendei l' munii e loro illegittimi w 
scrupolo però era Inai lardo, dopo (4 anni di matrimonili, onde cran venuti due fieli- 
Agli (8 di marzo dell'anno (152, il re fe' convocare a Beaugenci nell'Orleanese un 
concilio che molti scrittori pongono all'anno preceduto, per non aver considerala la 
maniera, altormollo variabile, di notare il comincia meo lo dell'anno. S' udirmi le" ; 



cumcnto della Francia. Il re Luigi impalmò la principessa Costanza di Casliglia. 

Ai 15 fehbrajo dell'anno islesso il re di Germania, Corrado III, era morto a Bam- 
berga, dopo on regno di tredici anni, senza che fosse incoronato dal papa; ed invece 
aveva avuto quel sacro onore ai 13 di marzo i 138 in Aii la Crepelle per mano di 
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deD'imperaloreS. Enrico, canonizzalo di poco di papa Eugenio, il quii dichiara nella 
sua bolla die scitene una dimanda di tal sorte non sia soli/a ammettersi fuorché 
nei concili generali, lattaria, per faulorilà della santa Chiesa romana che dà forca 
aiutiti concili, egli consente alle preghiere che gli ano falle in quel proposilo '. Cor- 
rado non avendo tìgli in ciò di regnarej destinò a suo successore Federico, ano nipote, 
giovane di belle forme, prode, magnanimo, giusto ed anche prudente, qualora non si 
abbandonaci agi' impeli dell'orgoglio che lo fcrcro abbonilo in Itdia sotto il nome 
4 Barbarossa. Ki fu eletto iti I ■ rincorarle, dkiolto giorni dopo mancalo suo '/.io, ail 
di diario, e incoronato ai 9 in Ai*, la Chapellr. 

Le sue contese cot papa e le sue frequenti guerre in Italia, lo impedirono dal seguire 
le operazioni cominciale dall' impera li ir Lotario ad incremento della lède, acU'catrcmità 
settentrionale d* Alcmagua. I.olario, dopo avere inalzilo il castello di Sigcberlo per 
contener gli Slati Che volea rrnili'r rrisliani . aveva errila una rìiìi'sa e fidatane, la ( lira, 
come di quella di Lunetta, a un santo sacerdote per nome Vicelino. Non essendo più 
tondolto innanzi quel disegno, Vicclino fu ordinalo vescovo di Oldemburgo, da Altaico, 
vescovo di Brema, che rislord al tempo stesso i vesmvall di lìalzliurgn e ili Mcikirm-. 
borgo, posti nelle Ime degli Slavi, e da niuno tenuti da prrssorhi: due secoli: egli 
intendeva così aver compenso della perdula giurisdizione sui vescovi di Danimarca e 
di Scandinavi., dove in p.ri tempo si erigevano ardentemente nuove melri>[>:>'ilaiLr. 
Di falli il legalo Nicolò, vescovo d'Albano, pose un arcivescovo a Dmntheim in Hot- 
*egia; fe'pnmale di quel regno, e della Svi zia. l'arcivesrovu di Londen, e tlfermo poi 
colai primazia quando fu papa con nome d' Adriano IV. Ci voleva parimente stabilire 
■n arcivescovo ad Upsal: ma non polendo i Golisu ciò accordirsi cogli Svedesi propria- 
mente delti, la cosa non ebbe allora effetto. . . 

UsanloreEricofnqueUodieproiiii'ava (asili brillìi, ii.' » v. _1 1 
Il qua! principe, nono del suo orimi', ed il primo lultavi.i fra i re di Svezia, di cui 
pois» far ricordo una esalta cronologia, era stato messo in Irono l'arino 1141. Dopo 
nove di regno, impresi' La conquista o meglio la conversione della Finlandia, e cimun- 
óù dall' offerir la pare ai I'k.uii ili quella iirovìrria. Mie avvia merdaio il suo sdegno, 
ae volessero alilir.n vurc il erisliane.imo. Sera menò Enriro vescovo di Upsal, cillA 
primaria del suo regno: vinse io giorri ila campale i finlandesi , e quindi si prostri 
sul lerreno della ballagli.! per far solenni grazie a Dio. m ì co in ini sera mio con lacrimi 

copiose la morte di tanti infedeli, ni nnati nel loro areici eolo E Insto diede pace 

ai sopra v vissenti , solo pensando a procurar loro, colla luce del Vangelo, un bene 
«Hpin-imenle preferibile ., quello Mie nenie ■.ami. I.s-i ria- veliero bramosi le acque ba& 
teùuli: furono costruile cai:' se: allo:: li i sacerdoti : ed il re tornando in Isvezia, la- 
ido il vescovo Enrico ad afforzar nella religione qiic'novclli cristiani. 

Il santo paslore in breve fu martire del suo zelo. Poiché un Finlandico battezzalo 
avendo commesso un omicidio, ebbe condannatone dall'ottimo prelato al ji.isligo ca- 
nonico, per imprimere nel petto a qui' barbari 1' (irrori' di tanto eccesso, già aìcomiun! 
fra loro prima riin si convertissero alla Tede. .Nell'impeto della feroce sua rabbia, l'as- 
sassino trucidò il vescovo; la di cui santilà provala da molti prodigi lo fc' porre nel 
numero de' martiri, che la Chiesi onora di pubblica venerazione. Il re Urico fu anche 
«gli, nell'anno s merde ute, tolto dì vila da uomini fatti a lui nimirj per La Sua pietà 
e il suo zelo a custodire i buoni costumi: ed egli pure è veneralo qual marine. Ab- 
biadi di lui una collezione di leggi che porta in fronte il suo nome. Esso prautd mwi» 
-le più crudeli austerità. s : no ai! innerverai ncll' acqua fredda al H'tu[)" del, |im "S'do 
Terno, per impedire le ribellioni della carne. Dopo morto, gli trovarono indosso un 
tiUcio-, e per di lui intercessione avvennero non pochi miracoli, che han fatto assai ce- 
lebre il suo culto. 

Verso il medesimo tempo, la religione e la gerarchia riapparvero ntll Irlanda cot 
lali norme ili regolarità, che non emisi mai vedute per lungo corso di giorni lene- 
Itosi- giorni più ancor fecondi tra que'duri isolani che in ogni altro luogo, di bia- 
tmc opinioni, di superstiziose pratiche, e d'ogni sorte abusi. Rammenlerà ognun» 

s Libb. t. S . P»B- »*'• - 1 !<••<>■ M«S"- "in. Gotb. I.18.C. iB. 
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quaiilc, cu. tasse a S. Malachia il ris.cgliare Io spirito vero tifi cristianesimo nelle dio- 
cesi di Dovv ne e ili Armagli, n snltanln il collocarvi paslori i ti- 1 in: avessero il carat- 
tere e la sanl.i autnrilà. In ipicll" esemplare, il legalo Giovanni l'apcrone, oltre la «de 
d'Armagli , die citili' i ti ~ r a 1 -: L di primazia . si piacque i-bluirc. l'anno 110:2, arcivescovi 
In Ihi'jium. Casini i' fon ini. .Sbandi ne! lempo islesso gli abusi, specialmente de'ma- 
ritaggi, rispello :u qu ii i mnnlan.iri dell' Ibernili parcauo quasi cguahneiiic ignorare 
le leggi clini oidie e le naturali. 

l'api Eugenio trauquillaraciitr si godeva in lloma il fruito di tante falirlie utilizi m- 
alljj ic!i;ii)iic. Area, tornato ili trancia, soslenutc :ili'uac sommosse di ribelli; ma av 
saporava in line la epiiete dir S. Ildegarda gb :iv, :i prc-agil i, e die non fu più ama- 
re^uta mi pino tempo ch'egli vi.se ancora. Ciò non perlauln reggevi il rare» di-gli 
alla ri. •■ m aggirava tra li- 1 1 1 1 ■ h . ■ cure indivi. e dal suo trailo. Il santo abaie di Chiara- 
valle, a cui inni «riva il poulelicc nulla di quajno «li si vulgeu nel l'animo, intraprese 
allora il suo trattali! della Co.l-aletaz.kine. lai divise ni cinqui! lilin che l'urinano il sua 

capo lavoro: il iin.il nti-lrn e; ì i h U /-i i ) è provalo ve acc per li: islru.-ano mpiv r|,,l, li , il 

insinuanti, per la forza del ultimi ire. ]irl foro e la sulla unzione dell' eloquenza , p. r 
la grandigia delle iin.igiiii, per la limoni. ti.x delle idee, per la proprietà, il decoro 
e l'eleganza dei modi. I cinque libri non furono dell ili se-uilamenie, ma a diversi 
intervalli, dall'anno I 148 lino al secondo K' occasioni diverse die sono indù ale 

nel corso dell'opera. 

Quando scriveva il seiamdo libro, la uov;1!a dell' infelice e.ilii della cro.aaia aildoloriì 
tutti- le pr.. vince d'Occidente, e fu i anione d'un acerlio -fu uaiueuto degli animi COn- 
tro il salilo, che l'avea predicala sopì a [igni alleo, quantunque non avesse così ado- 
perili! se inai per le iler.ile istanza' del suo re, e perassoluto comandamento de! tipo 
della Chiesa. Egli si sarebbe delizialo in quc.sl'obbriib io della croce, se S"lo egli ne 
avesse palilo il male: ma pniclie lo tacciavano di falso prolcla, con grave scandalo 
ddFinllnita schiera delle menti deludi, ci «indicò i he la pubblica edi.ii aziene dovea 
vincerla .--opra uii'uai I à i he a .-è sola farebbe «.invaine ulu. \c si restò d il porre in- 
jian/.i. culi i SiTiltuia alla mano, le occasioni ni emidi oracoli del .Signore c.iuieriiiati 
da prodigi Iinlubilevuli arasi falle prender le armi agi' I.-r alili , e questi furon rotti 
in diversi scontri per essersi re-i indegni dell i priite/aon del cielo i alla loro trascura- 
tezza e iuledcllà. Moli gli fu dilani,', per le rela/.iom g te di liesco del inalo adupe- 

rar de' crociati, il dimiislrare dfcsisi non erano stati ne ribelli meno alla voce di Ili» 
né meo debili dell'ira sua, che il popolo guidalo ila Mose e da laidi altri profeti che 
non li misero sempre al sicuro dai di.a-ln più ina. pel lati. !■ uni stessi di presente, dopo 
scjr.l tanh anni lia quclie spedmu. ni , se il lilusui'isiuo neniieii de' santi e d'ogni santità 
non ci fa dimenticare le prime massime dell'equità e del (lisceriumciilo, i spale- 
remo noi ancora quali cagioni naturali e sui'jicicaìi delle sveulure della Crociata dì 
Corrado e di Luigi il Giovane, l'indisciplina e la slolla lidaiiza delle truppe germani- 
chi:, gì' mingili del jiriaiipe d Autioeliia e della regin i lllenuora , e lilialmente l'ava- 
rizia e l'aperto tradì memo de' sigi lori cristiani di Siria die fecero iinpednneiilo alla presa 
di Damasco. S. Kernardo aveva accreditata l'impresa co' inn acoli , ma non assicuralo 
l'esito contro l'indocilità e perfidia de'gucrrieri stessi che vi eoiieurreano. [nloruo a 
questi prodigi incontrastabili, die aveaun avuti tanti in idari testimoni, ecco il modo 
con cui si spiega: ■■■■ .Non son iu. dice egli a papa Ijigcuui, che deliba tener parole su 

queslo suggello d'una missili In ina: si risparmi, prego, il mio pudore. Voi per me 

e per voi stesso rispondete su di ciò die avete inteso e su di ciò che vedeste co'pro- 
pri occhi vostri ». I fatti crai! così conosciuti , die bastava al s min appellare alla ge- 
neral persuasione. Dopo le sciagure de' Crociali . il Siguurc, per giustncazioncdclsuo 
servo, io fc.al ancora s M urnlo del ,uo inliaila pulerc. Quando :i primo auiiinici : della 
loro scoulitta pervenne in Francia, un nomo gli rondasse d proprio ligho ch'era cie- 
co, ed istantemente lo pregò a r. donargli la visla. Kgh impm-r le mani al fanciullo, 
dicendo: « Signore, su voi m'avete mandato, se mi confortaste a predicare, or si co- 
nosca ndla guarigione di questo cieco n. Poco slanle, il giovmello gridò the srerueva 
la luce, in presenza d'una moltiludine d'ogni condizione e grado, die levarono lino 
al cielo gioiose aedamaztoni. 
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Nel terzo libro della già detta opera , il santo dottore, parlando delFabnso degli ap- 

hmiti convenienti : solo esorla il papa a non tollerare uè quelli i di cui mezzi non 

sienn .-.piviruali: Di'- i|ne]]| clie ìllliiulreano aìli -ciitenz;: (ivi -indii'' i in [ri i-rlir) ttj . r dui 
tri: [lev ;i [in a i'liiHri-ne la pinrisdisionr : in'' ijiulii ^ f i ir- ie;;avrin ie inani ai vescovi nrl- 
l'uso legittimo delia lori> autorità; ni generalmente tutto ciò che favnrisre la parte of- 
fendente, a danno, sia della parli- o'fe.-a. sia drlla re Itila di ne de!]' a inni; uisliv/ioue e 
del mantenimento della disciplina. ■ 

Non potè papa Eugenio far lungo uso di (pie' salutiferi consigli. Perocché non più 
d'un anno dopo scritu gli ultimi libri della Considerazione, mancò di viti in Tivoli , 
la notte fra il 7 e l'8 di luglio del 4163^ compiendo un regno di alquanto più eoe 
ott'anni, som voi tu d.i a^iia-timii eli 1 ei non avria meritale. I Romani non conobbero 
la grandezza della iattura se non quando fu traspurt to nrlla Inr olla il corpo di quel 
magnanimo e moderato pontefice, die aspersero delle lagrime loro. Sem raccontati 
Tari prodipi che lo hip fallo riputar santo, abuenchè non gli abbia decretato ori ti- 
tolo la Chiesa. Alla domane della sua morte, 9 di luglio, fu eletto a succedergli Cor- 
rado cardinal vescovo ili Sabina i hc assunse limile ili Anastasio IV. 

Della vita di Eugenio merita principalmente ener conosciuto il prender cura ch'ei 
fece di tradurre in Ialini» linguaggio mohe opere de' Padri greci, liurgondioiir, o Bor- 
gognone, giudice di Pisa, fu l'uomo di lettere ch'egli pose a questo lavoro. Il quale 
attesta, nei prologo della sua traduzione delle omelie di S. Giova n Crisostomo sopra 
6. Ma ileo, ch'egli Io imprendeva per comando di papa Eugenio III. Fu parimente per 
obbedirgli, che traslatò le spiegazioni dello slesso padre sopra S. Giovanni, il libro di 
S. Gregorio Kisseno, Delia natura dell'uomo^ le opere diS. Giovanni Damasi imi '. 

Il santo abate che Eugenio immutabilmente riguardò qual suo maestro lino all' e>i re- 
mo sospiri', gli ebbe sopravvissuto appena 42 giorni. Ma prima di riunirsi al Dm di 
Carila e d'ararne , compi aurora un viaggi» a Mei/ per piantar Li concordia trai diffe- 
renti ordini di cittadini, che si l'.n eaiio asprissima guerra. Tornato alla sua badia, glo- 
rioso per tante liele venture e colmo di benedizioni che accompagnavano i passi di 
quell'angelo di pi ce, ri cadde in una fievolezza che aumentò imi giernopiù, e die csliii.se 
alla (ine quella luce, la più splendida drlla Chiesa di Francia, ai 9 M'a^isto dell'an- 
no 4IÙ3, sessantesimo le rio di sua eli, ri incantesimo dalla sua prnlessione. e Ircn- 
Icsimoitavo dalla fondazione di Chiaravalk , ove fa sempre abate. Tutte le sue grandi 
opere, n, diciam meglio, quelle della Chiesa di cui era lo strumento, coni' era altresì 
la maraviglia del suo secolo, la perieli ezza dille sue scritture, veraci elega rro' ni un 
tempo barbaro, cmd'ebbe nome, quasi escludendo ogni altro per l' avvenire , 1' ulti— 
mo de' Padri della Chiesa; lo pingono di tali colori che altra mano solo varrebbe ad 
oscurarli. 

' M.rte.ne, (.1, p. 3o. 
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La morie di od papa male era Eugenio llf , e quella di S. Bernardo, .avvenuta presso 
che ad un solo tropo. Lisciarono odia Chiesa un ruoto, che suite prime ragiomi sol- 
tanto un confuso sentimcnio di pena, ma appurerò chiaramente pòco dipoi le giuste 
ragioni di questo universa! dolore: e fu conosciuto sopra ogni atira cosa il bisogno 
che avevasi della mediazione e del polere del dottissimo Bernardo sullo spirito di po- 
poli e re, nelle guerre scismatiche, onde fu di nuovo in breve tempo rimestata I' Ale- 
magna e l'Italia, e nelle malaugurate contese, che sorsero fra il primate e il re d'In- 



Troppo breve fu la vita di pipa Anastasio IV , vecchio di molta sperienza e di vtt- 
tn grande; perchè potesse la Chiesa raccorre i frulli che per lui sperava. Piiilladimeno 
nel tempo del pontificale suo regno, durato appena un anno e mezzo, egli ricollocò 
sul seggio vescovile di Volt Guglielmo, nipole al re d'Inghilterra, prelato di e.indi- 
duonii costumi, di bontà 1 maravigli ota, di fangtmta inimitata verso i poveri: il cjuale 
con lutto ciil era slato drposlo nel concilio tenuto a Reims l'anno 1148, come accu- 
sato e (-oiivinlti di unii rssere stato lihrramrnle rlelln, ma solo nominalo dal re prima 
''ella sun elezione. Mgli sostenne un tal disdoro sema far querele, senza dare ascolto 
olle istigazioni di coloro che si sforzavano di inasprirlo contro i suoi male ioli; e non» 
vratoii in una villa, lungi dai sociali tumulti, pusc ogni suo dilello nella preghiera e 
nelle opere di penitenza *. Il cardinale Corrado che aveva sconsentito dal decreto della 
di lui degradazione, divenuto essendo papa col nome di Anastasio e morto Enrico 
Murda die era slato posto sul seggio di VoTfc, Guglielmo, senza disapprovare il giu- 
dizio pronunciato in suo danno, viaggiò a Roma per chieder grazia; e il nuovo papi 
Ticonlermollo , unanime coi cardinali, e gli concesse il pallio die non aveva mai a vii lo 
per lo innanzi: ma tomaio appena nella sua diocesi, egli cadde in una malaltia, di 
cui predisse che non sarebbe risorto. Indici') persino suoi famigliari il giorno di sa 
morte, dispregiando i vani soccorsi dell'arte medica, e passò di vita nel giorno dise- 
gnalo, ottavo del giugno, che è quello in cui la Chiesa ne celebra la memoria, dap- 
poiché fu canonizzato nell'anno 4225 per cura di Onorio IH. Il trasportamento della 
sua spoglia mortale, fallo più che un secolo appresso, fu notevole per vari prodigi. 

Neil' anno di sua morie, 1154, tini pur di vivere Stefano re, di liti zio. Enrico Pl.m- 
t:i<!i rn h. della stirpe ili Aneiu , che aveva madre Matilde, figlia del re Enrico I , e 
die già era duca di Normandia, finalmente s'incoronò qnal re d'Inghilterra nel di 19 
dicembre dell'anno isiesso. Egli aveva tolta in moglie la famosi Eleonora, duchessa 
d'Aquilania, dopo che erasi divisa dal re Luigi il Giovane. Venuto di tal maniera in 
pix-i'ssu pri dritti materni del regno d'Inghilterra e del ducalo di Normandia: avute 
da Goffredo suo padre le contee di Angiò, di Turrena e del Maine; e portatogli in 
dote dalla moglie il ducalo di Aquitania colla conica del IVilou , ebbe ad essere il più 
polente fra lui! i principi msliarii. Non per questo fu meno soggeiio ri 111- disaviciidi- 
re, alle civili e domestiche turbazioni, alle pene di ogni sorta, una delle quali e la più 
forte fu nel!' aver trovalo adulatori che credettero ingraziarsi con lui divenendo i car- 
ri eliei ih un santo. 

Non guari lempodopo esser salito al trono, il re Enrico, secondo di questo nome, 
scrisse al papa Adriano IV, che era succedulo ad Anastasio pochi giorni soliamo pri- 
ma della incoronazione di Enrico, che è a dire il giorno 3 dicembre 1 154. Adriano si 
chiamava per lo innanzi Nicolò Brrks-peire, il che significa spezza -lancia: era nato 
inglese, di basso lignaggio-, <■ il re congratulando a lui del suo innalzamento rallrgrossi 
coll'l-iglullerra che avea prodotto un arboscello divenuto poi sì alto e fecondo per un 

' BolL.8, juin. US. 
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fcrlunalo trapiantamelo. Lo richiese al li-mpi. isti-sso della lìcrmza d'i farsi padrone 
dell'Irlanda per ristabilirvi il rri.-liane..rino nella sua prirraa : il dir lii jnr..riì.tlo 
dal nuovo pupa, colla principal conilca'oiic i'1k luìle Ir isole. Ir quali si nani, i Unirli- 
saie alla fede di Cristo, appartenessero alla Oursa romana, ci «ite è dichiaralo nella 
bolla. 11 pontefice, per segno d 1 investi litra, marnili al re un anello il' uru orn.ilo ili 
wiii'i-.iltli. clic tu |i(!-.tn in scrini negli archivi. 

Adriano era figlio d'un r Merico prr nninr Itobrrlo . rhe si lete mnnarn a S. Alba- 
no-, ed fjili slesso, ani or 1. 1 n .1 u Un r d i visse alcun Icutpu celle liuio.-me ili quel mona- 
stero. C.ri-scci t'Iti i -l'I i ti' itii'-lli'llo e ili seni ite [ut gli anni r t p lI.t:,i iiregi lenii, 

ebbe rossore ili accallar la vita a quel miniti, [vissi! il mare, c giunse al mezzodì (Mia 
Francia sin" a S. ìlulTn, celebre mimi-tero ile' canon i ri polari presti \vigtini.r. E 
poiché egli .im'v.'i i mlnlf e persona airi ilnh, ed cr.i iti spirili vivici . pi fini il" inlellr- 

geaa, ma insieme (li prudi w..i e (li ragione . innamori! ili se tutta ■ j m i I ■ 

gli furi Ff» »>c- tli assumerne 1':lIj:Ih. Filili visse per multi anni con qur' religiosi insignii 
per illibati costumi, per la sna applicazione alle scienze e all'arie ili-I dire, in i ni seppe 
ìlvAl- innanzi, lirevenn n!e , egli ebbe lantn l' estimazione alimi che essendo morto, 
l'abate, Tu dello a di lui successore. 

Ma questo favore non fu troppo luogo: r la Tullia de' snui curifr.ili'lli fn si granile 
che sì querelarono di ini a papa l-àigenin. Uopo mi primo sperimento , ila cui non .si 
ebbe rhe una simulala pace e nuli i durevole, ti papa disse ai cu umici it'inili a richia- 
marsi per la seconda volta: Andate e sceglietevi alla line un aliale con mi puliate, 
vivere: quanti) a quello di che siete fastidili egli sarà a ine utilissimo ■■. Cosi li con- 
gni.!, rileneudo pie. su ili se Situi. io per giovar.-i dell' nper.i sna nel governo della 
Chiesa, e lo l'cec cardinale ve-covo ili All'ami. .Nicol. ni ha pusna incaricalo della Ifga- 
y.iime di Norvegia, ove curò nnlefessamenle di eainlnare in ceraci iti. li. un ([ilei popoli 
ancor wK-i[,Ri. Al suo tornare fu innalzalo sul trono pontificio, nel di Seguculf alla 
morte di \nasbsio. 

Arnaldo da ttrescii dimorava in lìnma. uve sempre -ectimi. ilo da petenti i il (.nino e 
in parlirolar modi) dai seduttori, unii rislava il. ili.- sue ili. ene scili/anse cutr i il i l.-ru: 
e continuamente inanimali da ipiesfuomo hìiiarm c lolle, aliami de' mìoi |m: ligia ih si 
scagliarono sul cardinal Cerarli., che unlri/sav .si a visitare il papa, e che chhe una 
periciif.-a li-rila. A punizione th ipic.-la ucfandilà . limila fu interdetta, e cessali i di- 
vini illici sinché i senaltiri. vinti alle prc-glncre del popolo, vennero al co-.pcttri dui 
santo padre, e gli giurammi sugli evangeli, che rar. cechi. ero Arnaldo r t ■ no. segna- 
ci, tliirsli furono infatti mandali a contine . e l' interdetto perciò !"li": .punii il Mini- 
mo pontefice uscì d illa città Leonina . ove sempre aveva dimoralo dopo la Mia consa- 
crazione, passò piT memi a Roma im luimero-o neemnp. iguamento th cardinali, di 

vescovi e ili patrizi . e andò a prendere stanzi 1 palagio di Laterano con grande 

corilenlo del popolo. 

Breve tempo dipoi, il pnnlci'.cc intese che il re l'cdenio velina pre-liiiu-iilc a Koala. 
Questo principe cougiutigeva ad ollime qualità un' ainluz'oiie s'.ere.niiala, colle falsc 
idee originate da questo seulinieuio: i.l era nel delirio di stimarsi il successore dei 
Cesari, e di volere ad esempio th e. si adoperare eoi principi ..Iella I ■t.i. . .une i ni som 
InogOlnieBlio sudditi. Ili siili rava punii ultra eo-a soggiogar l' Italia .. li. ■ fon ..clcrava 
qual patrocinio degli imperattiri. a che nella sua deeadeii/:i era ancora la pm ricca 
parie del suo impero ». l'osciai lié l'cdcncii guidava un esercito nnuieroso e aveva 

commesse multe cnulell.i m'iniclie voli in [.tunlianlia prima di prenderne sole -mirile 

la corona reale. Adriano l"iné eli' egli venisse a lì. mia con pensieri ih coispu-la . lauto 
pio che questo principe avea seco Arnaldo da lire-eia. tolto ili recente dalle mani dei 

pontefici per certi baroni di C impania, e rimesso in potere del re Il papi ad il 

Cor;. Muro, spedi tre cardinali iiiumlru al primi j.e. loro prescrivendo -li arinoli a 
norma de' quali dovevano venire a trattalo. .Non si astennero d..l rn Iu.-iIitc il l.c/ioso 
settario, che il re facilmente loro concesse, accogliendoli olirceli! in mudo che si dile- 
guassero ì lor sospetti. 
, p elr , Bl ep. 16B. - ' Ari. de VcriGer ìa dilli. — » Ollon. 1. a. 
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Uopo molte altri' sicurtà clic, il papa stimi bene di richiedere ancora , egli usti da 
Cillà ili C.isieJlo, l'.rli y.o credula nifi])ujr»;itiili', »vi' gii crasi rinchiuso, c venne al 
re nel suo lampo prc-.su i Vih rho. Unnici v iiiramiiiiu.'irono ambedue a Borila: e nei 
giornii dopo il loro arrivo, I» di giugno USÒ, federico ricevè con solenne pompa dalle 
mani del pap;i l i cmona ili)pi:r:j!i:. ii rito l'Iibc luojiu fO]iojr.ni lr;ti:i|iiillil i, non orante 
i' aiier^o senlire ilo" liouiaiii, dei quali non fu chiesto in alcun modo il parere: ma 
essendo l'imperatore [innati .il mio rampo sotto le mura della l illà, i ntah'oiili-nii fe- 
cero 1111:1 Mirili. i ih Oi.-trl Sunt' Aliarlo , di cui si erano impossessali , si pillarono so- 
pra alunni li'di'M'hi, i (piali cr.uio rimasti a San Pietro, e li trucidarono nella chiesa 
stessa. I.'iinpi ".l'ore aiiorsc n Ile sui: schiere; e avendo osato i Romani dì sostenerne 
la scoutro, caddero di essi nel combaltimenio presso a milk, senza noverare dugento 
prigioni, di cui il papa pregò e ottenne P affrancamento. 

I.a ribellioni' ile' Romani era istigata da Guglielmo re di Sicilia per soprannome il 
Cullivi), clic era succeduto mll- anno avanti, a Ruggiero di lui padre. Il nimvo re era 



Campania, l'in. , 1 1-1 1 iile il papa csi'iulu-i minilo .1 licnrvi'alo. ove Guglielmo venne a 
cinper!.) d'assedio . lo cim!V.-.-ù re ili Sicilia, e si acrordò, quanto ai regolamenti CC- 
clcsiasliri , sopra vari artic"!; . t!n' p.ircrciii lardili ali ili sua corte giudicarono poco 
Onorevoli alla saula Sede. Il re, dal canlo suo, promise di pagar ramino tributo come 
usavano i suoi predecessori, e fece uiinggiri ni papa pel esondi Sicilia, ducalo di Po- 
ppa, prim ip.it» il. d ip.i.i e per Milli i paesi loro aderenti. I quali reciproci trattali del 
papa e del re sono datali del mese di giugno H56. 

.Nel tempo deili' ablazioni precedute, un uomo di Dio chiamato Guglielmo, libero 
d.'fili alleiti e dalle enti' ile' .soiniinn erano lo stesso fiero, dopo aver più volte cam- 
bialo schiomo, venne a por dimora in Toscana nella vicmauza di Siena, entro una 
valle stentissima, nominata perciò Malavallc '. Ivi egli stette un anno e mezzo, vi- 
Tendo più da angelo die da uumo, e nel morire lasciò un 1 alta opinione della sua san- 
tilà (H di). L'n giovani', ili numi' Alberto, erasi colà fallo pio discepolo: e poco dopo 
la sua morte, baiualdo si assonò ad Alberto, e fu isolalo ila pari-nlii altri, rhe for- 
marono di mano in mano una congregazione di cenobi ti chiamali filigli elio mi . sflUo 
b regola di S. benedetto. La Chiesa s< lennrggia la memoria di S. Guglielmo di Ma- 
lav.illi'. nel pieno (li sua morie. IO ili lebbra;», bercili' non è conii'i'iulo uè il pac.-! 
ove ebbe i nubili, uè la maggior parie della sua vita che alcuni scrittori hanno fram- 
mista di multe favole, avvenni: che talvolta fosse non bene distinto da Guglielmo, 
dura di Aqnitnnia e eonte di Poiliers morto a Composlella: e il difello di critica -in- 
dusse alcuni a confonderlo con Guglielmo duca dì Aquilanb, regnante Carlomagno, 
e fondai, re di Geli™.., „ S. Gnill.-mlel deser:., , nel lerrilnrio di Lode ve. Di qtie' giorni 
lina S. i;lkil>i';!:i di Sibonanjre o Kellavi.ta , co.i eliminata a e.ijiidiie del luogo ili 
quel monastero, in cui si ricovrii nella diocesi di Treviri ''. I!ss:i iblie il dono, come 
S. Ildegarda fon cui era slrellauietite amica, di estasi, di rivelazioni e di molle altre 
grazie sopranna turali, fuori del comun concetto. Vivendo essa, furono scoperte a Co- 
lonia vane Inmbe, le di cui scrizioni indicavano essere quelle di S. Orsola e delle sue 
compagne, venerali' in ipirlla cillà dopo pressoché trecento anni. Gcilac, abate di 
Duits, sospcltando che coloro i quali avevano scoperti questi corpi santi non ne aves- 
te») Èlle essi medesimi le scrizioni, ne mostrò le principali a Elisabetta, colla spe- 
ranza die Iddio le ispirerebbe sopra ciò qualche nuova rivelazione. Ed è a credere che 
la santa, tenicml» (h leni re il Signore, non chiese e non ollenue alcuna miracolosa 
scienza, per un genere di scoperte che solo dee verificarsi coli' aiuto della storia e 
della critica, seguendo le regule dell'arte e i principi della ragione. Comunque fosse, 
si ifiuora qual veramente fu la sua risposta alle domande di Gerlac intorno a S. Orsola 
e sue compagne: perocché quanto alla storia di quelle martiri, come leggesi nel quarto 

' Boll, io febr. U 4. — * Ibid. iS juio. L 33. 
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boro delle opere di Elisabetta di Schonaugc, essa pare non solo supposta, ma à lieti» 
anche manifestamente falsi. E in vero vi si trovano pripi e re the mai non furono 
falli contrari alla verità della storia e ai pili certi monumenti. Dal che non si ha dubbio 
che ijiìfsl.i parte del quarto libro ove si desidera il savio nudare jin -rnlato nei primi 
Ire. jron siavi stata aggiunti poco dopo che furono divulgali-, tempo era quello m cui 
massimamente dominava l'amore indiscreto delle scoperte e della moltipiicc quantità 
delle reliquie. 

Nel giorno di Natale dell' anno 1156, considerato, giusta l'usanza del luogo, pel 
primo giorno dell 1 anno seguente, Pietro il Venerabile, abate di Chitiy , terminò la 
sua lunga ed onorata vita. Da treni ujuatlro anni ch'egli era capo della sua iou^irga- 
zione, cresceva ne In splendore eli rinomanza in lutti i paesi di miliardi'' : divi>r :■. m- 
pre coir S. Ih.Tiiardo e V ab. ite Sugcro 1' altezza dell' animo e delli celebrità sopra i 
grandi uomini di quel tempo. Le di lui virtù, meno risplendriili che quelle de' eim- siiiii 
emoli, non erano già men solide, e i supremi r< ™^'i tori della Onr.a sm elile loro af- 
fidarono con eguali auspicii la trattazione de' più rilevanti affari. iM'i delicati negozi, 
'Vquali ebbe 1 inraricn, mostrò assai prudenza ed anche destrezza, ma senza modi 
simulali n scaltri: e perù conquistando la lidncia col suo fare aperto e soave, non 
traili aiai la sua missione con lusinghe o con mal canta ingenuità. 
.Non meno ebbe lode per la sua dottrina clic per 1' arte che aveva d' insignorir. i dei 

i non. Il ™> Ira ttatn della divinila di (lese Cri.-t», provata eolie panile me. le. ■ del 

Dio fatto uomo, un'altro contro gli Ebrei, e quello che ribatte gli errori di Pietro di 
liruvs. gli datino giustamente forma di uno fra i massimi doltori del suo tempo. Av- 
vegnaché il suo ragionare non abbia uè l'ardenza uè l'impeto di quello di S, Ilei-nardo, 
egli porge e sviluppa mano mano le sue prove, in un modo che non trionfa degli in- 
1. lìetii eoli tanta forza, ma che induce la stessa persuasione in coloro che non >i st.ìii- 
cano di seguirlo. 11 suo stile è per Io più nitido e casto, massime nelle sue Mirre che 
si sono conservale in numero di quasi ducento, e che palesano una (aeollà di com- 
prendere/e di sentire corrisponrierole alla sua rara prudenza. Nel tempo .eh' egli fece 
un viaggio in Ispagna.avea compro molto earamenie una traduzione del Corano come 
altresì uno scrino arabo contro il maomettismo, e se n'era giovato per comporre in 
cmirue Miri una ronfulaziorie nella legge musulmana . che inni venne sino a noi. 

iVIi'anno istesso in cui mori Pietro il Venera bile, fini 1' ultima opera di Odone di 
I risi riga, col titolo di Storia dell'imperatore Federico. Perciò i due libri che abbiamo 
ili Ottone, terminando all'anno 4156, non contengono fuor che i Ire o quattro primi 
anni di un regno di trentotto. Il suo discepolo Hadevico canonico di Frisinga , vi 
.ijigmu.e una continuazione soprammodo estesa, che solo abbraccia i qua Uro anni se- 
guenti, e finisce coli' anno 1161). Ottone aveadata in prima ima Cronaca che comincia 
1,1! i (reazione del mondo, C scende tino all'anno J146: la quale opera, che può rie- 
. lire di qualche utilità, per quanlo abbondi di favole, fu proseguita sino al lili) ila 
Olloue di S. Biagio. L'ottavo libro che il vescovo di Frisinga imi aggiunto alla 
stia Cronaca, t un iraltalo della fine del mondo. Noi abbiamo cosi, almeno per le 
cose del suo tempo, un testimonio infallibile, di una rettezza e di un intendimento 
degno de suoi natali, e che la sua conditone pose nella facilità di istruirsi pienamente 
di ogni f.tto relativo all' ordine pubblico; soltanto si comprenderà meglio qualche, 
particolare della sua storia , ricordando ch'egli era nipote del fimosn Enrico IV. Cbbe 
a padre Leopoldo IV, marchese d 1 Austria, che è noverato fra i santi; e fu fratello ute- 
rino del re Corrado, e, come lui, zio dell' imperatore Federiro. La sua grande pietà 
rnorie ad abbracciare la vita monastica a Cestello; ei divenne abate di Móiimondv 
ma il re suo fratello ne lo trasse per farlo vescovo di Fnsinga, e di poi Io rum! us i: 
in Terra santa. Ter venti anni intieri governò la sua dioresi con tutta la esemplare 
saggezza che si polca sperare in un principe anniento Signore con pure inten- 
zioni, e al cjuale tanto era odievole u fatto cortigiano cn'ei non volle smettere, vc- 
-'t'iivo, 1' abito monacale. Cessò di vivere nella sua antica badia di Mortmond, lor- 
nmdo dal capitolo di Cestello, di cui serbava sempre Io spirito del pari che le fogge. 
Ijiii tutto ciò egli aveva a rimproverarsi, e prima di render l'anima se ne senti rimor- 
dere, di arci tacciato S. Bernardo di pretensione contro Gilberto Porrctano, di avere 
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U quale avrà itilo sospello di favorirne Ir opinioni. Protesto di voler morire nella fede 
Cattolica, professala da Roma e dalla Chiesa universale, e consegnò le opere sue ad 
uomini doni e pii, affinchè 1 correggessero quauto poleva essergli sfuggito di men che 
giusto. Dopo la quale dichiarazione ricevendo ii viatico, morì in meno ad una molti- 
tudine ili aliali e di vescovi che avevagli raccolti d'intorno la riverenza debita a'suot 

n:il:i[l i il alle sue VlTll'l (1158). 

Fu grande sventura per Federico dì lui nipote, rimaner privo dei consigli di così 
religioso e dotto prelato, poco prima delle funeste contese dì quest'imperatore coi 
pupi. Menire tViU nrj era in Borgogna per tenervi la sua corte, ncevellc per meno di 
fegati romani, lettere ili Adriano, ili cui esporremo qui il subbielto '. L'arcivescovo 
di Lundcii, tornando da Koma, era stalo assalilo egli e il suo corico da gente per- 
versa, che, dopo averlo spoglilo di tatto, lo ristrinse in un carcere. Il fallo era av- 
venuta nelle terre dell 1 imperatore, e l'arcivescovo rimaneva ancor prigioniero senza 
che Federico avesse puniti gli autori del delitto, u Eppure una lauta ai rarità non v'è 
ignota . scriveva il papa. Ma invece di adoperar la spada che riceveste da Din perché 
(bue punìtrice de' malvagi, è fama che abbiale dissimulato, e non prendiate cura de! 
dover voslro, a tale che coloro i quali c.immiscrn un'opera si nefanda non han pure 
a leriien' di doversene pentire. Kui non co ni prendi a mo la ragione di colali modi, poi- 
ché la coscienza non ci fa riiuprovcm d'avervi offeso in nulla : ci rammenta per op- 
posto die vi abbia >t-nijjri- amalo qual nostro carissimo figlio, e trattalo qual pnn- 

dpr che sappiamo essere , la Dio niercè (òr temente vincolato aDa fede aposlutii'.i. Voi 
dovete rappresentarvi innanzi con quanta letizia La santa chiesi Romana vostra ma- 
drr vi accolse ned' anno precedalo, quale affello vi dimostrò, qual grandezza di onore 
e di dignità vi hi compari ilo, e cane ilniiiìmì di mv Animi: i-nLinlà ì! ih;- uro della 
corona imperiale, essa ebbe cura di favorire altresì nel suo seno benefico il suliVime 
vostrn innalzamento: ed clihr pure il riguard'i particola rissimo di non ronlrastarc con 
ninna parola :i| regio volere. Sci non ci pentiamo tuttavia d'aver soddisfatto a lutti 
i vostri desidrrj: per lo incontro, qualora l' cerei lenza vostra avesse ricevuto se pos- 
sili il fiisM-. ami/;/ lini ii.-iii-fnj dulia nostra mano , noi ne godremmo, nel conside- 
rare (pnli .'.occorsi e vantaggi ella può procurare alla Chiesa di Dio e a noi stessi. 
'.Ina rido ailain|iic \< i h.-ciale ini pi ni In un orribile misfatto che pubblicameli le ultra;.';' "ì 
l'universa Chiesa e V autorità imperiale, noi temiamo che li a li siale stalo indotto a te- 
nerlo in leggero conio, e a trascura ri' in questa occasione il voslro dovere, pei con- 
forti del! 1 uomo scellerata che Bernina la zizzania COOlro la santa romana Chiosa, vo- 
stra madre tanto benigna, e che voi non abbiale concepito contro di noi (ciò che a 
Ilio non piaccia!) qualche avverso senlimcoto, ce- ». Federico, aldi eni orgoglio non 
era posto alcun fremi , irritici al pensino, ma infesta lo da' simi cortigiani, clic il papi 
desse a conoscere in certi luoghi di questa lettera il valilo iti ave rgli miilerilo l' imperli, 
come un beneficia che stava a lui solo il concedere. Hnel che t'aera maggiore il suo 
sdrgno, fu l'aver veduto una tavola del palazzo di Lalerano rhe offeriva l'immagine 
dell' imperatore Lolario ricevcole in giooccliio la corona dalle mani del sommo pon- 
tefice, con questa iscrizione: 11 re , dopo riconosciuti con giuramento i drilli di 
Homo, riceve il diadema imperia/e , e diviene vassallo del papa. Ora , Federico 
avrà (hieslo fosse tolta e dileguala ipiella ibpiuiura, e la sua dimanda non anni' a si 
appagava, ciò che forse non era tulla colpa di Adriano. L'imperatore quindi trasse 
la conseguenza che i Romani, alcuni de' quali affermavano che ì re d' Allemagna ave- 
vano posseduto fino allora l'impero di Roma e il regno d'Italia soltanto per donazione 
dei papi, volessero di tale immaginazione formare la general credenza della posterill. 
Nel dì seguente congedò da sè i legali con divieto di arre. tarsi in ali min parte presso 
i vescovi o gli abati a lui soggetti. Dipoi spedito per lutto letieie circolari, nelle quali 
amaramente si querelava di Adriano, e dichiarava che conoscendo di leoer l'impero 
dal sol ' Iddio per la elezione de' baroni, egli era fermo nel voler sostenere tolta la 
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che par la elezione de' baroni, il principe fletto diveniva re di Germania e si trovavi 
jolameole disegnalo a ricevere la corona imperiale. Percìd, a parlar vero, avrebbe 
dovuto protestare di' egli teneva dai baroni l' autorità regia, e dal papa la imperiai 
corona, the avrebbe potuto essergli negala, come fu ai ditensori dello scisma; e la 
prima condizionech'rgli avea dovuto osservare, per ottenerla, era stata di consegnare 
Arnaldo da Brescia ai cardinali. U voto del papa, conte signore temporale, era in quel- 
l'epoca tanto importante per Federico quanto quello degli elettori tedeschi; ma, come 
capo delb cristiana società, il supremo pontefice godeva allora una autorità cosi da 
tulli confessata, che i popoli e gii altri princìpi non salutavano col titolo di imperatore 
in Occidente se non quello a cui ne avesse il papa conferiti la qualità. Del resto, nelle 
sue lettere circolari, Federico ripose in campo l'allegoria delle due spade, 1? cui dot- 
trina gli è ben altro che favorevole: lauto essa dottrina era allor generale. 

Il papa, inteso per mezzo de' suoi lrgali ciò che erasi fatto dall' imperatore, scrisse 
nuovamente a questo principe 1 , a fine di aprire il senso delle prime lettere che nveau 
recalo al suo orgoglio così viva puntura : e eli diceva che usando le pirolc noi ni ab- 
biamo conferita Incorona, egli avea nuli' altro voluto significare se non che glie l'a- 
veva imposta; al modo istesso che chiamando l'impero un beneficio, noi) aveva in- 
teso per tal vocabolo un lèudo, secondo il volgarsigniuraiodella parula, ma solamente 
un allo benefico; brevemente eh' egli non avea mai detto o prosato die l'imperatore 
fosse di lui vassallo. Aggiunse che quelle naie iuterprel «toni non potevano originare 
se non ebe da animi nemici. Sembrò che l'imperatore f acquici jsìc j colali spiega- 
zioni; e quindi porse il bado della pace ai legati portatori di quella seconda lellcra , e 
li rimandò, giusta 1' usauza, cun ricchi presenti. 

Non guarì dipoi tuttavia egli léce ritorno in Italia, nve avea convocata una generali 
adunanza, a Roncaglia tra Piacenza e Cremona (1158). Oltre i prelati e i baroni, -i 
concorsero un gran numero di giudici delle città di Lombardia e i più famosi giure- 
consulti dì Bologna *. Federico aveva accolta in mente una si alla idea della sua li- 
gniti d' imperatore, che col titolo di successore o di eredi' de' monarchi i quali avi-ano 
sparso pin da lontano la luce della romana grandezza, egli slesso, ad onta del rivol- 
gimento de' tempi e desìi slati, levava i pensieri a voler o buono o mal grado, tali 
restituzioni da cui le altre potenze credevausi al tulio assulle. Ciò eh 1 esse aveaiio per 
legittimo possedimento, non sembrava a lui che un' usurpar.! une di un bene suo pro- 
prio, e un verace smembramento de' domimi alla sua corona soggetti s . thir.-e per- 
tanto un novero esatto de' diritti regali che gli appartenevano in Lombardia a tìtolo 
d'imperatore. Si adunarono ì giurisprudenti e i giudici in numero di trenladue; poi 
falle le loro ricerche separatamente, e inoltre le lor discussioni in comune, riferirono 
all'imperatore, presenti i baroni e i capi de' rioni di dita, quanto aveano compilato 
sulle tracce de' più sicuri monumenti. Tutti i prelati Lombardi , e in fronte a loro tutti 
Obeno, arcivescovo di Milano, rinunciarono pubblicamenle innanzi al prìncipe, a ogni 
diritto riputato regale dai giureconsulti; ma egli loro subitamente rese quelli di cui po- 
terono giustificare, il possedimento con qualche onesto titolo. Se ne conobbero alcuni 

manifcslameulc usurpali per ij minili i iti ila lui li' argento : uè: lui inviai questa somma 

è a considerarsi come l' animai prodotto di lutti i beni die i signori tniilu Luci i he ec- 
deslastici possedevano senza titolo abbaslanza lodevole al parer di Federico. Per alto 
che sia il montare di quella rendita, sembrerà meno da maravigliarne, qualor si run- 
sideri che quei doni o diritti reali comprendevano duciti, marchesati, contee, domimi 
ed imposizioni d'ogni sorte, ruolini e pesche, pedaggi sui mercati, sulle slr.uk e sui 
fiumi, il diritto persino ili batter moneta, il censo reale, ed il personal testatico. Que- 
sta operazione spianine lauto più al papa in quanto era siala fatta da dottori laici , e 
i vescovi in lutto :i\eaini a ciò consentito. ■ 

Federico all' incontro colmò di bcuelizi quei dottori \ e a loro riguardo i discepoli 
di ogni facoltà, poiché essi avevano saputo lusingare la folle ambizione, di cui avea 
dato seguo nel principio del suo regnare, vivente Eugenio IH, al quale aveva pro- 
messo di restaurare La grandezza dell'impero, c di assoggettare fai ibu cu le a Roma tulla 

i Epjjt. 4. » OtU (loc. p. 818. LWtv. 1. % — > /.uUKDt lit. Ut fi. -• * Ibìd. 
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la [erra, solo die il pontefice scomunicasse tulli coloro a cui l'imperatore dichiare- 
rebbe la guerra: ne allora trovi un papa inchinevole a tanta nr laudi là. Molto meno 
sellivi, i leggisi! di LJnlogna, r h'cprli consultò per radunanza di Roncaglia, fili altri- 
buiiono udii solamente i dritti regali di cui si lenea proposilo, ma ben anche F impera 
del mondo tulio, siccome Io aveano possedulogl' imperatori dei primi secoli. Kè mancò 
(Hi .-i lai esse a chiamare eretici tutti coloro che osassero porre in dubbio la monarchia 
uriiMT.-L.'e degli imperatori romani. « Si scorge per questa riddale decisione, dice 
Teller, clic la giurisprudenza degli imperatori non era meglio ordinata che quella dei 
papi; c che futuro i quali tanto gridano contro la seconda, ostentano rispetto alla 
prima mi silenzio i he partecipa dell' ui^ie.li/.ia i: della in. .la iVdi.-v limami di partirsi 
ila 1! ani ■a^lni. l i derno fere ima costituzione, per procurare sicurezza e tranquillità sì 
ai maestri, si ai discepoli, tanto ne' viaggi rjie imprendevano pc' loro studiij quanto 
nei luoghi ove erano le scuole. E fermalo che i governatori di-Ile l illà mallevino della 
i<eei./-[:iie: e m i i .i.-ii ili un crieini ile priiri-ssn ionico -li scolari, ì lor conceduto il 
diruto di scegliere per giudice o il lor signore, o il lor professore, o il vest imi di lla 
irla, sullo pena a iuli.ro che volessero citarli a diverso tribunale, di perdere l.i lor 
propria rausa. Privilegio il più aulico che. dopo il rinnovamento degli studii, sia stato 

acci, rifilo ai pini ani shut i in una maniera autentica e legale. 

Il principali su, pi, a i m mini (pusla legge, fu per certo la scuola ili Bullona, che 
pà ira inolio celebrata. Vi fioriva lo studio del diritto civile, spezialmente da presso 
a Min" anni, come in parecchi allri luoghi d' Italia e del rimanente d'Europa. Ciò 
nullamriiu, quantunque P esemplare delle Pandclle di Giustiniano die è a vedersi 
Oggi in Firenze, e che fu trovalo nel h.-llino che i risani fecero in Amali] , animilo 
a finirà deh' imperatori, «tarili contri i! pruno redi Snilia iiug-iero il ( nuv.uie ( I l.'ì.ì), 

=a il P" lieo che si conosca:, non solo il diritto romani) unii cominciò a divagarsi 

sd .mio nel regnar di Lotario II, ma Sappiamo altresì, per le memorie dell' università 
diBologna, clic la inule.,;, Matilde gii l'avea fallo pulililuameute insegnare: oltre 
no t .n,;i iiicub, l[ porta muri pas.-i delle le-'i d, Giustiniano per impiegar la maniera ih 
iinil.-.n- , - radi di consanguineità : i l' inperainr,- Olluue III < ili', le istituzioni ni due 
delle sue carte, e Carloniagno permise agli llahaiii di iiin,- kgt romana. 

D dolila canonico fu rinnovai ■ aé tempo istem, quando il famoso Graziano, losco 
di origine e miniaci In nedettuiu a Indugila . ivi pubblicò la sua Cuncunianza di ai- 
noni discordi, chiamati comunamcnle ìiecrr.io di Gradano (!I5I). I papi si iet- 
tarono (tran demente di quest' Opera : la quale fu purr bene accolta dai dottori di Bo- 
legi.a '' illesa subito da essi per trslo delle loro lezioni Quc' di Parigi imitarono 
pillili i;u, sl r.-cinpio: um.lrai.iìoeoi, tale ardore clic si ninnavano in liiaziauo. come 
m l aduro. le massime de' secoli anteriori. Pici fallo, come i concetti di un u «no pri- 
valo ai rebliero puiuto formare il diritto dell' universo cattolico, senza che la Chiesa 
fosse stata abbandonata da Colui che ha promesso di star con essa fino alla lonsurna- 
ziciie de secoli:' l.a r.aiulta di Graziano, divisa in ire parli, traila eri inameni e del di- 
nne, ai ti nenie, ijinniìi de euu,,iri della Chica dal papa sino all'uiìiuio illirico, 
delle ,,.i ;i [„.,,„,.,,.,,.,, dell" amministrazione de' sa, rame, iti. delle leriiiionie. e 

TU dicendo. Graziano essendosi proposto di conciliare i canoni che sembrano contrap- 
porsi (il che egli fa distinguendo le diverse circostanze di tempo e di luogo), non 
sai. a maravigliare i he la sua vasta compilazione apparisca in qualche parte troppo 
canea r i cinlusa; benché . avuto riguardo a quelle che l'avevano preceduta, ed anche 
■1 ipi'-'l.i il: honi di Uiartrcs, che avea godulo di molta anlorila, essa risplend.i pel 
metodo e per l' ordine deUe materie. Sul mezzo del sedicesimo secolo, V avvocalo ge- 
:iu ne Ulani. ra,,-oitiandava elle fosse studiala quest'opera come taptiigiorr^i/. iìi 
guanto si msfonaua nelle scuole, e si doleva che fosse trascurala. Fimam col dire, 
per lutto aò, clic il Decreto è uno de' più bei monumenti die siensi eretti, nel medio 
evo, alla sunna del drillo canonico; e che ad onta della lega impura frammista alla 
mjteru preziosa di quella nobile raccolta, il suo aulore è degno, in alcun modo, 
della riconoscenza de* poderi- E questa la testimonianza che tulli gli uomini di buon- 
' V td. BmiuEt mi qn.tiro artieri. 
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supporre e ripetere cento vulit- die i papi rosi adoperarono per ambizione, per la 
mania di comandare, pel desiderio di attribuire a sé -oli tifili autorità e di assngget- 
tare l'universo intiero alle loro leggi. Una prava evidente del contrario si f che non 
lianno il più delle volli' profferita derisione, se non che quando furono consultiti, e 
iiod han eMlalc leggi, ,c non quando necessità Mille che a loro si ricorresse. 1 ". Gli 
errori di Graziano derivano in parie dal non awr egli enns'illali i medesimi lamcili, 
le memorie intorno ai Mimmi poiilcuci, in"- le scritture tic' sanli Padri, ma cinicamente 
i compii.-! tori che In prcecdcltcrn : i|iiimt : rileuue tulle le pecotic della loro ignoranza, 
d'isaltni/àoiic o mal i fede; e in ciò egli slfsso non ha scusa. Ma per altra parie si 
deve rifondere il maggior mimi ro di qucle peccli:- sul .«n olo in cui viveva: di falli. 
Parte della stampa nini era amor trovala, non si morsicano le opere de' dotti che 
ne' inaiioscrilti: gli amanuensi ili mi rr.i fi-rza seiviisi per trascrive- li , erano comu- 
nemente persone poco aitili: gli mori ch'essi ave.™ folli si perpetuavano, quando di 
una stessa opera non si aveano pi-i or.giu li. a lini' iìì roufroul.arli . o (piando non 
si a vira pensiero di tc-r.-i qii'-sta lirica. E da confessare, per non essere ingiusti, che 
Ira le false autorità da Ini citate, o tra quelle che interpreta ni.ilainciile, egli liferisrr 
alcuni ranno i fedeli dell" an in a disi ipliua : eppcrò. -epa .ucio il vero i! il falso, l'opera 
sua è di grande utilità per ben conoscere questa disciplina rl-c la Chiesa aulicamente 
prescrisse, che ha sempre desideralo e eia- desidera aurora di serbare, in quanto le 
circoslanie di luogo e di tempo sicno a ciò favorevoli, o di ristabilire nei punti che 
mal si curano. Essa in "gei tempo esortò i prelati per' he si adopera—era a questi ri- 
forma, e fece conlinai sforzi per tornare in buono stalo la pratica drlPanliche usanze* 
Gli altri stud; che si aveva cura di ri a iva [a re conte quello delle lippi. la n -in iva no 
in una infanzia ancor più imperfetta. Ed in vero nei tre o quadro secoli i-iiieiinri, 
tulle le naturali cognizioni erano rirrosenllc alle sel'e arli lilurali, clic quasi tutte 
insegnai ami sullanto imitili divisioni r aride uomenela 'ore. Illlrei-rliè solcano parlirlf. 
ìn due classi, e la maggior parte dei dotti nnn si allenlava di avvicinarsi fuor eiie alla 
prima, Li quale, col nome di frii'ii/m , comprendeva la grammatica, la rei lorica e la 
logica. Quelli poi che si mollavano sino al quailnr/i/m , ni chiudente l'aritmetica, 
la geometria , l'astronomia e la musica, erano riguardali quali fenomeni de! lor secolo 
e fiaccole del mondo. Nell'epoca, a cui siam giunti, si accrebbe il numero della arti 
liberali, ponendo fra loro la lei logia . la giurisprudenza e la meda-ina. rome pure la 
filosofia. Dipoi Turoiio iiiavveiliitamenti- le sette aiti riunite sotto 1111 sol titolo, clic fu 

r'io di filosofia: e quesla scinixa, compiisi-, colle he altre l'acuiti, le quattro in cui 
rvano avialoracsi gl'ingegni che ile-ulna va no e.s.cre slimali adorni di sapere uni- 
■vers.de: dal che venne a queste ninnale Ime il nome di università. 

Sono assai noti i deliri, le follie, le iniiie di quegli antichi filosofi, alcuni tenace- 
mente vincolali ai principi e alle iliade tu' ole di Porfirio, altri alle inaccessibili pro- 
fondità di Piatola*, o alla semplice spiegazione del lesto oscuro di .Aristotile: altri an- 
cora, chiamati liberi, i quali lineano professione ili n m piegarsi art ali una aulorilà, 
Ma alla sola ragione, scambi. irono quesla eolle vane so'li-li.'zzi (Mia lor inclalisira. 
l'amor della disputa c il genio dei sofismi. Non appartiene al noslro se 



dietro -ili;, storia di quegli siudj profani, Ì quali non possono iti le ressa rei che per ca- 
gione dell'ioti il e n t a il i loro esercitai i sulle scienze rcclrsiasiirhr. 

Ma la teologia fu soggettala anch' essa ai nuoti metodi , e s'internò di subito in no 
taberiuto di questioni estranee ed oziose, il di cui mluor male fu quello di consumare 
un (empo che sarebbe slato necessario di consacrare allo studio immenso della Iradi- 

' Ali. papi- — * Enciclopedia idclnna'ea, art. Dccniro. 



Dlgitlzcd by Google 



zinne. Tuttavia dee confessarsi che questa teologia filosofica ovvero scolastica , che si 
dui primi principi, e quinci per una molodira e sensibile eoncatcnaiioM, <£- 
sj-i'iicli-vri alle più remote conseguenze, moltissimo giovo a confondere ì sellar», che 
ridurr- va ri roul raiMirsi fra Ioni. S. TommatO ripurgÒ questo roelodo nel sa. lo seguente 
■c lo condusse n un grado di perfezione ancor degno al presente di eccitare l'emula- 
zione dei più grandi maestri. 

Fin da! secolo Xll sorsero dotti uomini che seppero caDsarc i difetti di questa nuora 
maniera, i'iclro Lombardo, nato nella provincia per cui ebbe qnrl soprannome, e di- 
vrii'ito il pi" celebre dollnre della scuola ili l'arlgi . si spaventò per gli errori di Ro- 
srrlino. ili Abelardo e di Gilberto Pcirelaun, deliranti per le dDttrinc di Platone e 
di Arist'tilr: e si api™ una via tutta opposta, eoi dosamento, dine egli di con> 
hntliTi' coloro rlv >i osliuav imi :i sostenere i loro prupri concetti a danno delb verità. 
La Min opera intitolata Li/ini dtlh sentfnze , per cui si militò il nome di maestro 
dell:' sentenze, è un riedito (li pa.-ì dei s uili l'ailn. speri slmcnte di S. Agostino, nel 
quale sr-ii7.:i citare i tilnsnii pn.t ini . né abìi iiid'iuarsi al!.- solimi rzzc della sr.uola, cam- 
peggia il raziocinio n solo fine di conciliare le apparenti contraddizioni de' testi. £ 
qncilo un trattato iiilVro di teologia compie. o io qu iLIrn bori, in cui nero sono ommesse 
alcune materie importanti . quali sarebbero la tiliir-a, l'autorità della Serillura e della 
tradizione, punì tre si parla Su ri «amen 'e dal! 1 tu tura degli angeli, dì quella del firma- 
mento riinsalcralii r.oaie un co-po solido, e di ritiri (Mietenti articoli riguardali adesso 
per cose frivoli filile, (luesla opera lauto ebbe la generale approvazione, die. per se- 
re! iutieri la maggior p.u te (Lei in u-stti in teologia se ni- valsero a eomporre il meglio 
delle lezioni fatte ai loro discepoli. Si annoverano ben dugeiiloqiiaranta teologi, i più 
celeb'i del loro tempo, rler hanno scritti rammenti sopra quel libro. 1/ nidore fu sol- 
levalo alla cattedra vescovile di Parigi (USO), alla quale Filippo, fratello del re e ar- 
cidiacono di quella Chiesa era stato eletto -. Questi ebbe, come è ra e contato, la defe- 
renza di cedere i! suo diritti!. La stona ci foriii.ee in questo incontro uno de' titoli an- 
tichi e più l'ormali dei re di t rancia, rispetto alla regale: privilegio che fu la sorgente 
rie' pio granili abusi - 1 . Dopo la morte del vescovo Tibaido, antecessore di l'ieiro Lcn»- 
bardo, il vescovato e la refrale come indicano quelle antiche memorie, esser do tornali 
in nullo del re. egli diede la dignità di Capieerio. elle ne lai ca parte, alle monache di 
Jlures perché ne godessero ogni volta che la cattedra fossi' vacante. Essendoché il ve- 
scovato di l'arigi piti degli altri era stato protetto dai re francesi, questi trassero dai loro 
propi ; I. ■melici il dici, lo ili godersi le re uditi 1 delia cattedra, lineile ri manca vacante: 
poi col pretesto che alcune cattedre erano stale soggettate alla regola, sì volle che 
tutte avessero ad esserle snggrlb-: a line di giovarsi piti lungamente delle rendile fu 
indugiala ed anche spesso impedita la elezione e la sacra dei vescovi: e filialmente la 
regale diventò cagione delta pm trista contesa fra il sacerdozio e l'inpero. 

La mala riuscita del viaggio di Palestina non avea rimosso Luigi il Giovane da co- 
tali spedizioni: perocché avendo dipoi compilo il pelle;', ri iiaeigiu di S. Giacomo di Com- 
poste Ila, egli coni epì e persuase al ce d' Inghilterra il disegno di portar la guerra agii 
jnTedeli di Spagna. L' impresa era stabilita, e già si riroglievauu le truppe, quando 
egli manciù chiedendo al papa indulgenza per animare i francesi. Di ite Adriano lodò 
la devozione di quel principe, ma biasimò la sua fretta: mettendogli in considera- 
zione 1 che la convenienza e la sane/za richiede vano che prima di entrare in un regno 
itianiero si aspettasse, se non un formale invito, almeno il consentimento de'prir*- 
dpi e dei popoli del paese. •< Debbo ricordarvi, gli disse su questo proposito, del viag- 
gio a Gerusalemme clic voi una volla imprendeste col re Corrado, senza averne av- 
valiti i fedeli che er.m ne' luoghi islessi e senza aver prese per altra parte bastanti 
canti le, ben sapete l' esito infralissimo di quella ini], resa e 1 rimproveri che si sca- 
glialo DO alla Chiesa romana per avervi consentilo ». Il re Luigi non disapprovò: que- 
sta savia lentezza; e !a sp-dizione clie da principio sembrava soli. iute [liberila, venni' 
mcuo del tulio (1157]. Essendo allora sparso il grido che gli Arabi venissero con un 
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-Bercilo formidabile ad assalire la città di Calatoia in Casliglia, Ì Templari che ne 
guardavano 1 1 fortezza, la riconsegnarono al te Sancio 111, per timore di non poterla, 
difendere Quello principe sembrò aneli' rgli mollo impaurilo del pericolo clic faceva 
tremare così valorose persone Era vi però a Toledo, ove dimorava la corte, no mo- 
naco di Fiterra dell' ordine di Cestello, chiamato Diego di Velasques, eoo Raimondo 
.suo abate: si rcili v.i egli ,1 1 nobile stirpe, ed avea seguito dapprima il metlierdeirannL 
eia professione monacale nulla avcagli tolto del sun primiero coraggio. Egli disse al suo 
abati* the renderi-liiic lnum rotili! ih il. lui lem :i! re, se questi nu^se voliilo a lui fi- 
darla: e eoa tanta sicurezza di voce e di aspetto parlò, che persuase fiaimondo di j>or- 
gere al re questa maravigliosa proposta, ed il principe di assai buon grado annui alla 
■richiesta. Sema indugio li moine» r l'aliale furono ;ill" arriicscovo di Toledo rhe lodfi 
similmente il loro ihirpio. coiitrilniì co'suoi averi alla degna (.pera, e roni.dclle a 
.dniinqiie prende. -r le urini per sì bella causa, il perdono di tutti i peccali, il che è 
dire indulgenia plenaria , la prima che sappiasi data da mi vescovo, E detto rhe io 

■hrtforiiua'ri erano riconosciuti dal ca^c, della'oiìcsa 'valevoli mntedere cresta 'sor* 
di grane, che per giusta regola diM end e va dal voler dei papi. 

In breve lempo Velarne* fu r.ipitano di vrnlimil.i uomini, e roll'aliale Raimondo 
si rinchiuse in Cal.itrava. .-iie >;li Arabi «eppure osarono di provocare, fimi numero di 
que' prodi abbruciarono l'istinto di Cestrlln. ma con un vestimento particolare e di- 
cevole agli cscrii/.i guerresclii. II. limonili) fi ' venire dalLi sua badia i religiosi, i -erri, 
gli arredi domestici e insilili Ir jjrepgir. uè vi lascili se non rhe gli infermi e le pnetic 
persone al tutto necessarie per le mre della ca.; . : i-gb però fu tolto di vita poco ap- 
preso: venerati) iimie un s:iilIh. Tali furimi) urli* alimi H.'iS i prinripii drll'ordiur di 
Caiatrava die seni posi ia di esemplare per l' istituzione (li molti altn. Esso fu appro- 
Yalo dalponlenre Alessandro IH, che nei seguente anno succedette a papa Adriano IV. 

Ma puma della morie di Adriano, la di lui conlesa coli' imperatore Federilo, che 
noi lasciammo assopita e non estinti, si ravvivò per non ispegnersi nemmen rulla vita 
di questo ponlrùrr; i gli .esse al uui.ni p: pa la ealtedra ponliiitii falta segno drlf am- 
bizione, de/la perfidia, ile 1 vili art ilici i , alle più moleste cure, a tulle le funeste lur- 
bazloni foriere dello scisma e della discordia. I-a precipua r: gione dello sdegno di Fe- 
derico fu il niegu dato dalla Sede apostolica di sanzionare la srelia che questo prin- 
cipe avea fatta di un arciveseovo di (iavenna (1159): questo niego però fu e-prr.^u in 
Blauiera molto onorevole per l'eletto, elie il pap i ilin'Mi amari* e m.Iit innalzare iuRoma 
ales&a ad una maggior dignità. Per allra prie, dopo rlie i prelati di Lombardia eb- 
bero riconosci uto aver essi dall'imperatore i diritti regali, papa Adria no scrìsse purea 
quel principe mia letlera assai conveniente per le parole, ma impressa d'altan tr*mO 
d'acerbiti ! . Il ponitore inoltre fu un uomo volgare che disparve innanzi che Li lek- 
fera fosse tutta scorsa. L'imperatore, giovine per natura superilo, e punto sino all'a- 
nima, non velò nella sua risposta un alto disdegno: e usando lo stile degli anlirlii Ro- 
mani, loco nel tìtolo il nome suo avanti a quello del papa, e nel torso della lettera 
leone la seronda persona del singolare parlando al pontefice; vendetta ingiuriosa, poi- 
chi da lungo lempn era seguita l'usanza di nominare ra plurale ì menbili personaggi 
a cui si vnlgea la parola. Adriano, rispo dendo s , si irritò di cosa rhe diceia essere 
spregio ed insililo; quindi rinfacriò a Federilo aver violata la fede del giuramento, eoi 
ToleTe omaggio da' suoi vescovi, in vece dì eoolenlarsi ilellc prilli ■-!<■ di fedeltà, e vie- 
tando ai legali della santi Sedi: non solo l'entrar nelle chiese, ma anche nelle ritti 
dei suo regno; finalmente giunse lino a minacciarlo della perdila della sua lonina, 
ove non tenesse una più savia rondotia. L'imperatore fe' aia risposta anche piò or- 
gogliosa, dichiarami" die teneva il diadema sol tinto da Dio; che i papi air incontro, 
come i vescovi, ave*.ano i loro beni temporali per I rsliezza dei [inneipi; e che tulle 
le massime contrarie non erano altro che suggerimenti di quella cupidigia e ili quel 
deleslabilc orgoglio, che con grave scandalo dei popoli si erano insinuati fin sulla cat- 
tedra di S. Pietro. 
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Gli spiriti in scerbando sì ogni di più, ri n'ardo, vescovo ili Hambrrga, si crcdrltc 
in obbligo di impe dire (ili elicili di una animalità rosi porìiolos t. Egli era mi prillato 
insidi. r prr h sua dottrina, per In purezza de.' suoi costumi, e prr una' così mirabile 
pici':!, che ne! I rimirilo aliaci pulmini i l'in anelli' nll.i guerra, lo studio « la me- 
lili i/kjih' delle sanie SiTillnri' (acuirai i lui li i suoi uiii. I."iirr| i raion- cip "\a una 

fiducia particolarissima ne 1 nini consigli, e dnidrva uhi Ini il governo de suoi stali. 
T.ruMitl:' il prcLta inni era Mirilo al lesionalo ai vai Maggi . e all'onore dell' impero, che 
ai veraci interessi della Chic a. Scrisse al papa. ì uc) J i .t I . . - 1 i irai; mi uni ima rispettosa 
liberti, (plinto fosse a temere che le parole aspre da. una parte e dall'altro, per uh coi- 

sacerdozio e urli' impero: ed aggiunse che talea meglio spegnere al piò presto la dis- 

Ad Olila di cjiiesle pm.-le (ìfsf-ria/iiiiii lenendo 1" ini pera lorc ima assemblea nel suo 
campo presso Hi legna . il papa irnndfi idi .noi legali a richiedere l' adempimento del 
trattai" ri uchiii-o din pajia [algerini, a cipclecc la leslilu/.iniie di nulle I erre , di quelle 
jiarliciilarmculc clic erano sin Ir donale alla sanla Sede dalla i onlo.^ii .Matilde, e a diman- 
dare aliceli i-tic i ecsemi d'ilnha limi ios.-eco ol.Mgalr di l'are omaggio al principe, e 
che egli rii onosees-e appartenere a S. Pietro la magislralur.) e i privilegi regul .ri di 
Roma. A tali riiluesle. l' imperniare in nulla app renza di il ludi ■!. zio ne rispose con 
questa ironìa *: " (.Inanimii] ne io rum debba dar il min sciiliuiculii sopra simili pro- 
posili senni avere inteso il parere dei baroni, non resimi,-,! mr. nili .-.tari- innanzi a tutto 
(Ili- io non dimando (ini - l-^io ai \c-ce.v; . qualora e. si nulla log ha no pnsscdi re de' miri, 
diritti regali. Ma se lnr lira dello. die ( „We mi u jhre del rtt lo dirò loro dal 
cauto mio. Quii/ biìnijim ueele mi dei <hmiì:ii'! gnaulo a ciò che abbiam dello dei 
regali, e della magi-lratura di Huma, abbiasi per mia imposta Intlo ciò i lie i|iicsto 
ari in lo mi fa prosare: io sono imperatore romano prr voler dì Dio, e non ne pollerei 
che il vano titolo se Koina non lii.-sr sullo il mio potere .-. L'ambizioso Federico di 
fatti presumeva _di percepire sul patrimonio di S. Pietro, di cui egli era solamente il 

nè il pontefice nè 1' imperatore non sembrando disposti a cedere, non si poteva aspri; 
lare al'ro che un ingrato i ilo: ij minilo la morte di papa Adriano sospese questi primi 
timori. In quesl" nnz/u e- li mori nel primo giorno di settembre dell' anno H 59, dopo 
aver temila la salila Serie ipiatlro anni, e (piasi non' nie.-i. (Illeso gran papa, uno UH 
piò aulenti nel procurare il lime della One-a. era tarilo alieno dall' .-armimi, ire pei 
suoi roiigiiinli. etre non lasciò un obolo ari i.lnmo di essi. Dopo la di Ini morie, sua 
mail re clic gli soprai visse non ebbe per -osi eri ivi la sua \ ce lli a ja indlgi liti', ehi- le 
limosini' dell r ohio.-a ili Cairloitirri . Sei giorni dop.- la morie di Adriano, i cardinali 

e i vescovi eie. -.sito il cardinale Mila rido. < ■ellicir della taiiesa ro a. il clero e il 

popolo approvarono la elezione di Ini: c lo chiamarono Ale-Sandro Ut -. clou i r furono 
che tre rardiaali i (piali inni ;;fi dessero il loro voto, cioè Ottaviano, Giovanni ili .Mor- 
soli e Guido di Crema, tulli Ire preti e assai ardili perchè i due ni imi volessero essi 
soli far papa Ollaviano. Coloro etir avevano dello Alrssai dm si affrettarono a rive- 
stirli i (leti i cappa ili -raclatla. al ii lo partici, li ri- dei so i pou telici, e segno dell' in- 

vesiilura del ponlilirato. Alessandro repudiava e t'uggiva nella chiedi, proibì. nuli) la 
sin ima'giiil.i: ma pai crono lirainn riti ics! irlo, il loca 0 tuia no. Inaiandosi vincere 
dalla sua rabbia, sl'appò la cappa dagli omeri di Alessandio; ma ini senatore Sde- 
gnato gliela tolse di mano. Ottaviano a ve a pensata I r si cu a uni] ira ciré purgeni: mia 
cappa era da lui preparata: ed egli la indossò con lauta fletta, che la parie d'innanzi 
trovossi dielro: il che gli fece dar nome di papa a roicscio, con geni cali .'Cappi di risa. 
.Ala al sollazzerò)? spettacolo succedendone prc.-lo uno tragico, le porle di Ita i diesa 

in un trattosi spalancano, e torme di solitali entrano ti Iiuu-i colle spade brandite, 

gridando Ollaviano Vittore IV. 11 papa Alessandro, e i cardinali che l'arci .no dello, 
SI rifuggirono a fatica nella lbrlc«.n di Ila chiesa ; ed ivi furono subitamente accerchiali 
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da gelili d'arme, e parve quella per essi una prigione, d'onde non uscirono che per 
essere Indolii in altra più stretta al di L'i del Tevere. 

Infra tlanto fu commossa tutta la città; persino ì fanciulli gridavano contro Olla Via- 
no; le diurne gli mandavano mille ingiurie; e la plebe l'oltraggiava con «tirici canti 
in cui non si dimenticò 1 la maniera buffonesca colla quale aveva indossala la porpora, 
tìi scismatici, paventando insulti più gravi, stimarono a proposito il mettere in liberti' 
il pontefice, e i cardinali, che sì ricoverarono sulle (erre del re ùi Sicilia. Ai 20 Si set- 
lemhre, Alessandro fu ivi consacralo, giusta l'uso, dal vescovo di Ostia. Ottaviano, 
avendo ricercali tutto un mese vescovi per la sua consacratone, finalmente la oliarne 
ai i di ottobre dal vescovo di Tuscolo, che aveva sulle prime riconosciuto pupa Ales- 
sandra, e die fa assistilo dai vescovi di Melfi, e di Perento. 

Basta l'aver tne.sse Millo (Ji nedu ipieMe dee i [r/iiiiii. per far toci'ar con mano la 
«Detaggine di quella d'Ottaviano. Non si potrebbe comprendi' re rome essa abbia 
avuto a protellore l'imperatore Federico, se non fosse cosa antica il veder quei la parte 
scandalosa rappresi ulati sì lungo tempo dai re di Germania. Ma ciò che debbe ragio- 
nare alcuna inarai ijilia, è che un maneggio così illaudcvole abbia fallo inganno ad un 
impera lori- acuirlo e £iiidi/.iii.,ii. a.-sai prudi uli' per ;m r [invernalo ili imi d:> .■•-ululo 
l'Alemanna l'itr^fi.il-.i di seguTc li' delibera/anni dilli: diete; principe in .ni gl'impeti 
dir ila li. ri-/.; j e dei delirii della presunzione, dopo i primi cercai, da vai i Im.^n quasi 
sempre alla ragii'Uc: principe fiualuienle che non sembra essersi fatto belle della reli- 
gione, ila IViIiTH'i! avrà concepita e nutrita lungamente una furie avversione per papa 
Adriano: pi- ni ubi' è cosa di facilissima che una prevenzione contro un piuilelice non 
oli mla.-i ad un altro poiitelicc, e ben anche al trono pontificio. Nulla meno potè av- 
venire i he l ederii o nerbasse un personale risentimento contro Alessandro, il quale man- 
iineilu principe ei.iil" nlliino papa, avea difesi con gran fermezza 
Ì dei-i ali in-pi/i a Ini liliali. Come ilie sia la ei>.-ri, l' ini pera Iure non indugiò a dichia- 
rarsi favnri'nilr all' i.ulipapa . accolse raalamenle \ min/ai a luì spedili dal papa legit- 
timo, e non dn de risposta alle sue ielle re. Qucslc però gli narravano quanto era suc- 
ccdnln. con tulli: particolarità, facili ad essere conosciute vere, così vicino al luogo 
degli a v veu ini cu li. Non crasi tralascialo di far noto che l' antipapa già era percosso da- 
gli .ni Jean' (ir-IIa Chiesa. 1 cardinali avevano scritto anch'essi, nominandosi l'ino al 
numero di venlidue iti favor di Alessandro, e lauti erano i cardinali di allora, tranne 
due che avevano eletto dapprima Ottaviano, e due altri che l' accano di poi ricono- 

Koi risparmieremo ai leggitori il minuto racconto dei raggiri usali dall' imperatore 
c d.ilf antipapa a fine di porre in buon credito lo scisma sino fra nazioni straniere: 
.basterà per l'ordine e il legamento della storia, lo scorrerne rapidamente questa dolo- 
rosa parte. Federico e Ottaviano tennero a Pavia e a Lodi cedi loro conciliabi li {UGO 
e USI), !e di cui decisioni furono senza dubbio quali si desiderava: papa Alessandro 
fu ivi ritaloi ricusò di comparirvi, e fu condannato per contumacia: I" impellere 
sforzò con mi editto minaccioso lutti i vescovi de' suoi Siali a riconoscer papa Vittore^ 
-molli di essi in Italia negarono obbedienza, e furono cacciati dalle loro sedi; tulli 
anelli di Alcmagua presero qualche parte allo scisma, eccello S. Eberardo arcivescovo 
di Salisburgo, e il vescovo di Bressanone che egli seppe sempre affezionarsi colla sua 
-dot Irina e eolla sua virtù: qualità clic splendevano persino sulla sua ironie, e, per 
ionie-,. lune di federico medi'. imo, ispiratilo iuvarialuluienle al principe un cosi re- 
ligioso rispetto, che egli non sì allentò giammai di affliggere quel saulo avversario 

L'imperatore si ingegnò inoltre vanamente di sedurre parecchi sovrani, singolar- 
mente i re di Francia e d' Inghill erra. Essi abbracciarono con dichiaralo animo Spar- 
lalo di Alessandro, in un concilio numeroso, composto dei vescovi de' due regni, a To- 
losa nel quale f.icilmenle fu rollo il velo delle frodi i*e ave'vano adoperate per cìrcou- 
irnirli '(161). Le maligne prove dell' imperatore, dalla parie della gran Brettagna 

.-oe.i.lioeNli'. non valsero clic u trarrli addosso la pnbhl,. , esarr.monc di ,piel l se, 

5i sparse colà la fama, siccome abbiamo già rifenlo sulle itacele del doltu inglese che 
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affermò essere stilo testimone de! latto regnando papa Eugenio ', die Federico avea 
promesso a questo pontefice di ridurre tulta la terra in soggezione di Itoma , sito che 
il papa lo assecondasse scomuuicaudo coloro * cui P imperatore indicesse guerra:, e 
chi; disperando trovare un vera pontefice capace di simile enormità, aseva voluto farne 
uno die gli fosse devoto sema pudore. 11 re di Gerusalemme e molli altri princìpi 
seguirono l'esempio di quelli di Francia e di Inghilterra. Lo stesso " 
latore di Costantinopoli, scrisse ni re Luigi il Giovane, che " ' 
egli conosceva Alessandra per legittimo papa s . Si trovano r _ . . 

della rimrordia che univa gli animi di papa Alessandra e dell'impc 

il quale si crede rnn ragione die d'allora più non favorisse lo scisma della Grecia 

l'apa Alessandro, d.i sua parie, fece e sopportò quanto del pari fu raccontato so- 
lente sotto ì regni che precedettero il suo. Egli spedì i suoi legali e la sua apologia ai 
diversi re cristiani; esortò più vullc F imperato! Federico a n noverai da suoi errori^ 
lo scomunicò e dichiarò coloro die gli avevano giurata fedeltà, sciolti dal luro giura- 
mento «. Fu egli pure condannato, e Colpito di anatema dagli scismatici; nertnrìir tì. 
ivolse suoi richiami e proleste ai principi c alle chiese. I di lui dnllori p 



gran numero di dissertazioni e di apologie. L' imperatore ravvivò le fa_ 

h famiglia di Ul tacimi. polentissima in lineila tiflà, costrinse il papa a sbandirsene 
di per sè, e gii tolse la maggior parte dei patrimoni! di S. Pietro. Gli furono tesi Lacci 
da [igni lato: l'.irrmn spogliali e mona-rati lutti quelli die andavano a visitarlo: Fede- 
rile, prese e da vistò hi città di Milano, fra molle altre, a ragione dell' «(Tello che l'ai* 
«vescovo e i consoli maslravano verso il papa: le tolse persino le reliquie più vene- 
rate, quali erano ! corpi dei tre re die essa pretendeva conservare, e che furono tra- 
sport ile a Col-nia, ove sono in gran venerazione anche di presente. Alla perfine Alea-, 
-saudro, non potendo più rimanere in Dalia con decoro e securlà, si ridusse nell'asilo 
aprrlo in ogni tempo ai pontefici sfortunati. 

Col mezzo del santo arcivescovo Pielro di Taranlasia, che egli avea poco tempo 
prima dilaniato presso di sé. egli conosceva la parino lare benevolenza alla quale in- 
chinavano verso di lui tulli gli .minti in l'raiuia. I monaci di Ostello, antichi confra- 
telli del tanto prelato, avevano fatto l'estremo di lor possa perchè venisse rieonos ' 
il papa f rullilo, non solo fra i popoli esenti di anticipati giudizj, ma m molti li 
degli Stali dell' imperatore. Quell'ordine era allora nel più allo punto dd suo creano! 
e già lumiera va più di settecento abati, e ima prodigiosa mnlliludine di monaci, non 
pochi de' quali erano giunti al grado vescovile. 1 santi eenobiti della Certosa rcearoBO 
essi pure uu grande aiuto a papa Alessandro, c furono anche i primi che ai dichia- 
rassero a favor di lui. L'imperalore fu per questo tanto sdegnato contro S. Anselmo, 
allora certosino e poi vescovo ili [Iella y, che lo fece scomunicare dalle sue congreghe, 
come il principale autore della risoluzione de' suoi confratelli. In quanto ai monaci di 
■Cestello, egli fece comando che tutti quelli che erano nel suo regno dovessero uscirne, 
se non riconoscessero papa Vittore; la qual cosa obbligò molti abati, con tolte le loro- 
«omuniià, a ricoverarsi in Francia ad esempio del capo della Chiesa. 

Egli nou-ardi però offendere e né anche slattare il santo arcivescovo di Tarantola, 
■che era sntto il suo dominio, e che non reslavasi dal predicare contro lo scisma con 
m Ubero dire e con fortunato successo. Gli fece ancora liete accoglienze, e usò verso di 
lui tali ragna rdi che molto si arrostavano al rispetto. E poiché gli scismatici, vinti 
dall'ira, gli facevano rimprovero di ciò: Posso io adoperare atiramentt'l dicea 
loro; resistere all' uomo di Dia, non sarebbe la slessa cosa che il resislere a 
Dio mrdtsàao'i Essendo questo principe andato a Besanione, ove l'arcivescovo Eber- 
to era il più infiammato scismatico, Pietro tostamente vi accorse per tolelare i cattolici. 
Tutti convenivano in frolle dalla dttà e dai luoghi vicini ad onorare il santo prelato, 
come era uso che si facesse ovunque egli appariva. Ei disse loro d! pregare tutti riuniti 
Iddio die trasmutasse in bene il loro vescovo, o che ne liberasse la Chiesa: essi pre- 
garono, ed Ebcrlo mori qualche giorno appresso *. 

i to=n. S.iiih. ep. 5q. — tettili. Tjr, XVIII, 19 a Clan. 1.5, n. 1. — * Art. Alee ILI, 
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Mentre egli dimorava in Italia, avvenne uno di quei falli man tigliosi t quali possono 
essere fortuili, ma che valgono quanto prodigi anche odi' opinione di coloro, che 
questo nome offende più di ogni altro. Poscia che avessi l' animo a spogli/ire i vescovi 
i quali si conducevano a visitare papa Alessandro, un signore, più furibondo i itIii- 
< meri le per lo spirilo dello scisma che per l'esca del bottino, as^-.li ([nel santo nrave- 
.acovo, il di cui (reno componevasi di soli cinque cavalli: ma perseguendolo, i] cavallo 
-gli cadde sotto, e ruppesi una gamba. Il quale avvenimento in tue rinsavire: «1 c^IÌ 
tenne dietro al santo, coree a prostrarsi innanzi a lui, gli domandi) perdono, e mille 
Tolte lo benedisse perchè non gli avesse chiamalo sopra dal nel» si' non che ini salu- 
tifero avvertimene, invece dell' estremo gasilo, che confessava ili aver meritalo. lu 
tniesto viaggio d' Italia, il santo predico animoso contro lo scisma, persimi entro le 
città i di cui vescovi erano scismatici; ma i popoli si lasciavano guidare dalla loro ve- 
nerazione per Li sua santità e pe' suoi miracoli: poiché egli fu un altro Bernardo pel 
gran numero dei prodigi come per lo splendore delle virtù. 

Altamente dolorato e veracemente .sbigottito dalla pubblica iene razione, il santo 
arcivescovo risolvette di fuggire in segreto, e si parli di n< Ile tempo con un solo com- 
pagno: tenne sentieri scabrosi, in meno a dirupi e mine, multi spesse volle la sua 
guida, e giunse soletto in un monistero del suo ordine tulio pieno di monaci tedeschi 
dei quali non intendeva il linguaggio, e dai quali non era uè Lnleso. i:c cimosi mio. 

Egli fu ivi accolto qual semplice monaco, e si deb™ per al tini {io della oscurità 

the cercava. Frattanto le persone di sua casa, e tutlo il suo popolo, oppressi dal do- 
lore e dell'ansia più crudele, sì spargevano in ogni banda, ossi.' per ritrovar!.', ossia 
per saperne almeno qualche novella. Alla fine un giovinetto da lui educato sin dalla 
puerizia, essendosi inoltralo a quel monislero, nnvisollo di mezzo ai frali i:be usci- 
vano per lavorare, ed aliò uno strido die lutti li am\.|ò. One' buoni solilarn furon 
presi da attissimo stupore: e subito tutta la comunità si prostese avanti all'arcivescovo, 
versando copiose lagrime, e pregandolo di perdono per non averlo cs.i rilento l'ont 
si addiceva a* suoi inorili. Ma egli piangeva più diroltainenlc di ogn' altro nel vedersi 
rapire in tal modo le dolcezze dell' umile sud ricovero, poli tu'- essendosi prestamente 
diffusa la novella di quel [elice rilrovamenlo, ci fu costretto di tornare alla sua greggia. 

Compì un fungo e santo episcopato di trenlaqnaltr'anni, duranti i quali iettare 
egli visse come il più povero e il più austero de' monaci, yé serbò soltanto di essi il 
vestito, ma volle portarlo rozzo e lacero; e se alcuna volti lo forzavano a prenderne 
uno migliore, ne faceva dono al primo mendico che veniiscgli iucoulralo. Erti suo 
nutrimento un pane bigio, e pochi legumi rondili come quelli clic faceva distribuire 
agli accattoni. Non cessò di sostenete validamente gli interessi della sua chiesa, dì 
reintegrarne i Leni, e di adempiere con dignità uguale alla sua vignanti tulle le faa- 

versO Ì poverelli e gli infermi : cosicché egli aveva in loro riguardo colali aliente cure 
solo proprie di certe anime affettuose con eoi il padre celeste sembra aver diriso la 
bontà della sua provvidenza e le soavi sue mi-cri cord e. In coii !i-iu|ia la sua casa era 
un asito aperto agli sventurati; ma nel corso ile' Ire un si die preti dono la mietitura, 
e nei quali i viveri vendono meno in quelli- sli-rilis-iine contrade, e.-a ,iarea assai piò 
UDO spedale che il jialazzo di un vescovo. Une v ite m i passar le Alpi, si spogliò della 
sua tonaca per invilupparne ali-iun' niiscia- donne che .- riami ili freddo, non ser- 
bando altro che il si ni mantello al di sopra dtl cilicio, con pencolo di ua.rirr amli'epli. 
In una sola visita, c.Ui dispensò per laicismi' due mila soldi. o vogliati] dire cinquanta 
marchi d'argeuio, perocché il mano non valeva allora se non che quaranta soldi. 

Papa Alessandro fu accolto in Trancia con una reverenza ed un amore sì gr.mde, 
che ben diedero a conoscere noti essere stani li] né d re ne i sudditi di comparir difen- 
sori della romana < .. Il prim . i-mIic .--li fece della -na auiur la. riguardò i die- 
nti posti a' servigi del re (Uni!). Ha Mmnpcllicr. ove e-h crasi tra .portato, scrisse 
il capitolo di Auierrc, itie pennellesse a Pietro, canonico, di poderi- 1 frulli della sua 
prebenda, qi]antuii.]ur c-b stesse lontano: perchè a vernili in carico presso il sue re, 
dovea considerarsi cune prcsenle. In quei giorni, per alcune deli.atez/.e di ceremonie, 
H re Luigi parve subilaneameule adirarsi contro il pouUIìcc, e nel primo impelo deli» 
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sua collera il monarca si lasciò fuggire nm clniii'S!r;iitniiji' (li pentimento prr avere ri- 
conosciuto papa Ali'ss.udro e non Vittore. Ma non fu qui sta se non rapida nube, la 
quale non ■■ffuscù i prìncipi religiosi della sua fermezza all'unità callolica, rome ebbe 
p;r.~lu oeiasàuie di ìnanilesiare rulla -icEti-njiLlà propria della ma nobdr natura. 

Intesi gli scunalici a reggersi ioli ugni immaginale.]! 1 sfumi, avevano fatto loro prò 
<li'l!o -.le-no ili Luigi ji.-r i.-lininlatto ari una conferenza eoli' imperate-re . Milli) il pril- 
lerò di \i ler porre no lini' fra tulle le nazioni , alle turbolenze della Chiesa '. La pie- 
tuia lillà di S n Giovanni di Losur era stala scella per luogo dell'abboccamento, po- 
sta com'era sul collibie del regno di Francia e della Borgogna che facea parte dell' Im- 
poni. 11 re .olà pervenne l'uri intenzioni sincere e con molla fidanza, traendo per cerio 
clic lutto sarrlilie ivi Ir.iltalo in modo canonico, dai vescovi di nazioni diflerenU eh': 
si erano ragù n .li in grandissimo numero. L' imperatore però senza comparire in per- 
sona, finali dichiarare dal suo cancelliere Rinaldo arcivescovo di Colonia, ed il più 
arcrlio soi-maluo Ira" suoi seguaci, lui non curarsi ili leilcre ad altri il diritto che sol- 
tanto ad esso apparteneva di giudicar la Chiesa romana; che il re di Francia e i ..mi 
vescovi pul.-vano assistere al parlamento, ma solo in qualità di le.liimuij. e per 
gradire il ]iapa che fosse in piacere all' imperatori 1 e ai vc-covi dell' inibi rò il ricono- 
scere. All'udiri- questo pana e slrana iusoli-ir/.a il re sdegnosamente sorrise. " Sono 
queste, di-s'igh. cìiinierr con cui pillole soddisfare i vostri imbecilli sudditi, ma io 
ho donde maravigliarmi che esse vengan biffi qui dalla bocca voslra. Non sa forse 
l' imperatori 1 che Cristo mandò 5. Pietro e i di lui successori a pigolare il suo greg- 
ge? E quale idea si f.blirica egli di me e de'miei vescovi? » Dipoi chiamando gli astanti 
ad essere les linoni della frode e ilell' infranginienlo delle il. ile promesso: volta le bri- 
glie il eavallo, forlemriile lo sprona, e si toglie in tempo dall' insidia in cui conosceva 
troppo tardi clic lo avevano rundotto. 

l'rnvvcduia la sicurezza de' suoi contini, egli passò nelle terre bagnate dalla Lorra, 
e si r gginiise al re d'Inghilterra che avea fatto miglior giudizio di Ini sul disegno 
dei Tedeschi, e i lie veniva eiiu poderosa mallo per dargli soccorso. In tal guisa si fu 
Che questi due principi emuli, e così sovente annali I' uno contro l'altro, non sembra- 
rono aver |i;u fuorché un solo pensiero ed un solo desiderio quando tratlavasl dell» 
sacra alleanza. Ma l'esercito imperiale che cominciava a penuriar di vettovaglie, noti 
tardò a sfontanarsi dalla Francia , e di suo proprio movimento la liberò da qualunque 
sospetto. .Mentre duravano i negozi pulitici di San Giovanni di Usile, p-pa Alessandra 
era rimasi., nella hadi.i di liurjrn di Ilio, situala nella ilioi i si di Tkmrges, negli Stali 
del re d' ìnglnlicrra , dui e in quii tf rupi procellosi egli irnlevasi più al sienro. Di colà 
egli mosse per venire a colloquio eoi due re, i quali già si trovavano insiemi' a fauni 
presso la Loira. Gareggiarono ambedue nel fargli onore; ambedue vollero servirlo 

seguo di venerazione al vicario di Gesù Cristo; ma allora, nello spettacolo offerto da 
due principi nemici e disarmali d .1 poter della Chiesa, fu rreduto vedere il compi- 
mento della proh iv.\ alà-gorie.i. per cui il leone e il leopardo fatti somiglianti alla pe- 
cora e all'agnello, dimenticano sot'o la verga del pastore la naturale- loro avversili ne. 

Alessandri! seguilo tranquillo il re Luigi nella sua metropoli, ove pose la prima 
[ileira ilelh chiesa di .Su.-lra Diuuia . che tu cominciata a falene .re in quesf anno 1 1 (12, 
quale appunto vi-desi oggidì. Maurizio di Sulli fu quei che la rresse per intero nel 
tempo del suo vi si ovaio, se venga eccettuata la piazzetta del vestibolo che guarda a 
mezzo giorno ed alcuni altri fregi. Questo prelato, così detto dal luogo del sin. na- 
sciuii'ut" nella diocesi di Orleans, nonostante l'oscurità e l'indigenza in cui era nato, 
annunziò ,ui d.illa prima fanciullezza la nobiltà del suo sentire.' Si racconta ilio rbic- 
deiidu allora la limosina c liugcnilii la persona, a cui si volgeva, non voleri i dare se 
non a patto che egli rinunciasse al vescovato, il giovane Maurizio oliera mente la ri- 
cusò Come che fosse, ben pteslo la sua grandezza d'animo si sviluppò al tutto, 

•Art, Alex. ZudjMuB, lord. IV , p.g. 5 79 . a leg. - « Gali. Clm'j. tom. I.Hbt Ecel.Part. 
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unita colla vivo intelligenza che suole accompagnare l'allena dei sentimenti. Per la 
via delle scienze, egli giuu.r prima :nl mia cattedra di teologia r alla dignità di arti- 
diacono nella città rapitale: nel qual jir'mio incarico prneuro-si lattili l'altrui stima, 
che nella morie ili Pietro i (imbardo, che li'tinr un suiti anno la sede di Parigi, per 
troncar la difficoltà cagionala dalla opposizione dei suffragi, tutti i volanti afGdarono 

assicurare che se tolgo il governo di questa diocesi , non avrò altro studio cnc <li reg- 
gerla al bene, con la grazia del Signore ». l'oscia mettendo la destra sul petto, sog- 
giunse « Io scelgo me stesso, ed erto il vostro vescovo «. Kpli liimiislni invero che 
tale apparento presunzione non era tlie ingenuità di un animo grande e la debita 
estima no il e ili sé stesso. 

Da Parigi f papa andò a tenere in Tours un concilio die area tmivorato per l'ol- 
iava di Pentecoste, e che difatti fu aperto quel giorno, dedmonono di magalo, an- 
no 1163 '. Errimi die a nelle t animali . l'ci.lovcnliipuillro vescoii. si di trancia (dine 
d'Inghilterra, nitri' all'uni d'Italia, qiialtrtiecun, piai lordici aliati ed un mimerò ]i-o- 
pomonato di alice persone ecclesiastiche e secolari. Ognuno era mila lolonlà ili im- 
prontare sullo scisma tolto d disonore di mi si conosceva chncaiuentc esseri 1 degno. 
Avellilo sulle prime i! pnntclicc idillio render ragione della li-L-iiliniità di sua scelta, 
appena i-niiiiiieià a parlari', unii si udirono da lui; i lab del consesso se non die ana- 
temi e mali-dizioni tonico il falso papa, furono dichiarate nulle le ordini/ioni fald- 
da lui e dagli altri scisma liei. Ira i quali due sono a n'usati di eresia, it cardinal Guido 
di Crema e Giovanni aliale di Strimi Essi avverarono di poi quei giudizi rigorosi, 
fai elido, i l'ini:! e l'altro antipapi, il rulli-ilio nrgomenlò dt iermarc gli avanzamenti 
degli -eretici Manichei dei quali era i mi! a mi nata la l.inguadoi-ca, e a cui fu dato poscia 
il nome di Albigrsi: tìiva-lò so! In pena di scomunica, ogni commercio eoo essi , anche 
a fine di vendere o Comprare, c prescrisse tulle le possibili diligenza" per impedire le 
loro congreghe. I Padri stimarono doversi opporre anche ad una mala usanza intro- 
dottasi in parecchi monisleri: setulndii' crani i alcuni monaci, che col prelesto di ca- 
rità, il-. cauti al secolo per istndiarc le leggi civili, e i pie' la che allora si chiamava ti- 
sica, cioè la medicina, e per esercitar (pimeli la professione di medico o di a vi oralo. 
Il concilio riprovò questa cosi innanzi fra i monaci, sema loro interdire però del tutto 
quelle funzioni, purché esse non li Infoerò fuori dei loro chiostri: divisamente che 
il rimanente ignoranza delle clà scorse rendevano ancor necessario pel pubblico van- 
taggio. 

Chiuso il concilici, i d te re di [■ rauca e ci' lupini 1 1 rn mandarono mulo .-mila due 
a papa Alessandro perche volesse fermar sua stanza nei loro regni, offerendogli per 
sua dimora il luogo cae più gli andasse a -vado, figli si scelse la città di Sens, cheera 
in quel tempo mia delle più insigni ne!!' ordine gerarchico : e vi si allugò sul comin- 
ciar di ottobre, vi slitte presso a diciotto mesi, dirigendo gli affari di tutta la Chie- 
sa , rome se fosse stalo in Roma. 

Egli non sospettava gran fatto che dovesse ivi trovarsi nel vegnente anno uno dei 
pi i'ì oggi ili del; a sita sol le: it mi me ponti llcia . che era l'arcivescovo di Cantor- 

bcr.v. Tommaso Parquet, il quale erasi mostrato nel concilio di l'ours con tanto fasto, 
quasi fosse fratello del suo re. F, per vero dire l'airieo lf aveva ogni fiducia ed amnre- 
voleria verso di lui come avrebbe antla verso il primo principe del suo sangue. Tom- 
maso, ad una persona nobile e graziosa, univa tale acutezza d'intelletto clic lo fàrca 
superiore alle più difficili imprese uno spirilo iigoro;ii contro tulli gli ostacoli, la 
frrandezza e la sublimità del sentire di un principe, e nello stesso tempo la pieghevo- 
lezza (hi carattere, la leggiadria e l'amenità del più lino cortigiano. Egli ainnr.o- 
davasi a tutte le vocile dèi' re perla caccia, e per le svariate ricreazioni, per la ma- 
piifìrcnza nei lealn. negli cdilirj. negli arredi ■' sin» "''i i estollenti : nulla escludeva 
dilla sua compiacenza, se non che le viltà e le ingiustizie, da cui sempre abbini nei 
diversi incontri in cui si avvenne. Pertanto l'anima sua onesta e piena di nobile vi- 

i Tom. IV. Cooc- p. — *C>d.o. 
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gore, anche in mezzo citile drlizie e delle mrìta sorbossi sempre incontro inula dalle 
lusinghe del tifi srssi>. Aveva egli sortita uni bella educazione, degna de' parenti, 
ferissimi cristiani, da eui ebbe !a vita. Suo padre Gilberto, quantunque riì origine ple- 
bea, avendo avuto il coraggio di portar le irmi contro gli infedeli della Pa!e»tina, era 
stalo preso in un romba itimcnlo, e menato schiavo in Egitto. Colà veline veduto 
dalla figlia d' un almirante musulmano, U quale mossa a pietà di sua sorlc, e pas- 
sando inarvrd nta mente dalla compassione all'amore, gli si proflersc a sposa. Cono- 
scendo egli di poter ricuperare la sua libertà c fare una cristiana, accettò la propo- 
sta, si diede a fuga con essa e pervenne con fortunato viaggio in Inghil tetra , ove a 
lei sì ammogliò dopo che erasi battezzata : dal qual matrimonio nacque Tommaso, e si 
imbebbe de 1 senlimriiti di religione che ognuno proni rilessi di vedere in lui Fece i 
primi studi in Oifort, li mutilimi in Parigi ove erano sempre in fiore le belle let- 
tere, poscia aitcse al diritto nella celebrala scuola di Bologna. In breve, Tibaldo, ar- 
civocovo di Cantorbrry lo ebbe conosciuto, ed aggiunse I" arcidiaconato di quella 
chiesa alla propostia di Beverie)- e a inditi aliti licneiici che gii Tutmnasn aveva otte- 
Oliti. E quando Enrico Unii al trono, l'arcivescovo libatilo, [ut milinarf alla Chiesa 
gli affeltidi quel giovane re audace per natura, si maneggiò forte .rieglicsse ! onimaso 
a suo cancelliere. 

In questa nobil carica Eecquet si inalzò al maggior grado di prosperità e ad un 
potere quasi illimitalo, per miraci non solamente delie sue amabili qualità e cortesie, 
ma delia sua abiliti nei negozj e de' servigi rilevanti resi in gran nuiiiero allo Slato. 
Multa pareva al re che fosse straniero alle facoltà della mente del canrellirre. Ma 
Tommaso non rn ìnebbriatu delia sua fortuna, la quale nini gii impalivi ili scn- 

tire all' anima tulli i travagli che cortigiani invidimi i a -.-a n:) ili arrecare al più 

fortunato favorito. < liut'é clic egli diceva sovente con lagrime a- suoi lidi aiiiici^men- 
tre parca che tutto gli arridesse; nulla desiderar di più che il poter discioglu rsi ono- 
ratamente dalla sua splendida schiavitù. Quando il re gli propose ili farlo primate del 
regno: «Signore, gli disse, io da ciò vi sconsigli»; voi dimostrate grande bontà >crso 
di me, e forse non lardereste a cambiarla in odio: un vescovi) vede gli affari della 

Chiesa iron ore Ilio ben diversa da quello di un cancelliere -■. Il r in umili consiglio, e 

palesò le sue brame al clero di Caniorbery che si fece una gloria di eleggere Tommaso. 
Era questo il primo Inglese nativo che tosse sollevalo a quella cattedra, 'dacché essa 
età fondata. Innanzi di acceliirr una dignità, uhi- giu-t i i suoi principi . doveva farlo 
morire interamente al secolo , egli dimandò e ottenne di essere assoluto da tulli gli ob- 
blighi che poteva avere slrelli in corte: poscia ahi (lumi Londra per andare a rice- 
vere la soa consacrazione a Cantorbery (1163). 

Egli fece sin d'allora le piò gravi considerazioni sulla santità di quello stato in cui 
eiiìr.i\:i ju-rbi bé di..-.- in \i i^gia ad Uberto membro del suo clero e degno della sua 
fiducia : « È facil cosa clic avvenga di me come di tutti gli uomini che occupano le 
grandi cariche, e che per consueto sono scili ad ignorare ir lami-ut irai' ('he si tanno 
di h-ro. Kiieriieitii iliniquc in «venire lutto ciò che dirassi di me; avvertitemi sopra 
tntlo delle colpe eh' io commetterò agli occhi vostri n. 

Non appena consacrato, parve un altr'uono; depose i suoi magnifici v 
indossò l'abito monacale, con un ulti io al di slitto^ e nel disopra la veste cu 
ali i sua dignità, ina semplice e modesta, talare, di patino bruno, e foderala soltanto 
di pelli d'agnello. Egli n.-ò li Messa, uni Ita ce suni tk>Tui'M : .t.i arredi, nella sua ma- 
niera di vivere, e pnse in serbo gran parte delle sue rendite pel conforto de' poveri: 
ne alimentava in nasini giorno i colui inipi. mia. dodici de' quali fjceva entrar nelle 
Sue stanze per lavare ad essi i pinti. Oltre queste sanie limosine altre moltissime ne 
spargeva, che la sua timida umilia e la delicatezza del suo operare verso i meudiranli 
vergognosi cercavano egualmente di tener celale. Quanto albi limosine regolari del- 
l' arci vescovato, egli accrebbe quelle del iuo predir rs- ore ribaldo, che già avev a ac- 
cresciute quelle degli arcivescovi anleriori. Il suo applicarsi alla meditazione e alla 
prrpliiera, alle lellure di piel.i, allo studio delle sacre arie e dei Padri non era uii- 

1 Vii. Quadrip. L I, c i. Coli. Lup. L L 
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nore della sua carila. Fu inteso di frequente deplorare come cosa perdala il tempo che 
avrà i unresso agli affari del secolo. La sua mensa era abbondante, ma sema Iroppo 
lusso: egli collocava gli uomini di lettere *Ila sua destra e i monaci a sinistra ; i signori 
e tutte le altre persone secolari erano serviti a parte, temendo com' egli diceva, che 
non fossero nojati del leggere latino, che durava per tutto il tempo del convito. Come 
ctè una lunga abitudine gli avesse tatto necessario l'uso de'huoni ubi, egli non re- 
stava il il tenere una rigida sobrietà. 

Un prelato r!n' si runsui-r.ivji i osi fortemente a Dio nou poteva più per rerlo divi- 
dere i suoi pensieri tra la Chiesa e i! secolo. Poco tempo dopo che egli fu tornalo dal 
concilio ili Tonrs, nel secondo anno del suo vescovato, mandi i sigisi al re, pregan- 
dolo di scegliere un altro fa urei fiere. Ma il favore de 1 principi è un peso di cui l'uomo 
non si scarica quando gli piai e: e |.htcÌò Km ini si (rune ad insulto che ima persona 
tanto ricolma delle sue grarie unii ne parev-c più desiderosa. Concepì nel momento 
istesso tale avversione contro di lui, alla quale non mancava per iscoppiarc fuorché un 
pretesto che non umiliasse il suo amor proprio: e di dò g£ porse il destro una coulesa 
die insorge fra la ".inri-iìmmic vivile e la rctles-ia stira, fi te Banco 1 aveva conceduto 
ai -, c-i n i il privilegio dì dar giudizio intorno ai delitti de' biro cherici, escludendo i 
pn[|n i secolari: ed Enrico TI nella solennità della sua consacrazione, atea promesso 
con giuramento di consrrvar loro quel diritto *. Questo principe dopo essersi sdegnalo 
contro l'arcivescovo di Cantorbcry, volle assoggettare alcuni chenci colpevoli al tri- 
bunal civile, e l' arcivescovo se ne adonlò e ne fi-re sue proteste. Quindi il re convocò 
l'arciu-M'ovo e i vescovi, e lento sulle prime la via della persuasione a fine di trarli 
nella sua senlcnza. A nulla i'-srm!n riescilo, ruppe il freno della pazienza, e loro di- 
mandò, con occhi sfavillanti di collera, se intendessero ili osservare le costumanze dd 
suo regno. Quelle che allora si chiamavano costumanze, non erano, a sentimento dello 
storico V w jjj ^Unw '-. se non ette ini caos, nel quale non si poteva a meno di con- 
fondere .1, i , I, ; In ■ .Ile usurpazioni della violenza e della tirannia. Costretti dalla 
forza a vincolarsi in un impegno tanto generale ed equivoco, i prelati vi apposero 
certe loro clausole parimente vaghe, e risposero voler osservare le costumanze, alcuni 
salto il 'laro nrdìiic, altri sfrondo la loro coscienza. 11 re inasprito per queste re- 
strizioni. : li l e di repente radunanza, e per meglio far conoscere Tira sua, usci sul 
far del ili .-.Riunir ila landra. 

Frattanto mille timori si diffondevano fra goti prelati, che rannodarono a disro- 
slarsi dall' arcivescovo, accomodandosi ai desideri della corte. Alcuni fecero ogni opera 
per isinovere Tommaso, ponendogli innanzi che il re voleva solamente serbare l'onor 
sua ..^Ii oc. hi della nazione, per qualche apparenza ili nm-eiiiimenlu dalla parte del 
clero; per la qua! cosa l'arcivescovo fu a questo principe in O\fort, e gli promise di 
mutar la clausola che rosi acerbamente lo aveva olfeso. Alle quali parole Enrico sem- 
brò rimettere del suo sdegno, e dimandò e tir fosse qnesli premessa pniiUii ameine ese- 
guila nella adunanza de' vescovi e de'Uaroni. Perciò si radunarono da tutte le parti 
del regno a darendon (1164), ove i barimi più potenti, alcuni vescovi, e Riccardo gran 
maestro dei Templari, persona mollo reputala . •rnn^itir -rono il s.iiilo arcivescovo, 
il quale cominciava a temere di ria tti r!i Ila sua nniiiisi'eiKirnza . clic avesse io consi- 
derazione i mali a cui andava incontro egli ed il clero. Vìnti lutti dallo spavento, già 
credi-vano di vedersi sollevala la spada so! capo. Quindi è che egli si arrese anche 
questa volta a rosi forti preghiere, e fu il primo a legarsi, giurando geli erica mente di 
osservar le costumanze, in buona fede e senza alcun altra aggiunta. Dopo di Ini tutti 
i vescovi fecero il loro giuramento nella stessa forma : ebbero mutammo a pentirsi pre- 
sto di essere entrati in mi obbligo così poco determinato. Invece di qualche articolo 
giusto e scoia inconvenienti, a cui gli onciali del re avevano promesso di ridurre quella 
larva delle costumanze, fu una gara tra essi per aggravarne il et--" ■ 



rondo l'impulso o dell'adulazione verso il monarca, o di un secreto livore ri 
L'arcivescovo altamente lagnossi di un abuso cosi immorale della facilità 

ci articoli; 
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ma erano anche troppi per isgonicuiar le coscienze alcun poco timorose; ed una tal 
fon'n lniTi.i |)[>.-c il Miiitu arcivescovo nel più grave cordoglio, che tenue però chiuso 
in prilli, si mi a il ir potrs.c trovare il iih'Hh-ii In propizio di ra! ; rsi. :ri:u s;ii::gc:e agli 
esimili il naluralc .minilo iL-] prinii|ir. Knrico adendo proM'rrlo all'arcivescovo di 
segnare il drcrelo cogli allri pretali. e di appurvi i! Inni sigillo, i-t :■= | j r » - ■ ■ il salilo i he h, 
fai fruii i vuli'i.i ali-ini indugio per compirla almeno con decoro; cosi guadagnò tempo, 
ed cccndo pur Ili .scrii un esemplare tirali al li di-li' adunanza. 

Tosto si raggimi -e a' suoi, iulcse l'urli lagnanze Ira loro intorno a fili che era avve- 
nuto. 11 dierico destinalo a portargli la rrocc innanzi, ira quello che pili gridava con 
aspre parole coni™ il giogo disonorevoli: clic cra.-i imposi» al i tero, e contro i prelati 
die vilinmlc piegavano a quello, la testa, « L' arie ili piaceri- e di adulare, diceva co- 
llii, è l'unica scienza di cui nonni presente si (muri, il mula-io si apula-.,- ilnpii le pe- 
core anelli' al paslore. tjual eiinfnrto rullane per l'innocenza' ehi combatterà in suo 
fallire pinchi- il duce ò vinto? coinè rc.islere ad un liirliinc clic scuole iriiiuo le collimici' 
— Adii volgetela vostra collera, o tiglio min. gli disse l' arcivescovo i" — A vuislcsso, 
riipii.se il ilierieo. a vui clic perdc.lc dianzi il vostro onore e la vostra coscienza, maii- 
dandu alla posterità mi esempio di gravissimo scandali! coinè c I" apprnva/.ioiie di quelli' 
ablinminevoli ro.-tu manze. V. salilo arci vescovo su-piraiidn disse: -■ ('creai; mi pento 
della mia colpa, e mi reputo indegno delle funzioni li-. i sacerdozio, sino a che io non 
abbia fatta pendenza e ottenuta l' as-oluziuuc dal sapremo punleiice ■-. Egli snliita- 
Tiicutc condannò sé mede, uno ad aspre pene, e spedi un' inultissima kt.mz.l al papa a 
line di larsi a.suhvre. Non piacque ad Alessandro MI che per una colpa di sorpresa ,. 
pia riparala cosi nobilmente, un prelato di quella esimia virtù si losse slonlanain ti.. I - 
l'altare, con prricuio di scandal, >: pi rim ile gli ingiunse ih e, piarla a vanti. ! Dio, rjua ndo 
la sua coseieii/.a glifi rimproverasse, e di giovarsi dell i sacrauient.il conlessioiie, s-ii/.a 
però nulla prescrivergli intorno alla emenda clic essa richiedeva innanzi agli immilli. 
II riliuto solenne che Tommaso diede finalmente al re Enrico, antiveniva baslcvul- 
nieiite ogni srandalo. 

A! primo spargersi di questa novella, ipiel priniipe violento fi acceso di collera, 
beni In' a falica si persuadesse di ciò clic' tulli ripetevano. Ma quando ehi» al suo co-' 
spello l'arcivescovo fin' negò apert nuenle di .-"scrivere l'alto di ClirenHon. la sua 
cupa indignazione parve sia lena rsi lino a voli r la morie di 1 pnlato. Tullavia egli te- 
mela l'obbrobriosa noia che colai dclitlo ini p rimerebbe sul suo nome, e lòr.r anelli 
pili le funeste agita/ioni die smiminvcrrblirro nel regno: nud'è i he lenlii. con ogni suda, 
di cavilli e di mali Iratlauienli, condurre !' arrivrsco\ n a dimetter.! ila Ila sua i! gnilà. 
Avendolo fatto venire a Kurlliamnlon . in mia specie ili i luieiho composto di tulli i pre- 
lati e di tutti i prandi del ^S 00 - cominciò^ dall' appo^'li come un misfatto il non es- 

1 olii' e., ■ i ■ ■ , ,■ i ih. i .■]..,! i ..in ,.i !„: un: , .>i,]iiei e ri- 

di argento che gli ave-a date a prestanza; l'arcivescovo affermò die il principe gliene 
aveva fallo dono^ ina fu con lutto ciò condannate) a restituirle senza rilardo. So a - a ni > 
sempre come igli era dal suo coraggio, gli fu chiesta rapinile dei beni immensi clic 
aveva amministrali essendo cancellieri', e la sminila de' [piali saliva a duecento trenta- 
mila marche d'argento. Questa dimanda inasprì tulli gli animi, e fu dello mori!:: rando 
da Ogni Ulto die si congiurava la morie ilcli'arrivciet>™. Quanto a lui, senza appi- 
gliarsi ad una troppo diffusa giu-ldicazioue che il suo polcnle avversario era fermis- 
simo nella volontà ih respingere . egli (roncò la ipie-liuue dalla radice, rammentando, 
ciò dm Pilli sapevano, averlo assoluto il re da qualunque riterrà [piando avealu for- 
zato ad accettare il grado vescovile. 

Si incora itici aro no limavi;! forai di esami, c vennesi al desiderato giudizio: ina :-.i-\iy 
lo scompiglio C l' incertezza volsero sossopra liuti l'adunala. Alcuni vescovi consiglia- 
rono il santo die riiliinei.is.il' ad una (ariea esposta a tanlo pericolose procelle. Allri 
giudicarono clic mi lah- c.-i mpiii nvrchhe eil'elii perniciii-i alia religi , di fui sotto- 
porrebbe le leggi più sacre al lalento del principe. 11 maggior numero, non già qui the 
ile 1 pi ù zelanti, ripugnavano fortemente dal profferire contro il loro primate, di con- 
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cardia co' laici, una sentenza di manifesta opposizione ai canoni. Alla line, dopoavere 

molli) studi:ilt> in qua! maniera dovessero csrire d in difticollà, in cui S" lo potano 

scegliere 'ci l.i ucrr-silà di iiiciiiilr.in- uiiiiianraiiiliuriile In sdegno del re, r quella di 
tradire la religione, divi-ari no di rilar l'arcivescovo al tribunale del papa, rome dive- 
nulo rolpcvok di spergiuro uri di-conoscerc le costumanze rise avrà giunto di os- 
servare, io ni ma -o^ appellò aia li' rgh al s, un ino priiili-iirr . c d: suoi; a r-. a dal biogo 

il-, nuli andò più in là. L'ingiusti/.!;! de' grandi ino.-se [.min poco gli animi del popolo, 
che tutti al rivederlo, hriic(iissrra mille volle ;l cii-lti die l'aveva campalo da un ri- 
schio da cui pei]-: ivano es.crc gi;ì stata cagionata la d: lui morie, d'inda era la calca 
per ii.conlrarc la sua brucili/ionr. die a siculo egli poteva snidare il suo cavallo : e i o;i 
fu accompagnato fino al suo albergo. 

Falla sera, due fra i più L-randi signori si pia-senlarono a lui tuli! pianai riti: e -li 
asserirono che uomini eguali u nlr insigni per la le irti alta comi /.ione ed imallili urlìi 
scelleratezza, si i rano ol 'l'Ubali inerme con giuramento per torlo di vita. Il quale 
avveri ini l'ilio, poiché avea già peli. alo ad allontanarti, lo spinte alla ri ; ohu:ame ili 
prendere una pronla fuga. Ter nascondere lulla volia il suo disegno, li'' aceiiuciare il 
tuo t cito, finse volici di re al ripo-n. ed anche si coricò: un alcuni' ore dopo, senza 
il m'nirao strepilo s'involò per un uscio di dietro, nel tempo clic tulli cransi abbando- 
nati al [rimo sonno. Non avea fero altri che il suo lido Elierlo e un santo monaco del- 
l'i rdine ili Si-ii![:r guano, coi (piali viaggiò traicslilo. e per seulieri poco conosciuti verso 

il mare (4164), 

Kcl mallino del dì vegliente. loslo che il principe fu consapevole della fuga del- 
l'arcivescovo, raccolse mollo turbato i vesrovi e i baroni, chiedendo i loro consigli 
Dopo l'incamminarsi di la'.c la cruda, essi non ebbero un migliore avviso, che quello 
d'i tenergli dielrn per la via che lo slesso Tommaso seguiva: procurarono di vincerlo 
in presi. ira , e Icunero mudo ili fargli lutti i d.nnii io Trancia ove risiedeva il papa, 
al quale fu si ed la una mago. li ci ambasceria, con un< ariro di doni tanto ria hi dir 
diceasi da ogni parte, doversi avere per gran forluna se gli ambasciatori non fossero 
derubali nel viaggio, InlValiaoln. per timore di irrilare la cor le pontificia, o meglio 
per un c/Tello notevolissimo ddte (h.-posìiiuni liruriirtie della l'rm \ idi nia sopra il suo 

I 1 i ìol (arie 

Il salilo giunse j-rima a I. incolli, numili a un r.iaulaggio dipendente da Sem piagnano, 
ice 1 ■ lei e il ■ ri 'i. : ;ni lisa. :■ !o :i lenta' Ir. :ai rni pi rcia ristorasi il;u.uil:i Ir praprie 

minando sempre la notte, fu g lui. lo :.l!c vi ci nane di Sandwich , ove entrò in una bar- 
chetla e approdò con tre aliti a Bologna, ligli praredeva a piede, sol lo Ir semplici spo- 
glie di monaco, prendendo il nome di fralel (risliano: ma poco avvezzo a viaggia: e in 
modo cosi falli oso, sali.) so: rc'.o di un torbido autunno, fra la pioggia e il lango, e. 
già molto fastidito dai d'sagi del ::: ire, (ìopo avrà- l'alio un breve cammino, .si distese 
a terra, csauslo d'ogni vigore, e disse ai compagni: Fa iltatfia a chi: cui mi Iruspur- 
Hate, o eie cai mi traviali- qualche, cacaliahira. Idi condussero mi cavallo che 
non aveva uè sella né morso, vi .Irsrr sopra i loro mantelli e vd collocarono a gran 
l'allea. Non gii ir i i:i poi gli si :eeero i neon Irò genti arm air che hi richiesero se fosse 
l'arcivescovo di C.nilorbcry. Alle quali parole sorridendo rispose: ./ coi institi il giu- 
dicarlo, ci sembra nueslù il treno di un arcivescovo! Ne lo ravvisarono. 

Non cube minori pericoli nella tonica di Bologna, e in quella della Fiandra che do- 
veva al traversare, idue conti, cugini gì nnani del re Enrico II, dal loto della lor madre 
Sibilla di Angiò, erano stali avvediti da queslo principe che Tommasu avea presa !a 
Alga dal suo regno come un traditore. A G ravvili ics, a neon tir i scoi ipagui simu- 
lassero di lencrlo come l'ullimo fra loro, il padrone dell'albergo ove erano cullali, fu 
preso da maraviglia nell" osservare Ir sur nobili maniere, le dignitose sembianze e il 
suo portamento per vero assai maestoso. Era egli di bella allezza di corpo, aveva uua 
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fisonomia mollo significante, il viso lungo, ampia la fronte, lo sguardo altero, la car- 
nagione e le mani assai diverse da quelle dille persone volgari. £ perche crasi diffusa 
in tulio il paese la novella del suo fuggire, e farse anche tulle Ir noie che liaslissero a 
riconoscerlo, quell'albergatore, dopo averlo a Ite ut ninnile considerato, disse alla pro- 
pria moglie quanto eragh cailuio m si .spelte., l.a duuoa venne tutta ansiosa a riguar- 
dare il prelato che seduto a mensa, colla sua naturale dolcezza, dividea co 1 fanciulli 
della easa il poro rhe gli aveauo imbandito. Essi tornò sorridente, e disse al marito 
suo: Voi ben y indie uste : i t ertamente egli stessi). E subito andò a cercare quanto 
avea di meglio, e lo recò mi desto del fini.) tValrl i ristiano , che molto si stupì ili quelle 
nuove gentilezze, Dopo cena l' allargatore si assise per terra a pie del santo, ad onta 
delle preghiere fattegli perchè si ponesse in altro luogo. Parendo egli alcun poco pen- 
ino: « Signore, gli disse in un tratto, io porgo .1 Dio ringrazi:, ri vii li f.rr essere ono- 
faia Li mia abitazione dalla presenza vostra. — E ibi sono io dunque, riprese a dire il 
prelato? di qua] giovamento può essere n voi il povero fi all'I 1 ristiano? — In mia fede, 
soggiunse l'albergatore, voi siete un veni distiano, poiché .■.irle arcivescovo di Can- 
torbery ». Il prelato, non potendo più a lungo velarsi della Unzione, procurò, colle sue 
carezze e con una confidenza divenuta necessaria, di persuadere a! suo ospite la segre- 
tezza, e invitollo ad essergli compagno nel di venturo. 

Fece partenza prima dell'alba, e dopo dodici leghe corse a piedi, eon un tempo or- 
libue t (riapre fra l'arqua e il loto, giunse al monastero di Clair-Marais, presso S. Omero. 
Ne! porno isle-sn gli ambasciatori spediti al papa dal re d'Inghilterra, pervennero in 
questa città, l'rr la qualcosa l' nirivesCOYo. per e -lui in lo che fosse dal lungo cammino, 
ili costretto ad abbandonare Olair-Marais, di nulli' dnpo l'ora ili imbiutino: e si rìco- 
Tcrò in un eremo dì S. Berlino, ove rimase celato per tre giorni; poscia, pe 1 conforti 
dell'abate e dei monaci venne al luogo islesso di S. ilerlino. 

In quel mezzo gli ambasciatori inglesi giunsero a Compiegne, ove era il re Luigi 
il Giovane, e gli consegnarono lettere colle quali il re loro padrone piegava Luigi di 
non raccogliere negli stati suoi Tommaso già arcivescovo ili Omini bery. .- Già arcive- 
scovo, esclamò Luigi tutto riuninosso.' chi ibiuipir lo privò del suo grado, se più non 

l'ha? lo son re al pari del re d' Inghilterra : e pure 1 ci er!.- pio -, drgrad .re il 11 unirne 

cherico del mio regno ■-. 11 do Kore liberto ed mi altro compagno del ,-aii'o. i ipiali ave- 
vano seguilo gli ambasciatori ili luogo in luogo, vnincru anch'essi ,il re di Francia. 
Tostocbè furono annunziali quali messi de! sani» prelato, il re fece biro onorevoli ac- 
coglienze, corse ad abbracciarli, porse turo ascoilo, e b interrogò con ogni cortesia. F. 
tatto che gli ebbero il caci nulo dilli' iabehc e dispericeli sofferti dal loro padrone, il 
dabben re manifestamente intenerito lor disse, per confortarli, quanto avea risposto 
agli ambasciatori, Quindi soggiunse: u Prima di usare cosi ni ali. tra Ita nienti ad una 
persona di quel grado e di lama virtù, egli avrebbe dovuto ranineiilarc ipn-I ve:stlti> 
del salmo: truseiniini ri limite penare. — Signore, ripigliò a dire uno ilei messi, 
egli forse ne avrebbe avuto ricordo, se come voi forse lauto assiduo nel recitar l' ulizio. 
* Sorrise a ciò \i re, diede loro certezza che avrebbe tolto a proleggere in ogni maniera 
l'arcivescovo, e disse neh' acciniiiaialarli : u È pr. prio dell'antico decoro della corona 
dì Francia, dir 1 giusti perseguitali , e sopra tutto 1 ministri di lla Obesa , trovino ajulo 
e secuttà nel rrgno di Francia 11. (.lucglinn si partiamo ..-.ai coutenti, e con ogni sol- 
leckadine filiono al papa in Seus. ove fili ambaseialo:; del r:r Lnrioo cr..nn cimili nel 
dì innanzi. 

Tommaso, dal suo lato, mosse da S. Berlino, accompagnato dall'abate e da Milone, 
1 escovo di lenivano, che srorscro lino a Soissoiis, Luigi il Giovane visi portò nel giorno 
legueute, e scese all'abitazione dell' arcivescovo al oliale volle mostrarsi improvviso. 
Aggiunse altre gentilezze al buon accoglimento già latto ai di lui messi, provvide lar- 
gamente a tutti 1 di lui bisogni, e lo fece guidare a Sens da' suoi olicialj. 

1) papa molto condolsc alle sue pene, gliene fece spiegare la cagione in presenza dei 
cardinali, diedegli il primo luogo dopo di sè nell'adunanza, e volle che parlasse seduto- 
Tommaso detto che ebbe con semplici parole come egli credea palire per amor della 
giustizia, e che, qualora gli piacesse tradir la propria coscienza, non avea bisogno di 
mediatore , presentò l'esemplare delle costumanze, e disse spargendo copiose lagrime. 
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«Et io ciò che vogliono firmi approvare; tocca a voi o santo padre, il giudicare se 
iruesto far sì possa senza detrimento della religione ». Il papa avendo lello, e riletta 
ciascun articolo con Jt lentissimo animo, conobbe ili per lui slesso b rclliludinc della 
Causa del santo, non gì' im proverò che la sua primiera debolezza, per cui ambra aver 
lui in qualche modo approvali gli affatoli, giocata tua godìi «Ha. maggior parie con- 
trarli alle leggi canoinilie. e lulla volta confessò che vi eranu alcuni punti li potersi 
tollerare. Difalli nel giudizio che fra poco rgli ne protferse, dopo aver ni- sliaiu clic 
essi partivano lutti d i un citino priiu ijiin. i ori fisciù ili indie. irne, alcuni come facil- 
mrnte ammisàbtS; tarli gfi altri severamente condannò. 

La lunga numerazione di questi articuli sarebbe più che inutile. Quindi sarà multo 
menonnjevolc, e non meno istruttiva tosa, il ristringerne la souuua alle Irespecie onde 
sono diversificati. La prima si rompimi- dagli ari "ni i c«r co mi >a Ile vano, giusta il dire 
del più illustre dei nostri dottori modini] i privilegi che tic.ii Crisi», col prezzo del 
Suo sangue, aveva acquistati alla sua Chiesa, vale a ilice di quelli rln' si opponevano 
al diritto divino. Dì tal modo si devono considerare gli intoppi che Enrico 11 voleva 
frammettere all'esercizio del dominio pontificale, rendendo impossibile ogni sorla di 
appello e di richiamo alia salila Side, l'ale è pari in eoli: li soggezione ni cui avea 
volontà di ridurre il poter vescovili' di legare c slegare, o di pronunziar le censure 
ecrli-i.isl iciie. egiiaimeii! ■ che d'i: (l'i lire i in ini si ri dell ■ Cluesa. La sei onda spivi,- de^li 
articoli degni di emulai, na. a giudizi» del dello prelato 1 che abbiamo preso per guida 
in questa spinosa inalnia. eninpi'ciiile ■: | l t ■ ■ 1 1 1 t he lì i >lr v -i i n> i privilegi aieimlali 
alla Ciliegi dalla pict.'i ilei :i . ['imi Ih- le due [i()h',l:'s .limi indipendenti e sovrane, ognuna 
nella sua sfera, il santo arcivescovo ili Cantnrbery trovai a giusto e conforme al diritto 
naturale che un dono fallo alla Chiesa dal principe non fosse meno irrevocabile ili quel 
che. sonn lanlc concessioni ecclesiastiche, in cui i principi non lasciano di mantenersi, 
allorché, una folla ne abbiano preso possessi!, l'inaline ale l i trrn -pene di quelle 
condannabili ceusiicimìini, u pel merlili dire la leiv.a radume per cui veniva» esse ri- 
guardate quasi luti r rome ingiuste e pernn iosc. erano le iu;i. situi: allora costantemente 
segnile Dtifa giuràprudenz >. lira questo i! fuiidaiiu-iitii .n cui pteleudivasi, per esem- 
JMO, che la potestà secolare inni avesse aleno dnu'ln nelle cao.-e en,niiiali degli ecde- 
ÉBatkL 

Era intanto lalmenie prevalso il dirillo contrario, che i fedeli resinano gencral- 
meule icandaleizati in vederlo f mnbatlere. Per 1' altra p irle sapeyasi quali interpre- 
tazioni gli ofrxiali del K d'Inghilterra detsfftiagli artìcoli loDenbili per se stessi, ed 

che di quegli uomini turbolenti e vani, i quali in ogni tempo credono di segnalare la 
loro fona dì spirilo con innovazioni o con riforme, che ad altro non servono che a 
S( rumar la eli conila . <■ che a' predimi M sn.z i eon.-.e^oen/.a lanini succedere la pcr- 
lurbazione e il disuriline. IVr quel che riguarda i dotti e ì pulitici che allora avevano 
della religione, la causa dì S. Tommaso è sembrala loro, come al re Lodovico il Gio- 
vane, la causa delti Chiesa e del cielo. Quanto più una tal causa è panila dubbiosa 
ailla sapienza del secolo (e questa ancora e una di quelli: idee lune unse e he ca:atlc:L> 
zano l'oracolo mederuo *, della chiesa ili i'iancia j: laudi pio la duina possanza si è 
dichiarala iu favore di quel santo prelato, eoi terribili gaslighì che ha esercitati sul dì 
lui persecutore, colla esemplar pciuleii/.a di q.ie.-io principe, con miracoli cola rito sire» 

piiosi die alla di lui tomba tra s -ivo e i ino hi inglesi, e i muuarclu stranieri. 

Ha non anticipiamo il corso dei tempi. 11 santo, trovandosi a Sen. al tribunale del 
sommo pontefici.', volle dimeliersi dal l'arci vescovado di Cali [or ber}-, che rimprovcra- 
vasi di avere ottenuto dalla podc.-là secolare avvegnaché fosse stalo quasi trascinato 
per forca su quell i se. le e mine: ile. \im ìut i-ululo Ittsùurlo. ci disse, pei- le minacce 
del re, perocché ciò sarebbe sialo un callivo esempio; ma posso bensì senza 
pericolo rimetterlo nelle mani di vostra Santità. 11 papa dopo di averne deliberalo 
coi cardinali. giuiSie.ò tutia la Chiesa interessata :l sostenere un generoso prelato, il 
mule aveva esposto per essa e beni e dignità e vita. Non volle pertanto accettarne la 
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dimissione, rincorò la timorata di Ini coscienza Milla irridi ila ri là ila mi rmlcva mac- 
chiato il suo ingresso nell'rpiscipito, ed aiieguoidi i! monastero di rouligny per ri- 

Gniscardo, aliale di Poatiguy, eht fa dipoi arcivescovo di Lione, Irovavasì a Sem 
con alcuni de' suoi rrhginsi. Il papa rai toinandò ad r.-si il sani" uhi fasore, il quali 
parli 'ii loru c. impagina e vi. [li 1 pri' i hÌitl- l'alido hi ima.il irò: colpito ria ( iò fin; avevi 
Icllo in alcune storie, i he mai timi erano insorte discordie tn-1 legno d" lui;l ufi erra . si 
non ipiaudo la siali' di Canlnrlicry eia siala netupala da ] iris, mi- di un'altra prona- 
siimi*. All' alni n ili a f a-1 r ri i.-a-i ci ne .ni ninnò Ir austeri fi. Oli ri' al nli/in dir porla vi 

unente, oltre la di-r.ipliua dir lan vasi tari* freipinilcnicnle in segreto, uscivi 

aci pel lavoro il l'Ha campagna, e per ipianlo -li prrmrtlevano le forze iiupie- 
nt'll'operc più faticose, l'rrgii alirr-i il fr.ile chi' lo serviva a tavola, a dargli, 
die alenilo se ne accorgesse, la pwv.ione dilla coinnnil;i, invece delle vivande 
, ni la . .li: clic si irppa riveli lavau a per Ini. Mim voleva oliarsi, ialini- i religm.-i. chi 
il a .;. ... agnini: e per alcuni giorni ne lece il solo suo imlrininilo. Ala ipa-.-la m;i- 
iiiern di li vere, tarilo diversa da ipndla a i ni era slatti a ■. vc/.jnli). gli cagionò una ma- 
laltia che ol )I>] i il lo a tornare a lar uso d' nitri nliirn-nli: il die In |irr lui una pena 
tanto pili rloluro.n, in i|iianlo che p.1 1 dava un'aria di sam.-ualilà e di deli rateila poco 
convellila, le alla sua situazione. Cui isolasse!) e perii per queia n uiU.n /.uni miile.iina , 
clic acri II.) rome un siipplrmimlo al giurrr ili perulni/n die gl'i diveni-.a impossibile. 

Cominciava egli a gu-larc i puri pianai di un iosì sanlu riliro. allorché una mol- 
liti. i!mr d' Inglesi liaudid per camion sua. and .rollo a nempiiTe ili .■■rinrrwia la sensi- 
Iiil.' di lui mutua '. lieo ne ciinoMeva il re d'Inghilterra tntla la lioulà. e sei;/..! irr»o- 
■ .r;-,li un supplizio di mia si ri-|)i'lla!a!e,jii.i;i.'i, -il, --nato di inai aver puPilo 
unlariv il papa nella sua passione, pose in min .ale ogni spi fa' di riguardi'. IV con- 
liscarei bruì dcd'.ircivrsi ovo e ih talli (pirlli che da lai dipende vanni .-cacciò dal veglio 
tutti i di lui parrnli. amici e .rrvi, -en/.a risparmi ce né i ivi i lii decrepiti, né ì lum- 
inili iti taire, ne le lioncc in imi rprrin. e li re giurare a tulli ipn ili die ei.imi in età 
di farlo, die andrebbero a liovar ' finn tua so in qualunque luogo ci si trovasse II fu- 
rore venne pudiiliisiuii a produrr die alimi pregasse per lui. Arri va*, ano , J , i -r. 1 1 1 .■ .- uh r- 
iialmerilc ipn-sti in ('Miri a schiere al santo pivlalu, che risentiva iiii -ilo le ivm- di 
loro tulli insieme. Ma la generosa cariti de" franre-i uguagliò |',„ln,..i Lubaric di 
Enrico 11, I.' iiid^irn-.oin: die (|n,'-la i ci alò, tu molilo die tarili pro-natii ni eve-era 

soccorsi io.ì alilioudanti. i l. e ili di loro si trovarono assai meglio iìcU'imIio ,1i quel 

di' erano stali m i si no della patria. ^ 

Vi fmono ali i sudditi del per.ee utore , die segnalarono anch' e,si la loro divozione 

al santo perseguila lo. A. ro-a -tprat.itlu I' ,ul i ep,d,v.y.:i di S. (, illudo f, mi,!,,!,, dli 

Sciupi nigi.iu. i.iiic.m' iuìI /.:a .i!la i tale, di' ego , i ,|, :, r, lignei an v ino spedito ab- 
iiimd. aiti sminile di danaro a Timimiso nel mìo ritiro in l'raud.i '-. lininediiliirneiile si 
procedette contro a tulli i superiori ed ai proni nitori d. Il' ordine, aitili di bandirli se 
fossero convinti del ulto. ]ih:hi!,> , guidici, per un ri.peiii, :,'].-, smill.i ili rulhcrl» 
non csigrllero che il di Ini giueunralo < nullo .,) tenore dell' a.ui.i p. T i-uhedir 
ma seiilieee l' accusa fo-r di latti Elisissima . e la rigida pmeilà del -■inlo "li rendesse 
itiip,.,,:lnl, rpie.le liberalità, cu', non ostante egli amò piuttosto di c-porsi a tutti «fi 
laidi! della tirannia, die d, preslare u„ giuramento di si cattivo e,e,upio. li siccome 
i giudici non avevan coraggio di condannare un sanlo Icuulo generi, luiculc tu tanta 
venera/.iune. gli accordarono una ilila/lo'ie . allineile p,.lcs,e risolvere, fonie nvliò 

credeva. In tpu'.ii' irallenipo .-opr.iggutii.r un duói.i,r„.iu 1,1 re, ii an , Ir Zìi- 

vare le apparenze. n,r, ■lio-, la cog.u/aone ,1, .p,esf..!i nei ma lì,, d'allora Ice,' rendere 
Li liberta a Cilbrrlo eo agli alni .aipetu.n del ,1, lui „ r Juie. In 1,1 uunuu,;, .er.psi 
a, in, . sec. aie;, uà ionua di gucau.eulo. die 1' ..ccusa era as.-olulameiile I,].., l| l\ hU i 
vts-e anelie Inurbo leiupodopo in una profonda tranquillità, e inni mori die Ìli eli di 
centosei anni ai 1 di Iddirajo HMD. ( 
Il furore del re Enrico cagionò una costernazione anche più terribile, ma che però 
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nini ebbe conseguenza. Ad Oggetto il' intimorir.' il papa Alessandro, che opponrvasi 
oli' in -insto odio suo, finse di voler sol trarsi alla di lui ubbidirnv.n , r-d entrare alla ri- 
bellione di Federica contro alla santa Sede. Afferrò avidamente questo imperadora 
l'ncra-ionc di f.ir abbrancare ad un vailo redini lo scisma che mai udii aveva pululo 
<3 .1.it-ir<- fuori de" .-uni Stali. In mia ilirlri tenutasi a Virizburgn, ;i cui ìntcrv icro Ì 



la lettera, il mah imnnhiklh: ipessu del >e Iliiriì;, t ui dva dì ,S„s- 

Fcderico Barbarossa, sella sua ditta ossia conciliabolo di Virlzburgo, cenava di so- 
stenere una fazione, la quale pà precipitava-,! ma) la Min rovina dopo la morie dì 
Ollaviauo. .inalbila nill'auia. iiileicdcntc lira qne-to antipapa fu.ì ablmrrilo 

in quelle -tesse cillà. chi' l' impiradore aveva succitate alla ili lui u bili di e il za, che i 

elèi , Uopo qu.,111'0 lì ii ur 1 1 inni avi" [u rari m ili ih n. tiro 

Che lo avevano si-^uilci, une Guido di Crema , e Giovanni di S. .Manilio. Nini l.i-ii.iriin 
cs-i di procedere ;id una nuova eledone. In questo stravagante conclave di due cardi- 
nali Milla ilio, a cui si associarono quanti prelati sci-malici poliTi'Uo esser radon. ili in 
tetta, venne Stillalo papa il caidiu.il di trema sotto nome di Pasquale 111. Siccome, 
sapersi clic l' im recai!, re ira mollo -lauro drl - uà antipapa , quindi ebbe-i la cura di 
dargli un -niic-orc sci. za -apula ili ip:r.-lo [irun'ipe, prima dir si pole.-siT ricevere le 
di Ini lelbTc, lolle ipiali di l'alti proibì di creare un nuovo papa. Ma il primo passo 
nella carriera del delitto rende ai sovrani medesimi necessaria una rolpciole perseve- 
ranza. Approvò Federico l' elisione clic aveva proibita, giurò e fere giurare a' suoi eo 
cWia-lin di sempre riinuo-rere per lecitimi pnuldìci l'a-qualc e i di lui successuri, e 
per scismatici, Alessandro e i suoi. In tal forma contro al proprio suo Milo raw iio.-<i 
io scisma niedia n li- la -na j rolczume. Guido di Crema, sotto nome di Pasquale, portò 
per più di quattro anni il nome di papa. 

La morte dell'antipapa. Ottaviano rendette però gli scismatici d'Italia piò I nali ad 
essere ricondotti ;ul Iiuon -cmiero. e fu gran niulivo di giubbilo pei partigiani d'Ales- 
sandro. Alcuni dei suoi cardinali ne trionfarono enn sì pin a riserva, die iiirtiaueule 
-a rauipognolli . perrbè si mostravano più scnsuHbJi ai passaggìrro suo ìutcri'--i'. ebe 
alla sorte di nu"-!: ima In! (a dal monda in uno si a tu ; .i deplorabili 1 . I .' imperai lori. iiic 
in queste congiunture abbandonò l' Italia . vi perdetti: quasi tulio il suo potere. I Ve- 
neziani fecero contro di lui una lega formidabile, in cui trassero la maggior parte delle 
città del i Lombardia =. I lìouiaui promisero con giurammio di soggettarsi al papa 

Air— a ed iìu -tal ii li ioli o un i io cenalo interamente a lui divoto, rimisero fra le mani 

del suo vicario la rbic-a di S. Pietro, la contea di Sabina, e molli posti importanti 
che riprese avevano agli scismatici;, quindi spedirono una numerosa deputazione a ri- 
di! mandare il loro pa-lnre. il ipiale, eoi mn-enso ilei re di Francia e il' Inghilterra, si 
deli riniiiò al rilnriio. Navigò dircllauu'ule in Sicilia, ove il re Guglielmo, gareggiando 
coi Romani, gli f'" un' accoglienti conforme al titolo di padre e di -ignare clic gli 
diede, tori una scorta di quattro galere che gli somministrò questo prìncipe, e con uà 
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onorevol corteggio de' primi signori dell'isola uniti ad an arcivescovo, Alessandro 
trasferissi a Koma .11 di ili novembre. 1165, e fu ricevuto da lutti gli ordini della città 
eco Mraordinarie dimostrazioni di allegrezza. 

Quivi ei rimase tranquillo fintantoché Federico non fu in istato di rientrare in Italia 
verso la fine dell'anno segna) le, dopo di aver tenuto pieno parlamento ad Aquisgrana 
per canonizzare l'imperadore Carlomagno. Fin dall'anno iWW il corpo di questo prin- 
cipe era slato scoperto da Ottone 111; ma sebbene fosse stato trovalo incorrotto, e si 
ramni lasserò molti miracoli, ciò non ostante crasi continuato a farne ^anniversario, 
come per gli altri defunti. Federico Barbarossa, per consiglio de' signori sì [airi che 
en lesi i-lit i radunati in grandissimo numero, levò il corpo soleuiiemeiilr, c lo ripose 
in ima custodi. i ricc.imeiile ornala. F. questa I' epoca, in cui si è comincialo a far la 
festa di Carlomagno, e ad onorarlo con rullo pubblico, il quale da Aquisgrana ai dt- 
l.ili'i ad alcune altre cinese. Sebbene questa canon izzazionc sia stata fitta per autorità 
di on antipapa, i papi legillimi però non vi sì sono mai Opposti. 

Federico parli poco dopo alla volta dell' Italia, determinalo di tare gli ultimi sforai 
per istabilire l'asijnale in luogo di Alessandro; andò a tare in persona l' assedio dì 
Ancona, di cui Pimperadore di Costantinopoli erasi impadronito, e fece avanzar vera» 
Roma un poderoso esercito, che sotto il comando dell' arcivescovo eletto di Magonxa 
a 1 «signori ili Inlle li' ri: là virine. Ma non potendo le truppe fonar Roma, tentarono 
con riiialche riusciLi di corrompere col danaro i Romani. Impiegò Alessandro gli stessi 
mezzi per ritener nel loro dovere quelle anime venali , le quali piacer volendo alle due 
parli, non eran fedeli nè all'una nè all'altra. Il re Godiamo I , CogOMninato il Mal- 
vagio, rlie morì in c[uest'anDO, gli aveva lasciato quarantamila lire sterline, moneta 
d' Inghilterra già assai couoscìula: e Guglielmo il Buono sno figliuolo, gliene mandò an- 
cora altrettante. 

Da un'alira parte, l'imperador di Costantinopoli, Manuele Comncno, gli fece gin- 
gnere ricchissimi donativi , e gli offrì il suo soccorso contro di Federico. Mostrata b 
pìn ii li-:iv.a >iii:!ii]isì!ime, e prometteva di ristabilire l'unione fra le due cliiese, sul 
[Mede ili i"ui era slata ilei pili liei giurili de' tempi primitivi. Dima min va al papa, sic- 
come già più volle aveva ardentemente implorato, di rendergli in congiunture si fa- 
vorevoli la corona imperiale, che per quanto ei diceva, apparteneva per diritto al 
successor naturale dei Costantini e dei ì'eadusii , e gin ni iedesro Federico. 
Prometleva di som ministrare tanto danaro e truppe cosi formidabili, che le millesime 
soiiL'i lierebbero per sempre alla romana Chiesa non solo l' infida Roma, ma l' Italia 
eziandio muri intera. Sebbene. MiiibrasuT chimeriche tali promesse, pure il papa non 
lasciò di ascoltarle, e di spedir quindi alcuni legali a Costantinopoli. 

Ma ess'iido state lullule dall arcivescovo di Mugolio le lrii;)pe ili Alessandro, ed 
avellilo federico presa Ancona, questo principe awicinossì fieramente a Roma, attaccò 
Castel sant'Ali gl'Io, piwàa la chiesa di S. Pietro, a cui ebbe l'empietà di appiccare il 
fuoco per fari i arrendere, il [tipa Alessandro abbandonò' spaventalo il palazzo Late- 
rali! n.e, e ritirossi da prima unitamente ai Cardinali nelle ci se !br i i 11 i riti- di alcuni no- 
bili romani: ma essendovi seco Ini enlratn il terrori', ili ne n..ei Irai esilio da pellegrino, 
e cercò una maggior sicurezza sulle terre del re di Sicilia. L'antipapa Pasquale andò 
allora da Viterbo ove aie va, aspettalo il desinili ileUe armi di Federico, celebrò solcn- 
uemcnle li domenica 31) di luglio; e nel m.irledi seguente, giorno di S. Pietro in Vin- 
toli, incoronò questo imperadorc unitamente all' impera Irne limatrice sua sposa '. Il 
trionlo .ii-^li : .i asmatici Ci lauto breve, ijiljhì,! sembrava rompili lo. Nel giorno seguenti; 
lITulCaruiiaziom.' l'esercito imperiale dopo alquanto di pioggia, ricevette un colpo dì 
.sole, ci e' cagionò ad un tratto una spaventosa mortalità. Cadevano i soldati senza vita 
soldi le armi, e quasi in allo di marciare. La morie colpi parimente i prelati e i signori, 
fta i quali fu Inolio il terrore che si ebbe in singoiar modo dalla morte di Rinaldo, 
arcivescovo elcllodi Magona, uno de' primari ministri ch'ir imper.adnre. In pochi giorni 
Q numero de' morii fu sì copioso, che non si poteva più quasi supplire a sotterrarli. Ai 
6 d'agoslo, Barbarossa fu costretto ad abbandonare, le vicinanze di Roma. Per colmo 
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di sciagura i popoli ribellati delia Lombardia 
roDo di distruggere i languidi ai — : J "■ 
ad uno spedale ambulante. 

Il papa Alessandro, sull'esempio di Gregorio VII, dopo di ai 

harossa , aveva sciolto (tal giuramento di fedeltà questi Italiani e tulli gli altri si 

di (ine! principe. Giunl.1 in Francia all'orecchio ili S. I Diirn:is[>ili i::iutnrli l -L-y Li iniova 
della di lui sconfina, ne scrisse al papa una lettera ili congratulazione nella quale 
paragona una tal catastrofe al gastigo dato a Sennacheribbo. Qual sarà il ministra 
di Gesù Cristo, eì coudiiude da ciò, che quindi innanzi soggtlterassi utk inique 
volontà il? principi contro alla Chiesa ì Lo faccia chi il, rà la temerità di cor- 
rere la fortuna di un reo COSÌ Superbo e cosi umiliato ; ma noi farò già in ccr- 

L'esìlio e l'indigenza nulla avevano diminuito delb magnanimità del santo arcive- 
scovo. Siccome il sommo pontefice, poco dopo il suo ritorno a Noma, gli conf rì la le- 
gazione d'Inghilterra, peni" Tommaso si accinse a far rispettare la chiesa ili cui era 
il ministro. Da prima scomunicò nominatamente, con alcune altre persone. Giovanni 
cTOiford, il quale alla dieta di Virlzbiirgo aveva con tutte le soe forze procuralo di 
trarre Dello scisma i! re d' Inghilterra. Quanto al re, il quale impicco intervallo radile 
pericolosamente infermo, il nuovo legalo non proferì altrimenti la scomunica contro 
ai lui} ma gli lasciò scorgere, che se non rientrasi in se stesso, lo se oro un liberebbe 
esso pure, e uit-t I rri-HÌ;i- in interdetto il di Ini regno. Fmalnii'iLli: cuiidutinò pul'liliia- 
mente Tatto limoso delle consuetudini d'Inghilterra, sciolse i vescovi il dia promessa 
die avevan fatta di osservarle, e dichiarò scomaiiiiMlu l in m i n juc si prevalesse di girilo 
scritto fatale. NoliGco immediatameoie ai vescovidella sua provincia quanto avea tallo, 
e diede ordine a quello di Londra, decano di Cautorbery e primo suo suffraganco, 
che lo significasse alle altre chiese. 

Ciò produsse io tutta l'estensione della Gran Brettagna una generale foslcrnay.mne, 
accompagnali da sinistri roraori. Gilberto, vescovo di Londra, il quale senza man- 
care d'una certa tal qual religione, faceva però la sua corte a spese della sua coscienza, 
aveva (remato alla sola nuova delb lega/ione conferita al santo arcivescovo. Immedia- 
tamente aveva scrino al re Enrico per supplicarlo a permetlere the i vescovi si sogget- 
tassero all'autorità che il sommo pontefice commetteva a Tommaso, c di nini c-ger 
da loro resistenza la quale min poteva ter mi nari- che in loro obbrobrio e c 1 . s t u/.uine: 
perocché quando il papa comanda, ei diceva s nel primo moto del suo terrori . non 
Aavvisullerfugionè tergiversazione che possa salvarci: fad ' uopo ubbidii;: Unito 
più poi rimase' sconcertato, allorché si vide addossata rineimibciio t'.i cooperare egli 
«tesso al vigore del legato. I vescovi per la maggior parte restarono ani ire. -i egual- 
mente turbali, «e informarono il re, si radunarono a Londra per concertare le taro di- 
fese, e per una compassionevole incoerenza di Enrico che nella sua raccolta delle con- 
suetudini aveva proibito U ricorrere alla santa Sede, col consensi di questo principe st 
appellarono al papa contro a quanto potesse Ciré l'arcivi'sconi-ugalo. 

Intanto siccome ben sentivano la debolezza e tutte !>■ on'H"! "dà il; 'l'iesla appella- 
zione, scrissero al santo prelalo " aflìni li è usasse [lii'i mederà/acne in un afta' e così 
delicato; soggiunsero che si aspettavano una maggior pazienza e modestia per parte 
d'un uomo, il quale si diceva essersi ridotto ad una volontaria povertà fra nigiosi 
ferventi, ed occupato com'essi in umili livori, in digiuni, in vigilie, in Lignine di 
compunzione, in tutti gli esereizii in somma di una vita spirilmilc e perfi-H.i: ili ei 
doveva rimettere i suoi interessi nrlle mani della provvidenza del Signore e nella cle- 
menza del re, piutlu.tocLf farsi gnioralmenle accusare d' ingratitudine: die lutti ricor- 
davanti, e che ben poteva ricordarseoc anch' egli , dello slato da cui il re In aveva trat- 
to, e uno a qual segno di grandezza e di favore lo avesse sollevato; che Io slesso suo 
posto nella gerarchia ei lo leneva unicameiile da questo principe, il quale per collo- 



carvelo aveva chiuso l'orecchio agli arratànenti della madre, alle m 
regno, ai timori del clero ; eh' ei dovrebbe fremere all' aspetto dello scisma e delle estro- 
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nuli fini, sic :>I1 :l religione, alle quali la di lui dureiia puù ridurre un principe a cui 
ulibidi.-iiuiii laidi pupilli, il quale finu al giorno d'uggì ha resistilo alle istanze di 
rilento hawi ili pili granile nel mundi) , ma a cui i' indignazione potrebbe strappare 
ciò chi' la ifd inique non ne aveva potuto nllencrc ; lilialmente die il rigore apostolico 
è riservato ai peccatori ostinali, e die se il re luro signore ha peccato, e pero sempre 
proiilo a farne la dovuta riparazione. 

Il salilo arcivescovo, nella su.i risposta, mostrò da prima ili non credere die una tal 
li-Nera l'iisse dell ila da [ni li i prelati ili cui portava il nome; non polendo immaginarsi 
die i meditimi a questo modo Io a libandoti asserti cella pi rscciiz'imc die soit'eva per 
t.i causa comune di-li episcopato Semina di'ti suspcl lasse che il vc.scuvo di Londra 
ail i-,1 immolli- ilei re vi avesse avuta la maggior parie. Dopo di aver rammentale le in- 
degnità ili questa persecuzione, il pcricnlo l'i morie die li) lei uislrello a fuggirsene 
ila li' Inghilterra, la miseria a cui si lenta di ridurlo unitamente ai suoi, la proscrizione 
de" Mini iberici, di tulli: le laiuidic die gli erano affezionali.', non eccettuali neppure i 
vecchi, le limine e i fanciulli; ..- senza seiilciiza proferita, prosiegui-, scic/.' aver avolo 
curabili ili a-|ii-[l.iriiii al Iriliimale ilei papa suoi) sfili cnnli.eali i heiii della mia chie- 
sa : una parte ili! il a nani è si. ita in proni In del re: e se e vero quaalu ne ilice la la , 

un'altra parte ili profitto della vostra chiesa . c ili voi peisuu.duieuic. di voi mio fratello 
vescovo di Londra. .Nel qual casti, per l'autorità die il Signore e la filila sua Chiesa lui 
danno sopra di voi, vi romando di fame la restituzione entro il termine di qujrauta 
giorni, dopo ricevuta la presente rt. 

" Voi dite che la mia promozione ha fallo gemere il clero e mormorare il regno. 
Ci usulLale i monumenti, e parlate giusta la voslra cnscienza. Vedele la forma ilcll'ele- 
y.iniic. il consenso di tulli quelli che j\ri.in dirillo ili lutare, l'approvazione del re 
ilala dal prilli i pi- siili figliuoli! i' dai i umili issarli. Si: ali min vi si è opposta, mini riir 

10 ha udito, ce ne dia la prima notizia. V elicle illri'si le lettere del re. e le lettere ili 
voi Miti miei colleglli, senile ad effetto di ch'ii'dcie il pallio per me •■. 1! qui giova os- 
servare clic gli scrupoli di' i:l die il sanili sulla sua elevazione all'episcopato . e la ilimis- 

sii che videi a ùriie, inni fili erano ispirali die dalla umiltà, o dal rammarico." Cile 

se l'aiulc/.iiini-, ripiglia egli ai eeuuaiiilo iniiivamente il vescovo di Londra, .-> se la 
bas si invidia riva ali iiziuiie ail aliamo sulla mia promozione, Dio gli perdoni , sia ione 
gli perdono io pure, Ì vergognosi sentimenti ch'ei non si arrossisce di mani !'■-(. ire. 
Viti in! (ale iuleudcre die il re mi ha tratto dalla polvere. Certamente io non sono di 
un'augusta origlile, pure un piace la mia bassezza che degenerare dalla mia nobiltà. 
Sarò nato, se Cosi vi piace, in il a a miseratili raparci!.!: ina prilli i d'i nlr.ire al servi zio 
dd ie. ben sape li- di' in viveva con unni e in- Ila mi i mediocrità. Pietro fu tratto dal 
Hie.siiere di pescatore: uni siauiu i successori degli Apostoli e non già dc : Cesari. Mi 
accusale il' iugralitudiiu': or ipirslo delitto consiste nella inli'ii/.iom- in cai la vostra sa- 
gaci!. i. qn.iliiii, ;nr voi la ciedialc, ihriirdiceiile putr.i truiario. ihiauiu a me, io penso 
di avere avuto in mira di predar servizio al re, sebbene suo malgrado; e intendo di 
di-, iar dai penalo, per nu zzo della vi riià pan tifici a . colui die =: renili' siTiln ali, - voci 
della li ni-rezza paterna. In ugni caso, Icmupiùdi lullodi essere iugralo verso Dio, verso 

11 più grandi: e il miglior de 1 padroni », 

" illi rappresentale iirialmi iile il pericolo della Chiesa romana, e la minaccia the il 
re non se ne separi. A Ilio neri piaccia, che l'ormando io di lui uria si obbrobriosa 
idea, misuri d male eh' ci niellila da tulio quello clic può fare un principe clic comanda 
a laute nazioni! A liso nini piaccia che questo ingiurioso pensiero cada in mente non 
diro ad un vescovo, ma né tampoco ad alcuno dei suoi sudditi! Temete piuttosto che 
ciò che ne dite sia per la rodila di molle anime. e"che con vergogna di molli si ma- 
nifesti aitine l'oggetto di codesti affettati timori. Quanto alla Chic.-a, la medesima si 
ras-m la per mezzo delle persecuzioni. Non v' ha cosa a le. ma da temersi per essa: il pe- 
ricolo è inihi p,r coloro che si affatici un a distruggerla |[ .auto arcivescovo prima 
di terminare mostra al vescovo la ntilhlà della loro appella/ititi.-, e l'irregolarità della 
loro toudultai il che eseguisce con una tal lorza di ragioni, e con una sì energica pre> 
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asiane, che lira giustificano non meno la di lui capacità nell'arie dello scrivere, chela 
riputazione eh' erasi .i(-quiilal.i uri maneggio degli affari. 

Un vigore cosi determinalo e n I leaijio steso alloppiali) a fu ì l'urli molivi rcn- 
oVile furioso il re, il quale porlo f inumanità finn .1 pi-r.-i imitar 'I uminasn urli' umile 
rifueio che gli re-lava Imiti il. Ili saa patria. Spedi L' I u ri- piene ili minacce .il capitolo 
peurcah' rie' ninnaci ili làslereio, nfiiui In' 1 i medesimi >< acci. isserò il salilo loro ospite, 
dall'abazia di l'.niiignj-, L'esercizio dell' ospitalità in ili lui favore, ove fosse più a 
lungo continuata, doveva esser punii. 1 1 nll.i perdila di qnanln e- Imo pos-ericv.nin nelle 
lerre del monarca, COSÌ di qua come di là il. il mari', (.lue' virinosi schiari dovevano 
trovarsi molto imbarazzati nel parlarne al santo co a fessore j ma Insto che egli ebbe 



della britannica dominazione. « Sarei inconsolabile, disse loro, si recassi a lenii jiri giu- 
diiio a coloro che con lauta carila mi hanno ricevuto. Qualunque sia il Inopi) in mi io 
po^a trasferirmi, rullìi clic nulrisi e gli augelli del cielo avrà cura di me e de' compa- 
gni del mio esilio n. 

[m mediatameli le mandò a romunicare una tal risoluzione al re Lodoviro, il quale 
da prima non ne ricevette l'avviso colla tranquillità del santo. « Oh religione, esclamò 
egli ! oli religione. ! ove abili tu dunque? Ecco quegli uomini clic noi ereriiam morti al 
mondo e che pure in grazia de' beni della I. rra. i ni lamio professili re di dispiegare 
per l'amor di Dio, abbandonano l'opera di Dio stesso non mcn rhc coloro die nesustcn- \ 
gono la causa «. Quindi voltandosi agl'inviati dei prelato: " assicurate il vostro pa- ' 
drone. disse loro, di tulio il mio affollo. ^0 un. quand'alletti- ri li use abbandonato 
da tulio il mondo, rome lo i 1 da quelli che già si dicono morti al mondo, io non ab- 
tandonr rollo giammai, Qualunque fusa faeeia contro di lui Illirico mio vassallo, io lo 
iltfimlirò costantemente con tulle le forze, perocché ci soffre per la giustizia, Sonimi 
egli ni lutti i mici siali il luogojche pud essere di suo maggior piaamento, e lo tro- 
verà apparecchiato », Poco dopo però si mostri") lucei) dalla pena ile' religiosi di l'oliti- 
gli v. . r;:i;;raziiJli di quanto a ve.-., no fi Ilo. (ani ricevere un si depilo vescovo, disse 
cpli ai medesimi , avete nnnrala la l' rancia, ed a me a vele fallo un singolar piacere -•. 

Jl sanlo scelse la città di Sens, e il re mandogli incontro un signore di disli:./.ioi.e 
eoa ire. i ni' uomini, per condurlo in quella città da l'ontigny, menlrc ei dava 1' ullimo 
addio alla comunità, non polè Irai le 11 ersi dal versar qualche lacrima; intorno a che 
fabule gli disse: 1 « Ammiro codesta debolezza in un'anima cosi intrepida, l.a cagione 
i:cn è ijii.il ti pensi, ripigliò l'arcivescovo: ma questa tip 1 le Din mi ha latto eprin.-eere 
die morrò di spada. — Come , ? oppi. 1111 se quel burnì solitali:) con una I ranelle;)' a poru 
cortese. In sarai martire. In dicjuoii puoi vivere che di pialli delirali? Il santo fee la 
drivi predizione all' aliale di Vaiiluisalilo. Uopo di averne avuta pruuie.-sa clic pli sa- 
relitie osservalo il sepreto fui do|io la sua morte, disse che nella notte aulcitdi'iile gli 
era sembrato ili difeiub-re la religione nella etiiesa alla presrnz.a del re d' Inghilterra, 
il ie ali" improvviso erano sopraggitti quattro cavalieri, i quali avendolo tratto in dis- 
p:irle. In jveiaii percosso nella lesta, e pli avevan cagionalo tanto dolore che aveva 
ceduto ih svenirsi. « Tullavolla, ri soggiunse, una morte sì bella non è già cjirel che 
rai air.ipf;i L : air/.i ne Ile:. (duo il Sigillile: ma bensì suuo dolenti' per riuel elle sot'lì'ir 
dovranno coloro che mi hanno seguilo ». Questa rivelatone la lenghiamo riagli abati 
ini ile, uni a cui l'aveva egli raccontala . e che dopo la di lui morti.' la rendettero pub- 
blica. A Sens, alloggiò nel monaslero di santa Colomba, ove pel corso di (piatir' anni 
eia 1 vi dimorò, Lodovico il giovane visitollo frcipiciiiemenlr, né mai -laucossi di sup- 
plire ron somma liberatila al di lui mantenimento. Il suo soggiorno a l'onligii)- era 
stalo di due anni. 

In tutto quel tempo, Enrico TI, a cui parve che quest'affare stesse più a cuore che 
lutto il poverini de' vasti suoi slati, pli suscitò ogni peri, Te di dispiaceri . e lese tutte 
le immagiojbili insidie. Fece negoziare a Foma, sparse l'oro con tanta profusione, usò 
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tanti artifici, che giunse quasi a sorprendere il papa, ed avrebbe infallibilmente su- 
bornai! un jji.iiJftiL-ir meno integro di Alessandro HI l'oro ranneri altresì ch'ei non 
incannasse il noliil candore di 1 jmìovìco il Giovane, ad onta di tutto Taffctlo che questo 
principe generoso aveva per Li virtù perseguitata neU'urirescovo di Cantorbcry. 

Siccome i due re, sì spesso in guerra e in trattato l'uno coli' altro, volevano termi- 
nare molle conlese, si ablmi-caroiiii a ^! tini 1:1 sn-1 IVrcrse, il giorno deir epifania 
JJ69. Dopo che fu ronc.hiusa la pare, il re d'Inghilterra disse al monarca francese: 
«F Signore, in questo giorno, in cui tre re hanno presentalo i loro omaggi al re de' re, 
io c i miei due figliuoli ci mettiamo co'mici Stali solla la tua protezione n. Allora i due 
soni lìi> li in li Illirici! r lìiiT.-inln si ai co-la riunì ni re Lodovico, e gli fecero ornalo per 
le terre ih Ih dniuiiiazioiie britannica, situala in Francia, che il loro padre aveva divise 
fifa di essi, e di cui Lodovico loro sovrano gì' investiva. 

In rjuesla occasione alcune persone distinte e piene di pietà impegnarono l'arcive- 
scovo di Canlorbery a cercar la grazia del - e d' lugli. ìlcrra. Onesto ;i rinripe che faceva 
ogni sorti di figure per superar l'affare delle consuetudini, fingeva di volere crocesi- 
gnarsi per andare in Palestina, allorché coti suo onore avesse fitta la pace della Cine. a. 
Con questo motivo, uno de' più strìngenti che allora potessero essere impiegati, fu de- 
terminato l'arcivescovo ad andare a trovare il re Enrico. li prelato essendo stato pre- 
sentalo dalln stes*» 1. («Invilii il giovane, comincici dal prostrarsi a'piedi di Enrico, il 
quale fu sdirei In a rialzarlo. « Signore, dissi- farvi v esilivi), eccomi ad implorare la tua 
demenza per la rhicsn d' Instili (erra. A te .stesso io me ne riporto per la nostra conte- 
sa, salvo unicamente ciò che delibo a Dio ». A queste ultime parole Enrico abbando- 
nandosi a lutto l'impeto del violenlo suo naturale, oppresse il santo con rimproveri e 
con ingiurie. Quindi voltandosi al re Lodovico: " Òs-crva , signore gli disse, il dì lui 
artil'.z'o: tutto quello che In contraddirà , ei non lascerà ili spacciarli! come contrario 
al servirlo di Dici, e in tal torma legilliiiici à tulle le sue usurpazioni. Ma per convin- 
certi che il servizio di Dio mi è rosi sacro rome lo è a lui, ecco le offerte che gli fo: 
Prima di me vi sono siali pam chi re d'Inghilterra più o meno possenti; vi sono slati 
alln -i a Canlorbery prima di lui molti grandi e santi arcivescovi. Or bene, mi ac- 
cordi egli ciò che il più grande de'suoi predecessori accordò al più piccolo de'miei, 
ed io sono contento ». 

Questa proposizione capziosa e generale non lasciava di essere molto speciosa sin- 
goìanuenli- in bocca di un re. llsilaniaron tutti che il principe .si abbassa v i a! ili là di 
quanto polevasi chiedere, e che l'arcivescovo poteva ben rimaner soddisfatto. Tom» 
miso. consumalo cimi' era negli affari , e capace in singolir modo di penetrare lo spi- 
rito falso di Enrico, senti tolto 11 pericolo di questo 1 icrio. e se ne slelle in silenzio, 
con un'aria d'imbarazio e di perplessità. Il re l.odiivico gli disse ron emozione: - Si- 
gnor arcivescovo, volete voi esser migliore dei santi? Ecco la pare: non avete che ad 
accellarla. — Principe, rispose qni'sli, i miei predecessori erano certamente multo mi- 
gliori di me. Ma se Ime è -.uggiti, i|ii;i[,lif trailo ili iletmlr/./n . lietiliiiiio forse in ciò 
appunto servirmi di modelli.' Sui liiasiuiiain l'iclro allunile rinoga Gesù Cristo: t 
quando a rischio della propria lesta resiste a Nerone, è degno della nostra imitazione 
e de' nostri i bigi. .Non liavvi ne esempio né ragione che mi induca a sacrificare la glo- 
ria di Dio, per acquistami la grazia di un uomo ». Una virtù cosi pura e sublime 
non incontrò l'approva/iour di alenilo. I grandi dei due regni in.-or.cro contro di lui, 
e dissero fra di loro con una indignazione quasi eguale, ch'ei meritava d'essere ab- 
bandonalo dai dure re. 

Questi principi risalirono prontamente ambidue a cavallo, e parlirono srn/a salutar 
I- arcivescovo. Il rammarico e I 1 incertezza si scorgevan dipinti su tulli i volti, ad ecce- 
zione del re Enrico, che dissimular non potè la bassa e maligna sua soddisfazione. 
1 liccio egli nel I ornarsene: ",'/,'/-'' /imi/i:n ::h- :nì sono t-naliiuiu tiri mio ìrudilor,-. 

diede il menomo segno di considerazione, ed anzi per alcuni giorni cessò di supplire 
alla consocia di lui :.ussistenia. Giunto che Tommaso fo a Sens. r non di.-pnneiido.si 
altrimenti le cose a cambiar d' a. nel lo, i dolenti compagni delia sua sorte interamente 
«concertati gli dimandarono ove si ritirerebbero. Ei rispose loro tranquillamente, e con 



□ igifeed t>y Ccioglt 



An. 1 169 LIBRO HUBTE5M0SEIT&rO Ì51 

giocondo rollo; « Io solo sono l'oggetto della persecuzione; e quando vi avrò! istilli, 
si tesseri di perseguitarvi, lo mi abbandono alla Provvidenza. Ditesi the verso la 
Saona. in Borgogna e in Provenza gli abitanti sono sommamente umani: me n'andrò 
a piedi Bn là alla meglio che mi sarà possibile con nucllo solo di voi che vorrà ac- 
compagnarmi. Forse avrann' eglino pitta di noi, e ci daranno eoo che vivere, fmtan- 
locliè Ilio provvegga in alito modo. 

Mentre ci parlava ancora, un utiziale della corte andò frettoloso a dirgli che il re 

10 chiamava, tino degli astanti disse: Sicuramente questa chiamala e per /'.trac- 
ciala dal regno. — Tu non sei profeta, gli disse V arti veste™ : non nu/trirti dini- 
i/l: a jur delle predi:, inni. Giumi presso i! re, lo trovarono ni'iili^tiiltiiieiile hs^o 
tul i ■ ■ I ! : j inchinato, e in sembiante cupo e pensoso. Non alzassi egli secondo il solilo 
per rileverò il prelato, e debolmente iuvilollo a sedere. Tulio sembrava loro del più 
sinistro augurio, oppure al più non annunziava loro altro che un avanzo di pietà t 
ijnx, Le imbarco in tlw.itturli. Ma le loro congellure erano ben lontane da quanto 
acedeva nell'animo sensibile di qnH printipe. Aveva egli veduto Ì popoli correre in- 
contro al santo arcivescovo per tutta la lunghezza (Iella strada da Montmirail tino a 
Chartrcs, prostrarsi a terra mentre passava, e additarselo gli uni agli altri direndo: 
Ecco colui che neppure ni grazio deli' timore di due re ha volalo rinunziare a 
biu. Aveva Lmloi'ii'o f.itle profonde nlle--ioui the il su:) i-andare non gli permise di 

11 iure j>iii Illusamente celate. Si. alza pertanto con impeto, si getta ai piedi del sunto, 
il quale s'inchina per rialzarlo, e sciogliendosi in lagrime, prorompendo in singhiozzi 
o in b inili, gli dice queste parole che poteva appena articolare: a Tu hai lo spirito di 
Uh. p.iJre mio, e sei il solo che abbia veduto la cosa nel ginslri suo aspello. Noi al- 
l'incontro siamo tanti cicfhi che li consigliavamo a sarrificar l'onor di Dìo alla volontà 
di un uomo. Me ne pento, padre mio, me ne pento con amarezza, e ti prego ad ac* 
cordanneue il perdono. Ecco la mia persona e il mio reame : ben Min in dcltrinin.-i!o 
ad espnr tulio per amor di Dio e di te. Fintantocltè ei mi farà la grazia di tardarmi in 
vita, non abbandonerò giammai uè la tua persona né i tuoi ». 

Di fatti da questo momento in poi, invano il re d'Inghilterra pregò e minati ut la 
protezione di Luigi verso il confessore fu inviolabile. E siccome Enrico lo stringeva 
vivamente per mezzo de'suoi inviali; « audale, rispose Luigi 1 , e dite al vostro 
padrone: se lu non vuoi abbandonare quelle consuetudini che pretendi di tenere dai 
tuoi antenati c che vengono giudicale contrarie aHi legge di Dio; mollo meno ancora 

10 voglio perdere il diritto proprio e il più bello della mia corona. Da un tempo imme- 
morabile la Francia è in possesso di proleggere la virtù sventurata, c di aprire il suo 
seno a coloro che sono perseguitali per la giustizia. Ho ricevuto l' ai cii escovo di Can- 
lorberj dalle inani del papa, unico superiore che io riconosca sulla lcrra;eiion visarì 
né re. uè impcradore, né alcuna potenza del mondo, che possa farmelo abbandonare 

In questo tempo, vìveva in Inghilterra un santo eremita, per nome Godrico * Era 
questi un uomo semplice e senza lettere, nalo da poveri genitori, e che da prima fece 

11 meicanl uccio. Quindi rinunziò al mondo, fece a pie scalzi il pellegrinaggio di Roma 
e ili ùtusaleiiime, posti, i rilinissi in un luogo selvaggio nel territorio di Dwliain. 
filiti iiilnvava, in mezzo ai boschi, orj piccioi campo, donde traeva poi con che vi- 
vere e supplire alla ospiialila. Incredibile era la di lui mortificazione. Portò per Io spa- 
zio di ciuquanl' anni un camicia di maglie di (erro sotto il cilizio, e di sopra un abito 
di Ima truila. Il suo ubo consisteva in un poco di pane d'orzo mescolato con cenere, 
e in alcune erbe insipide che conservava colte,Jo aggomitolale in palle. Non parlava 
che Ire volte la settimana per l'edilicazione di coloro che andavano a visitarlo; ma 
dalla Sctluagesìma lino all'ottava di Pasqua, egualmente che nel corso dell'avvento, 
non jirc.fi riva tieppnr una parola. 

Essendo un monaco d' Ovest minster andato a vederlo poco tempo dopo l'elevazione 
di Tommaso sulla sede di Cantorbery, Godrito gii parlò del nuovo arcivesi evo. i. Lo 
conoscete, voi padre mio, gli doni andò quel religioso? — Pion V ho mai veduto cogli oc- 
chi del corpo, rispose GcUrico, ma bensì cogli occhi dello spirito; e se egli mi cuuipa- 

1 Dl.tp. 79. — «BolLt.XVl >d ai midi. 
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ri. hì' davanti, saprei conoscerlo fra mille ». 11 monaco pieno di stupore, * di una spe- 
cie (li spavento, mm si irrisili Livi più ;nl interrogarlo. Salutatelo a nume mio, ripigliò 
il simili solitarie. . e ditegli dir non afleindoui i! suo JLii'jrno. pirocclié desso è grati) a 
t>io. Sari r^li espuslo silo più aspre contraddizioni, verrà siaecialo il.dla su i chiesa, 
sarà per lungo tempo fuggitivo m paesi esteri: ma dopo una lai pi nili ii^i rientrerà 
tirila sua scile con maggior onore di prima «. Onesta prctl'uh'iir venne riferita all' ar- 
civescovo, il quale rarr.omandossi alle orazioni di Godrico. Alcuni mesi dopo accadde 
la disgrazia del prelato. 

Ila sircouu il termine del silo esilio snuSiravagli più i In' mai remolo dopo li con- 
ferì!, >a di Minjtniir.ii] . mandò •ep-elamciilc a cliiedere quando tiiiirelilxro i suoi guai. 
Slrlle l'invialo [piasi olio giorni semi poter farsi aprire la porla dal s pillano. veri- 
Min: In un Ir a cagione ili-ila quaresima , correndo allora ii HU'.-c il. marzo-, ina lilialmente- 
il sani' uomo aprì e disse: « Itilerilc al vostro .Minore . clic in lucie ricupererà la gra- 
tti.! del re, e die sar.i onorevolmente rislalulilo nella .11 1 rilievi, e rlic il umililo de' po- 
poli supererà il iì..i:re die i im desimi liaiino sollrrln pel di lai liatido. Vero bensì che 
questa ri rinior.h passeggera ti'rmiiicrà fon ima violrnii ed un'atrocità suavenkvole:; 
ina Cedrini non san pi fi allora di questo mondo. Ditegli ancora, e ripetetìghchefra nove. 
mesi sarà totalmente tinito ciò die hi riguarda -. Nel mese seguente mori S. Godiico, 
celi lire per altre molle predizioni verificate allo stesso modo, e per un gran ninnerò 
di miracoli. 

Finalmente nel mese di luglio Bega) l i riconciliazione fra Tommaso e il suo sovrano. 
Questo primi;!'-. 1 lic jiiù d'ogni ahra cosa Lenir va di veder messo in interdetto il .suo 
regno, aveva prevenuto il papa, a cui scrisse ciò che più gli piacque. tiragli allrrsi 
riuscito di rorrompcrc il ministro di una prima legazione, cnc_pli aveva mandala Ales- 
sandro. L 1 arrivesrovo dal canto suo aveva scrino a f Ionia colla ini recidi /.sa eouve- 
niriili' alla causa rlie sosteneva, r la verità rra ali 1 perirne ( omparsa in tuli 1 1' evidenza 
ijpfil i lai Ili del (uni lelii e. Graziano e Viviano due ledali inrorruililiili . spediti in cons»- 
puenza delle lettere di Tommaso, scotirerlavano lultr Ir trame di Knrico. [>all' altra, 
parte Tommaso col doppio suo titolo di primate d'Inghilterra e di legalo della salila 
Sede, faceva tuonar su quel regno. dal seno .-lessii della i' randa , i li. 1, nini della Cliirsa, 
con allrellanla riMiliizione , come se fosse assiso sulla sua cattedra in tutla la pompa 
della prima sua gloria. Aveva egli ancora da correggere un nuovo fallo che il reaveva 
commesso contro al costanti' diritto delti dica di Canlorlicry . facendo coii-rr:arc 
illirico suo primi genito dall' arcivescovo di Vorck. 11 re Luigi medesimo riputa- 
vasi insidiato, perchè la sua figliuola promessa sposa al giovane principe, non era 
stala seco lui incoronala. 

Enrico per uscire ila finii imi larari dichiarò di vi. In f re 1 1 pace eoli" arcivescovo, 
secondo il piano dati ne dal papa. Dovendo l' interdillo esser lanciato sui di Ini slati 
dculro il termine di quaranta giorni qualora non la eoncliindcsse, -pedi solircilamen te 
verso Tommaso, e si tra. teli egli slr.-so i : t 1Ì1 figlio sui eimlini del p:n si- di Char- 
tri's e della Torcila , ove nelhi slrsso lempo IralJ ar doveva col re di Trancia. Lssemlo 
Tommaso arrivato ai 24, nel giorno seguente alla fesla di santa Jlaria .Maddalena, il 
re d'Inghilterra si pnrlò di huon matlino al luogo dell' a blocca mrn lo con un nume- 
roso corteggio. Vi venne dipoi l'arcivescovo, accompagnalo dai signori francesi ilei 
segnilo del loro re. Tn.toclie il re Knrico vide I (immani, staceossi dai suoi. gli andi'i 
incontro, e fu il primo a salutarlo a capo scoperto. Si diedrr la mano, e si alit'raccuv- 
rono stando a cavallo: quindi si ritirarono ili disparte, e si spiegarono a mieli evol men- 
te, culi laute dm: o.l radimi ili e.. udore, che 11011 pareva clic tossi co 111 a.i siali ili;;! lista- 
ti: la ipial cosa sorprese piacevolmente gli spellalori e gì' intenerì fino alle lagrime. Il 

re stesso mostra vasi intenerito ai palerai avverliu li dell'arcivescovo, ascoltai ali non 

solo con mansuetudine, ma con un'aria eziandio di coniente, pnimrllrndo di seguirli 
e di .-.eri;, meri (r applicarsi a r< n'ergersi, i! re disse però: <; Quanto a quelli che hanno 
Iradilo voi e me, ben irailerolli come si meritano A queir parole prelato set-s.-da 
cavali,, per gellarsi a'piedi de! re, ma il re prendendo la stafTa, oliuligollo a risalire, 
accordò tulio piangendo, quindi soggiunse: <.- Finalmente, signor arcivescovo, ren- 
diamoci dall'una parte e dall'altra l'antica nostra amicizia. Facciamoci tutto il liene 
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the potremo, e nielliamo in ti-r.-nti i-nl i- in ctiin i-[.liiTnjy.:i il passalo r. F. per chiuder poi 
la botta a tulli tolnro che folli ridavano !:i discordia, avvicinnssi a quelli rln' In svili- 
vano, e disse ad alta voi e: ■■■ Sin «me ir. Irtivo n.rcin'-.covo in ti: III' Ir disposizioni che 
si posso» dcsiihrare. rosi se dal canto nini in n porterò liei.r -eco Ini. smi il più dete- 
stabile degli nomini, r mostrerò esser mth [nidi il m.-ih- elle si dii r ili me. Altro [ur- 
lilo unii mi resta a prendere che di procurare ili superarlo in amicala r buoni ulizi ». 
Applaudi ni no Inlli roti vive acclamazioni. 

l'.clò lidi Tini traili rlir il re rcndci'clcìic la sin erazin all' arrivr.rnm, ri ir darebbe 
pai e e sirurrzza a luì e ai suoi, elle gli restituirei)] i e la chiesa di Canlorherj- e le terre 
di sua dipendenza, e che riparerebbe aurora rallentato delta miti (li suo figlio. Dal 
tanto filo Tommaso proiin-e l' anidre, l'onore, e tulio il servigio che un a ni -.e srovo 
può su onilo Dio prestare al suo sovrano: dopo di che più non pensò i Ite a far ritorno 
alla sua l itica, inenlre il re restava ili qua dal mari'. Si li-re e-li prendere da all'imi 
de' suoi, i quali mal rinculi dai ptiv.me re e da" Mini ministri. scrissero all'arcivescovo 
■di non parine se prima la pare non lossc mentili rassodala, fili nsnrpalori dei limi 
della sua cltii'sa, ed alcuni prelati scouiuiiirali mostravano In siugnlar minio un' atroce 
animo-ili cu-ilro ili lui. Ali imi furiosi i r.msi vallali alla privila i!i non pm lir per- 
sone di togliergli la vita prima cirri potessi' mangiare un pam- iulero in liigillcrra. 
Siamo informali ili questa parlici. irii.i dall' iillima Icllcra che 11 santo scrìsse al re suo 
signore '. l'er la qual cori egli aveva da prima risoluti! di tornarsene da qm .li. prin- 
cipe per aspettare una maggior si ni re z '.a ; ma slretlo dipoi dal bisogno della chiesa ili 
Cantorberv. .-ici oini' di; e m ila sles.-i leliern : Andrò, signore. ,'i prosieguo, e perirò 
piiilUislo Hic lasciar perire quella cliiesa sfortunata, fen senio tulio ti pericolo a cui 
m'espongo, qualora tu non prenda efiicaci e pronte misuri'. Ma 0 resti io in vita, o 
muuia, nino sempre il fedele vostro suddito, e prego il Signore a versare le sue benedi- 
zioni sopra di voi e de' vostri figlinoli. ». 

Giunto a Rouen eoi disegno d' ini h arcarsi . ehi c notizia die i suoi nemici, fra cut 
trova valisi l'arrivesiovo di Vorek . i vescovi ili Londra e di Sahshiiry. er.msi pia tra- 
sferiti a [lonvresper venire ad incontrarlo, r che. altamente mi 11 a eri ava no di tagliargli 
il capo se passava. Alcuni amici vollero pur ritenerlo; ma ei ri-pose loro: tu irggo 
f Inghilterra, e ei entrerò se piate al .Si : p:iue, ut t-eynarfù: sappiti ptr fusa feria 
di andare ti/ i/i/iriiriu. Tntlavulla . micie ili andare a Duuvri's. 01 e In aspel lava 110 i 
suoi nemici, approdò al porlo di Sainlwie, distante sei miglia soltanto ila Canlorhrry. 
1 gcnliliii iiiiiii clic acenmpngiiaiaiio i tre prelati, corsero incontanente da Dotures, e 

»i .-.«i.-éiéh I|> ■mii illt iK-r-. .1 l i iim. ni.. H—'m il mi.Ii' [. ii.ji il un- ole 

era ijuesli stalo preceduto da un popolo in 11 uni era bile, che cuopriva la sponda gri- 
dando: Benedetto sìa rv/ni che viene hi nume tir! Sitpwir , ite unir //ti sia il padre 
degli urlimi e il sustetjno delle vedove. Alcuni piaiigoaun ih gioia . altri di compas- 
sione, la moltitudine prti-trav., si sulla strada, ove doveva passare, umili m avaic/.avano 
nel!" acqua per esser de' primi a riceverne la benedizione, .Non sarebbe siala sicura 
rosa V ; iisiillarln in nn/j-.o a ta'iti ammiratori, un i Inuma parte de' (mali aveva avuta 
la precauzione di armarsi per sua difesa; quindi si lasciò che tranquillarne:,!,' ^m. -.tiesse 
0 Ginlnrbrry, ove non fu ricevuto con minore applauso. 

Alcune settimane dopo il suo arrivo, salì In cattedra il giorno di Natale, e sul finire 
del sermnne predisse la prossimali! a morie, il chi Ice -cioiilare in 1 grinte lulta l'u- 
dienza; quando ad un tratto con un sciiiLunV ispirilo, predeedo il ]it;giiag::ii> del- 
l' indignazione, parili fortemente contro ai ucnilii della Chiesa, sci un 11 nini idi iislinalì 
in generale, ed alcuni eoi loro nomi. I vescovi di Londra e di Salisluiry ch'erano già 
scomunicali e rhe facevano lulli gli sforzi per oileitere la loro assoluzione, perdettero 
allora igni speranza di riuscirvi, e parlirouu colf ai ri vescovo di Yorck per andare io 
Nonna lidia, a portarle loro querele al vecchio re. Gli dissero che Tommaso, abusando 
delia di lui indulgenza, aveva perturbali) tutto il regno dopo che vi era liei, Irato; 
rhr non l essava di usare invettive e censure contro a quelli che cliiamava nemici dilla 
Chiesa i e che mostratasi singolarmente implacabile verso coloro che amano avuta. 
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parie alte sacra del giovane te. Per gli occhi di Dio, esclamò il principe, se talli co- 
loro che /nini"' y.iu U-cpiilu itiìu sona di mio figlio, sono scomunicali, lo sono 
dunque amar \>. Diede svilir altre lìininslraziuni ti. 1111:1 cullerà afrfiiulj. (Jucslo prin- 
cipe, senza es.fr malefico. njipcii;i si ntiniMcn ut' pómi momenti di questa passione, 
osi in alluni ("nmc il) panile. ;iIi1ijiiu1ljii:i\ asi in ulula ad eccessi indegni diil.i condi- 
zione ] hi ii comuni'. Volle un giorno ci vari' gli orchi, e middle tutto grondante dì 
sanane il volto d" ini ninno die gli nvrvn rrola imi lettera disaggradevole. Un'altra 
volli cppri>-i' il' inguini- indrreiili un signora, il quali- pareva the prendile l'inte- 
resse del re di M-ozia. gettò in terra la berretta, si lacerò li- vesti, seopri il suo letto e 

10 prese eoi denti . ionie avrei ih' pollilo f. ir un freiirlini ed un insensato. Per quel the 
riguarda le ipierele e i rimproveri, le imprecazioni e pedino le minacce di morie, eran 
queste tulle cosi; che ni lui ermi rumimi, allorché era alquanto contraddetto. Essendo 
dunque eccitalo contro di Tommaso da Ire vescovi, si pose a maledire tutti ijuelli che 
avi- i.i rii ; lini il iti t ir 1 1 i-iiv.j . e lin ih in: le jirofr-ri i| ne-lr parole f'.il ili i li.- gli l'azionarono 
poi un sì lungo pollimeli lo: .\ou si Irt/n-rà tijìì udunqut ultimo, il quale voglia 
vendicarmi d' un prcle the .nelle staso/ira lutiti il mìo regno'! 

linunlanciile ipiallro gentil nomi ni del palazzo, lienoniiii-di liinaiiio. l'go ili More- 
ville, r.uglieluni di Traci, e Kicrardn il lirelone s i ritirarono insieme, ordirono te loto 
lisina te riolle di .Salale, corsero ad imbarcarsi, ed ebbero rosi propizio il vento, che 

11 giorno df'gV Innocenti guiEi-crii iirllc vicinanze di Cari torbe ry. 1! giorno susseguente 
entiaronu nel palazzo dell' arcivescovo, r lo minacciarono in una maniera terribile, se 
non levava le censure. Rispose questi tranquillamente che lucrava al papa a sciogliere 
quel che aveva legato; e senza nulla ascoltar di vantaggio, rrcussi alla chiesa per l' uf- 
fizio di vespro. Era vi appena arrivalo, allorché i quattro congiurati coi loro seguaci, 
si presentarono copertici magli., e colla spada alla mano. Vollero i chcriei chiuder le 
porle; ma l'arcivescovo disse loro: /:' questa la casa del Signore, non sene chiude 
t ingresso come quello di un campo. Hn'iodi volgendosi insù i congiurati, proibì 
loro per pal le di Dio ili (are alcun male ai suoi, l'ere quindi ad alta voce questa pre- 
ghiera: Mi raccomando colla causa della Chiesa, a l'io, alla lieula l'ergine, 
ai s,,:i/i pruteltori di queslu chiesa, ed al inai ti: e S. Dionisio. Tali furono le ul- 
time sue parole, dopo le (piali iiigiiiorchossi "untami all'aliare colle mani giunie, e 
cogli occhi alzati al ciclo, l'.ii i'i ette quattro colpi sulla lesta, e il cervello si sparse sul 
pavimento, senza ch'ei mettesse uno strido, né facesse il più lieve movi men lo coi piedi, 
o colle mani. Cadde prostralo, come in orazone. Coti morì lem' alani ugno della de- 
bolezza la più naturale, il coraggioso difensori- delia Chic-, i, ai 29 di dicembre dell'an- 
no 1 17(>, cinipiaii lesinili. Iir/a. dell" età sua. (ili sks-i ili lui assassini ne parvero spa- 
vciilali, e subito dopo la consumazione del loro nùsfallo punsero la fuga. Intanto i 
menaci di Uiiilorbrry. per timore che tornassero ad insultarne il cadavere, io seppel- 
lirono segreta men te: nella quale occasione trovarono che sotto gli abili portata un 
aspro cilicio, e ciò che era senza esempio, I li inorali di lla stessa orditura, 

■ Alla nuova di questo alieulato tutta la ci là 111 nella maggiore i osti ruar.ioiie. Il po- 
polo accorse in lolla: chi raccoglieva il s.iugiiejtlel mari ire, e se ne fregava gli occhi, 
chi inzuppava in esso le proprie vesti per poi conservarle come sante reliquie. Guari 
non andò che la veniTaiioue del santo marlire si <lii;'u-r ovunque colla fama dei mira- 
coli che si operavano sul di hi ..ejmìi ro. Tulli gli siali del re Eurico di qua e di là 
dal mare, ad eccezione de' più arrabbiali realisti, il re Luigi e tulla la Francia, il 
sommo poni et ice non intesero clic con esecrazione, un sì sacrilego omicidio. Enrico 
mediS'itio si diede quasi in preda alla disperazione. Avendo egli sospettalo il disegno 

digli omicidi, aveva i ■diatanienle spedilo dietro di loro per vietare ad essi qua- , 

.liilique violenza conilo alla persona dcll'ari ni si ovi). Ma il colpo era già fallo allorché , 
giunse la proibizione Non sì toslo ne fu egli informalo che per lo spazio di tre 
giorni s'interdisse l' ingressso della chiesa, non voile vedere alcuno, e non volle prcn- , 
aere altro cibo che un poco di Lille di mandurle 5 . Inviò molti de' suoi cherici a pro- 
testare colte sua innocenza il suo dolore ai monaci di Canlorbery, i quali formavano 
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il cifro di qnrlla cilici : rlii.iTnò [.i nispir mone una trama iuflTnaìe; diede ai congiu- 
rati i nomi di sudditi deli-stabili, di mostri, e dell' ntilir. tirili del -ini regno: rinipro- 
Tcrossi cento vuilc colli' lagrime agli u dii l'iinpnulcm.i chi' aveva commessa. Liscian- 
dosi sfuggire le parole die avevano animato fili assassini. 

Fu solleciti! a mandare a Roma per discolparsi dell'assassinio e per sollomettersi a 
quanto il papi ordinasse contro al l'uri ti' chi- gli aveva dalo motivo. Erano già per- 
venute colà mille voci (li csci-razionc: e tutlo l' U,-, ideali' ihiedn a g'ii. tizia dell' enorme 
sacrilegio commesso sul pili illustre de' suri prelati. I ili-jmi -iti ilrlla diic-ii , parlili sol- 
luLitiiiuciilr jii-r puri. ire le loro querele all;i santa Sede: Guglielmo arcive.-i'ovo di Sens, 
più rispetta li, Ir .meora per le sur urlìi rlie per h nascita che aveia ricevuta dal conte 
di Seiiiiin.ifiiia, per l'altra parie amico coslanle d.l -auto martire ed inraricahi della 
d'iugliil terra per la di lui difesa: Ti baldo conte di Blois suo fratello: il re 
- -ne, ed mi iulinito numero di principi e di vescovi ardentemente ciiic- 
- "-ledi (fumo scandalo nei termini più forti." Cri cr' 
"a Chiesa, scrìveva Luigi trai 
« Dio. L'aver estinta qurs 

in wt ferito Gesù Cristo in ciochi 
i, padre santo, della spada apostolica, tutta la Chiesa implur 
■uciiìi meno per lui clic per sé stoga b. 
n'ebbe tonta perturbaziou d'animo, che per etto giorni i 



Luigi il Gioì 



Essendo vi 



i altamente 



nuli pud n uo a\ viMii-ir..i-:'li. liiuiproiiT.ivasi egli di n 
sufficiente tigorc. e gemeva ilell' niuaiia diluii. //.a , che non conosce 
la loro morie. Proibì di dare agi' Inglesi alimi ..n esso presso di 
loro aitaci riuia-ir,, sospesi. Intanto gli ani basii a tori d'iughilter 
([unnici dire.-i . ■! più di cinquanta . lauto si adoperarono col favore 
"i. Ma ([uà lido si preseu lanino e pronunziar. 



romani medesimi 
o Tommaso eoa 
auti se non dopo 



Km'.. 



: fin 



eidati 



a 11 

e di fare generalmente quanto al s 



i, all'abbazia ili Sa- 



termioalo in sei mesi tutti gli affari, andò 1 a raggiiignen 
Tigni presso Avrandies. 

Giurò innanzi ad essi sui Vangeli di non avere uè comandala nè permessa la morte 
dell'i a n ivi sii ivo Tommaso. .Soggiunse che alla nuova che il' ebbe, n'era stalo più af» 
IliltO elle se avesse perduto il proprio ligliunlo: che cui nondimeno j' cusjtasi. ed ama- 
ramente si ]iri!liv;i di avervi (Lio molivo coli' animosità c mila collera, dir avrà mo- 
strate contro a questo sanlo prelato: die in riparazione di questa colpa manderebbe 
fra non mollo dngeulo cavalieri alla difesa della l'erra salila: che prcnderet.be egli 
slesso la croce per Ire anni, a meno die il papa non giudicasse inopportuno mi lai 
viaggio; che restituirebbe alla chiesa diCanlorberj tulle le sue lene e tuli' i suoi beni, 
sul piede in cui tii millesima li possedeva un anno prima elle l'arcivescovo incorresse 
U sua disgrazia: che permetteva di portare liberamente per l' avveniri- le appellazioni 
alla santa Sede; lilialmente che annullava in tulio e per tutto, ne' suoi Stati, le illecite 
ansar t udini die vi aveva stabilite. Di più, i legati prescrissero iu segreto e digiuni 



I Bacon, ad ai 



iiji. 
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«il elemosine, ed altre operi- di penitenza. I ulto .-Cd-Il i latrilo colla pai perfetta som- 
nnssiotie: diluii ili .Ili-, disse finora alla presenza ili nuli: Sii/nari li-gali, la mia 
persona è nelle, eostre ninni . r.l hi suii piatila a fare tallii ci'n dir a ew /lincerà 
iti m/1/ ini/ in- rr : Viroli- fin- itili-nerirono .uii spellalmi lino alle Inerirai.'. 11 giovani; liu- 
rico 'promise il. il esulo mio di osservare il giur.iniriilo ilrl ri' suo padre, e di compierne 
ejjli :.tc."H l:i pendenza, (|u:il;>r.i l.i unirli-, o qu delie alilo impedimento gliela rendesse 

impossibile. 

Moltiplica minsi i niìrrunli di «miao in {limili) al srpolcrn del martire, d papa Ales- 
sandri! lece veniicare per mezzo ili li-.Innimi ìiTcIr.oMli.li i ni eie- miti nr pu'i liln :n ano. 
Per la qual cosa non lauto su qurslc prove, quanto su quelle ili tulle 1 rruu lu- virtù 

llui'io',' ,ln<- an!,; r .In- in- .i .,1 j,i,i dopo la di lui morie, vale a ilire ai 21 di feb- 
braio il 73. e la di lui frsla In istituita coni e queìla di mi martire ri'lehre in tutta la 
Oiirsa calli lica. the 1' ii.-r.iTva o^-^i aurora. .Nell'aiuto su ssc;; urtile. S. i'i-rnardo ven- 
tanni itti-ircn dopo la sua mol le ■.enne aneli' e^li canonizzalo, siccome tulio il mondo 
cristiano desiderava da lungo iempo. 

Kel corso de' Ire anni r.lie seguirono la unirle di S. Tommaso, la mano di Dio visi- 
Liluii'iile annuissi sui quadro .li lui assistili. Straziali essi dai lor.i rimorsi Insinché 
riibrra consumalo il loro ttcs allo, pio oon ebbero corallo di ritornare a quella carie 
die avtvan pure prelevo di serviri , e rilirarottsi in una lerra ioiilana appartenente 
ad nini di loro, e silura all' e. Inanità occidentale dell' lu-lulli-ira. Il disunire laipie.ssO 
sulla loro fronte min potè rimanervi tel. ilo, ed essi lurouo l' orrore dc-li alni.. mi di 
i]nel jia i-=r. Le persone di-li i coiai'.;', une pi re volgari- non vulevann né mangiare seco- 
Joro. ni- loro favellare: e venivamo p-llnli ^li avanci del luro cibo ai cani, i quali tn-[>- 
pur li toccavano, iplidnia vogliasi prcslar lede ;ig!i ani, .ri di quel leilipo. Iiivi-nuli 1T1- 
laippnrlabih ;. si- ai d .rullo a riinellen i alla ilniTi-fione ili-I papa, elle loro impose 

(ut jjeuileii/.a il pellegrinalo di I .criisalcuinie '. (iiiglielmo di Traci vciiuc assalito 
a Cosenza nella Calabria da mia orribile maialila, per cui le carni pli cadevano a pnzi 
smpol.irnientu dai piedi e dalle mani. Mori in questo si. ilo. ni ellando un estremo 
jieubint ul i del suo delitto, e contimi itiienle involando il nuovo martire, i tre suoi 
tfomplici approdarono in l'ale. lina, ma vi uiorinnio quasi sabilo culla coscienza egual- 
mente .filala, l'urlino sepolti innanzi alla porta del lempio, e s' inrise il seguente epi- 
taffio sul loro sepolcro: fjaì giacciano gli sciagurati chi martirizzarono il beala 

Non pai- ve sodili. tallo il Signore ili .|ue,te .uballcrne iìpa razioni. Al rigoroso di 
lui irlliauale i sovrani sono rr-puns dilli dei debili a eoi possono aver dato motivo le 
loro passioni o la sola loro negligenza. Knriro II . dopo l' assassinio die si aulenlic.a- 
im-nle aveva disapprovalo, non lasciò di essere fossetto dei colpi più sensibili con 
mi la divina si-'.bzia po.-i iti que.-lu mondo punire un primipe. (il. stessi suoi fl- 
pliuoli ed Kleonora lor madre si ribellirono Clinico di lui. 11 re di l-'raui-.ia e il conte di 
(landra allinearono |.- di lui provini il-, di qua dal mare. Luigi pentirò nel seno 
della Normandia, e forum Tasselli.! di-Ila espilale. Mentre lo sforlonato Illirico prepa- 
ratasi a sor corre .-la, gli giunse l'avviso che il re di Scozia, d' itilelligcnza n.gli .t iti- 
mulinali d' luminile ra i ra già peoelralo nel regno, e devastala il Norlumberlaiid. 
Lasciò peri mio la Normandia e volò ove 1 1 disgrazia poleva divenire più fatale. 

Ma chiesto principe clic mai non parve sì grande quanto urli' estremo pericolo, con- 
icepì l' insulti ti enz i de' mezzi coolro ai miuislri della relesle vtndellj, egiulmenle che 
la necessità d' iulirann-tili- ili-i.irin ola. linei e di marciare contro di loro, se ne andai 
direttamente a Canlorberv. e lasciando il cocchia fuori della lillà, scalzossi ì piedi, 
non prese diro abito eoe una calti va tonaca, e taciturno mossi alla cattedrale presso 
ila tomba di S. Tommaso. Quivi senza aver preso alcun cibo, passò il rimandile del 
giorno e tnlla la notte in orazione, prostralo senza tappeto sul pavimento: poscia colle 
spalle ignudi- volle clic usui vescovo che Irovava-i presente, ed i religiosi della corti li- 
nda, in numero di ottanta, lo percuotessero con Tergile l'uno dopo l'altro. Alcuni 
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pipali TiiotU-g-ialori non maritarono di r.- Il errarsi a spese del re; rea l'inaspettato 
ni,.: no J,,h pnimi ,.ia u,rHi:jji chiose Imo m breve !;i bo, ca. Awndu [■uri™ nel .-.„ruo 
SieaaaiY .,11;, ir niiJ nìqM sua periilcuza, falla dir l,i mr,i,i in onore di-1 .-auto moine- 
nell', ra appunto in rm i-s.-a celebrarsi, il ri' di Scoila fu battuto e l'ilio prigioilierò 
di-lluide.i dir -li i'I'.iiiii rimasti ii-drli. Subito dopo fu levato l'assedio di Knucn ri- 
stabiliti [a pace tra la Fratina r l' l-giiiìd™ , rimasero sconcertali tulli i progetti' dei 
Henna di Kurifo. e la sua finitila gli rimandò la sua grazia a quelle condizioni < l\: ~< 
lui piacesse di prescrivere, lo int uii di tri' nieii vidcsi taulojposstnlc quanto mai !„ L . ra 
stalo per r addietro e molto pili tranquillo. 

Nel tempo dei torbidi dell' Inghilterra, c malgrado tutti gl'imbarazzi the cagiona- 
vano al papa Alessandro ai - 

continuameli le soggiorno u : . i; 

sollci iliidmc anche al di là di lli' regioni sodomesse al ^in^u di Geni Cripto I ra "li 
Schiavo™, si spesso convcrtiti e si : .p,:,so apo,hti, l' ii I.jN, r n.r ;„,.„ .,|a| u liiu l'uhmo 
suo rifugio sulla costa della Pomerauia, nell'isola di Itugen tosi ben fortificala dalla 
natura the pareva inai cc-ssilnl,' ogni stranie™ Valdemaro n'. della I laminari a , o- 
sla [itemeli le soltoines.0 all' ublulicrua di 1 le-. andrà mal-rado tulli j>li arliiiaii di fe- 
derico per sedurlo, Irovò maniera il' introdurre un poderoso esercito io i; nell'i,. 1 , ne 
assedio la capii le delta .Vicini, e la prese ;, c.ipitol.vaouf . (il, articoli capitali fora» 
die ah ab.; tuli abl,;aivcrcK>e:o il UTsiianesuìio: clic in a rgo incuto della loro sincerità 
attribuirebbero alle cha-.-e 1,- terre consta ralr ai labi loro numi , e clic distruggerebbero 
i loro idoli. 11 principale dello Siiantontu, era un colosso mostruoso con .piatirò leste, 
collotato in un magnilico tcrni.io in mezzo alla cillà di Areon, iti cui sacri fica vansi 
molti animali e talvolta ancora degli uomini, l'ulto il paese gli recava grossi trihuti in 
offerta, e il di lui pontefice era mollo più veneralo die il sovrano. Suaidmito ili,- ì;Iì 
Scbiavou'i tenevano allora pel primo dc'lon dei, .diro non era clic il martire S \ ito 
protettore della nuova Corbia, a cui i primi missionari! di questo popolo tratti da quel- 
l'abazia avevano fabbricato mia chiesa nell'isola di Itn-en, sollo il regno di Luigi 
il Germanico. Ed aftinché questi rozzi isolani più non ricadessero nella supersti- 
zione, ti papa A le.. -and. -o li co. minse alla euri di .Issatomi,: vescovo di liosiluld , la 
cui diocesi i.l,'i,d,".asi |, arimi ut-' a quei' isola, e caldamente raccorciai! dogli d'invigi- 
late alia loro istruzione. 

Assalonne divenni: dipo: arcivescovo di L mden. attesa la dimissione di Esquilo pio 
ewnerabt] vecchio die nlieo..: ce! monasliro di Clnar.ivalle oie prc.-e l'ai, .li ma- 
stra), ed ove sarilaur nle lenii uà i .ani giorni. Fu d'uopo che il papa obbligasse la 
modestia di Assalimi. e ad are -tiare questi sede, colli quale nleiiue ancora quella di 
Roschibi. Questo dea.no prelato die borir fariva Ir più pure virili in quelle barbare 
lene, s labili nella sua diocesi di Roschild l'osservanza di S. Genoveffa sul piede ili re- 
polarità in cui era siala messa dal papa Eugenio 111. A questo effetto chiamò da Pa- 
rigi. il santo lanunicn (infialino, die era stato uno dei primi ad abbracciare quella 
riforma, tinelli Inni un unirò i pili furti o>t;« oli in questo unovo stabilimento, di modo 
clie Ire dei suoi confratelli che lo avevano seguito, fecero ritorno in l'ianeia. final- 
mente colla pazienza e colla perseveranza gli riuscì di superare ogni difficolta, e fondi) 
in quelle barbare lerre un si-cmidn monastero del suo istituto. Tel corso di Ireni'anut 
di'ti vi fu abate, fece rispondere di giorno in giorno con maggior pompa quelle eroi- 
che tirili, per cui è slato registralo nel catalogo dei santi. 

Vi sono due ledere del papa Alessandro degne di osservazione rel.ilivaiuenle a 
qaesli dimi. Sella prima egli eccitò i re e i signori della Danimarca, drlla Korvcgia 
* della Scozia, a reprimere colle armi la ferocia degli abitami della Estonia e il, -li 
Jltn pagani di quelle province: al qua! effetto accordò loro la stessa indulgenza che 
ti pi'llcgriui, i quali visitavano il santo Sepolcro. Colla seconda ili qoeste li iteri-, di- 



letta all' arcivescovo d'Upsal e ai suoi suflragauci, il papa volle che fossero spellili a 
fiorila i peoilenli, rei di certe ab nominazioni che espose, a line di mostrare in quali 
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eccessi Dolessero cadere gli animi migliori sprovvedali dei lumi della fcde. Alcuni os- 
servatori trov.mo qui il principio lidie riserve falle jl papa , di urli casi atroci : im- 
perocché , per noe! che riguarda, la risero, ia se slessa ne adducono eglino medesimi 
mia quantità di esempi più antichi. Dal fondo del settentrione il papa Alessandro ri- 
portò le sue mire sulle poterne del levante, die maggiormente erano animate contro 
le cristiano. Ami conservò un'abituale corri; pcmden: ' " 



sforzassi di procurarne la conversione; ma ignorasi quali fossero Ir conseguirne di 
Ule impresa. Questo principe, lurco e mussulmano, gli aveva spedita un'ambasceria 
con lettere in nii mostravi inulta nuli ua y.ionc per l.i religione cristiana. Gli erano ca- 
duti in mano unii. mietili' ad ali imi scritti \ angelici, i libri di Mose, Ir prole/jc d'Isaii 
e di (leremta. e non aveva potuto farne la Mlnr.i -erna scorgervi i pin luminosi tratti 
della divinità del cristianesimo; per la qua! cosa dimandò al papa alcune persone che 
più ampiamente potessero istruirlo. Colse Alessandro con premura una sì preziosa oc- 
casione, scrisse senza indugio al principe mussulmano i|i lo arala gli tibie la di Ini 

domandi, promise di mandargli all'imi missionari] rapali di edtticarlo mi co. turni 
egualmente che colla dottrina, ed ini mediatamente gli fece giungere alcune istruzioni 

Consistevano ipa'sle in una esposizione dilla fede, si n gol arme n le sui misteri della 
Trinità e della lurar nazione. Essa trovasi fra Ee opere di l'ielro di Blois, come fatta in 
nomi' del papa Ale.-sanilui: il rlii fi presumere che qursli impiegasse per una si buona 
opera la pernia di quello scrittore, inni dei più dotti e dei più pii del suo secolo. Era 
egli nativo di Dlois. di i ni gli e rimasi» il soprannome, andò in Italia et 



di popoli insociabili, greci, arabi, lombardi, ni 
marmi, rilirossi presso dei re Enrico 11, che lo c hiamò in Inghilterra e mori arcidia- 
cono di Londra. Si hanno di luì, fra le altre opere, alcune lettere assai istruttive 
sugli avvenimenti del suo secolo, riguardanti in singolare modo gli affari della Si- 
Fa d'uopo osservare nondimeno, riguardo ai di Ini sermoni, clic sono stati spac- 
ciali -olio il suo nome quelli di Pietro Qimmestore, altro valente scrittore dello stesso 
tempo. Questi era nato a Trnyi's, ne divenne decano, fu quindi cancelliere della chiesa 
di l'arici, r liiialuieiile si Uve canonico regolare ili S. Vittore, ove mori, lasciando in 
testamento ai poveri ed alle diirse lutti i suoi In ni. La sua Storia ecclesiastica gli 
acquistò in particola!- minio ima lama siu^'larc. Eretta questa lin dalla sua pubblica- 
tone in libro classico. Haute riguardata pel for-n di irecrnt'amii C/ime il pubblico 
deposito della Icologia positiva, e messa a livello ,.; della trilogia scolastica, ossia 
libro delle sfulen/.r di l'ielro Lombardo, cune dal decreto di Graziano. Nacque sedia, 
-dubbio da ciò ia favolosa persiia-ione clic dorò lungo tempo, cioè clic questi tre au- 
tori lusserò frati Ili. Questa opera non è elle un compendio delia Sloria saera dal prin- 
cipio drlla Genesi sino alla line degli Atti degli Apostoli, misto d'incidenti apocrifi e 
talvolta poco sensali della storia profana, di opinioni .si-lrm.iliclie. di scusi liguraii, 
di spiegazioni arbitrane, di etimologie forzate e di mille inutilità, le quali 3 A -'- ■ 



w a dipingerei lo stato i\' inforna ut cai erano a quei tempi le lettere. 
Verso la metà del duodecimo secolo rinnovandosi altresì gli studii fra gli Ebrei sul- 
l'esempio dei Cristiani o dei Musulmani, quelli caddero in finzioni e sottigliezze sco- 
liosi iute ai loro padri Dopo le parafrasi caldaiche composte verso il traili. > di Gesù 

Cristo ad rccevjoiie del Talmud ossia della spulasi Iella loro giurisprudenza, libro 

terminato cina einqueei-nio anni dopo, essi non diedero .demi" opera degna di atlen- 
Eioiie prima del rabbino Àbramo Aben-Esra, nato in Ispagna sul finire de 

secolo. (. di aveva n i gliito .piasi tulli llic'-o hn ■ flora. In i tutiurile lo 

grandi profezie che riguardano la venuta del Messia. 1 sensi forzali e le , , 
.irtuirlo r non comincia' ouo ad essere in uso se non a misura che il gusto dei nosin 
scolastici per l' arsomeli tagline obbligò i dottori della sinagoga ad esercitarsi nella 
slessa carriera ed a cercare dei suticriiigò in mani ruma di sode risposte. Hello stesso 
tempo in cui Aben-Esra interpretava la Scrittura in Ispagna , Salomoue-J archi francese 
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di nascila, olire alla Bibbia, commentò nella sua patria quasi lutto il Talmud, ed ot- 
tenne dagli Ebrei il titolo d' interprete per «celi anta. 

Mose, figliuolo di Maimone, nato ne]]' anno H35 a Cordova sullo li domina- 
zione dei Musulmani, arquistossi amile un i martori' l'cMmlii ili Abcu-Esra. GII 
Ebrei si arrischiarono bensì a dire esser questo il più grand' uomo che l'ossi' comparso 
dopo Mosè il legislatore; tutlavolta cambi irono di linguaggio allorché questo celebre 
rabbino ebbe sofferte le più violente Contraddizioni, e cagionato Ira'siun irali'ìli uno 
scisma die durò qnurant'anni. Era egli si, ito discepolo di Avrrroe suo i om patri ola } 
uno di-i p ii grandi elusoli chi- abbiano avuti jjli Arala. La Ir.nlii7.ini!' lutili. i de'suoi 
commentarli arabi di Aristotile è prr I 1 appunto quelli che ha srrvilo dipoi ai nn.-tri 
filosofi. Fra le o;>ire del rabbino Mosè le [ini famose sono b spinganone del Talmud, 
e la maniera d' interni. re i passi dii'ii: ili deil.i Srriltura. di cui non maneò di ii,dnare 
tutti i sensi diversi, il letterale cioè, il metaforico, I' anagogico. I' allegorie!): espe- 
dienti artificiosi e moltiplicali i quali giovano in stimolar modo a far seni re qua» In il 
riero Israello si trovassi' ( ; ,n .Imenle stretto d.n luminici uraeuli di'i pro'.'li. ['mi h ! . " jiiii 
zelanti partigiani di Mofè fu David Kimbi, famosissimo e-li stesso pel suo libro inlì- 
tolato Micol, la miglior grammatica ehc avessero gli Klirei mi! tiuir del m-coÌo duo- 
decimo. Non erano allora che rcnloimi|ua!il' a: ni in circa elle coltivavano ijnesl'ai le 
lù l'avevano essi presa ad imprestilo dagli Arabi. 

■" ,ao 4)73. l'ebreo Urinammo nato in Enarra pubbliiò una narrazione 
gi, la quale ti portò lino a quest'anno, ed in cui altro non cercò che di 
re quanto interessala la sua 11a7.io.n-. Seorsc la Francia, l'Italia. : .l 1 aiulinnile e le- 
ttole della Grecia, la Sina, l'Egitto. l'Arabia e la Persia, In ogni luogo indica il mi- 
mott droli Ufi 1 l-.L.-j J"t- ni- ."1. ci- |. li .ir.j.l,™.! . .1, .-•■..,„.... L •) il- 

lesto della Scrittura, e che fra gli altri pass c.an,; per scismatici. 1 1 11 1 isola di Cipro 
ne trovò parecchi che i rabbinisti 1 Ica ma va ih 1 e (unirei, e trillavano ionie eretici, Presso 
a Sidone vide alcuni d rusii eduli in una si crassa iguoran/.a . che credevano la me- 
tempsicosi. A Gerusalemme midesima uiiu conta che dipelilo r.brri, artigiani oscuri, 
ed alloggiali m un angolo di lla 1 ii.à 1 h'ci d'ir assai pillola . n;a ne llo popel.iia. >"e 
inelle assai meno ancora nel rimanente della "l'eira santa: due cioè in mia città, Ire in 
un' altra, per la maggior parte tintori di lana. A Tiberiadc. la cui si cola è si vantala 
da tanti altri Ebrei, non ne conta che cinquanta. Lo .stalo della Palestina era allora 

Ma parlando di itagdad 1 I f I rt 11 lì- 
bero corso alla sua immagina/. Secondo Ini. il l'aliamo Daniello che l'ai èva, a suo 

anlar cliiaraiiienle la sua gene.. Ligi a lino al re Davidi, vi era riconosciuto 
' 'la ratinila, e leniva la sin rami à su tutti 1 figliuoli di t iiaiohlie sparsi 
' '" allegazione che si distruggi: d i sé stess a col nome di cattività } 
ni i|iieslo preteso sovrano era d 1 principe maomettano, da cui 

che aldi là dell'impero del califfo verso il SiNciilrn.».'. v, erano alcuni Ebrei recabitì 
luiiquc atiro popolo, e governati dal rabbino M inali, la cui domi- 
la sedici giornate <!' un ile-erto inabitabile, liana» aveva un fra- 
.0 Salomone die governava mi altro impero!-, e questi due sovrani ave- 
e l'altro Ircceulomila Ebrei solio le loro leggi. beniamino mi lle altresì 
n altre parli molte numerose abitazioni di Klirci indipendenti, ch'egli ha sem- 
pre collocate io paeà JoqjJnt ed inacet-r ! i. maiiihslo eh- lette oi.'.te im/uaii 110:1 
tendevano che ad eludere le proGnie, culle quali diiuoslravasi ehc il Messia era ve- 
nuto, poiché il sangue di Giuda più non regnava in alimi luogo ilei ni.'iido. l.a rela- 
zione di Beniamino è tanto più sospetta, in quanto eìie ;ii 1: u -r;. S.iut e 11 ,. -ti : !■ ral.11.da di 
sbagli palpabili contro alla gcograiia, di sin;. e visibilineule favolose, e di assurdi er- 




rava il suo impero 
Prete Gianni, la cu 
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iVi r,!-na!)>s-L HL , fondatore ili I fronde impero di'' Tartari, lempo dì cui scriviamo 
l;i gloria, ipic-lo principe indiano, o tartaro, famoso per molle vittorie riportale sui 
Persiani, mostrò ad ini viaria Iure europeo, per mime Filippo, un sminilo desiderio 

di essere islmilo nella re!i« cai 1 1 1 1 ira e ili abbracciale Li pura fede della santa Sede. 

figli er.i cristiano: ni:i marchialo amie gli ..Uri di quelle contrade d.-U'Asia, degli cr- 
r.in iU in liiri:i[i : :.!tin. ,11 pipa U' 1 ni, dea to:ifrr .: li lelierr 1 inlii buone u 

tipe poteva fidarsi: ed ini, min est-rlavalo a far partire alta volli di Roma, siccome 
ìim'ij promesso, a'., ii tti -assi drl suo reame . i quali andassero ad attingere ni la ("unte 
la venti, e ad istruirsi con agio della dollrina rnllolic.i. Da questi progetti di conver- 
sione si Ireipieiiteiiu nie dipoi rcili-rali dai iictnruiii delie estremità dell' Ori enle, chiaro 
apparisce elie questi sellarli erano piuttosto nel!" errore e nella ignorali 7.3 clic nell'e- 
re..!:!. 11 almeno mollo più tnlpen li di leggrrm.a che di osi inazione. 

Era lo stesso desìi enlidiiani di Armenia, il cui cattolico ossia patriarca Korscsis 
seris;.e all' imperadure .Manuele Comiicno. a line il' Ultimili ar.-i urini id ideimi pini ri 
di fede e di disciplina della sua 1 liiesa. di. ersi da quelli de" l'irei l -. L' imperadore gli 
mandò un lilosolo denominati] Tco. inno, il ipi.le rl.lie seco liti ilnine conferenze, in 
cui nm multa moil era 7. ione da una parie e dall'altra furono presi ad esame tulli i mo- 
livi di dspala. 11 pio snm-no cercava sincerimeli le la venia, e non tardò a scuoprirla. 
i'u eoiiMiilo colle Icsliinoiiianze dei Padri venerali in filile le comunioni , 110:1 pulirsi 
tenere alcun" al Ira fede clic ([nella dei concilio di Calcedonia. Quanto alla disciplina si 
couveiilie die idi une auliche con.iietni.lini , le (piali non derogavano ne alla fede, uè 
.alle leggi in e ville, non dovessero esser soppresse. Ma gli Armeni condoli! dallo scisma 
in dispregio dei sacri riti e perfino delle dime istituzioni, pretendevano a cagione della 

uieiil, .li. Teoriauo mostrò loro clic era di pr.-risa necessità f impiegare l'olio d'oliva, 
siccome pel sanlo sacrifizio inni si usa che il vino e non già alcun altro liquore che se 
gli accosti, .\orscsis culla solita sua rettitudine acconsenti parimente a riformare qu(' 

Allorché lutti gli articoli della convenzione rimasero determinati: « io voglio, dis- 
s'cgli. fare tildi 1 inni sforzi nude salvar inetti i mici fratelli: e liti da qui'sl'oggi 
scriverò a luit'i nostri vescovi, ad oggetto di congregarli in concilio. IW'ggo al- 
cuni m cifli di nini de' 1:111 1 pruleccssiiii denotili n ali (j invai mi, paragonabile in dollrina 
e in virtii ai piò illustri Padri, e di cui rrlebriam la festa, come di un santo. Era egli 
limilo /..-l.inle conlro ai iiinnnlisili, sictiuiii- apparisce da' suoi scritti, approvali lungo 
lempo dupo dal caltolico Gregorio, il quale ha occupala questa sede poco prima di voi. 
Con .[.if.-l'.i niiiaiiiii! ilio e eoi passi che ini avete spiegati, spero di far conoscere la vn- 
rilà alle mie pecco re Ile:, ma se non ho la sorle di tutte ricondurle sul buon sentiero, 
emanerò aliat ilo cuu quelle che mi seguiranno, un decreto, col quale riceveremo pub- 
blicamente il cimi ilio di Calcedinu.i ed aiialematizieremo quelli che lo ribellano ». A 
questa idea il cattolico intenerito ibi proprio suo discorso fere ritirare tutti gli .ist inti, 
ad eccezione di Tcnriano, e gli disse cogli ocelli bagli ili di lagnine: .< Tostocliè pu- 
gneicle a Costauliiiopuli, vi scongiuro ad impegnare il vostro patriarca a trasferirsi 
al luogo salilo a pregare per gli Armeni defunti, i (piali inni li. inno peccalo die per 
ignorano, e a prendere in mano il sacro legno della vera croce, e rivolto verso l'O- 
rinile a bcii' dice 1" infelice Armenia ■•. A queste espressioni dettata da una carila si pon- 
tini ci, Tulliano nini potè ritenere le proprie lagrime. 11 pio pastore gli pose la mano 
iiilia Lisia. ,■ d.indt.gh !.. -na ben. -dizione, lo fè partire iti pace. 

Mentre le esiti aiuti dell' (lucilie a avvicina vali così alla verità, il centro del mondo 
crisliano era seniore ili preda alle violenze dello scisma e a tulli i disordini che ne sono 
inseparabili. L' impuniti, conseguenza uiculabile della discordia fra le potenze, risu- 
scitava i vi/.ii che i precedenti pontefici avevano avuto a cuore di solforare. A Liegi, 
citlà dell ■ duina, .zou .li I. derno, la simonia osò di ricomparire con tanta impu- 
denza, che il vescovo liadolfo vi metteva iu pieno mercato le prebende all'incanto. Un 
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santo sacerdote per nome Lamberto e cognominato il Balbo , fu penetralo da ima im- 
provvisa ed ispirata indignazione all'aspetto di quoto scandalo, e si pose a tuonare 
contro al cherici che lo fomentavano '. Tutta h lillà fu tocca da questi discorsi : molli 
era la folla di ipiclli che lo seguivano; ed l'i fece non poche luminose conversioni. 11 
vescovo sdegnato comandi') ch'i i finse ruminilo in prigioni'. Mculri- fili si fare va tra- 
versare la chiesa della Madonna, egli alio «li occhi verso l'altare, e disse sospirando: 
Ahi lasso .' .S" att usta il ic-n/m in ni: i/ti ammali immondi scaferanno la Urrà 
che fu occupi: la qua! cosa dall'avvenimento restii confermata. 

Il vescovo, non si sa bene per quale incoerenza, lì ' murili iv Lamberto a lioma 
perchè fosse ci ià punito della sua temerilà. Il pnpa Alessandro non solamente riman- 
dano assoluto; ma di più altamente lo autorizzò a continuar l'esercizio del suo zelo. 
Questo santo sacerdote aveva radunato un gran numero di donne e di donzelle piene 
di pietà, a cui persuase a vivere in continenza: e tal fu l' origine delle beguine di fian- 
dra, cosi delle dal soprannome del loro islitulnre ». Erano quesle allrellanle i cinnniià 
di donne, le quali sema vincolarsi coi voli perpetui, vivevano insieme con cdilicnzio- 
nc, occciipatc nel lavoro, nell'orazione c in tutte le pratiche accouce a preservare i 
costumi dal ronlagio del secolo. 

Il papa Alessandro non era per anche fissato a Roma, allorché nell'anno susseguente 
approvo un nuovo ordine militare istituito in Ispagna sotto il nome di -S. (iim omo. 
La bolla sottoscritta dai tredici rr.rdm.-ili è datata da l'errrilino sullo il 5 aprile H75. 
Quest'ordine destinato, come i templari e gli spcdalteri di Gemmile m me a combattere 
gl'infedeli, composto similmente ili ibern i e di cavalieri, ne differiva però per altra 
parie in una maniera essenziale. Non v'era obbligo in generale di osservare il celibato: 

umidi . ti: e le loro modi erano contate per sorelle dell'ordine. Siili' esempio dei primi 
teilili di ("ieri iv,|>t[i ini vivevan essi in comune senza possedere cos'aldina in proprietà: 
tiitln ciò che cotiipii i. ivano, o che acquistavano, apparteneva all'ordine a cui erano 
legali. Non potevano uscire per pssarc ad un altro ordine senza la permissione del 
gran maestro. Le vedove de' cavalieri però avevano la libertà di rimaritarsi. 1 i berici 
ilrll'ordroe tiri-vano i:i comunità, e governavano le chiese che erano esenti dalla giu- 
riamoli vescovili-, a in ministravano i sacramenti ai cavalieri e istruivano i figlinoli di 
(Tuelli che erano maritati. Questo nuovo ordine militare ottenne dal papa, come ol te- 
nuta l'avevano [ili a: .1';. hi, l'esenzione dalla decima e dalle censure generali: dimodo- 
ché ni i cavalieri, né Ir loro famiglie, né i loro dipendenti potevano essere ne. scomu- 
nicali, nè tampoco interdetti 'che da un legato a latere. 

In tal mudo il p ip i Alessandro, quasi sempre errante e fuggitivo dopo la sua esal- 
tazione al ponl'n il alu. ne compieva le diversi- funzioni colla slessa assiduità , come se 
eliciuto avesse dilli pii's profonda pace nel palazzo birrarie ose. L'avanzata sua età e 
le tabe Spera n/e di paci , che più volte gli erano siale date, non gli lasciavano alcuna 
lusinga di una t ila pie Irawpnlla. ì'ederico esortato da parecchi anni da un santo rir- 
I usino: ed av-mln ulti inamente sofferto una considerabil perdila, aveva mostralo desi- 
derio di ri i iliar-i colla santa Sede; ma il ristabilimnilo ile' si ini afra ri distrusse quasi 

subito quesle illusorie velleità Ami fu allora appunto che essendo morto Pasquale suo 
papa, et riconobbe per eapo della Chiesa Giovanni abaie di Strania, eoe gli scismatici 
M rileliri. no in Iu<iì{ij del defunto sotto nome di Calisto III. Ma poiché una serie ili Ire 
antipapi taci va aprire [di orchi ai partigiani dello scisma, e l'imperadore vedeva dì 
porn.> ii jiifirini il iiiiiinire la sua fazione, [insedi nuovo di voler procurare la riunione 
di-Ila Chiesa. .Mandò pertanto al papa Alessandro il vescovo di Bambcrga, che gli era 
sempre sialo ilivuln: m i il vescovo aveva la commissione di non trattare che col pon- 
tefice in persona, ad caJusione dei signori della Lombardia : artifizio codesto per far na- 
scere la differenza e la discordia fra il papa e Ira i principati sostegni del suo potere. 
Ma l'accorto pontefice guardossi dal cadere in questo laccio. 

Finalmente essendo giunto il tempo segnato dal Signore, l'imperatore il quale pa- 
scevasi di idee totalmente contrarie alba pace della Chiesa, raduno un formidabile i-s.it- 

i DI. Chrop. Belg. p. iga. — » Balbo in francesa ti scrite bfgue. Da dkflnoM di btguint. 
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cito di Tedeschi, e fece ad un tratto uii'irrazione nulle terre dei Milanesi, che egli 
sperava di sorprendere. Ma eglino stavano in guardia; uscirono in buon ordine, mar- 
ciarono Ìnlrrpidamentr fon Ini di lui. e ai i ili gingilli 1 176 ri porta rolli) ima sì rom- 
pi ul viì|r:ri.i. i In' i|ncvi irri[[ii'!i.il;ilrrirulc distrussero la poi mia germanica di là dei 
mnnli: e fu l'epoca della libcrtri delle città di Lombardia. L'imperatore ebbe il ca- 
ntilo ucciso sotto di se, fu cercalo in vano per lungo tempo, e riputato net numero 
de' morti. 

Se i pericoli che aveva corsi gli ferirò fare le più srrie ri demoni sopra sé medesimOj 
i sigillil i fii-I .suo .segnilo .indie pili i nlpili (! i ima di.sgra/.i i -i poro aspettata non gli 
lasciarono il tempii di far ritorno alla naturale sua instabilità '. Quelli che lino allora 

10 avevano più tu r ente n-gnilo, lanlo n i le-ia-liri quanto seeolm, lo minacciarono 

semi all'un riguardi' ili abbandonarlo (jualor.i unii frev.sM: lilialmente la pace colla 
Chiesa, Determinò dunque di sinceramente riconciliarsi col legittimo pontefice, e senza 
indugili spedì verso di lui ad oggetto di dichiarargli le sue disposizioni. Quella prima 
apertura fteesi ad Attaglii, ove trova visi Alessandro, i! quale cominciò dall' esigere, 
comic altre volte. l'In: i Mini allibii e divn-ori foderi i compresi nel trattato, e nomina- 
tamente il re di Su ilia, gli -l i li ih Ila l.i imbattila e, ciò che sembra singolare, l' impe- 
ratori- di (iu.-laiiliiiiipoli. Vi voleva del tempo per preparare e combinare una tale ne- 
gozi /.ione, la quale pernii min polè coite Illudersi die nell'anno vegnenie, nella città 
di Venezia, scelta di concerto da tulle le parti pel beue dell' assemblea. Ma gli mi iati 
di Federico semi alcun lilardo e prima di lasciare Anagni, promisero che ei darebbe 
la pace alla Chiesa romana e rironosrerebbe il p ipa Alessandro: che gli restituirebbe 
la prefettura di Roma; e, ciò die difiieilmenle si ronrilia con lauti altri monumenti 
della storia, che restituirebbe alla santa Sede le terre della contessa Matilde *. 

Il papa trasferissi da Anagni a Benevento, ove il re ili Sicilia umidii undici delle 
sue galère per trasportarlo a! luogo della conferenza, con un onorerai coi leggio di 
signori alla le.l;i de: i; i ili Irnvaiami l'arcivescovo di Salerno e il gran contestabile di 
Puglia. A Venezia il doge, il patriarca d' Aquileia e tulli i suoi mi iliaca nei andarono a 
riceverlo con un popolo sì numeroso che il mare spariva sotio la moltitudine delle 
gm, d, de. Nel giorno dell' Annunziata ei celebrò solennemente coi cardinali nella chiesa 
QÌ S. Marco. Alcuni giorni ilnpo rimontò il Po colle sue galere sino a Ferrara, ove 
aveva dato appuntamento ai signori della Lombardia, senza cui nulla voleva fare. 
Tnr.o-ii egli in lineila c.ill.ì nel giorni) assegnato, che era la domenica di passio- 
ne 10 d' aprile, e agli fi arrivarono il patriarca, gli arcivescovi di Ravenna e di Mi- 
lano, coi vescovi di loro dipendenza , i marchesi, i eouli, i rettori delle città, vale a 
dire ([traili tmvavansi in Lombardia costituiti in autorità nei due ordini dello Slato. 

11 jiajia. avendoli radunali il seguente giorno nella chiesa di S. Giorgio, ove accorse 
un popolo innumerabile, tenne loro il seguente discorso: « Ben vi è nota, cari mici 
figli, la persecuzione che la Chiesa ha sofferta per parte del principe che più d'ogni 
altro era obbligato a difenderla:; r senza dubbio voi gemete nel saccheggio e sulla di- 
struzione dille chiese, sugli ìnreudii, sugli omicidi, sul diluvio dei delitti che sono la 
inevitabile conseguenza della discordia e della impunità. H.i dato U cielo un libero corso 
a queste spaventose sciagure pel lungo spazio di diciolto anni; ma oggi analmente 
calma questa orribil procella. Ha tocco il cuore dell' imperatore e ridotta la di lui fie- 
rezza a dimandarci la pace. Imperocché è egli impossibile non riconoscere il miracolo) 
della niiiiipulrnza. allunale si vede un sacerdote disarmato e Curvo sotto il pera degli 
anni, trionfare della germanica durciaa e vincere scura guerra un principe formida- 
bile .' ;> Disse poscia ai Lombardi di non aver egli voluto accettar la pace scuza di loro, 
e landò il religioso coraggio eoo cui aveva» essi difesa la Chiesa. 

Gli Italiani non meno eloquenti che guerrieri, risposero a lungo e in uno stile pom- 
poso alle cortesi espressioni del pontefice, gli espressero al vivo la loro riconoscenza, 
e faro plauso al disegno che egli aveva di pacificare la loro patria. Gli promisero 
quindi di adottare temuti mire e di non ricusare all'imperatore alcuno degli antichi 
suoi diritti sull'Italia, salva però la libertà die ricevuta avevano dui loro Padri, e che 

l Chroo. CWofr. sol. Ad. IWmmnl. SJer. - » P«gi m. ii-)S. 
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■erano risoluti di non abbandonare che colla vita. Quanto al re di Sicilia, mostrarono 
il desiderio che avevano di vederlo compreso nel trattato come un principe amico riel- 
rordine e della piusti/ia: ?<(/ mi rci/Hf. scibili user t'orno, finn': mugi/hr sku- 
ruza in mezzo ai toschi, die min nelle (Uh) degli allei Siali. Se mia lai* pittura 
non è adula trite, te cose in Sicilia erano certamente state assai riforniate da poco 

Da Ferrara si fece ritomo a Venezia, ove la pace rest5 solidamente, conchinsa nei 
primi giorni di agosto H77. V imperatore, dopo di aver rendalo i soliti onori al som- 
ero n ntelin'. piibl.lieaiaeiilf ilicie.ìrò. die infirmalo ili Pillivi iimsirji,ri aveva com- 
battuta la Chiesa credendo di difenderla: che ringraziava Dio di averlo (ratto d'errore; 
■Che sinceramente abbandoni vi, lo scisma, rieono.ceva Alessandro per legittimo papa, 
e restituiva In sua amicizia al ri- di Sicilia, egualmente elle ai Lombardi. Sulla snn- 

flìce abiuraiinne dello scisma, e senili che si parlasse in alcun modo di riabilitare 
imperadore rome deposto da] papa , Fi'il'-riio iii ai-ululo dai cardinali, e rirevrllr la 

comunione dalle mani del pontefice. Alcuni giorni dopo la pace venne sole mente. 

giurata. Farcii recati i Vangeli . te rrliqiiir e la vera croce-, e d'ordine dell' imperad ore, 
Enni o i-onte di Diesse giuro sull'anima di questo principe ch'egli osserverebbe fedel- 
mente la pace fra la Cbiesa e Flmpero, col re di Sicilia una trema di quindici anni, 
ed una di sei coi Lombardi; essendo sialo a questo modo compilalo in isirillo il b al- 
lato dai commissarii dell'una e dell' altra parte. Dodici principi dell'Impero, sì laici che 
ecclesiastici, fecero lo stesso giurammio. I." ;<rrivcsmvn ili Salerno c A con testabile di 
Puglia promisero anch'essi che il re di Sieiha glorerebbe pCTinexio-di litri cheti tigno A. 
Osservasi ™me una delicatezza indefinibile, che l' imperadore e il re Credettero di de- 
gradare la loro dignità pre-laialn il giuramento in persona. Dopo la riconciliazione di 
Federico, tutti gli altri partigiani dello scisma andarono in folla ad abiurare e a farsi 

Essendo slato il papa Alessandro ristabilito a Roma;!' imperadore bandì dall'Impero 
l'antipapa Callisto, ossia Giovanni di Stroma, unitamente ai suoi partigiani . ijualnra 
egli sollcritamnrtr'non vhtì.m' all' iil;t>id:cii!M del vero pontefice. Più non esito allora 
Giovanni: andò a trovare Alessandro, che era a Tusculo. gettassi pubblicamente ai di 
Ini predi, nel giorno della derolla/ione di S. Giovanni. 39 agosto H7B, chiese ed oV- 
fenne il suo perdono. Il papa Alessandro, le cui liuig!;i- avversità non avevano uej- 
I'auimo suo esai -crbala I' malie- ahi!. 1 rn <i» nelinliiie , uni solo non gli fece alcun rim- 
provero, ma all'incontro gli dichiarò clic la Chiesa romana lo riceveva con giubilo 
per suo figlio; e ch'egli stesso in ogni occasione gli renderebbe bene per male: pro- 
messa che costantemente mantenne. In fatti sempre trattollo dipoi con onore, e frequen- 
temente Io ammise alla sua tavola. 

Tutiavolla alcuni sci smalici fecero un mese dopo un nuovo antipapa, di eoi ambia- 
rono il nome di Lando-Silino in mirilo d'Innocenzo III; ma così pochi furono i di lui 
sseguaci, che La maggior parte degli storici non fa alcuna menzione di lui, e questo 
avanzo di scisma restò soffocato nel* anno susseguente. Alessandro sdegnato contro a 
questo audace perturbalore, il quale non aveva, come i di lui predecessori, un principe 
«d un possente partilo ebe lo sostenessero, lo strinse vivamente, ed obbh'gollo ad an- 
dare egli pure a gettarsi a'di Ini piedi, ma lo fece rinchiudere nella fortezza dì Cava, 
col piicol numero de' suoi seguaci. 

Prima della riduzione di questa fazion dispregevole, si leone un concilio generale 
elie fu il terzo di Lalerano, onde rimediare agli abusi di imo scisma si lungo. Cosi per 
T appunto erano stati celebrali i primi due concili di Lalerano in conseguenza degli 
seismi di Maurizio Bordino e di Retro di Leone. Vi furono in questo trecento vescori 
di tulle le regioni, senza eccettuarne l'Oriente *. Ve D'ermo sei della Siri», il pit 
ragguardevole dei quali fu Guglielmo arcivescovo di Tiro, aulore della migliore stori* 
die noi abbiamo del regno tarmo di Gerusalemme. L' imperadore Manuele mandovri 
per la Grecia Giorgio metropolitano di Corfù; ma essendo questo prelato caduto in- 
fermo a Otranto, Nettario, abate di Gasoli, fu maritalo di rappresentarlo. Fra i vc- 
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scovi della Francia i più ragguardevoli eranu GiiglLflrno di Sciampagna, cognominato 
dalle mani bianche, il ([naie dalla sede di Sciis era passalo a quella di Reims e il 
dolio inglese Giovanni di Salislmrv, che era pervenuto al vescovato di Oiartres; am- 
bidiir 7.h luilì difensori di S. Tommaso ili Cantorbery. Non ve ne furon fhe quattro 
dell' lijghil.vrra, la quale riguardava iimie un iliiilto il non mandarne un maggior nu- 
mero a un concilio generale. S. Lorenzo arcivescovo di Dublino parli dall'Irlanda in 
un'età assai avanzala, e ricevette molli onori per parte del papa, che lo le' suo legato 
in Ibernia. Ma il santo vecchio moti poco dopo nella città d'Eu in Normandia. Dopo 
die cblic ricevuto il viatico, il confessore avvertillo di fare il suo testamento. /.' guai 
i/gali farà io? rispose. Dici ben sa che io non ho un obolo sotto il sole. Fra le 
altre opere di carità, ei faceva ogni giorno mangiare in sua presenza trenti poveri. 
Quanto all' Ale magna, i vescovi vi alida nino in gran numero, come pure molti al'— 1 
dalla Scozia, uno dalla Danimarca, e dalla Ungheria un arcivescovo Ch'è nor 
per ni tinnì. Tutti gii :i!T:ir: ili questi* ronrilio. ci:' ebbe Ire sessioni, .si spedirono in 
di tre settimane, a cominciare dal lunedì della terza settimana di quaresima, i 
giorno di marzo 1179. La maggior parte di queste disposizioni, la cui enuincr 
sarebbe poco interessante, rkoàrdava l'estinzione dello scisma. Si pubblicaron dipoi 
ventisene cannili. parecchi ite' i|ii:ili Mino importai] rissimi , ed oggi ancora fanno altret- 
tanti punti l'issi di disciplina. Viene da puma determinato che se nella elezione del 
sommo pontefice i suffragi de' cardinali non arrivano alla unanimità, fa almeno di me- 
stieri che quegli die san riconosciuto per papa, abbia due terzi dei voti: giacche la 
Chiesa romana, si dice, non ha come le olire chiese alena supcriore ? il quale 
possa decidere queste difficoltà. Dal che apparisce che [' decime de 1 papi era ili già 
rimessa assolutamente nelle mani de' Cardinali. 

Si proibi di fare alcun vescovo che non fosse giunto all'età di trent'anni, nò d : in- 
nalzare alcuno prima dei venticinque ai ti ' ■ i ■ . s j j . 1 1 i . anii!ia< onati . ed a qualunque altro 
benefizio con cura d'anime. Fu stabilito, e questo f il primo monumento dei titoli 
patrimoniali, che se il vescovo ordinerà un prete, oppure un diacono sema titolo li-si> 
ossia beneficiale, con cui possa sussistere, gli somministrerà con che vivere liulanlo- 
chc non gli assegni una rendita ecclesiastica. Per quel che riguarda le spese di visita, 
le quali per l' addietro erano arbitrarie, e rhe talvolta opprimevano le chiese, si ere- 
dette di dover metter limite ad un fasto rhe non poteva interamente correggersi. Ter 
la qua! cosa fu ristretto il treno degli arcivescovi a quaranta, o cinquanta cavalli, quello 
de' cardinali a venticinque j q»cllo de'vescosi a vi uh <i trenta, degli arridili eia a sette, 
dei decani e gradi inferiori a due. I benefizi vacanti debbono esser conferiti nei primi 
sei mesi: altrimenti il capitolo supplirà alla neglige nza^ilel vescovo, il vescovo a ciucila 
del capitolo, e il metropolitano a quella dell'uno e dell'altro. In tutti ì casi pero non 
si debbono accumulare i benefizi! sopra una medesima persona. L'abuso in questo ge- 
nere era venuto a un tale eccesso, che alcuni ingordi eberici ne avevano fino a sei, e 
spesso ancora si laricaiano di molle i ure, le quali per conseguenza non potevano es- 
sere ■ lie malissimo amministrate. [ lieni che i iberici avranno acquistali nel »— 
della Chiesa, resteranno a questa dopo la morte di tali ac 

1 > disposto per testamento. 
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tuzione per la sepoltura, pel battesimo, pel 
3 che allegarsi possa alcuna consuetudine 



.io, non renile, eie più uri/ente 

In necessità di ri/ii/u/nr/n. Vi erano grandi lagnanze per parte de' vescovi emiro ai 
prìvilegii degli ordini militari, n piuttosto contropali' uso che ne facevano qne religiosi 
già molto degeneri dal primo loro spìrito. In conseguenza della loro eccezione pene- 
naie riguardo alle censure generali, ammettrvan essi ai sacramenti ogni sorla di sco- 
municali e d'interdetti, rd arc.ordavan loro la sepoltura. Condannò il concilio lnlir 
queste licerne, sì riguardo ai religiosi militari, come per tutti gli altri. Di più proibì 
jh ammettere per 'lanari, ad alenilo istituto, qualunque il mede-ino [«itesi essere, setto 
pena al superiore di esser privato della sua carica , ed al particolare di essere per sem- 
pre escluso dagli ordini sacri. 

Kinnovossi la proibizione de' tornei , t quali di giorno in giorno acquistavano m»g- 
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gior favore. Fu proibito ai consoli ed agl'i .nitri magistrati tli [L- ci uà l'imporre almo 
agirai oralle chiese, e rallentare alla temporale loro signoria. Vnmi' (lem lata la pi ria 
di scomunica contro ai fedeli i quali portassero ai Saraceni armi, ferro, legno per le 
navi, o che loro servissero in qualità di piloti. 

L'ultimo canone del concilio laieraneose riguarda gli eretici detti allora palaveni, 
ossiano pubblicani, e che noi fra iiotim olio vrd remo gì famosi solli il niuiicdi Allusesi. 
Vi si i:i)iii|jreiic:i)no altrui i masnadieri racculli (la diverse nazioni, i tu' i signori impiega- 
vano urlìi' pai licnlari [uro guerre: persone senza religione e senza fremi 11 :i ^i-lli i ili cgui 
società, ed esecrazione del genere umano, il mule non proferiva die con terrore iT 
nome che allora da vasi a costoro ili linulirr e (li ColU'ruur. Ad oggetto eli preparare 
la gic^ia severità che contro di Inro viene ordinala. : P.idri dal ron : ilio ricordano quanto 
dice S. Leone, cioè che la Chiesa ribellando le esecuzioni sangoiuose, non lascia (li ser- 
virsi delia potestà politica, i cui rigori temporali sono cagione eln: talvolta si abbia 
laurs.i ai riuieili spiritali. T ni [avalla il concilio altro non pronunzi.-! clic la scomu- 
nica con proibizione di offrire il santo sacrifizio per questi empi, c di dar loro la se- 

(.Ji.ir. !.. I. u I" > f i.Tii .he lunii'ia ifiui di ■■■oSt- ar» !■ k-ri- Ieri' nd"iu 

ni m rvitii , di prender le armi contro di loro: sì annettono indulgenze a questa guerra, 
e si dispensa dai giuramenti die pute-ero loro essere slati prestati; ma oltre che la 
Chiesa lia dirillo di ricorrere a ih proiezione de' pei i cipi . quei jmtililii i [ieri ii ri) iteri 
erano non mciw nemici deliri slato che nemici suoi. Quanto alla dispensa dai giura- 
menti, queslo debbe intendersi de' giura menti estorli per forza, o degli obblighi con- 
traili con tali masnadieri in pregiudizio del pubblico interesse, o de' buoni cosinoli; 
obblighi che di loro ualura nini po'evan mai esser l' oggetto di un legìttimo giuramento. 

Ella è cosa importante il far queste distinzioni , non solo per questo canone, ma per 
molte abre disposizioni eziandio. La condotta della Chiesa non può che essere di sua 
g\om, allorché è attentamente segnila, e convenientemente spiegata. 1 salutari e saggi 
rigori di essa non sono men degni di elogi di quel che lo sia la sua indulgenza ; e il 
concordo delle (in ■ pole-là in reprimere il disordine, non pini spiai ere che ai sediziosi 
nemici dell'una e dell'allra. 
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LIBRO TRENTESIMOTTAVO 



DAL TBHZO CONCILIO LATEIIABENSE KEL 4179, FUSO ALLA PHESÌ DI COSTABTIKOI'OLJ 
FATI* DAI CSOClAli KKL 1204. 

Prima dello fine del duodccimo.sccolo Pardon ch'oasi impiegato nel risUbilimcnlo 
degli sludii aveva già fallo cessare il regno dell' ignoranza, o piulioslo il disprezzo 
di lle scienze r iÌi-ìlIi cserri/ii dillo spirilo. Impcrordic fili studii, rosi difellosi corue 
potevano esserlo mila [uro innovazioni- . e il,.|n) non ipmi' ili iiinient.i melilo, non ave- 
vano quasi fallo altro che sostituire all' amica barbarie lerniini inintelligibili, ed un. 
Ittvile rispello per toltoci ò ili,: aveva l'apparenza (MI' erudizione. Ila lati dispu.-izioni 

risullò una finn-ita pre.sunzi ■. Gii uomini si credcllcr doni perchè volevano esser 

[ali- Si fecero sjki ri re tulle II- dilliiollà cui favore di rerlc espressioni chele, ricuopri- 
Yano (li nerlio: si edificarono sistemi: si lolle soggeliar tulio, e perfino i più impene- 
trabili nostri misteri; si penetrò Delle prnliuidilà dctl'cscre dirino sulle Irac re profane 
di Aristotele c di Piatone che non si eia neppure in islalo d'intendere: si crearono si- 
" milmcnlc prinelpii arbitrarli di costumi e di confluita, ì (piali I livella erano putii d";:c- 
coido con quelli del Vangelo e della ragione. 

Da ciò nacquero tulle [iti me le temerarie e se.iiid.il use sonigliene di Abailardo e di 
Gilberto l'orrctano. le ere.-ie di A: naldo di fin-scia, di l'ielro di llruis e ia-g!i eiirinaiii, 
il fanatismo e la corruzione dei valdesi e dc-ti aliiigcsi, i quali lin dal secolo antect- 
denle avevano perlaio la costernazione in laute Chiese, e die nel secolo presente acce- 
sero il fllOCO nelle [jii'i liurulc tio-tre ponimi'. 

Vedremo per una ricca gelosia contro la Chiesa .tutta [Ingliillerra soggettata ad no 
lungo interdetto, ridondare di malcontenti e di sediziosi, il re scomunicato e deposto 
da noa mano medesima. Veiìrem ritiovaoi m Alemanna e iti Malia quelle seene di san- 
gue C di orrore, che già ci hanno fitti fremi re ,-i frcqucntcmi'ulc' nelle contese degli 
ji)i|n-r.:di>r'i e ile' uni! ii ii pmi |i-!:n. Alk e, 're in il a ilei .Noni ri vul renio le I ruppe ili mis- 
sionari e di guerrieri «infusi ia-ii'uie. nini la -11.01' ai barbari altra si ci la rhe ['■ a il bat- 
tesimo e la morie: ed invere di rendersi affezionali eolla legge, la quale non è che 
amore, ridursi ad una sorta di necessità, di aggravare il dehtlo della loro idolatria 
ani quello (liiTapu'Ia-ia. Tali sono i principali perieli rhe la Qiii-.-a. ebbe a supeiare 
nei tempi a cui siam pervnmli. l.a semplice nairaliva cori vincerà meglio che qualun- 
que no5lra rillessionc, de' mezzi preparali dal cielo per conservare il regno di Cristo 
fra tanle nazioni che l'Eterno gli ha date in retaggio. 

La virtù usci ci dal semi della combinile: splenderà la luce nel centro delle tenebre. 
11 sale della lena era svaniti): le ritrhez/.e e le grandezze temporali avevano introdotto 
'in molli del riero scnihie e rcgnLre li dissipazioni-, la ril.issalczza; la mollezza e la 
depravazione de'cnstumi. Alcuni successori degli Apostoli, 0 successori medesimi di 
Antonio e di l'acomio poco contenti di dominare sui i berici, facevan pompa contro la 
proibizion del dottore delle gelili, (iella domili zinne secolare, del faslo e della pos- 
sanza de' sovrani. Il inascerà mi nuovo ordine di cose die accoppi era lo spirilo del chio- 
stro con quello dell'apostolato, il riliro coli' azione, la povertà colta forza evangelica. 
La cupidigia sa nlcg 1 e 1" iiieonliiiei.za di molli cheriei gli avevano rendnti ilisprrgevoli 
agli orchi di' popoli: 1 discepoli ih llniiiriiiio e di Feince.ro trnsi-rrnnlo-i alla men- 
dicali ed ala fuga di tutt'i piaceri sensuali alimentali dall'abbondanza, renderanno la 
(irnciliva sua energia alla grazia ili edificazione che si riceve dallu Spirilo Santo per 
F imposizione delle mani. Questi uombi tutti spirituali risusciteranno nello slesso tempo 
i doni di sapienza e di intelligenza, e all'attonito universo faranno ammirare una 
scienza così soda e sublime, che si crederà di non poter degnamente nominarne gli 
autori con titoli umani. Tommaso non sarà più riguardato come un uomo, ma bensì 
come un angelo invialo dal ciclo per ammaestrare ia scuola. L' unzione totalmente ce- 
leste che distilla dal cuore di Bonaventura, e i tratti infiammati ch'escono dalle di lui 
labbra, gli acquisteranno U soprannome di dolior serafico. 
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Airincontro in Oriente lo splendore della sede del Grisoslomo dal lungo tempo ec- 
dissato, diverrà ogni giorno sempre più languido e tender:! alla totale ma estiratone. 
Intanto alami avanzi dell'antica consuetudine, e aitimi v'intuii pass e;;;: ieri d" interesse 
fra i Greci e i Latini conserveranno fra quelli, o almcn impcdir3n loro di rompere la 
comunione in una maniera imi ned labi le, Qntantnchr" gli Occidentali non ahlii.mo fitto 
cadere Costantinopoli sotto il giogo che preparalo mevano per gl'inlciS li. Vcnli^n.-.t. 
Irò anni prima di onesta rivoluzione, vale a dire l'anno USO, ai 14 di settembre, 
l'imperatore Manuele Comncno morì egli pure nella comunione della Chiesa raliolira; 
comunione ebe sull'esempio di suo padre e di suo avo aveva tnslanleme ute cercain di 
conservare durante il tango suo regna di più trcnlascUc anni. 1.' arcivescovo latino di 
Tiro, Guglielmo lo Storico, il quale nel tignarsene dal concilici di Latrano, era stali) 
coTlescmenle accolto di questo principe, e che lece un [Doga soggiorna a Costantino- 
poli, esaita molto la di lui pietà ni elemosine, dice che l' anima se n' è volala al ciclo, 
e che la memoria n'e rimasi. i in benedi/ionc. I Cnirialì fili hanno rimproverala l'em- 
pietà e b perfidia rome alla maggior parie ile" Greci di quel tempo; ma oltre il timore 
che aver poteva delle loro armi. Olirli' [■■ili pulì" !']■■■■ ;i!.-:i ;[■..]■.';:!■■ rimproverare ai mede- 
simi che non si mostravano in alcun modo animali d illo zelo dilla religione di cui 
reclamavano i dirilli. 

Essendo Manuele Comncno fortemente travagliato dall i malattia dir poi privollo di 
vita, il patriarci Teodosio, che già da Ire anni era succedi ilo i (tritone, esortò que- 
sto principe a provvedere, finché era ancora in tempo , agli affari dell' impero ed agli 
interessi di Alessio mio figliuolo che lasciava in e[;ì assai liniera Manuele ri-pose di 
esser sicuro di vivere altri t] i ini '..ini u i anni, l-'id.ivasi cgl' sulla parnl.i ili certi a. (rullai 
Che godevano allora di mollo credilo urli" Oriente, c che gli prò m et levano min solo 
una sollecita guarigione, ma di più non poche gloriose conquiste. L'estremità del di 
lui male ne fere perù ..vanire le •permi/a : pentissi dell.i supcr.sl i/iosa sua crcddilà, <• 
per consiglio dei patriarca ne diede in is( ritto 1 1 sua riir.ilUiziinie. Fssi'ndosi quindi 
toccalo il polso, ilimam.ò l'aldo iiicni.isla o. sellando un profondo sospiro. 1 momenti 
stringeva ri o : si prese in tutta frelLa il primo abito di monaco che si pale trovare, ne 
fa vestito l' irapcrad'ire sopra i soliti di lui abiti; e in questo stato non tardò a render 
l'anima. Avvegnaché ci si tignasse che la vita nmna-lita nnn consisteva quasi più 
che nell'abito e in una Inng t harlei . cui non o.| aule volli- esser sepolto nel monastero 
del I\in locra lore , vale a dire dell' Onnipossrnle, fondato già dell' impera trite Irene 
sia madre, e che contava lino a settecento monaci dell'ordine di S. Antonio. Fondò 
egli slesso un monastero ali* imboccai ora del Ponto Fassino: ma vi radunò i monaci 
eie venivano riputati i più pcrfclli: e senza dar loro alcuna terra, assegnò però ai me- 
desimi tolta la loro rendita sul tesoro reale. Collo stesso disegno poi di togliere ai 
monaci qualunque motivo di dissipazione e di rilassatezza, rinnovò la costituzione di 
Hicrfurn Foca, che loro proibiva d'acquistar nuovi stabili. 

Alessio suo figliuolo gli siirirdrtte in età di tredici anni sotto la direzione del gran 
maestro della giiardaroti.i. denominalo Alessio aurhVgli 1 . 1,'imp-railnrc Manuele era. 
slato sommamente favorevole ai Latini, che in copioso mimerò chiamava ut' suoi Slati, 
ed a mi affidava per preferenza gli affari d' importai, zi : trovando in essi più gran- 
dezza d'aoimo e più fedeltà che ne' Greci. Il reggente Alessio gli ebbe neìla medesima 
Stima, e lennc a loro riguardo la slessa condona. Sta le più giuste jiri il n i;;e suini le 
più difficili ad essere perdonale: l'animosità de' Greci, c più di tulli, la gelosia dei 
grandi e de' principi del sangue imperiale giunse in breve all' eccesso. Le dispule dì 
religione, e il rispetto degli ultimi impcradori per la Chiesa romana, ch'eglino accu- 
savano d'eresia, giustificavano agli occhi luro Ì più orribili disegni, e quindi allro 
non cercavano che l'occasione di saziar l'odio loro eatenainando i Labili in tulio l'im- 
pero. E ben la trovarono fin dal secondo anno del regno di Alessio li, nell'avarizia 
e nell'alterigia del reggente. 

Richiamarono essi Andronico, nato dalla stessa famiglia de' Comneni, spirito tur- 
bolento e capace di tutto intraprendere, che l'imperadorc Manuele suo avo aveva da 

iHieet., Uh. 7. p. 14»- — * GuilL Tjr., ix. 10. 
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prima confinalo in una prigione, ed a cui per indulgenza aveva di poi conferito il 
governo del Ponlo, onde tenerlo in un untato esilio. Andronico venne con un esercito 
ad acr.iniji.irsi sulle sjjiiinlc dell Tilt. ponto, a vista di Coslantinopoli. I malcontenti 
si ilaliiarariino d i ogni parte, si attnipparono con audacia, presero il reggente, e lo 
mandarono al campo di Andronico che gli fece cavare gli occhi. Uopo di che intro- 
dusse ili iiiit' truppe in Costantinopoli a fine di sostenere il progetto che vi si era for- 
malo di tniriil.nv lutti i Latini in i tIo giurilo determinalo. Intanto questi furono 

infermali della trama; ma non senlcndosi in i-tato di resistere, si pi llarono, in quel 
maggior numero che poterono, in quaranta galere che si trovavano in porto, e preci- 
pitosamente li allontanarono dalla cittì. Nel dì seguente poi ebbero notizia che tutti 
quelli de' loro fratelli, a cui la debolezza dell'età, del sesso o della salute non aveva 
permesso di premier la (uga, trami stati inumanami'iilc ar-i utili' loro case, in nu- 
mero di selle in ottomila, e ihe tulio il quartiere era sialo ridotto in cenere. I fa- 
natici non rispettarono neppur le chiese: i più sacri luoghi divennero preda delle 
Camme, unitamente a lutti quelli sventurati che avevano speralo di trovar colà un 
asilo. I preti e i monaci non furono distinti che per la barbara invenzione di maggiori 
crudeltà a cui vennero sottoposti. 

Non si restrinse il furore a tormentare i soli vivi. I morti furono vergognosamente 
strascinati per la citta, ed anzi a quest'effetto si d isoli era rrono quelli perlitio ehi: pi 
godevano della sepoltura. 1 cavalieri ili S. Giovanni di Gerusalemme avevano uno spe- 
dale a Costantinopoli. Tulli gl'infermi the vi si trovavano, rimasero lucidali. I preti 
e i monaci greci erano appunto quelli che si mostravano più ardenti a s: tieni. i-t la 
camiiìrina: scorrevano tutti! le rase, frugavano in tutti ì luoghi più nascosti, conse- 
gnavano gì' infelici fuggitivi agli assassini , di cui coli' esci dell' oro ravvivavano la 

uii. li l:à già sazia e laeat.ì d'un t mio macello. I pili umani fra i Greci vendevano 

agl'infedeli quelli rlie si erano rifugili presso ili loro, e die ne avevano avuta pro- 
messa di esser salvati. Si coniarono, in tutte le tlissi, quasi quattromila di questi 
(chiavi, che furono così le vittime del giuramento e delia ospitalità profanata. Tali 
(nessi ile' Gn-t i contro ai Li tini domiciliati a Coilanu'nopoli sono tanto piò degni di 
eaecniione, in quanto che le famiglie delle due nazioni trova vansì per così dire con- 
fuse insieme, atteso il gran numero delle reciproche loro alleanza ila le rajipre.siglie 
esercitate dipoi dai Latini ch'erano fuggiti sulle galere , fanno dubitare clu di essi, 
oppure de' primi aggressori siasi macchialo di maggiori atrocità. 

Andronico, dopo queali orrori, entrò in Gistautinopidi . ove di già era l'assoluto 
padrone; egualmente che per tutto l'impero. Rendette ciò nondimeno tutti gli onori 
al giovane impcradorc Alessio, e lo fece incoronare unitamente ad Agnese di trancia 
an i sposa promessa. A fine poi di mostrargli anche un maggior rispetto, portello alla 
diicsa sulle proprie spalle versando lagrime, e dandogli tutte le dimostrazioni di uo 
tenero affetto. La morie dell'imperatrice Maria madre di Alessio, segui assai da vii ino 
questo cerimonia, Andronico la fece strangolare, dopo di aver costretto l'imperadore 
a sottoscriverne [' ordine. Qualche tempo dopo ei lo forzo ad associarlo all'impcroj e 
nella cerimonia della incoronazione fece profferire il suo nome prima di quello del gio- 
vane imperadore, solto pretesto di esser i o>a imiti tuie che nu lam inili! avesse la pre- 
cedenza sopra un vecchio. Si celebrarono i santi misteri; l'uno e l'altro ricevettero la 
comunione; e fra il ricevimento del pane celeste e quello del calice, Andronico giurò 
pel corpo e pel sangue del Signore di non entrare a parte dell' impero che a fine di as- 
sistere il giovane imperidore. Pochi giorni dopo lo le' perire. Lo sventurato Alessio fu 
strangolato di [lolle tempo colla corda di un arco: quindi se ne retò il radi vere al per- 
fido tirab.no j che gli dièdri calci ne 1 fianchi, e che proruppe in ingiurie contro a tutta 
la di lui famiglia. Disse che il di lui padre era stalo uno spergiuro, la madre una im- 
pudica, ed egli un imbecille. Gli fé 1 quindi leader la lesta per conservarla; e precipi- 
to»! in fonda al aure 11 rimanente del corpo rinchiuso in una cassa di piombo. Così 
tini nel mese di ottobre 1(84 l'imperadore Alessio II, prima di aver compiuta l'età di 

Il di lui parricida, in capo a due anni, soggiacque ad un trattamento anche più 
orribde. Dopo mille altri tratti di una detestabile tirannia avendo egli voluto fare a» 
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restare Isacco Angelo genero dell' imperatore Alessio, insorse una sedinone che porlo 
Isacco sul trono. Fuggissene Andremo) per mare; ma fu ripreso, e canto di catene 
fu condotto ad Isacco, il quale abbandonilo fra le mani della plebe. Per più giorni 
successivi tu quel miserabile lo scherzo di lutto un popolo the detestatalo, e singo- 
larmente delle donne . di cui egli aveva fallo morire o actiecare i mariti. Il di lui sup- 
plirlo durò per molti giorni, nel corso de' quali ebbe a soffrire tutti gli oltraggi e tutti 
1 peneri di tormenti che poterono idearsi da una plebe che più non prendeva consi- 
glio che dalla vendetta. Finalmente venne condotto al teatro, ove fu appkalo pei piedi, 
c non si cessò di oltraggiarlo, finché non fu morto. 

Così peri ai 12 di settembre 1 185 uno dei più abborainabili principi di cui la storia 
faccia menzione. La sola di lui figura rappresentava cosi bene l'atrocità del di lui ca- 
rattere, che rimpcratore Manuele ne aveva già presagito tutto il mule eh' ri farebbe 
all'impero. Aveva lo sguardo feroce, l'occhio e il sopracciglio di on uomo profonda- 
mente immerso ne' più atrabiliari pensieri e ne' più sinistri progetti, l'andanieuiu 
lero, le miniere aHiOdose, allorché era padrone di se stesso, ma fuori di questo caso, 
feroci e brutali. Parie ili' ri sii.Luh'.m 1j sua sciagura con una cristiana intrepidezza, 
e nella continuazione de' suni tormenti allro non disse che quiete edificanti parole: 
« Signore, abbi pietà di men. Meraviglia lien constante cL. l !.h divina iin.-truordin , se 
m quegli ultimi momenti ei perdette l'abito di fingere e di burlarsi della religione: 

I cristiani occidentali sostituiti adi orientili della Siria e della Palestina, si dipor- 
tavano frrqiii'tilrmni!!' cglinn sles^i in ini minio , che non tn«;i quasi minor Iorio 
alla religione che gli scaudali della Grecia. Amalrico patriarca Ialino ili i n i a.;. U nirne, 
che mon lo slesso anno che l'imperatore Manuele Comneno, crasi rendnfo c;iia-i imi- 
tile alla sua chiesa per la poca sua capacità, Eraclio suo successore, in : - i i '-lrn arci- 
vescovo di Cesarea, nocqoe infinitamente alla religione collo scandalo della mi.i in- 
continenza '. Era egli sì vergn,: uosa in ente schiavo delle sui' (ns.-umi, che pubblica- 
mi' liti- ni.nlnieva una donna, i cui ora enti e sfacci a ladine non j ut mei levano nep- 
pure di riguardare come equivoca la loro corrispondenza. Quando il popolo la vedeea 
passare per istrada, la chiamava ad alla voce la palriarchessa. Quando il vizioso pre- 
Li lo venne eletto si udì una voce universale: La Croce è Siala ricuperala dall' l'in- 
pera/ore Eraclio, e il patriarca Eraclio la farà perdere. L'avvenimento Con- 
fermò un si tristo augurio. 

II regno di Gerusalemme, che aveva estenuata l'Europa di combattenti, prccipila- 
Y.ui già verso la sua rovina ". I Franchi, per istabilirlo, avevan messo a profitto la 
discordia degl'infedeli che dividevano l'Oriente in una moltitudine di Slati, gelosi 
1" uno dell' Lillro. èVoradmo. Jìglniolo di Sanguino ossia Zuigni. tn-i o .vliunda ilei 
ramo de' sultani d'Aleppo, essendosi impadronito degli Stati del sultano di Damasco, 
ed avendo posto fine per mezzo de' suoi luogotenenti, alla dominazione de' califli di 
Egitto, fece immediatamente sentire ai Crociati il peso di tante forze riunite, e lolse 
loro la contea di Edessa. Ma Saladino anche più grand' uomo, e più tranquillo in 
quella vasta dominazione che aveva però usurpala, ne trasse bene un miglior partito 
contro ai cristiani della Palestina. 

Questo Cimoso sultano era della nazione de' Curdi, sparsi nelle montagne die se- 
parano la Sìria dalla Persia. Fu mandato nella sua gioventù in compagnia di Sit atone 
,' suo zio ad Adhed califfo di Egitto, che dimandalo aveva a {fondino qualche •occn-io 
contro ai Franchi. Dopo la morie di Sitatone, efdi obbligò Adhed a farlo suo visìr. 
I Essendo poi morto questo califfo l'ultimo dei fa limiti, Saladino prese possesso dcl- 
* l'Egitto in nome dì Noradino; ma non gli lasciò che il vano titolo di sovrano di que- 
1 sta bella conquista, ritenendone per sé tutta l'autorità. Noradino spedi ordini e mi- 
' aaece per richiamare l'usurpatore: tulio fu inutile, e Noradino morì mentre dispo- 
nevasi a passare in EgiltO per punirlodrlla sua ribellione. In con la ne ri le Saladino prese 
. il titolo di «aitano di quel bel regno, e poco contento dì averne spogliata la famiglia 
', del suo sovrano, le lolse successivamente quelli di Damasco e di Alcppo. Tuttavolla, 
dopo di avere stabilita la sua potenza colla ribellione, coir ingiustìzia e coli' ingrati lu- 
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dine, segnalassi rolla saviezza del siici governo, colla sua umanità, colla generosa 
sua bene licenza, e ma una somma fedeltì nel mantenere la sua parola. Tai'èP impura 
nwntanza deBe virtù, le «piali non hanno altra base e regola che l'ostentazione, op- 
pure le inclinazioni naturali. 

Sembrava die Ì cristiani della Siria avessero dal canto loro obbliato le pure massi- 
me ilei Vangelo. La corruttela dei loto costumi ne aveva snervato il coraggio: ed 1 
valore era divenuto raro in uno stato die non poteva sostenersi die con l'eroismo. 
Gli affari vi si trovavano in uno stato deplorabile, fin dal tempo del re Anrnlrìco, 
siccome apparisce da una lettera di (pesto principe al re Luigi il Giovine. Peggio 
pin ridi lle andaron le cose sotto Baldovino IV suo figliuolo, giovane principe «li tre- 
diei anni soltanto, e perl'allra parte soggetto ad una malattia stoma che voi e chi: de- 
generò in lebbra. Dopo quattro anni di regno, fi non law.ii> di andare nel JI77 m 
Kiiviirsu di A sca Iona a Ila ecala da Saladino, che fu iiiieramenlc sconfitto. Ma nell'anno 
susseguente per colpa del conte di Tripoli, sospetto di intelligenza cogr Infedeli, il 
sultano sorprese Baldovino in alcune gole di monti, ne sbaragliò tutte le 1rup[n'. e fu 
sul punto di farlo prigioniero. Saladino sconfisse ancora i Crociali ai 40 di aprile 1179, 
eprese la fortezza del Guado di Giaciiblie , cosi detta d.il lungo, in cui credevasi che 
questo patriarca avesse passato il Giordano nel suo ritorno dalla Mesopolamia. e che 
fu fabbricata per opporsi non tanto alle guarnigioni delle piazze vicine, quanto alle 
incursioni degli Arabi. Per maggiore sventura, la lebbra del re Baldovino peggiorò : 
à divenne cieco ed incapace di agire. Quindi fu d' uopo scegliere di nuovo un reg- 
gente pel regno, e urlio slesso tempo un tutore pel nipote del re, i! quale vedendosi 
senza posterità aveva nominato questo giovane principe per suo successore, r lo fece 
inroriimrc in età di selle anni. Questi coutraltempi cagionarono un'agitazione e tur- 
bolenze tali, che ben annunziavano la prossima rovina del regno. 

Giunta iu Occidente la fama di queste dolenti notizie, il papa Alessandro scrisse due 
Irli. Te r : udiri ri ', 1111:1 :ii principi ni ai p»;mli , e I" al: va ni prelati, a (ine di ruKgliat 
in tutti i loro cuori un vivo interesse in favore dei Cristiani dd Levante, fra i quali, 
ei dice, mancano persone di coraggio e buoni consiglieri. In questa circostanza 
permise il papa a quelli che fusero nel caso di prendere in prestito nel viaggio dei 
indolii santi . ii' i;rtjnguare i km berti apli tO luiaslici ; ma solamente però iu caso di 
rifiuto ile' li. ni parenti, 0 de' signori «lei feudi, furono queste ledere appoggiale dai 
cavalieri del tempio di S. Giovanni , che le presentami» ai re di Francia e 0" Inghil- 
terra, mentre appunto trovavansi questi insieme per una conferenza nella pruMiiaa di 
Normandia. I due re parvero estremamente commossi, e promisero di mandare pode- 
rosi soccorsi; ma queste pwmesse non poterono così solledl amento esser messe ad 

I nuovi manichei, le cui conventicole scandalezzavano da lungo tempo alcune città 
particolari, cominciarono a rare numerosi attruppamenti in molte contrade , e singo- 
larmente nelle province meridionali della Francia. Fin dall'anno 4176, i vescovi della, 
provincia di Marta™ si erano « ongregali iu concilio, per giudicate una banda di que- 
sti eretici, « In- si faremmo ciii.iin.ire i Inumi uomini. Si restò convinti da diversi inter- 
rogatori 1 die costoro rigettavano l'antico Testamento, e non credevano che i loro fi- 
g—ioli fossero salvi per mezzo del battesimo ; che all' incontro erano d'opinione che 
ogni uumo dabbene, tanto «nerico come laico , potesse consecrarc il sagramcnlo dei 
nostri altari; che fosse lecito confessarsi indistintamente si ai laici che ai preti: che Li 
confessione bastasse senza la soddisfazione per mezzo dei digiuni c di altre opere di 
penitenza; che coloro i quali erano ordinati sacerdoti, o vescovi senza le qualità vo- 
lute da S. Paolo , non divenis'ero nè vescovi ne sacerdoti ; che il matrimonio fosse cat- 
tivo, e il giuramento proibito in ogni circostanza senza veruna eccezione. Gosselino, 
vescovo di Lodeve, fulminò contro questi eretici una sentenza di scomunica, che fu, 
sottoscrilla dagli altri vescovi e signori che avevano assistilo all'assemblea; in conse- 
guenza di che fu proibito alla nobiltà di dar loro protezione. 

Gli stessi eretici, sotto il nome di catari, cagionarono sino alla morte uri vivo ti- 

' Ale», epilt, 5g.fia_.iT. X Couc p. i^-JQt 



DigitizGd by Google 



Ad, 1181 LOBO TBEITESMOTTIVO 471 

more a S. Caldino, arcivescovo di Milano '. Si «ano essi inlrodolli in Lombardia col 
favore dello scisma die sì a lungo aveva desolato qurlla provincia; ma vi si maulene- 
1 vano , e faceva», ami nuovi progressi dopo che 1' mula era ristabilita. Il sanlo arcive- 
scovo, che non cessava di tremare per la fede del suo popolo, sfbrzossi lino all'ultimo 
* sospiro di premuniti" contro alla seduzione Nel ^iiiriiii .-le.-so ut cui spirò, tra -ferirsi 
alla chiesa di S. Tecla ; ma non ebbe la forza di dir la messa. La fece pertanto cele- 
' brare dal tesoriere delia cattedrale, e raccogliendo le poche forza; che gli rimanevano, 
i sali sulla tribuna dopo il Vangelo, e fece un sermone io cui sodamente provò la fede 
- cattolica colle divine scritture e coi santi dottori. Dopo che ebbe terminali) ili pi.rlare, 
l trovossi così eslenuato di forze, che fu di mestieri appoggiarlo adagiu alla tribuna, 
i medesima. Ivi rendette lo spìrito , appunto quando finiva la messa, e venne sepolto 
■ sotto la tribuna in memoria della perseveranza del suo zelo. SÌ operarono molli mìra- 
i coli alla di luì tomba. 

i bell'anno USI , fu d' uopo andare a mano armata contro gli Albigesi ossìeno nuovi 
manichei. Sostenuti costoro da molti cavalieri, e da alcuni possenti signori del paese 
di Tolosa; collegati per l'altra parte, malgrado l'apparente loro rigorismo, coi ma— 
i snadicri si diffamali sotto nume di Crdl.-raur . avevano già ciirnmis.o di qua (ia.To- 
1 Iosa i più detestabili eccessi. Stefano, abaie di santa Genoveffa di Parigi, spedito dal 
re in quella città, fa in due parole un orribil quadro di questi disordini. ìlu vedalo . 
I eì dice s , su tulle le strade le chiese incendiate e distrutte siati dai [andamenti: 
: ke veduto le aìdtuzhmi diy/i no.uini dimenate il ri/ìni delle heslie selvagge. En- 
i rico, che di abate di Chìaiavalle era stalo fatto cardinal vescovo di Albano, e ch'era 
: legato della santa Sede in Borgogna, marciò con un numeroso esercito contro a que- 
i ili pericolosi svitar!. frese il en-lello di Lavane, o^i città vescovile, e costrinse il 
conte di Bczàcrs, e diversi signori ad abbiurare l'eresia. 
Erasi questa masi in ; .la alla meglio ehi' aveva pollilo nel concilio d'Albi; e non sì 
t era riusciti a sv,l irla che a l'orsa il" mliTroiralcri r d" mdii/aaii , traili' dalli equivoca 
confessione de' rei. Avendole i signori, di concerio coi vescovi, lasciala tutta la pos- 
sibile sicurezza ed una piena libertà di spiegarsi, essa manifestò tutti gli (irrori che 
iiascnndcv.i nel -un seno s . Si seppe che i suoi seguaci rigeli ivano, come alhcllaute 
abboniinazinni, quello che la Chiesa romana insegna ed osserva si riguardu al santo 
sacrifizio ii- i! come riguardo al battesimo unii meno che a tutti i sacramenti 

e agli utili divini; che riguardavano qualunque, congiungimento, sia ira parenti, sia 
tra estranei, come egualmente colpevole: che ciò non nslaiite mi. Ili- donne erano dì- 
venute incìnte fra di Uhm, svu/.a che se ne vedessero i barn leni . perni ilièlc mede.-,) me 
non si facevano alcuno scrupolo di far perire il loro frullo; die trattavano come illu- 
sione, o semplice apparenza lutto ciò che il Vangelo ci dice di Gesù Cristo, cioè l'in- 
carnazione del Verbo, la passione dì questo Dìo fallo uomo, la dì lui morie e risur- 
rezione; finalmente che credevano Satana creatore di tutte le cose sì visibili i onie in- 
visibili, ed autore della leg;'/ musaica. ililiiirarono a vera dire questi errori allunili'' 
si trovavano alle strette; un tosto che venivano lasciali ìn libertà, non mancavano di 
far ritorno alle perniciose loro osservanze. 

Allorché il legalo Enrico si trasferì a Roma per render conio al papa di questa spi- 
nosa commissione, trovi) Luna in sulla ralledr.i di S, [Viro. Il papa Alessandro era 
morto in Quest'anno 1181, ai 30 di agosto, colla riputazione dì uno dei più datti pon- 
tefici che da lungo tempo avessero esistito, singolarmrnle per la cognizione de ca- 
noni c delle leggi romane. Il lungo suo pontificata di vrntidue anni meno pochi giorni, 
nel corso de' quali vide morire quattro antipapi, servi ulihnenle a ristabilire l'aulo- 
rità della Chiesa, già scossa gagliardamente dallo spirilo di scisma e di ribcll'uoc. Fu 
il primo ad introdurre l'uso de' monilorii, e mise li canonizzazione dei santi nell'or- 
dine delle cause maggiori, riservandola alla sanla Sede. Siccome it terzo concilio Ia- 
teranensc tenuto sotto il suo pontili calo, aveva esatto i due terzi dì voti pei pipi che 
Terrebbero Hetti in avvenire, perciò fu messo in pratica questo statuto fin dalla ele- 
zione di Lucio, la quale fecesi due giorni dopo la morte dì Alessandro. Allora pari- 
mente, e per uoa naturai conseguenza di questo decreto , per un maggior buon ordine 
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restii ai cardinali il ilirilln assoluto di dire un capo alla Chiesa, indipendentemente 
dal restante del clero e del popolo di Roma. 

Già da un anno repiava solo in Francia il re Filippo Augusto; essendo morto 1. nifi 
il Giovane ai (M di settembre 1180. Filippo era stalo incoronalo l'anno antecedente, 
per upcra del re suo padre, il quale non aveva per anche sessanta anni , ma che senti* 
v.isi assai infermo. Prima di una tal cerimonia il giovane principe, in età di quattor- 
dici anni, essendosi smarrito solo alia caccia, ebbe una tal paura, che gli cagionò una 
perii olosa ih. Lilia. 11 rr Luigi . sovrano di molta pietà, andò per questo motivo in 
(ì.'IIi-ì in. in^in al sepolcro di ,S. Tommaso ili Canlorbery , ove il re d'Inghilterra lo at- 
uiiiiji.isiHi'i negli stessi sentimenti di venerazione, che Luigi nutriva per quel santo mar- 
tire. 11 re, al suo ritorno in Francia, Ini vii il principe sud libinolo in pirli-Ita salute; 
ma cadde egli s'e.-.o qn.i.-i subì In in una paralisi;!, che gli impelli di assideri- alla c>n- 
sivi i/ji in 1 ilrl Rimani- re. e ila* alcuni mesi dopo lo condusse alla loinlia. Luigi VII, 
ossia il Ginv.iiie, accoppiò sul trono la penitenza e I' auslrrità colla pietà. Siamo in- 
torniali da ima lettera 1 del papa Alessandro a questo principe, clic olire alla Quaresi- 
ma ordinaria, egli osservava il digiuno dell'Avvento, la Quaresima di S Martino, cioè 
dulia festa di Ognissanti lìmi all'Avvento, t che faceva una particolare astinenza nei 
(lineili ili venerdì. 

Il giovane re Filippo educato di un padre cosi cristiano, mostrò fin dal prim ipin 
del suo regno un ardente zelo per la religione, e una somma avversione ai nemici del 
[risii iMsimo. Gli Ebrei stabiliti da lunghissimo tempo a Parigi, vi erano divenuti 
taiiln ricchi, clic possedevano quasi mena la cillà L'in gran parie de' Cristiani era 
riddila a tenere le loro abitazioni da questi infedeli, con condi-doiii sommamente gra- 
vose [icr la loro fortuna , e talvolta per la loro salute. Nobili, cittadini, contadini di 
qurlle vicinanze, lulli erano le i illune dell' usura cosi famigliare a questa degradala 
uazinne. I più antichi patrimoni venivano ogni giorno alienali, gli Ebrei attentavano 
pur am ili' alla libertà [>iTM>ii:ile . e ni dispregio dille leggi avevano parecchi schiavi 
cristiani ilell'uiui e dell'alleo sr.si). clic laievanii giuilai/Aare. Se alcune chiese tro- 
yavausi ridolle alla nei essili di chieder loro in prestilo qualche somma , ne prendevano 
in pegno il Crocifisso e i vasi sacri , che poi iu solente mente profanavano. 

Per l'altra parie correva voce, e tutti erano persuasi, ehe ogni anno, in tempo della 
settimana santa, gli Ebrei scannassero in sacrifizio un fanciullo cristiano. Di falli pa- 
recchi di [uro erano siali convinti di un tanto eccesso, e condannali ad esser arsi vivi, 
snlli) l'ultiiiiii redini. (Ini'rav.isi emtie martire mi fanciullo l'.emiiiiiiialii ili. calcio, cro- 
dGssoin tal foggia a Poutnisc, e riportato quindi a Parigi, nel luogo dello Charopenui, 
ov'era il cimitero della lillà, e ciré poi divenuto la parrocchia dei santi Innocenti * 
Fu cusi generale la persuasione che si Operassero dei miratoli al di lui sepolcro, che 
il « Filippo pet rispello fe 1 circondar quel luogo di mura. Nell'anno (171, 'ribaldo 
conte di Qiartres, condanni egli pare alle fiamme non pochi Ebrei di Blois, per aver 
eglino crccilis.-ii a Pasqua un fanciulli) cristiano l'In' avevano quindi messo in un sacro, 
e precipitalo nella Loira, ove fu poi ritrovato *. I miglimi autori riferiscono la morte 
di panai hi altr< fanciulli, trucidali egualmente dagli Ebrei in Inghilterra come in Fran- 
cia, e nello slesso tempo ». Rimproveri al certo sorprendenti; ma più sorprendente 
ancora sarebbe la falsità di tank* accuse uniformi. 

Filippo Augusto le credette almeno sufficienti per liberare il suo regno da questi do- 
mestici nemici, l'er consiglio di mi santo an icorcta, per nome Bernardo, che viveva 
nel bosco di Vnieeime.s. s;;eavò i seni smldili cristiani e il suo stalo dalle lunghe usure 
esercitale dagli Lbrci. liberando i luco debitori da quanto ad essi dovevano, ed ajj- 
plica odo al lisco la quinta parte del prolìtio. Confiscò di più tulle le loro terre e tutti 
l loro stabili; e dopo di aver loro accordato un tempo sufficiente per vendere i mollili, 
e mal-rado lutte le premure che gli furono falle giungere, obbligolli ad uscir dal re- 
gno unitamente alle loro mogli, ai figli, e a tutto il loro seguilo. Neil' anno susse- 
guente U83 ne purificò tutte le sinagoghe per cambiarle, in chiese: la qual cosa, non 
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meno di quelle superiori qualità che già egli mostrava, servi ad acquistargli il more 
del suo popolo. 

Nello stesso anno si sniopri in Arras una molliti! ili ne ili inirsti nuovi manichei, i 
opali col favore della dissimulazione c delle tenebre portavano il contagio in tutti i 
climi. Costoro si nominavano patareni, e non tanto coi loro arlìflij, cpjinlo coli' esca 
delle dissolute loro pratiche avevano già sedotto e iIhtìci r geii'iliuniilsii e contadini, 
e singolarmente un gran numero di donne. Una donna fu quella rhr li di- !t ipii/.irj ■ 
mentre Guglielmo di Sciampagna, arcivescovo di Senni,' cardinale e zio del re, tro- 
vavasi in conferenza per arari segreti con Filippo conte di Fiandra. L 1 arcivescovo l.iu- 
gliclmo tanto giustamente stimato per l'intima sua amicizia con S. Tommaso di Can- 
lorberv, non lasciò di dipingere al conte questi odiosi settari nl " I 11 * 1 fn ' or ' tbf ben 
si meritavano. Restarono essi convinti per propria loro confessione delle abbonii r: filini 
di cui venivano accusali, e il conte condaunolli al fmirn odia cniitisr azione de' loro beni. 

òli sforzi che questi eretici facevan pur troppo con piotino per dilatare le perni- 
ciose loro massime, e i veli pressoché impenetrabili, con cui avevano avuto cura di 
avvolgerle, diedero luogo ad una lunga e famosa costituzioni' del papa Lucio, e ad 
una condotta totalmente nuova, in cui alcuni credono di veder l'origine dell'inquisi- 
zione. Questo pontefice con lin uamrn le tormentato dai Romani, che dell' antica loro e]e- 
vazion d' animo altro più non serbavano elie un' arrogante fierezza ed una sediziosa 
indocilità, usci finalmente dalla loro ciltà con tutto il suo seguito, r and" a stabilirsi 
a Verona, ove rimase fino alla morte. Esscudo l'imperador Federico andato colà a tro- 
varlo unitamente a molli signori e prelati, fu tenuto un concìlio, ossia fon^rc-o dei 
due ordini dello stato, che di concerto fecero il seguente decreto. In esso il papa è 
qm-1. flie parla, ma coir avvertenza di dire d'essere appoggiato alla potestà imperiale. 

"Alla presenza del caro nostro figliuolo l'imperador Feditilo, ri dice '.col parere 
dei cardinali noslri fratelli, dei patriarchi, ani vescovi, irsrovi e de signori congregali 
dalle diverse parti del mondo, condanniamo gli eretici , qualunque sia il nome con nn 
si chiamano, diari, l'.itarem , Passagini, Guiseppuii, Àrnaldisli, Umiliati, Poveri di 
Lione, Consolali, Credenti, e Perfetti, e li soggettiamo ad un perpetuo anatema uni- 
tamente a quelli che loro daranno ritiro, o prolezione. E poiché costoro disprezzano 
le pene ecclesiastiche, ordiniamo che quelli i quali saranno manifestamente eoo™. li di 
tali eresie, se sono cherici, o religiosi, restino spogliati ili ogni ordine e benefizia, 

ridi abbandonati alla potestà sera ilare, ondi 1 ri. ci eroe lì ; olivi nitrite gast'jTi, a meno 
\i reo tostorhè sarà scoperto non abbi uri fra le mani del vescovo del luogo. Il laico 
poi se non abbiura anch'egli, verrà parimente punito dal giudice secolare. Coloro ehc 
saranno trovati solamente sospetti, resteranno gastigali nella stessa guisa, ove nella 
con Viti ii ri te marnerà non facciano tede delia loro irmoi en/.a. Quanto a quelli eli e ri..] - 
deanno dopo l'abbiurazione, o la purgazione, saranno consegnati al braccio setolare 
senza essere ascollati più oltre. 

" Attesa poi la rimostranza dell' imperadore e dei signori, soggiunge il papa, de- 
cretiamo che ogni vescovo o da se slesso, oppure per mezzo del suo stcidiamjui. o di 
alter persone rapaci, visiterà una volta, o due l'anno que' luoghi della sua diocesi, 
che secondo la fama comune servono di ritiro agli eretici: colà farà giurare almeno a 
tre, o quattro uomini di buona fama, c a tutto il vicinato ancora, qualora lo giudichi 
opportuno, che denunzieranno ai vescovo, o all' a radiarono sì gli credei che verranno 
a loro notizia, come le persone che terranno co nvcnlicole segrete, o che piai adiranno 
singolarità lontane d .li' n-o connine dei fedeli. Comandiamo ani ara, che i conti, i ba- 
roni, e tutte le persone costituite in autorità nelle città e negli altri lunghi, promettano 
con giuramento di prestare il loro soccorso, allorché ne verranno richiesti, e ehc di 
buona fede si applichino ad eseguire, secondo le loro forze, quanto la Chiesa e l' Im- 
pero (ialino detcrminato contro gli eretici e loro compia i: ali ri meo li oltre la sui ni co 

per la loro persona e l' interdetto per le loro ferrr. saranno spogliati delle r.arìcbe che 
posseggono, senza poter esser ammessi a vermi' altra, lo gcueralr poi tuli' i fautori 
dell'eresia resteranno esclusi da ogni pubblica finizione, e |notati d'infamia in perpe- 
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tuo. Quelli clic sono esenti dalla giurisdidaiio vescovile , r soggetti soltanto alla Chiesa 
romana, uon lasceranno di subire in questa malcria il giudizio dei vescovi a qaest' ef- 
fetto delti-ali dalli santa Sede 

Da qiicsIodncumeutiKipparisec chiaramente il concorso delle due potesti per Pestir- 
lin/ii:nr dell' eresia, e in qual mudo si prestano reciprocamente la mano e si limitano 
respettiva mente a que' mini che loro son propr). La Chiesa fulmina scomuniche ed 
altre ceusure: l'imperadore, i signori e i magistrati impiegano le pene temporali. <■ Ri- 
rono-icvasi dunque, conclriude giudiziosamente il più celebre de' nostri storici crcle- 
siaslui, clic olire Li pena spirituale è permesso l'impiegare anche la pena temporale, 
c uirilni alla slessa perdona, e per In -lesso delitto. 

Fra i settari condannali nel eonrilio di Verona, tutti non erano manirhei, né egual- 
mente condannai)]] i. Ann aleni:! avevano comincialo in una maniera edificante, c ve- 
ramente evangelica. Tali erano gli umiliati e poveri di Lione. Vi furono da prima fu 
Lombardia alcuni umiliali, i ( |n;i], non siilo nnn erano manichei, ma che di più si ren- 
deiano loriiiidaliili a loro riguardo, confondendoli pubblicamente, palesandone gli ar- 

in comune in ima somma povertà, e che nella rozzezza ^elle loro vesti, nei loro <fi- 
seor-.i . sìelle loro maniere, e in lutto il loro esteriori', dipingevano V umiltà flie gli 
animala, e da cui avevano preso il nome. Sussistevano col lavoro delle loro mani, e 
non po.-edevano rosa alenila in proprietà, vivevano in connine, recitavano tutto Pn- 
fi/iii ■■ :ni"iii. o di 1 ! giorno e della nulle, e umili si asleiiev.mo d.iìlì carne, e non por- 
tavano pimnb'ai Li donne erano talmente separale dagli uomini, che non si vedevano 
neppure in chiesa. Aveva il papa approvata una tale istituzione, permei tendo ai cianci 
ed al laici Mirrai! che la seguivano, d'insegnare pubblicamente. Olire a quelli che a 
(pie -Ui raodii \ivev.nio in cimi in ili . parecchi altri a loro persuasiva condurevano usa 
santa vita uri mondo imilamenlc alle loro mogli ed ai loro figliuoli. Questi non eraM 
qurgli umiliati cui condannava il concilili di Verona: ina quelli si bene che nsurpandosi 
quesio nome, egualmente che il ministero ecclesiastico, s ingerivano senza missione a 
predicare e ad amministrare i sacramenti. 

Nella sentenza del concilili irallavasi de' valdesi, ossicno poveri di Lione, depravati 
imitatori di que' virtuosi modelli. La loro setta meno antica di quella degli allusesi, 
era comincia la nel I Hi!), nel!' occasione che siamo per raccontare. Trovandosi insieme 
radunali non pochi ragguardevoli cittadini di Lione, uno di essi morì all'improvviso 
alla loro presenza. Pietro Valdo, eh' era della compagnia, restò sì colpito da un tale 
avvenimento, che distribuì sid fatto i suoi lieni ai poveri che lo seguitarono in gran 
numero. Esortolli a cambiare la prima loro indigenza in una volontà ria e meritoria po- 
vertà, rome quella de' primi fedeli; e siccome aveva qualche rognizion delle lelterr, sì 
accinse a spiegar loro in lingua volgare gli scritti evangelici. Arcusollo il riero di te- 
merità, e volle imporgli .silenzio: ma ci disprezzo le rimo -.tran zi' e le correzioni, fe' suc- 
ceder l'invettiva alla dottrina, rappresentò i preti a' suoi discepoli come persone di cor- 
rotti costumi, e vilmente gelosi della puri Li della loro vi la e della loro dottrina. Furon 
essi chiamati valdesi dal nomi- del loro maestro; Ironisti dalla loro patria, e sabalati o 
insultatati, a ragione delle loro scarpe che erano aperte di sopra in forma di croce. Son 
ebbero dapprincipio allro di riprensibile che l' oziosa loro povertà unita al dispregio 
dell' .uLinrilii ccrWiisiica, e per lungo tempo formarono uno scisma simile a quello 
de' d, a;. 'li. li, pinllosloiliè un'eresia propriamente della '. Ma questa sola disposizione 
apriva la porta a tulli gli errori; e più non mancava che un'occasione per precipi- 

Mentre F impcrador Federico trova vasi tuttavia a Verona in compagnia del papa 
Lucio, il patriarca di Gerusalemme, i gran maestri de' tempari e degli spcdalierì ven- 
nero in nome del re Baldovino a dimandargli soccorso. Questo povero principe incapace 
"d'agire a cagione della sua infermila, e non Irovando più alcun riparo nel suo regno, 
mentre Saladino faceva di giorno in giorno nuovi progressi, aveva spedito i suoi am- 
basciatori per interessare gli occidentali nella dolente sorte de' cristiani d'Orienti'. Dopo 
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di aver data la reggenza de] sno regno a Guido dì Lusignano suo cognato, era sialo 
costretto a spogli i nielli, :i upoii,' ilella iitr.i palila e della tur!»: de fi™ //a (li ijiieslo 
giovane signore: poscia aveva sosliluilo il conle di Tripoli, che aveva già governalo 
durante la minoriti del medesimo re. Lusignano ch'era conle di loppe e di Ascalona, 
piazze di molla importa risa,- rrtiroist malcoirtalo in quest'ultima, ed apertamente ri- 
cuso 1" ubbidienza a Baldovino. 

Rormondii 111. pRmipe ri' A rifinì' hia . inni dava miimr inniiielrnUiie ri-i r otti !■ di Inppe. 
Aveva egli abbandonato La legittima sua sposa per una concubina; e il patriarca Al- 
merico, non consultando che l'ardor del suo zelo, amalo scomunicato. Il principi fu- 
rio» perseguile') senza alcun ritegno, non solo il patriarca, ma i vescovi eziandio e 
tulio il clero, desolò le loro terre, saccheggiò i beni delle chiese e de 1 monasteri, e 
giunse perfino a metter la mano su diversi cu i. ..i^i.-ti. t crm una sacrilega brutalità. 11 
pilrur.ri In to.tnltii a riiirluiiilr r.-i ™l s im clero in una forlfzia che apparteneva ;ilb 
Chiesa, e dove lioem ondo andò ad assediarlo. Un signore possente, denominato Rinaldo 
Jlansuero. ritirassi anch' egli in uno de 1 sui>i castelli elie pis.-.iva per iin^pii^n ilnle, 
peri net tendo in oltre che quivi si ritirassero le persone di diversi stali, ch'erano in preda 
alla persecuzione. Alcuni altri signori egualmente scandolczzali de' moti furimi de] prin- 
cipe, ne abliandimariiiiri il ;rrvi/,io. trilati!» Saladino, allento .id approfittarsi delle me- 
nomc occasioni, faceva tremare cult' i brunii :ÌLi;;òiiii per la saluti' deli» Stai». Temevasi 
del pari e di la>riar linemnndo abusarsi del suo polere, e d'impiegar la forza per re- 
primere un principi' u., lento, capace di chiamare gì' infedeli in suo soccorso, e troppo 
debole por congedarli allorché lo valesse. 

In queste disgustose congiunture, la Chiesa ricevette qualche consolazione dai ma- 
roniti, che il patriarca Almerico ebbe la sorte di far rientrare nella comunione della 
santa Sede. Questi erano monolelilì , e da lungo tempo tosi famosi per la loro oslina- 
bObe in ipie f.i oresta, .he per indicarne i seguaci, non eravi altro nome (he quello di 
maroniti nella lingua araba, che era di un uso comune nella Siria, Hienlrnndo essi nel 
seno dell' «nitri iusieme col loro patriarca e con alcuni de' loro vescovi, abbracciarono 
noti solo la fede cattolica, ma i riti Ialini eziandio sino a prendere il pasloralc e la mi- 
tra, e a sostituire le campane alle tabelle, di cui noi facciam uso il venerdì santo, e di 
cui gli (Inculali edulmente che i Greci si servono tulio l'anno. Allro non rilennero di 
p.irlrr -dlarr che la lineila caldaica per l' ul'izio divino, di cui ne fanno uso oggi ancora, 
avvepiadic l'araba sia la loro lingua naturale. Siccome questa nazione era interamente 
nejneei ed i» somma fama di valore, perciò i Franchi concepirono un sommo giub- 
bilo di una riunione, da cui in fatti avrebbero potuto trarre il maggior parlilo cuutro 

fiancava però Lini, più chi: le forze, la buona condotta e la virtù necessaria pei 
lame un utile impiego. Gli ambasciatori che il re Baldovino aveva mandati in Europa, 
ben conoscevano aneli' essi una tale mancanza, e chiaramente lo dissero al re d' In- 
ghilterra, a cui, egualmente che a lutl'i più posatati p™u-y della cristianità, anda- 
rono a presentare la pittura de' loro disordini e elette loto «iigiirc. Enrico II, non cre- 
dendo di poter andare in persona alla difesa dell'Oriente, senza trascurare contro al 
giuramento fallo uclla sua sacra, la cura delta propria sua corona, e gl'interessi del 
suo popolo, promise di aiutare co' suoi tesori e con tutte le sue fono coloro che vo- 
lessero andarvi '. 11 patriarca di Gerusalemme gli disse con emozione: « Signore, 
questo e niente è la stessa cosa. Noi ccrcliiam del coraggio e non del danaro: di que- 
sto ce ne viene mandato da lutt'i paesi; ma ci manca un uomo n. Ei chiese pertanto 
ebe il re facesse partire almeno uno de' suoi figliuoli; nel che trovando pure il re qual- 
che difficoltà, il patriarca oltrepassò tult'i contini del rispetto e della moderazione, 
minacciò il principe dell' abbandono di Dio, e ciò eh' era anche più oltraggioso, gli 
rimproverò la morte di S. Tommaso di Cinturile y. Enrico montò realmente io multa 
collera ad un lai discorso. « Ebbene, gli disse il patriarca, stendendo il collo, fate 
di Eraclio ciò che avete fatto di Tommaso. Che m' importa 1' essere immolalo per la 
vostra mano, o per quella dei Musulmani? La vostra abilità non è minor della loro 
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in fare dei martiri ». Era costui fucilo stesso patriarca Eraclio, sena costumi e senza 
TiTccundin in ['ilc.tioa, il quale in Europa usava a questo modo il linguaggio de' mar- 
tiri e degli apostuli. 

11 re Enrico si contenne con prudenza, e nulla diminuì della buona sua volontà 
verso i [ristia ni del Levante, l'asso in Normandia coi loro ambasciatori; e dopo avervi 
celebrala h fr..ta di Pasqua, cM>e presso a Ituuen col re di Francia una conferen/a 
che durò tre giorni, e il cui risultalo fu, che si manderebbe in Terra santa un rag- 
gnardevol soccorso si d'uomini che di danaro. Grande fu il numero de' signori e dei 
prelati che immediatamente presero la croce, fra Ì quali si annovera Baldovino di Can- 
ttirbrry. rrccntriiir'iite collocato su quella sede, e Gualtieri arcivescovo di fiouen. Ma 
a qurslo primo ardore non corrispose 1' esecuzione; i Crociati non si diedero solleci- 
tudine di partire, e il patriarca di Gerusalemme ìornossene quasi con si poca compa- 
gnia, com'era venuto. 

Il re Baldovino IV morì in questo intervallo, ai 16 di marzo 1185. Quindi il Irono 
rimase ad un fanciullo di sette anni, nella persona di Baldovino V incoronato vivente 
sua tio. La sciagura fu anche maggiore, allorché per la morte di questo giovane re 

10 scettro nell'anno seguente passo a Guido di Lusignano suo suocero, sposo in se- 
condi voti di Sibilla, sor' !!:, di Baldovino IV. Quegli che erasi mostralo incapace della 
reggenza, venne insignita della dignità regale pel credilo di sua moglie. Senza di ciò 
i granii vedevano pur troppo con pena innalzarsi sopra di loro un uomo, ilrquale 
con era di sangue regio. Il conte di Tripoli più d'.ogn' altro, Raimondo 111 detìH osa 
de' conti di Tolosa, fii cotanto .'.fusibile ad una lai prcl'ri rii7.a , die linalniriitc portò 

11 risentimento lino a tradire la causa comune, trattando con Saladino. 
Qualunque fosse il moto che il papa Lucio certamente si sarebbe dato, in conseguenza 

dell' ambasceria di Baldovino IV, onde sostenere il vacillatile di lui regno; la morte del 
pontefice, clic fu quasi cosi sollecita come quella del re, gì' impedì di procurargli ì soc- 
corsi che esigevano bisogni cotanto urgenti. Lucio mori ai 25 di novembre dello stesso 
anno 1185. Alcuni giorni dopo gli venne dato per successore Uberto Crivelli, nativo 
di Milano , di cui era arcivescovo da soli sette mesi. 

L'imperator Federico era tuttavia in Italia, ove maritò il re suo figliuolo, giovane 
principe di ventun anno, con Coslanta erede presunliva del regno di Sicilia, che ne 
aveva trentuno; e nello stesso giorno gli fe' prendere il titolo di Cesare. Il nuovo papa, 
denominato Urbano 111, vide con dispiacere questo arbitrario cominciamenlo d : im- 
pero, e forse anche molto più uu' alleatila che tendeva a rendere l'imperadore onni- 
possente ìn Italia, Nella sola sua qualità di Milanese, durava molta fatica a dìnienti- 
rar-i i mali itie quel principe aveva cadmia ti alla sua patria, ti giovane re làirii'i), 
spirito altero, inquieto, violento, contribuì anch' egli non poco a fomentarla discordia 
fta l'imperator suo padre e il sommo pontefice K l'ornò sulla questione delle investi- 
ture, che aveva dato motivo a così funeste e lunghe turbolenze; e perchè un vescovo 
à' altronde assai riservalo non approvava le di lui prensioni, lo fe' percuotere con 
pugni e indegnamente strascinare pel fango. E perchè altresì il papa Urbano non mo- 
a travasi disposto a cedere, il principe impadronissi di una cospicua somma di danaro 
che veniva portata al papa, e fe' recidere il naso al portatore. Dall' altra parte l' impc- 
radore senza volere alterare quello ch'era stato stabilito con tanta pena riguardo alle 
investiture, voleva almeno mantenersi m alcune altre pratiche, le quali non erano state 
abolite con eguale autfultf ila, e che Urbano IH riguardava però come abusive. Ognuno 
dei contendenti si fece un parlilo fra i signori e i prelati. La discordia fermentò ben 
presto con calore. L'imperadore prorompeva in lagnanze ingiuriose contro del papa; 
ri papa minacciava all'imperatore i fulmini della Chiesa; e per essere in istato di più 
liberamente scagliarli, era già uscito da Verona, ove Federico aveva un forle partito, 
allorché la morte dà pontefice prevenne questo colpo fatale e tutte le conseguenze che 
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canonico di Sigcberg, per nome Meinardo, fece parecchi viaggi '» Livonia unitamente 
ad ali-uni mercatanti per un commercio mollo diverso da quello che pareva avere in 
vista '. Col favore di nna tale industria insinuossi nell'animo di quei popoli, inspirò 
loro l'amore di quelle ricchezze che rimangono incorruttibili in far.f ia alla rubine ed 
ai vermi, e ne guadagnò a Dio un gran numero. L'arcivescovo di Brema, infirmato 
dello slato delle cose, gli conferì le sue missioni secondo le regole, ed a line di conci- 
liargli una maggiore autorità, ri venne ordinalo vescovo. Meinardo stallili la sua sede 
a Risa, rapi la le del paesi', r vi fabbricò una chiesa ratlcdralr uri I! fili. La sua affa- 
bilità, la sua mansuetudine, le sue liberalità accoppiate a tulle le altre Mie virtù at- 
trassero una gran moltitudine di pagani. liertnklo. aliale sassone dell' ordine di Ciilcr- 
cio, andò a travagliare seco lui, abbandonò la sua abazia per ronsfcrarsi a questa 
missione: e cogli esempi delle sue anslei'ilà . del suo distacco dalie cose Icrrcnc. della 
.-.li :i un disila, della inalterabile sua pazienza, impresse nei nuovi fedeli e negli infe- 
deli stessi un sommo rispetto 1 pel Vangelo. Tali furono gli apostoli della Livonia e i 
dar primi vescovi della cliie.-a ili lliga uve l'.i rloldn fu .si ir ressi ire a Meinardo. 

La chiesa di Gerusalemme finalmente, non meno clic il rcgiiOj era prossima alla 
sua ruina. fiello slato di debolezza in cui inicslo si trovava, clibesi pur l'imprudenza 
d'irritar Saladino e di dargli motivo di gridar giustamente contro all'infrazione dei 
trattati e delle slesse leggi della umanità, senza alcun riguardo alla tregua ch'era 
stala conclusa fra Ì cristiani e il sultano. Arnaldo di Chatillon principe di Carac, con- 
tinuava le sue scorrerie contro agli infedeli, e di concerto coi templari di rui eran piene 
le di lui lene, li combatti va in ogni ori astone e li trattava con Uarli.ua durezza. Im; 
padroiiissi senza pena di una numerosissima carovana, la quale sulla lede tiri trattali 
i passava tranquillamente dall'Egitto nell'Arabia, e le' mettere in catene tutti i pelle- 
grini. Saladino mandò a ridomandali (ruoli p: igionirri: ma Arnaldo ben lungi dal 
far giustizia, abbaudonossi ài trasporti d un falso /rio r \oni : ,tó mille ingiurie ronlrt) 
! di Maometto. Munto Saladino io laola collera, che prendendo Dio in tesluininf della 
fede dei ginramcnli violali dai irisliani, giurò di far loro la guerra con tulle le sue 
forze e di acci OCR di sua mano Arnaldo di Chatillon. 

Poco dopo entrò egli sulle terre de' cristiani con mi esercito dì più di cinquanta- 
mila il «in ini ». Il peso della di lui vendetta cadde da prima sopra Gerardo di ladri'.ird 
e li liniero di Monlins, l'uno gran maestro del (empiii e l'allni dillo spedale. ili"ei 
sorprese e sconfisse il primo di maggio HS7. Di là marcio contro a Tiberiade, appar- 
ici.! nte al conte dì Tripoli, il quale erasi, almeno in apparenza, riconcilialo con Guido 
di Lusignano. Imperocché la fede di quei signori rimase sempre Mispetla, dopo fin- 
o.d. '.an ini lo di Guido sul trono; e vi hanno autori i quali pretendono che la strillala 
di lui ambizione prrstasse 1' orecchio all' offerla che gli fe' Saladino, di dargli la co- 
ri li i icnisalemme, qualora abbracciasse il maomettismo. Il sultano prese di prima 

giunta Tiberiade, ma venne poi trattenuto dalla resistenza della cittadella. Allora il re 
di Gerusalemme e tutti i principi riuniti dalla grandezza del pericolo, volarono in 
soccorso della piazza. Le due armate si trovarono a fronte l'una dell'altra a fluì, 
poco lungi da Tiberiade, ai 2 di luglio, eh' i ra un v uerdì. gì. 'i no di imoii augurio e 
sacro pei Musulmani. Cominciò immediatamente la battaglia con sommo coraggio, e 
i durò per tre giorni. Finalmente i Crociati oppressi dal numero, estenuati dalla l.iiira, 
i dalla sete e dal caldo, restarono interamente sbaragliali. Il re Guido, Arnaldo di Cha- 
i tillon. i maestri del tempio e dello spedale vennero falli prigionieri con uu infinito 
< numero di minore considerazione, li conte di Tripoli, dopo aver fallo prodigi di va- 
lore, chi' però non bastarono a ristabilire Li di Ini riputazione, si fc' lar^o a traverso 
i dei nemici colla spada alla mano e ritirassi a Tiro, seco portando il disprezzo degli 
infedeli e la esecrazione dei cristiani. La perdila ebeleagionò una maggiore afflizione 
fu quella della vera croce, che, secondo il sulito, era stala portala al combat li mento- 
Glt orientali scismatici non ue mosirarooo un dolore men vivo che i Ialini. I maomet- 
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hni mrdesimi riguardarono questo sacro monumento come il più prezioso frullo delta 
loro vittoria. 

Subilo dopo la battaglia , furono condol ti i prigionieri più qualificali nella tenda del 
sultano. Cominciò egli chi ringraziare Dio de III fortuna delle sue armi , clic meno at- 
trilmi al mio valore, che ai delitiì dei Cristiani. Fece quindi sedere al suo Banco Guido 
di l.u-ignano, Arnaldo di Chatillon e gli altri signori. E siccome morivan di sete, 
Tenne rerato del sorbclto rhe fu presentalo al re. Questo principe dopo di aver bevu- 
to. pn«('j h una ad Arnaldo di Chatillon; ma Saladino disse al re per interprete: 
<-- A voi io presento da bere, e non già a questo mostro, il quale non debbo sperar 
quartiere r.n ragione di quc-lc parole si i- die fra gli Arabi, oggi ancora benché 
ladroni , il diritto di ospitalità è coS mviotabtk, die m prigioniero ■ cui essi diano 
da mangiare e da bere, è sicuro della vili. Il sultano dunque mandd i principi cri- 
stiani :i premier cibo in un luogo a parte. 

Subilo dopo furono essi a lui condotti: ed egli hi dirizza odo la parola ad Arnaldo, 
rimprovero;; li con voce e sguardi terribili il disprezzo della giurata fede, le di lui in- 
vettive contro a Maometto, e di aver pur anche tentalo di saccheggiare la Mecca. 
«Sono obbligalo , soggiuii'C. a inulicarr ii pr"frl i e la ili lui legge. Ad una sola coq- 
di/icii'- posso farvi grazia, e quesla si è che voi abbracciate la religione che avete be- 
stemmiala. I benefizi e i più segnalali favori prenderanno allora il luogo dei Kasagtrf 
che vi sono dovuti n. In queslo estremo pericolo ravvivossi tutta intera la fede che 
Chatillon aveva assai mal praticata; ci non mostrò che disprezzo si delle promesse, 
coiiii' il III minacce del musulmano, ed intrepidamente rispose di voler morire cristia- 
no. Silmluio alzandosi furibondo gli scaricò sul capo un colpo di scimitarra, e le per- 
sone tiri suo seguito Birh-oou di ucciderlo. Così gli scrittori maomettani riferiscono 2 
martìrio di Arnaldo di Chalillon. Similmente perirono lutti i templari e gli spedalieri 
presi seco Ini. Si coniarono fino a dugtnlo trenla templari trucidali in tal foggia a 
sangue freddo. Essi non davano quartiere ai musulmani ni in pace né in guerra; a 
S:il..<li;i() credette di render servigio al 'paese , purgandolo, come si espresse, da lutti 

^ .\on si toito ebb'egli forzata la cittadella di Tiberiade ; che il primo suo pensiero 
fii di scacciare i Franchi dalle piazze marittime per toglier loro ogni comunicazione 
colla Grecia e col rimanente deb" Europa. Le prese loro dittarti per la maggior parte, 
sia per capitolazione , sia a viva forza , permellendo ai Cristiani delle città die si sot- 
tomettevano, di ritirarsi culle loro famiglie e co' loro effetti; trattandogli allei con una 
severità proporzionala atti loro resistenza. Per la qual cosa Cesarea che vigorosamente 
si difese, fu incendiata e saccheggiata senza misericordia. 

Finalmente il sultano allacci ai 49 di settembre lacitiàdi Gerusalemme ch'era l'og- 
gello capitate della di lui intrapresa. Questa città trovavasì in una fona ed anche in 
uno stalo fa pace di difendersi lungamente; ma la presa di Tiberiade e di tante altre 
piazze, e singolarmente la perdita di quasi tutti gli nuziali di distinzione, vi avevano 
sparsa la più filiale rosi ern azione. Ciò che terminò di ridurre alia disperazione gli as- 
sediati, si è che questi scoprirono una congiura formata dai Cristiani del rito greco, 
i quali erano in gran numero nella cittì, everso i quali si ebbe un troppa tardo pen- 
timento di aver usato i più illimitati supplizi Furono pertanto fatte al sultano delle 
propoiiom che da prima ci rigetto' con alterigia, sperando pure sui congiurati che 
dovevano consegnargli una porta della cillà. Obbietta alcuni scrupoli della vendicativa 
sai religione, e disse che l'onore egualmente che la coscienza l'obbligavano a vendi- 
c.iri' il sangue di Inule migliaia di Mu-n!m.i:ii trucidati dai Cristiani. Ha siccome la 
resina e i signori gli freero n-plicnrr, die se non accordava loro un'onorevole capi- 
tolazione, pillerà aspettarsi la più ostinata: difesa, e lutto il risentimento del valore 
oltraggiato; perciò « temette di ridurli alto disperazione , e capitolò colle seguenti con - 
dizioni : « Che renderebbero li cìttA nello sialo in cui essa trovatasi senza demolire 
cosa ali una: che la nobiltà e i militari uscirebbero coli' armi e senza scorta per recarsi 
a Tiro; o in qualunque altro luugo più volessero: che i cittadini trasporterebbero i 
loro mobili e sarebbero condoni in sicurezza , dopo di aver pagala però a testa una 
«issa stabilita ». 



Nd venerdì, Sfrondo giamo di ottobre, Gerusalemme fu resa a queste condizioni, 
e Saladino, il quale piccava si di generosità e di fedeltà alla sua parola, le fece osser- 
vare colla più scrupolosa puntualità. Di falli siccome il patriarca Eradio toglieva tutte 
le ricchezze e gli ornamenti delle chiese e portino te lamine d'oro e d'argento di cai 
era coperto il santo Sepolcro, gli iniziali del sultano prelesero rhela capiiol.izione non 
permettesse che di asportare i beni de' particolari. Ma Saladino volle che, poiché la 
rapii- l i/inno non eccettuava formalmente quelli delle chiese , non si aggravasse l' in- 
fortunio di questi infelici sopra titoli che non erano letteralmente in contras la li ili. lu 
tutte le cose mostro un'eguale magnanimità. Trattò" con mollo rispetto la regina Si- 
billa egualmente che le principesse di lei figliuole, e le feci sperare la libertà del re 
suo sposo mediante un mediocre riscatto, il quale fu con la città di Ascalona. Le don- 
ne e le zitelle di Gerusalemme seguivano la regina a torme , lenendo per man» Ì fan- 
ciulli, r ! :inini I.itiiIiisÌ in una maniera die inteneriva tulli i cuori. 11 vincitore dimandò 
ad esse ciò che far poteva per mitigare il loro dolore : «Signore, gli risposero, ab- 
biam tutto perduto; ma voi senza pregiudicare alla possanza , potete convertire io 
giubilo l i nostra sciagura. Rendeteci i nostri padri, rendeteti i nostri mariti die lan- 
guiscono nelle cilene, e ben volentieri vi abbandoniamo tulio il restante. Toglieranno 
essi alle nostre tigri me tutta la loro amarezza, pliche si mescoleranno insieme; eco- 
lui che nutre gli uccelli del ciclo, nutrirà noi pure coi nostri figliuoli ». Comando im- 
rnedialaineule Sai idino, che si ciTcassero fra i prigionieri tulli quelli che esse recla- 
mavano, pagò del suo tesoro il loro riscatto ai suoi soldati, e fece a tulle quelle infe- 
lici famiglie donativi proporzionali alla loro condizione. 

Ali quanto questo principe infedele segnalò la sua umanità, altrettanto il conte di 
Trip- li mostrossi indegno della legge di grazia e di carità che professava. Allorché 
quelle povere donne si fiirono presso di lui rifuggile, ei tolse alle medesime tulio citi 
che Saladino aveva loro donalo, e le immerse in tanta disperazione, che una donna 
ridotta a non avere con che nutrire il proprio figlio, gellollo in mare. Ma non lardò 
egli a ricevere il premi» della detestabile sua rapacità. Saladino, ben lungi dal trat- 
tarlo come favorito ed uomo di confidenza, volle anzi metter guarnigione in Tripoli, 
Il conte ne perdette il senno, fu Colpito da una specie di rabbia, e se ne mori all' ini— 

ToétOcbc i Cristiani franchi furono usciti di Gerusalemme, i musulmani ne atter- 
rarono tulle le croci, te calpestarono, e su di esse commisero ogni sorta di profana- 
zioni, come sopra altrettanti [strumenti d'idolatria, disonoranti pel Messia medesimo, 
secondo l'Alcorano, il quale afferma che Gesù non vi fu altrimenti attaccato, ma bensì 
che Giuda fu crocifisso in di lui vece. Tutte le chiese furono convertile in moschee, 
eccettuala quella del santo Sepolcro, a cagione dei pellegrinaggi che facevano la ric- 
chezza di Gerusalemme ; ma non fu permesso d'andare a visitare, i luoghi santi, se 
non senz' armi . in picciul numero, e pagando certi diritti. 1 cristiani siriaci, armeni , 
greci, e di lutti gli altri riti ad eccezione del latino, vi restarono. Tal fu lo st ilo, in 
cui ricadde Gerusalemme sollo la dominazione degl'infedeli, dopo di aver estenuata 
r Europa, pel corso di vento) t 1 anni, di quasi tulle le sue ricchezze, e de' migliori suoi 
guerrieri. Non rimasero ai Latini in Oriente, fuorché tre piazze riguardevoli , Antio- 
chia. Tiro e Tripoli. 

Giunsero queste nuove in Italia con tutta quella celerità che accompagna Li fama 
uè" fune-li suoi annunzi '. In meno di tre settimane Urbano |II1 le seppe, e ne morì 
di rammarico ai 19 di ottobre 1 187, dopo un pontificato di meno di due anni. Ai 30 
dello slesso mese, fu eletto in suo luogo Alberto cardinal-cancelliere della Cbiesa ro- 
mana, che assunse il nome di Gregorio V1U. La di lui elezione fa' concepire molte spe- 
ranze. Lo storico Ugo d' Auierre lo dipinge come un uomo dotto, eloquente, dì som- 
mo zelo, di costumi irreprensibili, e anche di vita austera. Ma non lenne Li santa Sede 
che un mese e ventisene gi"rni, essendo morto a Pisa, ove aveva riconciliala quella 
repuiiMira con quella di Genova, allora sommamente possenti Pana « l'altra, a fine 
di travagliar di concerto al ricuperameuto ddla Terra santa. Tre giorni dopo la morte, 

1 Gervai. CUron. p. i507, 
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49 di dicembre, fu dello in Pisa medesima, per succedergli, Paolo, o Paolino, cardi- 
nal-vescovo di Palestrina, clic fu nominalo demente III. , ^ ^ ^ ^ 

, ; 1 mo- 

livi ili [[ii!', l:i Inibii discordia era Li « L [ t ". ili l'usculu, i-hr apparteneva al papa, e the 
i fiumani . dupli alcune tmiiLiiiti bai l;.j;lic , volevano assuliilaiui'iitc .suUonieilcre, onde 
riparare il loro onore. Il papa Clemente cedrile loro i suoi dirilli sin baluardi di que- 
sta piaiza *; ed a questo palio e .-si fili rr.-liluiroiio la furo "Uà, il loro senato, e il di- 
fillo di killer monete, ri-crbamlo pini il ler/.o della olimela ai senatori, fintantoché 
inni fossero inlcraiii.-iilf srtliìi-lalti i debili ih.' certe cinese avevano seco loro contratti. 
Si (.li': libarono di più a ma: tiare . toslocliè ne ftis-rrn ricercali, colle loro truppe, le 
anali sarebbero allora spesali' dal papa, giusta l'anl'co metodo. Dopo untai trattalo, 
Clemente 111 andò a limila, tue ln.vo-.-i ai 13 di mano. 

Diede egli allora le necessarie, dispusi/itini per far pinln ari' la crociala nei diversi 
Siali della rrisliainlà. Spedi ledati in .Ucuiagiia. in l'ianna ed Inghilterra. Procurò 
IV.rnizione di quantu aveva ordinato 1" ini iti etilato di Ini a 111 e cesso re per placare 
tutto lo sdegno dì Dio, cioè il digiuno in ogni venerdì , per l'i spazio di rimine an- 
ni. Quelli clic godevano d'una perfetta .-alme, dovevano parimente a-lener-i d:ill.i 
cani'' il mei'eol'-dì e il s iliato. ai ipiali giorni gli fcilr.-ia.-iici ag^iil licevano ani he il 
lunedi. Diede l'e-empio di una riforma generale nella spesa delia tavol i, de' mobili, 
dccji aliiti e de' treni , onde pili libcralinetiie assister eoli™ clic si irorcsignasscro. I 
cardinali si recarono a dovere d' imilarlo. (Jiigl elmo, quel dotto e zelatile arcivescovo 
di Tiro, clic aveva già passato U mare per assistere ali" ni limo ri:. e din generale, era 
tornalo in Europa, per interessare i principi nella deplorabile -orle de' Latini oncn- 
Idi. Allora ei prò. uni una ninfei rn/.a fra i re di Trancia e d'Inghilterra, i crii ali face- 

sansi una guerra rts.-:ii animala. In ipiest' angu-la e n erosa assemblea ilijnosr eoa 

si vivi cobiri la desolanti! le della Cbii'.-a d'Unente, e It: sciagure anclir piò orribili da 
cut era minacciata, che i due re mettendo io oblio la particolare loro querela, più 
non pensarono che a vendicar l'ingiuria della religione. Presero pertanto immi'dial i- 
meute la croce, e furono imitali il i liucardo conte di Poitnu , primogenito del rt 
d' tugliill l'era, da Ugo III duci di llorgoun.i . tl.t filippo i onie di fiandra , e da. un 
gran muli' ro ili signori .1: minar renatilo A line poi di distinguere le nazioni, si con- 
venne clic i Frantesi porterebbero una croce rossa, gì' Inglesi uua bianca e i Fiatn- 
niiu^liì una verde. 1 

S; pubblicarono saggi editti, per impedire i disordini nel rorso del viaggio. C per 
mantener la pace ne' due reami . i cui sovrani si erano nw.-i-jiiati. Tali furono le i im- 
gmiilure. ili cui restii stabilita la famosa imposizione elle In chiamala decima Sai idi- 
di uà. perei b' iniji '-'a per far la guerra a Saladino. Tutti coloro chi' non si croecsigna- 
vano, vennero obbligali a pagare per l'anno U88 la decima parte di lotte le toro ren- 
dile, r perfino de' loro mobili. Furono suggellati alTanalema quelli clic si rendessero 
iniiblti-d lenti: e per meglio ani ora assicurarne I' rsaz.it , vennero slaliiliti alcuni pos- 
senti e vigilanti commissari, fra i quali un templare, mio .-pedaliere, un uliziale del 
re ed uno del vescovo. Chrrki e laici , secolari e regolari, in una parola, le persone 
di ogni sialo e di ogni condizione, vennero suggellate ad una tale imposta , ad ecce' 
sione perà degli sped ili pei lebbrosi, dell'ordine dei l'crto-ini, ili ipirlli di Cistercio e 
di l'onlevr.ililo. 'ili eecli'siastii i ne mormorarono e pubblicarono le loro querele per 
l'organo del dotto Pietro di lllois. Pretesero die la chiesa fn.s.e con ciò ridotta in scr- 
■vitù: applicando alle cose temporali l' idea della liberLì salita, la quale non concerne 
che la liberazione dal peccato e dalle cerimonie legali, celie per l'altra parie riguarda 
il rorpo de' fedeli egualmente che il ilero. Ma non si fece caso di queste lagnanze, e 
la colletta ebbe luogo. 

Sopraggiunsc inlaulo fra i re di Francia e d' Inghilterra una nuova guerra , la quale 
ritardò la loro partenza. Essendosi Riccardo, primogenito del monarca inglese, m ji.i- 
rale dal re suo padre, per mettersi sotto la protezione di Filippo Angusto, il papa 
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Gemerne spedi il cardin.il Giovanni d'Anagni, affinchè ei terminasse una con tesa così 
inopportuna. Fu periamo tenuta una C0[iierrn7a alla fiTte-bernard, ove il cardinale 
lrg.ito aveva riuniti i due monarchi, unitamente al principe Riccardo. Filippo Au- 
gu-to cominci» dal volere il rompimento del matrimonio ch'era stato promesso fra 
Alice -uà sorella c il mule di Poiliers. All' iueuntro il re 1- urico volle fare sposare Alice 
3, Giovanni suo secondogenito, di cui credeva»! più sicuro clic non di lìiccardo. K sic- 
come non era possibile accordarle parti, il legalo protestò che se il re Filippo non con- 
velli-.-'' col ie d'Inghilterra, ci metterebbe l' intelletto su tulle ir Ime della Trancia >. 
l'ilipiM, pieno di un religioso rispetto pei veri diritti del capo della Chiesa, aveva 
troppi lumi e T anima troppo sublime per soffrire che in alcun modo si pregiudicasse 
alle prerogative egualmente eminenti e naturali della sua coruua. l'roleslò pertanto 
eh" ei non cederebbe al certo ad una sentenzi evidentemente ingiusta, che non eravi 
sulla terra alcun.-' potenza .uiluri//.at.i ni impedire i monarchi iraneeji di reprimere, i 
ril-rlii loro vassalli, e di vendicare le ingiurie c il disprezzo della loro corona: dir sii 
slcrlmi il'l'igliillcrra polcuno abbagliar beusi un cardinale, ma che però nulla to- 
glievano alla ui.ic-là ed alla sovratulà di un re di Francia- 

Sostenne Filippo colle sue gesta uni si milnl fìerci/a : ed il re Enrieo fu cosi rr Ilo a 
fere im trattato , con cui si rimise alla di lui discrezione. Fra le allrc cose convennero 
ambulile ili partire albi primavera dell'anno susseguente per la Terra santa. Ma il re 
,]' liiL'Iiillerra ebbe un sì vivo rammarico di vedersi abbandonalo dai propri suoi li- 
binoli, die infermalo...; a Cliinun in Turena, morì quivi ai 6 di luglio di ,pie,Fau- 
ìii ■ : Ab iiui giorni prima ili morire ibcdr la sua maledizione a' suoi ligluiuli . e 
non volle mai rivocarla, malgrado tutte le istanze che gliene fecero i vescovi e le al- 
tre persone di pietà. 

■.'.■leardo sia) fidinolo, età con te di l'uitiers . gb sui e. 'delle in tutt i tuoi Siati. I Ti- 
rila di esser eou se. rato giurò inuan/i all'aliare a Vi slmiiisler. <li conservare per Calla 
la sua vita la pare e l'onore della Chiesa, di governare il Min pupillo .-ri ondo tutte [e 
rrgolc ili una esalta giuslim. di abolirne gli usi cattivi e di stabilirne de' linoni. Dopo 
la cerimonia, menlre dava ai vescovi un solenne banchetto in cui servivano i piò qua- 
liiieaii signori, alca ni Ebrei andarono ad offrirgli i baro donativi. Questa nazione era 
for;ei;irnie sn-iieMa di ni.'iletir.i. e per l'altra parte molto odiala in Inghilterra egual- 
mente che in Francia , dopo le carneficine dei fanciulli per cui erano siati banditi da 
Filippo Augusto. Un cristiano volle impedirli di entrare nel luogo del baiuhello. e 
srhi.fieggiò uno dì loro. Sul di lui esempio, parecchi altri zelanti li respinsero cogli 
sler.-i oltraggi, ed in breve 11 furore divenne generale. 11 tumulto passò dal palazzo in 
tutta la lillà di Londra, ove eorse la voce che il re aveva ordinato di cslcriniuare gii 
Ebrei. Il popolo numerosi) di quella vasta città, e coloro che la cerimonia aveva tratti 
dalle province anche in maggior numero, si armarono da ogni parte, e ferocemente 
piombarono sopra di loro. Gli Ebrei presero la fuga verso le loro case: ma inliuih fu- 
rono lincili che perirono prima dì giungerti. Fu appiccalo il fuoco ai luoghi in cui gli 
al; ri -i it. no rifuggiti, e ciò con un sì cieco furore, che molle case de 1 cristiani diven- 
nero preda delle fiamme. Il re sfaraossi invano di arrestale questo disordine: il popolo 
furibondo non diede ueppur ascollo ai più grandi signori che Riccardo aveva mandati 
a ipie: l'effetto, e che ben presto si ritirarono, per timore di difenile eglino stessi le 
vìttime del furore popolare. 

Il monarca volendo almeno impedire clic una lauta barbarie si estèndesse alle pro- 
vince, spedi in ogni parte rigorose proibizioni di fare alcun male agli Ebrei. Ma pri- 
ma ibe tali ordini fossero pubblicati, l' esempio di Londra aveva di già tirate seco 
molle città. Fu esso altresì imitato nell'anno susseguente dalla città dì Yorck. Rei ve- 
nerdì della settimana di passione, (fi di marzo, gli Ebrei di questa ci ili perseguitali 
dai Cristiani, si rinchiusero nella torre e ricusarono di renderla. Ma vedendosi ivi at- 
taccati vivamente senza riposo né giorno nò notte , offrirono una cospicua somma di 
dinaro per uscirne, e ritirarsi salvi: it che fu loro ricusato. Allora uno di essi pro- 
pose il parere di scannarsi gli uni gli altri. Li disperazione lu fe' generalmcnlc adol- 
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tare. Ogni padre dì famiglia prese un rasoio, tagliò la gola alla sua moglie, a' suoi 
figliuoli, a" suoi servi, e finalmente a se stesso. Cosi perirono gli Ebrei di Vorck, in 
numero di cinquecento coniando solamente i capi di famiglia. 11 re Riccardo prese delle 
misure assai ben combinate, per prevenire le turbolenze durante la sua assenza, e per 
procurarsi i fondi di cui aveva bisogno per la spedizione del Levante. 

La crociata era stala predicata in Alemanna egualmente che in Francia e in Iughil- 
terra. In una dieta straordinaria congregala dall'imperatore a Magenta, venne pub- 
blicamente letta una patetica relazione della presa di (lei-usa le mine, l'imperatore si 
croceagiid subito, mi ila mei ite al suo figliuolo denominato anch'cgli Federigo, e a 
sessantotto de' più grandi signori si ecclesiastici che secolari. Tanto fu il numero delle 
persone di ogni dalie, le quali si crocesignarono, che il principe temendo i disordini 
e gli imbarazzi che una troppo grande moltitudine poteva cagionare, fé proibire sotto 
pena di scomunica, a coloro che non avessero almeno tre marchi d'argento, di mar- 
ciare colla sua armala. 

Parli egli immediatamente dopo la Pasqua dell' anno USO, dirigendosi per la parte 
<1' ["m-Ii: ria, ove fu cortesemente accollo dal re Relo, terzo di questo nome. Ma nella 
Bulgaria, ove penetrò poco, fu frequente meo te obbligato ad aprirsi il pana colla spada 
alla mano. Kè minori furono le contraddizioni che ebbe a soffrire nelle lene dell' im- 
pero d'Oriente per parte dell' un peradore Isacco Angelo, di quelle che nelle precedenti 
crociate erano state sperimentate per parte dei Greci. Sulle predizioni di un monaco 
di Sludio per nome Dositeli ' , Isacco cr.isi messo in tota , che Federico andasse col 
diseguo di firc imperadore di Cosi alili uopi ili il proprio suo figliuola. Credeva di do- 
vere egli stesso l' impero a questo visionario che in ricompensa léce patriarca di Geru- 
salemmi': giacché i Greci continuavano a istituire de' patriarchi del loro rito, in que- 
sta chiesa e in quelli d'Antiochia, malgrado il possesso in cui se ne trovavano i La- 
tini. Diportasi cosi male coi Tedeschi, a cui aveva promessa la lilierlì del passo, che 
Federigo sdegnato diede il guasto alle terre del perfido greco , e s'impadronì di Filip- 
popoti, di cui era governatore hi storico Niceta. Questo scrinare spaccia a questo pro- 
posito i Tedeschi per altrettanti iconoclasti: la qnal cosa uou poteva esser fondata che 
sulle prevenzioni nazionali, o sulle profamirai inevitabili fu gì' impeli del soldato, 
qualunque sia la fède che questi professa. Da Fdippopnli Federico recassi ad Adriano- 
poli, ove passò l'inverno. Colla sua armata , che era di ceuciu quanta mila uomini, e 
colla sua capacità nella guerra avrebbe facilmente presa Costantinopoli, se il greco 
non sì tosse umiliato innanzi a lui con tutta la bassezza di un traditore smascherato. 
L'imperadore contentassi di trame molte somme di danaro, viveri tu abbondanza, e 
vascelli per passare lo strego. 

Dopo di aver egli traversalo l'Ellesponto, avanzossi con fiducia in Asia, ov'era 
stato invitato dal sultano d'Iconio Kdigc- Arala m. quarto ilei Si lui cidi, affine di unire 
insieme le luro truppe contro Saladino loro nemico comune. Ma da poco iu qua i sul- 
tani d'Iconio e dell' Egitto si erano ricoacuiali in onore di Maometto, e Melici, primo- 
genito d' Arslam aveva «tosata la figliuola di Saladino, il quale gli aveva spedite le 
Migliori sue truppe. Per i 1 altra parte il sultana d'Iconio era dopo Saladino il più pos- 
sente de'principi musulmani ; perocché possedeva la Licztoaù, la Pisidia, la l'anlilta , 
F Lumia e la Cippadocia. Con tante forze egli attaccò Federico nelle gole famose per 
la sconfitta della retroguardia del re Luigi il giovane. Terribile fu il combattimento ; 
ed a forza soltantj di una capaciti eguale al valore, l'imperadore superò il passo delle 
montagne della Licaonia, e giunse nella pianura. Vi guadagnò altre due battaglie , e 
prese d' assalto la città d'Iconio ove la di lui armala arricchissi col bollino, ma consì- 
derabHmeale si diminuì di fòrze. Quindi passò i monti della Cappadocia , e volle che 
le sue truppe prendesser riposo in una ricca e ridente valle irrigata dal fiume Cidno. 
Estremo era il caldo; ed egli ebbe voglia di bagnarsi come già Alessandro il grande 
nello stesso luogo. L'esito ne fu anche più funesto. Appena che Federico, in età di set- 
tant'anni, entro nel filine, te cai acque sono straordinariamente fredde, perdette la 



cognizione, e non ricuperali! che per ringrazi.! ri: il Signore dì avergli £111.1 b grazia 
di compiere una parie del suo volo; dopo di che spirò .li IO di giugno 1190. 

Federico duca di Sfera, suo secondogenito, prese la condotti dell' esercito , e con in- 
credibili difficollà giunse m Antiochia. Ma Li peste si manifestò nelle truppa, clic in 
breve si videro ridotte a settemila uomini di fanteria mì a scienti) e. nulli. V. .n i eijli 
medesimo sei mesi dopo suo padre, davanti alla ci Uà il' Aeri, ossia Tolimaiilc. che il re 
Guido di Lusignano, liberato dalla prigioni' . assediava cui 1 rUirmi [ii^ia.-iln ila Ge- 
rusalemme e con alcuni soccorsi venuti dall' Halli. Enrico VI, primogeniti) dell' impe- 
rador Federico, era rimasto in Europa, e già riconosciuto re di Germania. Intanto i 
re di Francia e d'In uh il terra, amici a tu Ila prova, per qu.iulo pare 1 a di liiu^u li lu- 
po, determinarono di andare insieme in soccorso ili''i ri.~li.iiii h !i -TI .1 l'aliai ina. Con ra- 
gione da questi (lue principi riuniti avevasi luogo di aspettare ogni più lumino for- 
tuna. Erano ambidue net bore dell'età: Filippo Augusto, ne'venliqiiattr'aniii , aveva 
tutta la fona ed anche tutte le grazie del corpo e dello spirito, u mi su 111 111. 1 i l. i ,iy.i(iue 
di sentimenti, l' intimazione al bene ed alle grandi imprese, il valore eredi 1 ari u alla 
casa di Francia , una saviezza ed una m<i(!cr;,/i;iiic rara alia .-ni ehi, .iii^cl.iriaiiilir 
ne' principi giunti si di buon'ora al trono: asroltava volentieri il routini de' vecchi, 
e non gli dispiaceva di essere avvertilo de' suoi errori. Il re Riccardo, in età di trenta- 
trè anni, non era cosi ben fatto uè di corpo ne d'animo come Filippo. Era duro ed 
altero, e lauto più e.-i^riile, quanto m.ii;;;iore 1 1 1 ileìerei;/.i che per lui si aveva , 
senta riguardo, e tenia rispetto per gli >v.m ihrilli ili naliira, che udii aveva (eaiiilu 
di violare, armandosi contro al proprio padre ; ina era di un valore eroico, e di un'e- 
guale capacita ueH' arie della guerra, intraprendente, intrepida , d'un indomabile co- 
raggio, per cui è stilo cognominato Cuor di leone. 

Avendo egli (alto in Normandia i preparativi del sud viacnio , venne a prendere a 
Tours la bisaccia e il bordone di pellegrino ; poscia parli .dia volta di Yraelai in bor- 
gogna, ovei due rt avevano concertalo di frenarsi, l'ihppoi oiirin.in dal prendere con 
una somma mmuteiza le più sagge misure pel buon governo del regno, di cui in sua 
assenza lasciava la cara a sua madre Adele. Provvide pur anche alla nomina de' vesco- 
vadi e delle abazie reali, ordinando che la regnile lene.'»' la regalia in sua mano, lui- 
tanlochè il beneficialo elello non fosse con secra to 0 benedetto. Decretò altresì pei In uefi- 
7. 11 vacanti in ri'jriilia, che (pirsti lossrro imi lenii in sua ninne a persimi 1 "urini se e let- 
terale, e ciò giusta il consiglio del celebre Miliario Bernardo, che viveva in fama di 
santità nel bosco di Viurenues. È questa una delle più [orinali ed antiche testimonianze 
del diritto di conferire i benefuii in regalia. Dopi qnr.-le s.i^c (li-.jjosiy.iuni andò in 
gran treno a s. Dionisio, ove nel giorno di s. Giovanni ricevette colla bisaccia e col 
bordone lo stendardo che chiamavasi l'oriliamma, e il cui aspetto crasi persuaso che 
imprimesse il terrore ne' più formidabili nenici. Parli quindi, e recasti a Vociai come 
latto aveva il re d' Inghilterra , ai 4 di luglio di quest'anno 1190. 

1 due re, seguili da un prodigioso numero di vassalli, andarono ad imbarcarsi se- 
paratamente, Filippo a Genova, e Riccardi! a Marsiglia , per poi riunirà insieme a 
Messina. Vi giunsero l'uno e Patirò nel mese di settembre, e vi passarono l' inverno. 
Durante questo soggiorno , il re d'Inghilterra che aveva uuo di quo' caralkri che non 
conoscono ritegno né in bene ni in male , radunò in una cappelli Intt' i vescovi del 
suo seguilo, prostrassi io camicia a'ioro piedi, confessò il suo libertinaggio e la sco- 
sì ornatezza della sua vita, cui più espressivi segni di pentimento, e ricevette la peni- 
tenza che quelli gl' imposero. 

Gioachino, abate'di Corazzo dell'ordine di Cislercio.era in molla fama in tulle quelle 
contrade, per la sua virtù, per la sua scienza, e per hi sua iiilelli^inza nffUi m' ri Ili 
profelici '. L'inquietudine naturale alla tempra di spirito del re Riccardo ispiro a, que- 
sto principe la curiosità di udire le uterprtiaziom the dell' Apiic..ili M c : ne\a quel 
caldo ingegno , di cui è sialo dello troppo bene e troppo male. 11 monarca britanna 
consullollo sull'evento della crociata che iulra prende vasi. Gioacchino rispose che Sa- 
ladino perderebbe Gerusalemme e la Terra santa , ma solo selle anni dopo la compri- 
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stillili' il sultano aveva falla da quella città, li perdi e du/,auc, ripigliò vivamente 
Riccardo , vuoisi chi- noi partiamo sì presto'. Il tuo arrivo . disse Gioachino, non 
/usimi perciò di esser utile, e renderli celebre il tuo ri", ne stipru luti' ; principi 
della terra. \an dubitare, die lliu non li accordi la vittoria sui nemici del suo 
nome. Sussunsi', e sempre in conseguenza delle sue osservazioni sull'Apocalisse, 
che 1 anticristo era di già nato iti [toma, e che sarebbe innalzato sulla santa Sede, 
l.nic.lr e molle altre j>reili7.ii>ni di questa natura frequentemente accompagnate dalla 
paini, fuse , o da altre espressioni [lifin- d* a.nbiguilà e d' incertezza . hanno fatto 
dire a s. Tommaso d' Atputio ' . i in- questo autore di predizioni tal rotta vere e tal al- 
tra false, aveva non già lo spirito ili prn[W.i.i. mi belisi lo spinti) di congettura . il 

quale non giuguc eli uso alla verità, L'abate Gioachino cadde sulla Trinili in cr- 

rnri'ciir l'unum poi condannali 'uri quarln concilio generale f itera urnse. Pretendeva 
egli che le persone divine non abbiano un'essenza comune, e che la loro unioni' sia 
non reale, ma soltanto siniililudiuaria. Ciò non ostante non fu trattato come eretico, 
perche aveva sottomessi i suoi scrini al giudizio della santa Sede. 

Menò costantemente una vita edificante, laboriosa ed assai ritirata. Si distinse in 
.sinodi. ,r modo col suo zelo per la castità. Austeri erano i suoi costumi: e siccome i ra 
di rubu-tu temperamento, ahlianduuavasi perciò alle più aspre fatiche del corpo. Sof- 
friva ^loi-iii.daiinaili: il freddo e il calilo, la fame e la sete, iton sembrandogli l.isl.in- 
teaii'iiii' rigorosa la risola di Ci. lercio, fonili! sono un' osservanza più stretta 1' ab- 
baili a di Fiora nelle montagne della Calabria. Tino alla morte governò questa edili- 
cante casa, in cui è veneralo come un santo, senza però che la Chiesa gli abbia mii 

Filippo Annusili fu il primo a partire dalla Sicilia, e ai 20 d"apri1c giunse alla dita 
d'Acri, cui i cristiani assediavano da quasi due anni. Saladino, il quale riguardivi 
qiii'.-lo assi dui come una sliaviL'anza . non crasi neppur degnato di mandar .sin corso 
alla pi.c/.o. Intanili il Limmala iai a:nvo di diversi cruciali, e fra eli altri di una Ilota 
fiainn u ii e kabatizc.e, i ornimi. iva a render seria I 1 impresa. Giunto in queste circo- 
Stai™' il re Filippo, sili assed ialiti si videro ben presto in i.slato di dar l'assalto, e di 
vincer la piazza, se per un eccesso di deferenza e di fedeltà alla sua parola, Filippo 
non aves-sc aspettato il re d'Inghilterra come gli aveva promesso , per seco lui dividere 
F onore di questo primo trionfo. 

Riccaido non partì da Messina, che ai 10 di aprile, e venne gettato da uni tempe- 
sta -òlle coste di Cipro. Ma vi fu rosi mal ricevuto da Isacco Coiimriio die aveva tolta 
qm-ll" isola all' imperadore Isacco Angelo, che À credette in diritto di scacciarne egli 
pine un usurpatore, odioso al tempo stesso per la sua ribellione, e prl dispregio di lì i 
ospil ililà. l'eie agevolmente questa conquista, e per cosi dire strada facendo. .Non la- 
sciò di u-arc le convenienti preeaii7.ioiii per assicurarsene il possesso, si fé' prestar giu- 
ramento di ti'ilella dai nativi del paese, ne scacciò tutti i Greci, e mise nelle piai.-/..- 
dille truariuginni europee. Subito dopo giunse all' assedio d'Acri; ma superbo di aver 
enni|uislato un restio, e gonlio d' un orgoglio, che congiunto all'aspre^.! ». du- 
rale del >uo carattere, diede mollo a soffrire ai proprii alleati , senza neppur rispar- 
miavi' Filip,io Augusto, suo signore . e lino allora suo amico. Tutta volta i due re oon 
lasciarono di aitaci are la eillà come se fossero slati in buona intelligenza, e dopo averle 
dati alcuni assalti la ridussero a composizione. Fu slabililn nella capitolazione . die 
i Ma-nluiaiii resi il uree] ibel'o la vera erme presa nella battaglia di l'ibcriadr : die inci- 
terebbero in libertà (Ingeniti cavalieri, e mille altri prigionieri di minor riguardo. 
Uopo questo Imitalo. Acri ossia Tolemaide. divenne la piazza di rifugio de' Latini 
nella l'aleslina. e il magazzino di deposito in cui- lungamente, ma sempre invano, 
aspi llarouo l'cciasii di rislidiilire il regno di Gerusalemme. 

Durame l'assedio di Tolemaide, alcuni tedeschi di Brema e di Lubecca stabilirono 
pei loro infermi privi di ogni s cenrso un ospizio, in cui l'ordine dei cavalieri teuto- 
nici prese luialmeiilc la su i perfezione , e la regni ire sua formi ''. Erari di già, con- 
torni aitiamo veduta, uno spedale a Gerusalemme pei pellegrini d 1 Alemagua , che 
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non intendevano il franco, vale a dite li lingua francese usata dagli altri Crociati. A 
questi sprdalicri fransi dipoi anche uniii annui cavalieri e nobili, i quali prendevano 
le armi per 1 1 su nrcr.M de' pellegrini . •■ per la div»a de* Inolili santi. (lucsia divo- 
zione acquistò un nuovo grado di fervore all'assedi* di Tolemaide, e formossi un 
Ieri' ordine militare sul modello dei templari e dr ^ I i spcdalirri di s. Giovanni. Esso fu 
subitali leu le approvato dal patriarca e dai vescovi de! paese, c confermalo nell'anno 
sn.-e-neiile dal papa. L'abito dell'ordine era un mantello bianco colla trote nera. Il 
capo luogo fu lo spedale sreomp -guaio d i un i chiesa , die il primo gra aeslrn. de- 
nominato Enrico Valpot, fece fabbricare a Tuli'iinidc. danrln.';!! tuttavia il murre di 
santa Maria di Gerusalemme. 

Intanto Filippo Angusto cadde ili una malattia , la quale consumò tutte le di lui 
forze, e per cui i suoi medici li) stimolarono a lenire im mediatamente- a respirare l'a- 
ria nativa. Per l'altra parie era egli assai in a 'contento del re d' Inghilterra , con tui 
non manteneva la concordia, o non evitava un' aperta Tintura se non con isfoni con- 
tìnuamente reiterali dì pazienza e di dissim illazione. Totlavolla per nnn essere accu- 
salo di vendicare i personali suoi dispiaceri a spese d - Ila religione, l isciò considera- 
bili truppe nella Palestina solili il comando del dura di Borgogna . e non ne parli che 
dopo di averle esortale a sn.-.lcuere ili nincerlo ini re Ilici ardo la gloria del mime cri- 
stiano. Filippo, nel passar che fere per Roma, volle altresì Tarsi assolvere dal suo volo, 
perché non lo aveva interamente compiuto; e il papa più che soddisfallo della pru- 
denza e generosità della sua condotta, ricolmollo d'onori e di testimonianze di cico- 

nosetnu. 

Occupala allora la cattedra di s. Pietro il papa Celestino 111, sulla quale era sialo 
innalzalo Ire giorni dopo la amile di Clemente III, ai 30 di mano 1491. Era egli ai- 
sai avanzato in eli. essendo slato cardinal diacono per ben scssaulaciuque anni; ma 
il di luì spirili! e il di lui corpo in rd e ino ri ori ris.cn [iva n per anche il prso degli anni. 

Fu iiiron lo in una maniera nuova .«Tondo il ceremoui.il e dell'ordine rumano, che 

fu allora composto dal cameriere Crosio. » Il papa eletto, due quest'autore ', si p 1 Ce- 
ntra innanzi l'aliare, mentre si canta il Te Dram; poscia i cardinali vescovi lo con- 
ducono alla sua sedia dietro l'altare , (.ve si prostrano eglino slessi a' dì lui piedi , 
e ne ricevono il bacio di pace. Viene quindi condolili ad ima catlcdra di pieira , po- 
sta innanzi alla basìlica l.iteeaiieij>e; e di qui innanzi alla basilica di S. Silvestro, ove 
assisa in una sedia di porlido riceve 1 lenii. i per insegna del governo paslor le, e 
le chiavi del palazzo laieram nsi'. Passa tiiialrneuic in un'altra simile sedia; t quivi 
gli \ieu messa una ciutura di sela rossa da cui pende una borsa di porpora conte- 
nente dodici sigilli di pietre preziose mìsle di profumi ; simboli diversi die hanno 
Ognuno il mistico loro significalo; essendo la continenza rappresentala dalla cintura, 
F elemosina dalla borsa, il collegio apostolico di cui il papa e capo, dalle pietre pre- 
ziose, e il buon odore di Gesù Cristo, dd profumo n. 

D re Enrico VI, alla nuova della morie di Federico suo padre , era partilo dall' A- 
leroagua , per farsi incoronare imperadore a Roma. Il papa Celestinogli die la corona, 
t gli lei e molli onori, senza però lasciare eh' ri prendesse air un' aulorità nella villi. 
Anzi osservasi che questa incoronazione fecesi in un modo lin allora inusitato s . La 
corona fu deposta ai piedi del papa, che stava assiso sul Irono pontificio, e che per 
mostrare il diritto che aveva di deporre V imperadore se lo meritasse, le diede un cal- 
cio, e la fece cadere per terra: ma i cardinali iimncdialamente la raccolsero, e la po- 
sero, sul capo d'Enrico. Cile-tino fere altresì promettere a questo principe di resti- 
tuire la lillà di Tuscalo: il die yen tic eseguito il giorno dopo, martedì di pasqua. 
Ilei mercoledì il papa J* abbaini ■■nò ai Romani , i quali dandosi in preda alti gelosa 
loro vendetta, la distrussero finn al seguo di non lasciarvi pietra sopra pietra, l.a m«- 
desima non * mai slata più rista unta: ma lieu-ì alcuni de^I' mleln i suoi cittadini si 
fecero, nelle rovine d' uno de'suoi sulihorghi, alcuni letti di frasche, che hanno dato 
D nome e l'origine al borgo di Frascati. 
Il papa proibì espressamente altresì all' imperadore di passare in Puglia conlro di 
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Tancredi re di Sicilia, die Celestino valeva sostenere nel possesso in cui era di quel 
re pio. Enrico, che dreva poco oso degli ordini del pontefice iti simil materia , portò 
arditamente le sue armi in quella provincia , ove impadronissi di molte piarne, e per- 
fino di Salerno che n' è la capitale. Tutto cedeva innanzi a lui; e se l'epidemia non 
rosse entrata nelle sue truppe, ei si sarebbe Gn d' allora rendalo signore della Sicilia, 
egualmente che della Puglia. Mario Tancredi qualche tempii dopo , ed avendo Lisciato 
\ ì sikiì Stati a Guglielmo suo figliuolo ancora fanciullo, l'impera dorè non perdette una 
; cosi favorevole octasioor di far valere i suoi diritti. Tom osseo* pertanto ui Italia eoo 
un rMovoeserrilo, si fé 1 incoronare redi Sicilia a Palermo, ed al re Guglielmo ven- 
nero cavati eli occhi. Questo giovane principe fu poscia condotto in Akmagoa , ove 
mori in prigione. Cosi terminò il dominio dei Normanni nella Puglia e nella Sicilia , 
dopo cent'anni di un regno glorioso. 

Allorché Filippo Augusto ebbe fasciata la Palestina, il re d' Inghilterra rimasto senta 
freno , come senja concorrente, diede nn libero sfogo ai trasporti del suo naturale , 
derise di tutto con una dispotica autoriti ed alterigia ; il che allontanò molli nobili, 
e dispiacqui- a tutti. 11 marchese di Monferrato, uno de' più possenti erodili . come si- 
gnore di Tito , sdegnato perché Ritarda prendeva apertamente Contili di lui il par- 
tito di Guido di I.usignano, rilirossi a casa aro le sue truppe e coi suoi vascelli. I Te- 
deschi si rimbarcarono con Leopoldo duca d' Austria per avvicinarsi al loro paese. Pa- 
recchi altri Crociali si persuasero di aver compiuto il loro voto colti presidi Tokrnai- 
de: e quindi hi brevissimo tempo l'esercito cristiano, senz'aver per anche data una 
battaglia formale . trovossi notabilmente indebolito. 

Ess i era però tuttavia in istato di tentate le più grandi imprese; c se il re Riccardo 
con quei cenlomil i uomini che gli restavano (osse immediatamente andato a Gerusa- 
lemme, navvi ogni apparenta che nella costernazione , in coi si trovavano ì Altisul. 
mani e Saladino medesimo, «verbi* triontilo-di questi oggrUÌdi tauli voli e di tante 
fatiche. Ha poiché si tralteunr a riparare- le fcriitkaiiuui d' Acri , diede il tempo al- 
l'inimico di radunare tal esercito inunaierabile. Ei non lasciò però di andare ad in- 
contrarlo, e di romliatlerlo presso Osate». La battaglia fu ostinala; e fnvvimi com- 
battimento a corpo a corpo fra Kircardo e Saladino, ohe si batterono con furore. Sa- 
ladino rimase steso a terra, e i suoi credendolo morto, voltarono le spalle. Iticcardo. 
non menu ostiunlo in continuale, che aulente iu inalili ci .ire, ri-alò padrone del Cam- 1 
po di battaglia. Ma neppure in questa oteasiaie seppe approliltarsi del suo vantag- 
gio; ed inverc di volarr dirertammle a Genujlemimr . ioipie-ò il restanti: dilla cam- 
pagna a rifabbricare sulla costa le fori il ica ai uni li alcune [intra- smini Iellate. Sola- 
mente set mesi dopo marciò alla volta di qurlfa rapitale, jllu i Ili- l'inu-riio ch'era nel 
più crudo suo rigore, rendette impossibile l'ay-edio. tu ilniiijin- ili iw-.-lii-ri abliando- 
nar per allora l'impresa ed aspellare fa primavera. M.i > >nli!.ili li. midi . disperati di 
abbandonare la rill.ì santa, dopo di averne appena scuriccie le sommi tA delle lurri, 
accusarono Iticrardo di tradire la religione, e senza prestar più orecchio a eoa' alcu- 
na, vollero far ritorno in Europa. 

Questo principe videsi fra nos mollo obbligalo a tornarvi egli stesso, atteso i peri- 
cobist tintili elle la di lui assetila fagiana va in l"|;iulii.-i ■ . ■ . mi i |ir,n t[ii miu i'r.ili-lli 
avevano già sollevata la maggior parte del regno contro al vescovo d" Eli, incaricalo 
della reggeoaa. Alfretlossi pertanto a conclundi te eoo Saladino una tregua di tre anni, 
tre mesi, ire sellimane e Ire giorni. Fu slabililo che tutta la cosla, da Jafs'a wno a 
Tiro, reslerrbbe ai Cristiani unrtamenle a Toh-m.uiìe e ad A-caluua, e clic i Crociali 
pottebbrro andare io piccate schiere a visitare il santo Scpol.ru Saladino giurò sul- 
l'Ahwrano, e Kiccardo allegando colla solita sua umana , the duvevasi e...- r conienti 
della regia sua parola, diede- so! tanto la sua m-'UO a leccale ai Mii.-.ulii].i:ii. l'mu.i di- 
spose di due reami: diede quello dì Cipro a Guido di Lusignano, il un. de cedette i 
suoi diritti sii quello di Gerusalemme al conte di Sciampagna, inyule del te Riccardo-. 
yni-.,l,-i giovane prinripr, denominalo Enrico, aveva rm-n le mente spusata la princi- 
pessa Isabella sorelfa della regina Sibilla, vedova ut Currado di Monferrato, signore 
di firn. assassinato da poco lempo dal Vecchio della Montagna, \l quale già cornili-; 
aava a rendersi famose con questa sorta di esecuiioui. 
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Era egli capo d'una setta di Musulmani, che rendette assai numerosa sgravandoli 
■dalle più penose osservanze della loro religione, e permrllrndo ad essi ogni sorta di 
ladronecci. Sicura non era la vita de" più possenti principi che osassero esser di lui 
lemici. Avendolo il sullauo Gela dcl-Donlet mandalo a minacciare della sua indigna- 
ziooe, nelle montagne ov' crasi stabilito sui eonflni della Persia, ci comandò ad uno 
de' suoi sudditi alla presenta dell'inviato del stillano, di precipitarsi dalla SOfflioM 
d'una torre, e ad un allro, d' immergersi uri pugnale nel seno, il ilio fri ito senza esi- 
tate, e ron una specie di giubilo Il vecchio rispondendo allur i al!' invi. ilo: » Va, 
gli disse, e Di sapere al tuo padrone che io Irò sctLanlamila uomini pratili ad eseguire 
id questa, forma tuli' i miei ordini ». Questi torsennali imnroLirono alla vendetta del 
(oro capo ima moltitudine di sovrani, senza che potessero Ì medesimi difendi rsi dal 
cieco [oro furore, Siccome non averap .dir" arme eoe un pugnale, furou detti Atississini 
in arabo, d'onde abbiamo poi trullo il nome di assassini. 

II re Bitcardo, temendo di approdare nella Puglia, ove l'impera dorè Enrico chi' non 
lo amava, aveva Iurte formidabili, presi.- la strada di lla Ih!i:i;.zia. fi ui:"it,;-ò jrnlAi 
di Venezia, e fu costretto ad avanzarsi per terra negli Siati del duci d'Austria, ch'egli 
aveva sensibilmente offeso nelli l'alcalina, lieneliè travestilo da templare, In rumin- 
sciuto e condotto al duca, che lo ritenne a Vienna in un'angusta prigione c che poi lo 
consegnò all' imperadorc suo nemico. Intanto per le replicale e vivissime istanze della 
regimi Eleonura madre di Riccardo, il papa Celestino scrisse efficacemente all'impera- 
dore e al duca d'Austria, e sul loro ritìnto pronunziò cciulro di essi la sentenza dr sro- 
nunica, emanala generalmeirle contro tulli Coloro i he al ini lasserò alla pir.-ona. n ai 
beni de' Cruciali. Ciò non ostante fù d'uopo che dopo un anno di prigione Riccardo 
pagasse un. eccessivo riscatto, e ci i- d--s.se osi: ^:_ r i p'-r la sicurezza del pag:ni:c::ln di 
quanti) era rimasto debitore. M.< lu-tn i tu- si vide in libertà , non si credei le obbligalo 
a queste feriate convenzioni, e il papa di speux il lo da" suoi giuramenti. It duca Leo- 
poldo, che aveva Iciiula una lai condotta più degna di in piralachu d'un sovrano, se 
ne vergognò egli stesso e ne mostrò un .-.incero peiiluueiilo. Percosso, sicronir cri-delie, 
dalla mano di Dio nelle sue terre e nella uà p.-v-.m i, .-i confessò reo, liberò gli ostaggi 
di Bicordo, e ordinò la restituì ne di lle somme che ne ineva ricevuto, e ebe min po- 
teva resliluire egli slesso. Erasi egli rolla una gamba udendo da cavallo, nè mai si 
polè guarirla. La cancrena entro m ila piaga, tu d'uopo vrnirc aH" amputazione dilla 
gamba ^ ma la corruzione sali più alio, e non vi fu maniera di sfuggire la morte, a coi 
SOggcltossì promettendo di fare un' esemplar pendenza .se Dio gli rendesse la salnle. 

Il re Riccardo dopo laute umiliazioni punse linalmeole nel mio regno. Per cancellare 
la cattiva impressimi!' chi* nell' animo de' popoli poteva risoli. ire da^U oltraggi futi 
alla maestà regale, fi-resi incoimi T di niiiivo e enn lauta solennità come se il di lui 
regno uon avesse fallo clic i entri mia ri-. Cotlredo arrivc-eovo di Voci, suo fratello na- 
turale, ouitameute al corde di Mcc'aiu che rignò dipoi sdito il nome di Giovanni Sen- 
za terra, erano le principali ragi..ni dille tuilioli-n/a' ebe agilalti avrianu il regno du- 
tante l'assenna del re. .Mentre elle quel piai lo min pensava clic a rubale e ad ini ridili, 
trascurava con gran- scandalo !oly le luiizaaii del -.anio ministero. Ogni giorno era a 

caccia, non teneva mai s-nodi, ed er.i prodigi, di senni he, scgucialo -ì' iin j,l ti de! 

SUO furore e le bizzarrie del suo capili eio. La di lui chiesa se ne lamento eoi papa, il 
quahi die commissione al .salilo ie.iniii L'ito di Lincoln di farne una giuridici udijr- 

Kessurui era più adattalo di tpie-lo prelato a reprimere =env' alcun riguardo il dis- 
pregio dell' ceclcsiaslica disciplina * Ulferio lin dall'eia di otto anni in un monastero 
di canonici regolari da suo padre, prode e virtuoso cavaliere borgognone, ebe vi si 
con.'ecrò egli .stesso al .Signore, era-i di buon'ora fondato ne' piiut ipu di ima soda pini. 
Desideroso poi di una vita pili per fella, passò nel!' ordine de' certosini, ove in eia Ini- 
birà teucra mostrò la sua im lui-. /.ione per gli e.-en i/j dello zelo, e quel carattere di 
fermezza, clic et rende ad essi cotanto ani, qualora è accoppiato eolla prudenza e eolia 
■udestia. Giunto il tempo di essere ordinalo prele, imo de' suoi direttori gli dima;. dui 
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se desiderava di riavere gli ordini; ed i-gli risposi' ron seroplirilà, non esservi in questa 
vi la lì»' alcuna che magglormontr bramose. F. .orni' nini, ripigliò il vecchio, potete, 
voi desiderare ciò che fa tremare i più perfetti? » Ug" alienai" di quesiti rimprovero 
prostrassi a lem, e chiese perdono colle lagrime agli ordii. Il vecchio ripigliò con 
mansuetudine; " Usatevi, tìglio mio, e dod vi turbale: ben veggio da qn «Ir spirito 

■■ ' e: "QÌ sarete prete e ili pili sardi' vescovo, allorché sarà filini» il tempo 

' - ricali fai' ■--■>■> 



Sfinire ». Avendo Enrico il fabbricala Nella contea di Sommerse! la certosa 



li Ouitliam, la più antica fondazione di quest'ordine in Inghilterra, 1 prn 
li fare alcun bene fra i difficili nazionali del parse. Ugo, 



on solo conriliossi r affetto di un popolo intrattabile aopratntto riguardo ai forestieri; 
ia coli' ascendente del suo genio e delle sue virili si acquistò trinili crnlilo prenci if 
die questo principe, benché si conoscesse sommamente abile, pur diceva in ogni 



si l'affetto di un popolo intrattabile sopra fu ito ri 
16 virtù si acqnislò tal 
,sr sommamente abile, 
suo maestro. 

Ugo venne trailo suo malgrado dalla sua solitudine per salire sulla sede di Lincoln, 
e perieli amen le corrispose a tutte le ^perente rhe si erano concepite non lanto della 

ricevuto dal cielo ud dono eaà particolare per distìnguere fra il buon dlrctlo ed una 
ingiusta iJ'di'iisidiir, dir I poi esperti (liurciLinsnlti in riguardammo rome il loro ora- 
colo nella decisione de' più spinosi affari, a»vegn che ei nun avesse giammai studiata 
la giurisprudenza. Tulli quelli ite avevano buone cause, lo chiedevan per giudice con 
Li ii In maggior tidneia. [pianto die a questi lumi egli accoppiala un' renale circospe- 
zione ed un coraggio incapace di l isciarsi piegare da alcun limano rispeltn; per la 
quii nu i i papi. Millo i quali visse, a lui rimisero i più imperlanti affari della Chiesa 
anglicana. Il sangue reale chi' scori èva nelle vene dell'arcivescovo (li York, non im- 
pedì ad Ugo dì vendicare la disciplina dai danni che recati le aveva quel prelato coi 
suoi costumi interamente secolareschi. Procedette intrepidamente contro di lui. L'arci- 
vescovo si appellò alia santa Sede. Ugo gli prescrisse il termine entro a eoi sarebbe 
obbligalo a comparire a Roma, ed intanto fi? giunger colà le informazioni rhe aveva 

rse sulla faccia de' luoghi. Finalmente l'arcivescovo, il quale non aveva preteso che 
eludere colle sue tergiversaiioni e lunghezze, non comparve altrimenti, e quindi fu 
dichiaralo sospeso dall'uso drl pallio, dalle funzioni episcopali e da qualunque ammi- 
se meno il santo vescovo di Lincoln segnalò il suo coraggio, riguardo allo stesso 
re Riccardo, bfnchf questi fosse sovrano, Eravi troppa antipatia fra questo principe e 
-Filippo Augusto; i due monarchi, fieri e valorosi l'uno t l'altro, erano troppo urini 

Fer rimanere lungamente in pace. Poco dopo che Riccardo fu uscito dalle prigìmii drl- 
Alemagna, volle vendicarsi di Filippo ch'era entralo sulle di lui terre. Ma estenuate 
essendo le finanze, fe' radunare i prelati per Irarne le copiose «xnme di cui aveva bi- 
sogno. Il vescovo di Lincoln avendo esaminata la cosa con quella precisione di spirilo, 
cb' eragli naturale, trovo che con ciò mcltcasi il clero fuori di stalo di supplire alla 
destinazione de' fondi consecrali al sollievo de' poveri, ed alla maestà del rullo divino. 
Disse con eloquenza le sue ragioni, non gli ranci di far adottare il suo parere che ad 
jui solo de' suoi colleglli, il quale poi anche vi rinunziò poco tempo dopo. ~ V'ijjflf 
li re tant» più sdegnato di quesla resis'enza, in quanto che uno solo era il vescovo 
die osasse con cu" di distinguersi da tulli gli altri, spedì alcuni armali per ispogliarto 
di lutti i suoi beni, e scacciarli' dalla sua sedei ma coloro a cui era stata data una tal 
Commissione . non si irrisdiiarono a compierla. Giunti presso il vescovo, rimasero at- 
toniti del diluì coraggio ed intrepidezza, furono assaliti dal timore de' divini gaslighi, 
e se tie tornarono senza aver fatto cds' alcuna. 11 santo però paventando di lirare sul 
suo gregge lo sdegno di un principe rosi violento come Riccardo, si e 5 pose egli solo 
al pericolo, e parli per andarlo a trovare .Mentre avvìi inaiasi alla corte, alcune per- 
sone dabbene gli andarono incontro, scongiurandolo a non presentarsi al re, a non 
non dar luogo alla rinnovi rione dei misfatti e delle 



«sporsi ai 

calamità che lacerano tuttora gemere P Inghilterra , sì lungo tempo dopo la morte 
noto marbré di Cantorbery. E poiché non mosiravasi tocco da queste terrìbili pitture, 
quindi un virtuoso signore, onde viemaggìormente impegnarlo a ritirarsi, si offrì per 
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ruediaiore. Echcl gli rispose egli, voivorrutt che io mi sottraessi al pericolo, per 
immerget e in esso voi t i vostri figliuoli! Dopo queste poche parole, si avvia, ed 
mirri in palazzo. 

Sapendo che i! re ascoltava la messa , se ne andò direttamente alla cappella , e senza 
essersi fallo annuiiiiare se gli presenta all'improvviso e gli dice: » Datemi il bacio di 
paté. — Voi noi meritale, gli risponde il re. — Son venuto a cercarlo assai di lontano, 
sopsi" 1 "? 1 ' il vi'M'dvn: bii-ngna ■.si.Iutamcnte che voi tucl diate ». S'inchina il re sor- 
ridenti!), e gii dà il bacia Ascoltarono insieme il rimanente della mrssaj ed aJlore.hr 
si venne j portare al monarca il sigut. della pace, lo fi 1 ' pre.-cn lin' in primi) limgr. al 
fallisi irseovii. Gli alln prelati e tulli gli astanti cedevano appena quel che vedevano. 
« Mj cui unii basta, i.gli di.,. e il a ,iu!u, allori liè Li M[f>>.i fu lenni naia , e In i'oi:i.l'jsse. 
dietro l'altare. 

Quivi essendosi egli assiso presso di lui. " Orsiì, ripigliò, ditemi come va la vostra 
coscienza, perocché voi side mio diocesano; ed io renderà conio di voi al tribunale 
dell'Elenio". Depose Ititi ardo tutta l'alterigia e la durezza del suo naturale, e f.-li ri- 
spose: « Li mia coscienza è in uno sia!.. assai lodei-le, ecce! Inala l'animosi là clie fa 
pcr.-epntarc i nemici del mio regno. — Die dite mai? soggiunse Ugo. Non esercitate 
fniM' di lli- vi v-.azioni sugli >lrs>i vostri sudditi? non opprimete forse 1 più dcbnli e i più 
inno, riili :' 1.' Inghilterra non geme essa per voi sotto il peso delle continue vostre fa- 
zioni! Per l'altra parie ini è giunto all'orecchio, che voi avete mancalo alla fede 
coniugale. E oneste soli colpe per cui la vostra coscienza possa esser tranquilla? 1 n i 
queste parole il re provò una lalr oppressione d'animo, die non osava di aprir bocca; 
e coiiliiiiiaiidii il Simo pa^lnrr a rampognarlo, Kiceafilo si iIÌm'hÌjh'. I> .Ibillando su di 
alcuni articoli, chine umilmente perdono degli altri, epromise di correggersene. Quindi 

avuti di opporsi ai desideri del re. « E non mi sarei io mostrai» imle-no sii I titoli, di 
pastore, soggiunse, qualora mi fos.-i rendati) compii..' della m-.s:i/.ì..i,i- delle mie pe- 
corelle? " Non chiese il re al Ir' apologia, e ripulossi felice the il santo non portasse 
più oltre la correzione. Alh.relii' tpie.li fu partito, Itncarslo volandosi ai signori ilei 
i,ii(j seguilo, disse con voce tutlawa tremante: <■ Se tulli i vescovi a lui somigliassero, 
i principi e i cortigiani non avrebbero alcun potere sopra di loro ». 

il santo prelato, tacendo poco dopo la visita della sua limici, Inno ntlTabaàa 
di GudCflave un superbo sepolcro, die gli fu dette, esser .niello di lì o.-, monda amante 
di Enrico il." Era colei una prostituta, ci disse; si tolgi da queslo lungo, poiihc non 
biingi.-i -offrire che a questo modo si onorino la dissolutezza c 1' adulterio >>. Questi 
ordini furuuo immediatamente eseguili. 

L'iinperadore Enrico VI, senz'aver la durezza di carattere del re Riccardo, non usti 
la ili>.a morti-razione di que.-lo pri rape, benché in un' oeeasionc mollo meno offen- 
siva. Quindi in conseguenza del furore a cui ab band, mossi, si vide rinnovare la san- 
guinosa scena, a cui avevau J.ilo lun-o le indi-i relè lagri mie del re turici» Il conlro 
al santo primate d' Inghilterra. Essendo Rodolfo vescovo di Liegi morto di veleno, 
mentre era sul puntu di rientrarsene in . a -a al riloriu. dalla crociala, <j\t aveva se- 
guito l' imperador Federico; i voti per 1' elezione del di lui successore si divisero fra 
dai- ; nneiirreiiii. ami. ni ne sleu. miniali \lliertn. ed ar> idi.na.rii ainliirì-ac della Chiesa va- 
cante Tutti e due parimente erano di stirpe illustre, uno fratello del duca di Lore- 
na, l'altro del conte di Retti; ma questi, uomo senza leilere t senza disposizione per 
acquistarne, non aveva altro merito clic lo splendore della sua nascita; nel i he si' Al- 
berto di Lorena gli era almeno uguale, lo superava però incontrastabilmente in tutto 
il resto. L'impcradorc die non amava il duca di Lorena, non ebbe però cor.ggiu di 
dkldannì per Alberto di Hotel, troppo notoriamente incapace; ma pretese che in questi 
casi di discordia, l'elezione non appartenesse the a lui solo, e diede l' investitura al 
fratelli) del conte d'Uur.,lail. elu: gli aveva prestati molli ed importanti servigi. Ap- 
pellossi al papa il clero di Liegi, e mostrò che era canonica l' elezione di Alberto di 
Lorena. Questi trasferissi da sé medesimo a Roma, malgrado tutte le insidio che l'im- 
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peradore gli aveva tese per istrada; e afflo di evitarle, tu costretto a travestirsi da ser- 
vitore. In quest'abito venne presentato al papa Celestino, il quale commosso fino alte 
lagrime, patera a mente lo consolò e ricotmollo di tutti gli onori dovuti alla (ama che 
prerrdulo Io aveva io Italia. Anzi i igeilo con magnanimità il consiglio di alcuni car- 
dinali, e pubblicamente confermò l'elezione di Alberto di Lorena. 

lutatilo 3 protelio dell' impcradurr i n stalo messo in possesso del vescovado e deBfc 
forici che ne clipeo devino. Tornalo Alberto da Roma, il duca di Ardenna suo da 
gli offrì Ir sue furji' e oncllc ile' -imi ..unii, onde su:, te ne re i diritti . l.i cui solidità ira 
siala riconosciuta il. ili i santa Sede; ma «aie! virinosi! prelato protestò di voler piuttosto 
riuunziarvi, che di farli valere eon mezza così poco ecclesia siici. Mentre trova vasi a 
Keims, ove si endici io sii uro coniti, al risentimento dell' rmperadore, giunsero Ire 
cavalieri tcdcsclu e (piatirò scudieri clic dicevano essere in disgrazia di quel principe. 
Andarono io ijii.dilà di iiiinp.ilrintti a salutare il nuovo vrirnvo di Liegi, e così ben* 
s'inaio uà ri ino mila di lui aiiiiii/.i.i , i tir futi no fatti iniildi sforzi per renderglieli so- 
spetti. Ei li uri- treijiicnteiiii'iitc mangiare alla sua tavola, e a poco a poco divennero 
la più ordinaria sua compagina. Un giorno lilialmente sullo prelesto d' una passeg- 
giata, lo trassero fuori della città senz ateo seguito che quello di un canonico e di un 
cavaliere. Allorché furono in distanza di un rumo quarto di lega dalle mura, due dì 
quei destri assassini, che camminavano a' suoi fianchi, gT immersero all'improvviso i 
loro pugnali nelle |. -rupia, pi ): .eia Culti insieme lo caricarono di colpi di spada e di Coi- 
tfllo. sino a tarsili tnd u pi. -Ir:- profondi-, Ouiiuli immediatamente spronarono i loro 
cavalli, e preser l i bigi con lauta vclurità, che sel-liene avessero fallo il colpo presso 
l'imbrunir della notle. si lru\arouo a novi- «re (Mia mattina nella città dì Verdun, 
ove furono molto 1 ni ricevili i dall' iv.jn" -adi ire. Il delìinlo venne da prima seppellito 
udii cattedrale (li llruns. ed onorai» cohìc mari', dilla libertà i cri ci astica. Sia nel- 
l'anno 1612, col consentimento dell' arcivescovo di Reims, e per la pietà di Alberto 
arciduca d'Austria, le ceneri furono solciiiieinnile trasferite nella chiesa de' CarmeH- 
Iini, che questo principe aveva reuiilcmnile (ouctata a brusselles. Si riferiscono alcuni 
mn aerili operali al suo sepolcro, c il suo nome è segnato nel martirologio romano ai 
31 di novembre. 

L'anno 1193, accadde nel governo dell'Egitto e della Siria un cambiamento ertern»- 
ligorl le speranze de' cristiani della l'aleslina, e ne ravvivò lo zelo per tolto l'Occi- 
dente. Saladino morì ai 13 di marzo di quest'anno, in mezzo a' suoi irionti, dopo di 
aver divisi i vasti suoi Siali fra dodici ligliuoli che lasciava, senza darne alcuna parte 
aSafadino, die pure aveva si valorosamente contribuiti! a conquisi a ri i. Questa potenza 
ce.ssava fin d'altra di i ssit furi niiia! 'ile . non siilo per una tal divisione, ma molto 
più ancora per le discordie inle-lmc clic ne risultavano. I soldati clic ben conoscevano 
il valore e la capacità di .Saladino, amavano piuttosto di ubbidire a lui, che non a fan- 
ciulli senza esperienza: per la qual iosa ei non lardò a far la gnrrra a 1 suoi nipoti, fa 
questo il motivo che indusse il papa Celestino a far predicare la quarta crociata. Al 
onal effetto mandò tre cardinali in f'ranria , incaricò della stessa commissione i vescovi 
de II' Inghilterra, e v crisi m il niente '(risse nello slrsso modo ai prelati delle altre naabni. 

lire Riccardo non aieva cessato di portar la croce, e non cessava di protestare, die 
allo spirare della tregua conclusa con Saladino, farebbe ritorno in Oriente; ma il tur- 
bolento suo umore lo metteva ogni porno ni nuove angustie. Quanto alla Francia, il 
re Filippo erasi impegnato in un affare che (ulte assorbiva le altre sue cure, tene to- 
glìevagli la liberi;! di usure dal redini. L-seu.lu morta Isabella di Ilainaul, sebbene ne 
avesse un tìglio, che poi gli succedette sotto il nome di Luigi Vili , volle ammogliarsi 
di nuovo. Chiese ed ottenne 1 1 principila In^i'lburca , Siglinola di Canuto III re di 
Danimarca, di cui tulli celebravano la bellezza, e mollo più le virtù. Andò egli ad 
incontrarla ad Auiiens, e restò rosi contento di vedere da sè medesimo tullociò che 
la fama ne aveva pubblicato, dir sposolla il giorno slesso del di lei arrivo. Mi nel 
giorno seg nenie, necoocepì unanansea così straordinaria che non potè immaginarsene 
alcun' altra causa più plausibile che il sortilegio. Meno di tre mesi dopo mi tal matri- 
monio, il re tenne a Compiegne unitamente ai vescovi e ai signori un parlamento, a 
cui presiedette Guglielmo suu zio, arcivescovo di Reims e legalo dela santa Sede. Si 



trovarono de' testimoni, che assicurarono con giuramento ohe Ingelburga. e. la fa re- 
gina Isabella erano parai ti, per parte di Cirio il Buono, conte di Fiandra , delia casa 
di Danimarca. Il re dal canto suo sostenne di non aver consumato il secondo suo ma- 
trimonio, avvegnaché Ingelburga pretendesse il contrario. Avendo dunque i prelati 
derisa la nnflità di un tal matrimonio, l'arcivescovo legato la prouimrzò con sentenza. 

Il ir abbandonò incontanente la principessa, e volle rimandarla libera in Danimarca. 
Ha essa chiese di rinchiudersi in mi monastero, scegliendo piuttosto di passare in 
continenza il resi o de' Mini giorni, che di contrarre un nuovo matrimonio da lei ri- 
guardalo come nn drh'rto. Il re la mise m Fiandra in una comunità , e ve la lasciò in 
una indigenza la quale non dovette <er!amente dare un rolore mollo vantaggioso ali» 
causi del monarca. Striano, ch'era passato dall' abania di santa Genoveffa di Parigi al 
vescovado di Inumai ove Irovavia questa principessn, ne tu tocco daHa piò viva e 
generosa compassione. Teneva egli il suo vescovado daGufflielmo arcivescovo di Heims, 
incaricato di questa parte dell' ansministrazrone , durante il viaggio del re Filippo in 
Oriente. Aveva poi tonta parte nrj favore del re medesimo , che ni uno de'palrini del 
principe Lnigi erede presuntivi i della corona: ma nessuna di queste riflessioni lo trat- 
tenne; e procurò d' intenerire sulla sorte della principessa quel prelato medesimo che 
aveva sentenziato contro di (ei, egli scrisse nei seguenti termini 

* Lisciando a Dio il giudbiodi un affare così delicato, non posso non compiangere 
una principessa ridotta a dimandare il nutrimento , dopo di aver venduto, per sussi- 
stere, la sua argenteria e la miglior parte delle sne vesti. E chi non sarebbe singolar- 
mente commosso in vedere tanta miseria accoppiala con Unte virtù? Chi può essere 
affettatole indifferente dello strano infortunio di una provane di sangue regio, medio 
più ragguardevole per la sua virtù, che pei suoi cititi? Essa passa i giorni intéri noV 
P orazione, nella lettura, nel lavoro. Gli eserciriì serii e penosi occupano tuli' i di lei 
momenti. 11 riso e gli scherzi sono la sola rosa per cai non le rimane alcun tempo, e 
le sono assolutamente ignoti. Prega ogni giorno senza inlcrruaone, e non molto span- 
gimente. di lagrime d.<lla mattina sino a mezao giorno, egli ardenti di lei voti nanna 
per oggetto non gin l.i propria sua soddisfazione, ma bensì la perfetta felicità e la 
salvezza del re: il che certamente non si crederebbe d'una virtù minore della sua ». 

le sublimi qualità del vescovo di Toumai erano ben capaci di dar peso alia sua rac- 
comandazione. Hn egli non solo imo de' pi li dotti uomini e de' più eulti scrittori dd 
suo tempo, ma di più uno de' p'cJati più prudenti e più versati negli affari. Da tre- 
-oent'anni che i Normanni, assediando Parigi, avevano distrutta l'abazia di S. Geno- 
veffa, questa non era mai slata ben [istaurata: Stefano rifabbricò tutti i luoghi rego- 
lari, riediScd la chiesa qua! noi la veggiamo oggi ancora, e m una parola meritò di 
essere riguardalo come un secondo fondatore. 

I gemiti delle persone dabbene sulla infelice regina , e le lagnanze del re di Dani- 
marca 500 fratello, giunsero all' orecchio del som dio pontefice. Prese egli da (ni ma as- 
sai a cuore tntesl'atiuv, ed armi annullò, ai 18 di mano 4196, la sento*» di divorzia 
emanata in Francia rome contraria ai diritti della santa Sede, relativamente alle cause 
maggiori *- Ciò nondimeno sebbene nel mese di giugno dello stesso anno il re Filippo 
aveste sposata Agnese di Merania, non per questo vediamo che sia stato più olire in- 
quietalo dal papa Cdeslino. Q_ueslo pontefice estremamente vecchio, senz'aver nulla 
perduto del sno senno, non aveva perà pili il vigore e l'attività necessaria per un tal 
affare. Per l'altra parte visse assai poco dopo di esso. ti' lii ■•;,nb i 3 r!mj;( 

Ciò non ostante qualche tempo dopo ei fu pregato ad interessarsi per Filippo di 
Dreui , vescovo di Beauvais e nipole di Carlo il Grosso. Questo prelato di costumi as- 
sai più convenienti ad un principi- del secolo che non ad un principe iella Chiesa, e 
più occupato del mestiere della guerra che del parifico ministero degli aitali, era siala 
preso colle armi alla mano dagli Inglesi, che jwr lungo tempo lo lennero m una dura 
prigione. Dopo aver egli scritto più volte e sempre inutilmente al papa Celestino, con- 
segnò al vescovo d'Orleans, che andava a Roma, una lettera anche più forte dì lotte 
le precedenti, e nella quale fra le altre cose osava dire al sommo pontefice ch'esso 



i Ep. afli. — 1 ApuA Rsd. de diac. p. 68. 



193 ITO»!* CMIVEHS1LI DELLA CHIESA A"- t19S 

si remlcn-Mir compiine della violenza lirilliiuira , qualora non ne facesse giustizia. 
Gli 'isposc ii papa che a Iorio lipn -vasi e che soffriva quello ili'erasi 

nii-ril-ili). nielli-lido in "t>li" li' eunieuii-uze dill i sin profusioni-. Ciò non ostante 
scrisse ni ri' il' Inghilterra in favori' del vescovo prigioniero, iiiìi in liTinirii supplii lip- 
idi, ed astenendosi ili h [ii.ilu in ( ii-- espressione clic riscniisie di aulorità. Pregava con 
uno sti! t ' paterno i hi- fosse messo in lilierià il c:iro suo liplio. il vescovo di Ilrauvais. 
In ripii'l ■ lì ii" ardo gli mandò il eoa o di maglia con cui ero sialo preso il prelato, e 
fece dire ni papi: l'rdì ic t giusta la veste dei tuo figlio. Il vescovo non f» messo 
in [iin ri.i dir uri 12(12, si--lo .nino di ll i mii prigionia, e quarlo dopo la morir di Ce- 
lestino HI, la quali 1 ai'caddr . gli H ili gennaio J198. 

Quel pimli'fni- aveva lai n quanlo .inni potuto per mettere in suo luogo il cardinal 
iliovaoni ili S. p. olii, sino ail uftiire ili iliini-llcrsi io ili lui favore. Ma sebbene que- 
llo canini. iti- fossi 1 illune tifi pulì' ilicalo jji-r rinim-nle saviezza, per ridilla equili C 
per altre molli' sitUimi virili, i ili lui ii'llcphi peni pino diluisti ad escluderà da una 
dipinti, i.ìln quale lia-iuno di loro poleva prclcuili-i e, risposero con corda meli le non 
vi esseri' esempio che un p-pa si duucl'essc, e die in ogni ca-n perfettamente libera 
doveva poi essere la elezioni- ilei ili Ini siici' esso re. Quindi in seguilo ili una lai pro- 
posizione, nini meno die il. Ile conseguenze che se ne paventavano, nel giorno stesso 
della morie di (Violino, i cardinali >i alfn llarono ad eleggere il cardinal Lotario, 
della caia dei conti ili Segni, die fu chi oliato limili mio III. Non aveva etili che Ircn- 
lasellj anni, e con ludo fio era ben defilili dei primi onori della gerarchia, sì per 
gli egregi suoi costumi ionie per la sua dunrina. La sinceri re.isleiiza che oppose 
alla sua elezione, e che mauifesloisi pertiuo colle lagrime e colle Turno equivoche que- 
rele, giuslilieò una frella poro conforme a ipiaolo snlciasi pralìeare. 

Le speranze che si erano conccpilc ■ 1 : 1 1 1 . > de '.ioni' d' Innocenzo, furono non soli- 
ni rute da lui compiute ma superale eziandio colla vastità delle sue mire e delle sue 

fallilli' e con un vigore ed una intrepidezza die sempre si conte e'giiisli limiti. 

Se il di lui ponliliralo dovelle una furie del suo spiri dure a quel concorso di avveni- 
Denli str.-ionlin.irii che serve a sviluppare Inda l'energia dilli- anime grandi, può 
però dirsi nuora di' ci Iroiò sempre in ; é sle.,,o i mezzi proporzionali ai Insogni delle 
lircuslauzt' io cui dovelle vivere. Nelle ri* iduv.ii.ni dell' Alemanna e ilelli- province ine- 
i-idionali lidi' Ihilia, nella Francia apihla il.dl' illegittimo inalriiniinin di Filippo Au- 
gnalo, in Inlla T estensione del monili i cristiano, ove lo zelo dilli- Croi mie ripmdusse 
un nuovo fermento, Irovò un'ampia materia all'esercizio di tulli i suoi lalenti, i quali 
in nessun gi-uere parvero in li riiiri alla Ito desi in azione. 

Alquanto prima di Ire mesi innanzi alla Mia a.sun/v in- al pnulìuialo, l'ìmpera- 
lore liuri.o VI era molto a Messina ai -IH scllrmbre (l'J7, delegalo dai Sii iliani suoi 
ninni sudditi, a cagione di-ile crodellà die contro di issi aveva esercilate. Costanza 
stessa, sua moglie, nata dalla rasa reale di Sicilia, entrò ne' sentimenti degli rol'eliei 
suoi compatrioti , e fama corse di" essa lo aves-e fallo avvelenare. Ne aveva la mede- 
sima un urlinolo per ninne Federico, il quale aveva die tre aiuti, e che, vivente 

suo padre, era già stato inceronato re di Sicilia. Fino d ipli R di marzo dell'anno sua- 
segui'iili', Filippo ;-.io di ipie.-lu gnu, me principe, si fece deppcre egli slesso, prima 
dalla maspic-r parie dei signori d'Ali'inapi.a. posiia da quelli dell i Puglia e della Sici- 
lia: diclii. ir. indo però, per coprire la sui ambizione . di non valere die sostenere la 
hit' I ' ■ i dirilli di dio uiiHile. Ma (ple-ta elezione venne dichiarata unita dal restante 
dei signori Iniettiti, i rpnli elessero ed iiuoruiiarmio ad Aquifgrana Ditone duci dì 
Smwtiui. ,,-nfl 

Innocenzo III, come ben polevasi aspi-Ilare, non se ne stette spellature ozioso di 
questi grandi movimenti. L' imperatrice Cosliin/a . nd oggetto ili prevenirlo io suo fa- 
vore, spedì verso di lui ali uni ministri, di mi poleva tidarsi. e tu- dopo una lunga e 
penosa urpiiziar.ione, oltriinem linalioenle 1' un est il, in del regno di Sicilia per sé e 
pel suo tÌEliiuilo. Ma per nttem-r qtieslo (ine. I' 1 fu di mestieri di linuiiziarc ai privi- 
legi estorti in addietro ad Adriano IV dai Siciliani, specialmente intorno alfe appella- 
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lioni dalla Sicilia a Roma ed alle legazioni di Ruma ip Sicilia. Poco dopo la conclu- 
sione di questo Iraltalo, Costatila si ammala e mori. Allorché vidcsi a {ili c-in-mi, 
formò al giovane principe su" figliuolo un consiglio coniposlo del vescovo di Troia, 
cancelliere di Sicilia, e dei tre arcivescovi di Palermo, di Monreale e di Capro. E ciò 
(he rrasi ben lungi dall' immaginarsi , fere il papa repente del refluo, ....^{.iiandopli 
durante la reggenza un 1 annua rendita dì trentamila di quelle monrle d' oro che si 
diiamavan lari. 

Tutte quesle negoziazioni e disposizioni impedirono per assai lungo tempo ad Inno- 
cerno di prender pulito nella querela dell' impero e di dichiararsi in favore d< ila caia 
di Sjsioiiia contro quella di Svevia u nella quale si colmino, ci disse allori- hè lilial- 
mente si decise ', altrettanti persecutori della Chiesa, quanti gli imperai uri che ne sono 
atali Iratti. Sarebbe un somministrare eoulro alla saula Sede anni troppo pcrn ulnsc, 
qualora si prendesse una più lunga serie d'imperatori in questa famiglia di odiosa 
memoria; quali ira si rendesse V iiiipero come ereditario fra i discendenti . sia ili I. li- 
rico V die arresta a tradimento il papa Pasquale e ne estorse le imc-tibire: sia di r e- 
dento 1, che contro il papa Alessandro eccitò quell'orribile ed iiilermiuabile m i ina, 
the tanti altri ne comprese; sia de'suoi figliuoli Enrico VI mortu scomunicalo, e Fi- 
lippo di cui si tratta, che fa tuttavia la guerra alla Chiesa romana ». Riguardo Wl ad 
Ottone di Sassonia, Innocenzo celebrò multo la divozione di questo principe e de'suoi 
antenati alla santa Sede , e singula «nenie dell' imperatore Lotario 11 : dal che ron- 
thiuse esser d'uopo riconoscere Ottone per re dei Romani, e chiamarlo Ila corona 
imperiale. 

Siccome ei non poteva dissimularsi che Filippo di Svevia era staio elello dal mag- 
gior numero dei principi dell'impero, quindi credette che nulla ne los.e. li elezioni', 
attesoché egli era stato scomunicalo dal papa Celestino per aver invaso a inani) ar- 
mala il patrimonio di S. Pietro.'' Per quel Che riguarda il re Federico suo nipo c, sic- 
come questi è già re di Sicilia, disse il pontefice, sarebbe da temerai che riunendo r^li 
in sè 1 impero con questo regno, ricusasse poi un giorno di bine omaggio alla l.lne.-.i 
romana. Olire a ciò un fanciullo di due anni, il quale inni è intuir balli™ lo : tro- 
vasi in una manifesta incapacità di reggere V impero eri-li ■no: la Chiesa ha bisogno 
di un imperatore che la protegga; e la maestà dell'impero non soffre clic sia ammi- 
oistrato per procura ». Del resto il papa Innocenzo si reputa giudice iu queste qui- 
ttiooi JKUÌlicbe fra 1 suoi fedeli cristiani. » E lungo tempo, ei dice, che sarei il ie si., lo 
d'uopo ricorrere alla santa Sede nel presente affare, che le appartiene princip almeuie 
e finalmente: principalmente perdi* essa ha trasferilo P impero d' Oriente iu Occiden- 
te; finalmente perchè la medesima da la corona imperiale ». 

Lo scandalo che dava in Francia la condotta di Filippo Augusto riguardo ad In- 
gelburga sua legittima sposa, richiamò non meno delle turbolenze d.'U'Alemagua l'at- 
tenzione del papa Innocenzo. Ben diverso dal papa Celestino, il quale in si sorpren- 
dente maniera aveva rallentato quel primo vigore con cui comincialo aveva a strinan e 
questo principe, Innocenzo intraprese lo stesso affare e lo continuò con calore sino 
alla consumazione. Tostochè ei fu assunto alla cattedra di S. Pietro, scrisse per que- 
sto motivo ad Eude vescovo di Parigi, che portava, come il suo predecessure M.. uri- 
zio, il cognome di Suiti, ma per un titolo assai diverso. Eude era figlio di Arcain- 
baldu signor di Sulli , ed alla nobiltà di questi natali accoppiava una puri là di untu- 
mi, che crasi manifestala fino dai primi suoi anni, una generosa carila die disinibiva 
lutti i suoi beni ai poveri e quello spirito di zelo che iu un vescovo non Liscia giam- 
mai di esser compagno della pietà. Il papa poco contento di mettere in azione questo 
virtuoso prelato, scrisse direltamenle a Filippo per esortarlo a porre io sicurezza la 

Gli scrisse altresì qualche tempo dopo, allorché gli spedi il legata Pietro di Cipua, 
si per questo affare come per procurar la pace fra l'Inghilterra e la Francia, e per su- 
scitare una nuova Crociata. Al suo arrivo nella capitale della Francia, questo legalo 
stppe che lutti gli anni nel primo giorno di gennaio, malgrado la festa della circou- 
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ctsione facevasi nella cattedrale un baccanale pr-fano denentHMto la fiala dei Parai. Vi 
si commettevano mille indecente ed ogni sorta di eirwji ohe perfettamente -comspem- 
Arlno si nome di ima lai festa. Pietro di Canea tisiì tutta l'autorità di cai era capa- 
ce, per conTpgere «n tale abnso. fi vescovo Bude di Sidli pohblioò anche egli il sno 
«ditto ce* cui stabili oolle più minute circostanze il cerimoniale di questo giorno, ob- 
bligò i calumici di starsene modestamente nei loro slati, ed assegnò alcune retribuzioni 
che cessar dovevano qualora ricominciassero i disordini. Presumono alenai ebe questi 
Timaiiesser sospesi; ma non furono al orlo interamente aboliti, perocché trovasi la 
fèsta dei l'arai anche drugentoquarant'aoni éopo. 

Intanto il lrgato cercò i mezzi di riconriliiire i due re, e procurò" una confrrenw ai 
confini dei due regni fra Andely e Vcrnon. Humrrosa fu l'assemblea e mollo pateti- 
che le esortazioni , setiza ehe venir si potesse alla pace. Ciò non ostante *ecesi una Ire- 
pia die durar doveva rmqiie anni, ma che appena fu ossertata per to spazio dei tre 
mesi inrpfpgsrti a tarla confermare da] papa. 

La prn lieve occasione bastava al re Riecaide per disgustarsi e dire ne' pisi prà 
pericolosi. Il visconte di 1-imoges sud vassallo, avendo trovato un tesoro, gliene «Una! 
quella ponirme che credeva a fui derrata in qualità di sigwre Arri». Pretese Rio- 
cardo che ri tesoro gfi appartenesse tulio mimi, ed andò immediatamente ad assedine 
il visconte nrl sno castello di Oalrlos. J'u (niello il lermine dette inqmetBdmi, e deta 
fila ili questo prillane, gran guerriero, p mo sublime, padrone imperiosa, intratta* 
ln!i- ve, ino ed alleato qnari inMciahtlc. Mentre and.iva osservandola piana, ricevette 
un colpo di balestra per cui mori ai 16 d'aprile 1199, dando inaspettate teslimominae 
di penitenza. La piana era stala presa d 1 assalto, e qnegh' che lo aveva ferito rima- 
neva alla sua discrezione. Avendolo egli fatto venire presso il suo letto, trnest'nonjo 
che frrdeva di andare lilla mmir, volle fersi onore almeno col disprezzo de' pili orri- 
bili MqwG-ìi, prese 9 firjffaaagk) deSa tienezza e ammise « parlare al re con insolenza. 
Riccardo quasi moribondo gli disse con mansuetudine « Amico, voi mi avete dato 
la morie ed io vi do la vita per obbedire a nostri' Signore che ha perdonalo ai suoi 
ramelici n. F.i volle esser sepolto a Fontcvnldo ai piedi del re suo padre, rome per 
Tr.'s'i '■oildi-fii-'ioiic di lla guerra con coi esso in una tanto sensibile maniera avevate 
ofléso. 

11 re Riccardo aveva da rimproverarsi ancora non solo molle debolezze e cnlpe se- 
grete, ma eziandio parecchi vini capitati e cori attori che non fonino meno relehri in 
Francia di quel che lo erann in highilterra. Folco di Senilly, ijurfPiTOmo Slraordina- 
rio che a suo tempo soggiogò lutti eolla wemenza delle une prediche e degli apo- 
stolici suoi avvertimenti, si indirizzo 1 ini giorno a questo principe e gh' dime in quella 
stil figurato che gli era famigliare: * Fer parte di Di" ignipotente, «i ramando di 
maritare al più presto le tre malvage ftfrjiuoie ette vi trovate. — Ipocrita , rispose acre- 
mente Riccardo, voi avete mentito, io non ho figlinole. — Tre ne avete, replicò Fol- 
co, e d.dle quali fa d'uopo separarsi per timore càie pregio vi afrada; queste sono la 
superbia, 1' avvina e rampiidiciain. -- Ebbene, disse il re matignamenie sorridendo 
verso i suoi baroni, io du la mìa superbia ai templari, la mia avarizia aì monaci di 
Cisleicin, e la mia impudicizia ai prelati di corte Malgrado però lutti qnesti vizri, 
Bkcardo aveva avak) Li sorte di conservare la sua fede, la qnate ravvivnssi all'acro- 
starsidcHa morte, e fe* sperare bene della sua salute. Le detiulezze e gli errori di qoei 
tempi di semplicità otm trsevan seco, come in un secolo che crede di avere assai prà 
di tflosofia e di ragionevolezza, l'immutabile caparbietà pel delitto e In disperazione 
ddl' apostasia. 

Fi.lcodi fieuitly, così dello dal villaggio di questo «ome. situato sulla Marna fra 
Parigi e Lagny, e di cui era parroco, era slatu incaricalo di predicar la Crociata, 
prima dal legalo Pietro di Capua, e dipoi dal papa Innocenzo, sulla eminente riputa- 
zione die questo buon sacerdote erasi acquistata (ino nei più remoti paesi. I.'ignorania 
e la cattiva educazione k> avevano sulle prime tatto cadere in una vita scostumata. 
Ma avendogli dipoi Dio tocco il cuore, ei rimise incontanente ta sua parrocchia sul 
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miglior piede, quindi retese il suo zelo di luogo in lungo, esortando tutti al dispregio 
«elle cose terrene, e muovendo una guerra nreconc il latrile ai peccatori stand Io-i. e 
singolarmente alle donne di attiva vita ed agli usurai che in inulto numero abita- 
vano nelle di luì vicinanze. Siccome però era mollo semplice e poco versalo in III let- 
tere, altro non eccitò pel corso di due anni che lo scherno e il dispregio. 

Ad oggetto pertanto di acquistar la scienza di cai ben sentiva la necessità , prese il 
costume di portarsi a Parigi nel corso della settimana ad ascoltare i dot (tiri. Raccoglie va 
in un libro di ricordi i passi phi singolari della Scrittura, alenili eccellenti squarci dei 
santi Padri, alcune massime di morale-, meditava!? dipoi, e ne formava li- j-iio.ioui 
che predicava nella domenica susseguente, Pietro il Cantore, uno dif famosi dottori del 
suo tempo, e da cui prendeva spesso lezione, fu tocco dal suo fervore e prese un vivo 
interesse nella buono nascita delle di lui fatiche. Un giorno lo fece predicare a Parigi 
nella chiesa di S. Severino, ed assistette al sermone con un gran numero di-' suoi disi ■<:- 
poli. Dio diede tanta fona alle parole drf pio oratore, die il di lui macero e gli altri 
ascoltatori esclamarono in un trasporlo d'ammirazione, clic In Spirito Santo era que- 
gli the parlava per bocca di Folco. Da quel momento in poi tutti i dottori e gli sto- 
rienti accorrevano in folla a^di lui sermoni: e il concorso dei popolo di vetme sì -copioso, 
che le chiese non eran più capaci di contenerlo. 

Mcnlre predicava nella piazza di Champeani, vale a dire nel mercato, innanzi ad 
Dna in numerabile m ni 'iti idi ne di clero e di popolo, parlò degli ultimi finì con (anta 
Tona, che parecchi tocchi da compunzione si prostrarono innanzi a lui. a pie stalli e 
m camicia, facendo una pubblica confessione de" loro peccati, presentandogli le verghe 
e le cinture di cuoio, ed alita ridonandosi alla di Ini discrezione. Folco rendendo gra- 
zie a Bio, gli abbracciava piangendo, li rassodata nelle buone toro risolumtmi, e dava 
ad ognuno gli opportuni avvertimenti. Molti furono gli usurai che restituirono. Le 
donne pnbtdiche detestavano le loro infamie, e ti recidevano i caprili per consecrarsi 
ad un'umile penitenza. Ei procurò la fondazione dell'abazia di S. Antonio, ad og- 
getto dì assicurar loro un ritiro. 

Aequfelossi buia autorità, che gli scalari e i dottori andavano aneti 1 essi coi loro tac- 
cuìni, per raccogliere quanto fosse possibile da'suoi sermoni, e per fame poi oso nei 
proprit loro discorsi. E realmente infondo, per quanto semplici fossero quelli di Fi k», 
appunto perla sle*>i loro semplicità erhìareiza, per quel linguaggio di ragione, che 
ben ei sapeva accoppiare con quello della pietà, indipendente mei ile dalla unta un- 
zione di cui Dan pieni, piacevano assai più che quelle molle divisioni e suddivisioni 
arbitrarie, qne' luoghi comuni, quelle allegorie forzate, quelle puerili allusioni, che si 
trovano quasi senz'anima e senza ragionamento ne' sermoni di quel tempo, scuci 
neppure eccettuar quelli dì Stefano di Toarnai, e di Pietro di àtlok iter la qual cosa 
Folio esorlava i dolimi ad astenersi daHe 1M soHie*ezW, e dulie questioni super- 
fine, a ricercare nelle lori, istruzioni li trfreisione, l'utilità, ed a mescolarvi quelle 
grazie giudiziose, che le fanno piacere senza intievohrJc '. Vi furono molti dotti, the 
si fecer gloria di drienir suoi discepoli e enrnpogiii delle apostoliche sue rorse, e fra 
gli altri Pietro il Cantre, V abate di Perseigne dell' ordiue di Cisl ertili, ed Alberico ar- 
cidiacono di Parigi, che fu dipoi arcivescovo di Rriaas. 

Apostolico folco in questo modo per lolla la Francia, la Fiandra, la Borgogna, c 
un» gran parto dell' Al«n agii a. I vescovi lo cbiamjivaao « gara nelle toro danesi, e 
veniva per tutto ricevuto come un angelo mt.-o d:il liclo. 11 ili lui esteriore, e i» di lui 
maniera di vivere non avevano a! runa singolarità. Viaggiava a cavallo, e mangiava, 
liberarne!* quanto vemvagti presentalo. Dio min baiò di ramiaiicargli il doirodei 
mirar-oh' ad un segno sorpreifrìeirte * Colla job imposiiion ielle mani, oppure eoi se- 
gno delta croce ei guariva ogni sorta d'infermità; ma però non faceva uso indifferente 
di questo potere su lutti i mabti che lo imploravano. Ve n'erano alcuni, di cui asso- 
lutamente ricusava d'intraprendere la guarigione, prrouJù quesiti, ei diceva, ami 
utile alt eterna laro sateeeza. Diceva ad altri «he non avemii per anclie falla una 
sufficiente penitenza. Avendogli alcuni nobili presentato un giorno nn giovane della 
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loro famiglia, impotente i» tulli i suoi membri, ei comincia dal far loto una fori* cor- 
ri'iuuii: sulla vanità du'luro orna intuii: dupo di die lo guarì perfet la mente e contro alla 
comune cspcllazionc. 

Avendo ricevuto dilla santa Sede ta facoltà d' impiegare a predicar la crociala quelli 
che ..limasse a proposito di scegliere fra i monaci ceri ossia Cluniaccnsi, fra i monaci 
bianchi ossia Bernardili, e fra i canonici regolari, ri cominciò dal crocesiguar sè me- 
ili'.niriui. liiiiiifdral.iiui iilr fu seguilo da una tanta moltitudine di persone di ogni con- 
dizione, che (ulle volean ricever la ernee dalle di lui mani, eh' ci non poteva supplire 
a tarile richieste. Si riputavano tutti sicuri della riuscita d'un' impresa, a cui sapevano 
eh* i J i dovesse condurli. 1 donativi di ogni specie, che furou messi in di lui mano, onde 
provvedere alle spese della spedizione, ascesero a sommi' prodigiose; ma per quanto 

ri fosse disfu ralu dalle cose i alini In- , nò oslaute la di lui riputazione ed autorità 

decaddero iou>idi'ral>ilint ti te ì priniip.di signori a cui queste predicazioni fecero pren- 
der la croce, furono 'ribaldo V mule di Sciampagna, Lodovico conledi lilois, l'uno 
e l'allni cugini carnali del re di trancia, e nipoti del re d'Inghilterra, Simone di Moli- 
tori, che divenne dipoi lauto famoso perle sue vittorie sugli albigrsi, Goffredo ili Ville- 
llardouin, maresciallo di Sciampagna, ed autore della storia di questa crociata, i si- 
gnori di Moulmirail, di Montmnrency, di Lavai, e di Dampicrre. 

Lo zelo della guerra santa non impedì al legato Pietro dì Capua,di vivamente trat- 
tar l'affare di Filippo Augusto e u" Ingelburga. Dopo lunghi ed inutili tentativi per in- 
durre il re a ripreuiler la lrgilliina sua sposa, Pietro lanciò mi inli'idrllo p-tirralc sul 
regno, con ordine a lulti ì prelati di osservarlo sotto pena di sospensione >. I vescovi 
dupo alcune rimostrante che fecero al papa , e che non furono asioltale, si uniforma- 
rono così puntualmente e generalmente alle di luì intenzioni, che Filippo, avendo de- 
Iirnntialo di maritare Luigi suo figliuolo con Bianca di Castiglia, fu coslrellu a far 
celebrare il matrimonio Tra Vemon e Andcly sulle lene del re d Inghilterra ziodi Que- 
sta principessa. 11 re Filippo ne' primi trasporti del suo risentimento si diportò violen- 
ti ■melile i, nitro al clero, scacciò parecchi vescovi dalle loro sedi, bandi i Uno c [ionici 
e i loro cherici, spogliò i parrochi del possesso delle loro parrocchie, e s'impadronì 
dc'Ioro beni. Ma poco dopo mosso dai clamori del suo popolo e dalle grida della pro- 
pria coscienti, apri una negoziazione immediata col sommo pontefice, e leulo di averne 
una miglior composizione che dal legato. Innocenzo esigelte che questo principe co- 
miinias.se dal riprendere Ingelburga, riguardando come nulla la senlenza di divorzio 
già emanata a Compìegne. 

Filippo che sentivasi tan l'avversione per Ingelburga, quanl'era l'inclinazione che 
aveva per Agnese, chiamò iti questa penosa situazione alcuni prelati e signori per chie- 
der il loro parere su quanto doveva fare. Gli risposero tulli ad una voce *, senza ec- 
«Ituamc l'arcivescovo di Reims suo zio, esser d'uopo ubbidire alla santa Sede. La 
sentenza che hai pronunziala a Compitane, ripigliò il re, riguardando l'arcive- 
scovo, è dunque una mera illusione, e poiché il prelato non osò di affermare il con- 
trario, il re trattollo da giudice inconsiderato e perverso. Ciò nondimeno allontanò 
Agnese, e ripigliò Ingelburga per rimcller le cose nella loro inlegrità, e per procedere 
si i ondo li- redole ad un nuovo giudizio. Allora fu levato l'interdetto, ed assegnata una 
dilazione onde prepararsi a questa definitiva senlenza, e il papa scrisse tanlo alla re- 
gina, quanto al re di Danimarca di lei fratello, aftinché si disponessero a ben difen- 
dere la loro causa. 

(Juesla saggia lentezza e la morte di Agnese dì Merania, che accadde in questo fral- 
tóopo, «pianarono la difficolti principale. L'affare ierminossi l'anno 4301 in un con- 
cilio di Soissons, ma in un modo totalmente inaspettato. Gì' inviati del re di Danimar- 
ca, dupo di aver esposto lo stalo della questione, interposero unitamente ad Ingelburga 
l'appellazione al sommo pontefice, ed immediatamente SÌ ritirarono; allegando la ra- 
iiiiine, dir Oilniatiu cardinal vescovo d' Ostia , e legato apostolico le era sospelio. Tre 
giorni dopo arrivò parimenie a Soissons il cardinal Giovanni di S. Paolo, associato 
alla legazione di Ottaviano. La probità di Giovanni non era equivoca. Segnalò questi 
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il suo disinteresse e la sua delicatezza, ricusando perfino i più lievi donativi del re Fi- 
lippo, ed ispirò in tulli quella pieua e perfetti! fiducia , che in lui riponeva Ì! papa In- 
nocenzo. La regina Ingrlburga non potè ricusargli i medesimi sentimenti. Ma dopo la 
precipitosa partenza dei difensori che le aveva mandati il re suo fratello, min rr ivi pift 
alcuno che ne perorasse la causa. In una si critici congiuntura, ho duricci oscuro e 
poveramente vestito affacciossi scBz'alcun umano riguardo dal mmo della moltitu- 
dine, e dimandò al re ed ai legati che permesso gli fosse di difendrre l'innoceii/n. 
Ottenne la chiesta permissione. La di lui eloquenza ed erudizione corrisposero alla di 
lui magnanimità: ognuna ne restò intenerito: il cardinal Giovanni di S. J'.K.h .1 < i>n 
vinse non esservi causa di separazione, e si preparò a sentenziare in favore di ! ma- 
trimonio. 

11 re Filippo ritirassi sconcertalo, uscì da Soissons di huon mattino senza annun- 
ziare la sua partenza, condusse seco Ingellmrga, e fé' quindi dire al prelato, rh'ei la 
teneva per sua moglie , e che più non dimandava di esserne separato, F, vero < he da 
prima la mise ad Eslampes come in un'onesti prigione, nella quale però in mia ma- 
niera conveniente suppliva alla di lei sussistenza. Durante questa detenzione rhc non 
fu anche breve, Filippo rinnovò i suoi tentativi per piegare il papa, il quale slette iu- 
flessibile, senza però esacerbare il re con una fretta, od un rigore eccessivo. Sliuhissi 
anzi di far gustare le cause dell'apparente sua durezza, al principe slesso che n'era 
l'oggetto: gli rappresentò ' lo scandalo che risulterebbe dallo scioglimento di un ma- 
trimonio cosi solenne, e di cui sensatamente non poteva rivocarti in dubbio la consu- 
mazione. Terminava poi con questa osservabile riflessione, ben rapace di fare impres- 
sione: « Se noi decidessimo su questa materia senza la deliberazione ili un concilio 
generale, oltre all'offesa di Dio e alla cattiva fama in cui incorrere rumo, u .'.par- 
remmo altresì al rischili di perdere la nostra dignità. Finalmente il re Filippo cellette, 
richiamò la regina lugelbirga dal castello di Estampes; con che. come con min delle 
più belle sue imprese, cagionò a tolti i mai popoli un giubilo inesplicabile. 

Innocenzo III, allento a tulio, fu informato che Alfonso re di Leone, tntlo al rim- 
irarlo di Filippo Augusto, non voleva separarsi da Remigarla figlinola d'Alfonso r ■ di 
Castiglia suo cugino carnate, da Ut sposata contro alle leggi canoniche. A quest'ef 
fello epli spedì in Ispagna Ranieri, monaco di Cistcrcio, il quale dopo alcune n ■;.] rate 
ammonizioni prescrisse al re di Leone un luogo e un irinnio fissi per comparire innanzi 
a lui. Il principe non si presentò, e Ranieri proferì la scomunica contro alla di lui per- 
sona, e l'interdetto su lutto il di lui regno. Siccome il re di Casliglia aveva dichiaralo 
di esser pronto a ricevere la sua figliuola, qualora questa gli venisse rimandala, per- 
ciò non fu proferita alcuna censura contro di lui. 

Verso lo slesso tempo, Innocenzo III confermò l'ordine della Trinità per la reden- 
zione degli schiavi. Dopo tutte le d'olenti rivoluzioni accadute da alcuni anni nrgS 
Stali cristiani dell'Oriente, era infinito il numero de' fedeli condotti in cattività : e i 
loro sovrani non erano in istalo ni di cambiarli con altri cattivi, né di pagarne il ri- 
scatto. Questi infelici prigionieri marcivano in catene , senza speranza di esser liberati, 
e ciò ch'era anche più fuueslo, in grave pericolo della loro fede e della loro salute. 
S. Giovanni di Mata, nato provenzale, e più di ogni altro tocco da tante calamità, 
unissi con un saniti solitario per nome Felice dì Valois, e tulli e due presero la riso- 
luzione di consecrarsi alla liberazione de' cristiani prigionieri fra gl'infedeli. Affine di 
perpetuare questa santa impresa, concepirono il piano di un nuovo istituto religioso, 
e andarono a Roma, onde farlo autorizzare dal papa. Innocenzo III rimise l'esame di 
quest'affare al vescovo di Parigi ed all'abate di S. Vittore, i quali compilarono la 
regola del nuovo ordine, di concerto con Giovanni di Mala, sarerdole e dottore mollo 
stimato in questa capitale. Il papa , dopo alcune giunte fatte giusta i desiderii del 
santo istitutore, conferraolla con una bolla solenne. 

La medesima determina che i frati riserberanno la terza parte di tutti i loro averi 
per la redenzione degli schiavi; che le loro chiese saranno generalmente dedicate alla 
santissima Trinili; che in ogni casa non vi saranno che tre chetici e tre laici, i ltre 

iXVep. 106. 
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il ministro che dcW essere sai erdolc e il confessori: tirila romiiuità; die urmno ve- 
i-iili ili Inum i) con mi certo sibili) sulle luto cappe, ll.il di distinguersi dagli altri re- 
ligiosi ; che nuli andranno a cavallo se non sopra gli asini: il clic sulle prime prati- 
i-arnii» con tanta esatteli.!, chi" per In i ij^ ■ leuipn fur.ui i1. ui i (rati defili asini In ge- 
nerale . I mia questa regola respira Io spirilo d umilia e la mor [dicanone evangelica. 

rilievi religioni si aslcucv-.,i Ulnalmi-tile dalla caini' ed amili: il. il pesiv, fuorché ili 

Tiagirio. Il capo d'ordine tn la casa di Ccrfroi, m ila diocesi di Mrani, ove Gioviali 
di .li ita era andato a raggiungere I elici: di Valili» . e die Inni In donala da Marghc- 
rita ioni essa di llorgogna. Treni' anni dopo, il capile!.' di l'anni diede loro in quella 
citi,', on. clin-.sa di lli, ala a S. Maturino, d', udì: poi è. loro vernilo il nome, con coi 
so,,,! dilaniali in l'ram-ia l'uron c.si rapidi i progre.-i clic friero m r'rancii, in 
Italia, in ispagna . e lino di là dai mari, clic nello .sp.7.10 di ipiaranf anni (-libero fino 
a si'ieulo rasi:, le quali soli' esempio di G.sieri io si iiiiironu 111 ci intinganone, ed ub- 
bidironu .ni un .siipirior generali', chiamalo ministro , irgli. duini Ir che i .superiori lu- 
cili. Il inolialo Attieni o. nel lari- il loro elogio osserva però iiiciileunuo lin d'allora , 
che i lancili loro viaggi erano pericolose uer.Lsioiii di disjipaziuue. 

L'ordine di Val-de'-Cjvoli era .st. tu siabilito ..Icuni anni prima. Esso dorelle la sua 
origine a uu ei-rt,isino di l.igny nella diucci di Langre.s ; per nome Viardo. il rplaie 
senli -si 1 li;. oaal,. ad una vila più rirìrala, che non comportava il suo sialo di frale 
einiMTM. i:»l consenso pertanto de' suoi superiori si slabili iu landò ad un bosco lungi 
due ledile da Ligny. e per lungo tempo vi dimorò anni: .sepolto 10 ima eaverua, ove 
praiiiava straordinario auslcrilà. riualinenlc la scoperto dal popolo di .pa lle vicinan- 
ze, e ne giunse la u"tiv.i:i al duca di Gorgoglia, clu: gli fece l"rei|iiculi visile, TroTin- 
<losi line-In principe sul punì» di dite una ballagli:! summauimlr pericolosa, pro- 
mise al binili an uoiet-i di limd.irgli un monastero nello slessu luogo, qualora lor- 
lu-.i- viiieilore. Riporlo la vi Ilaria , e manicone la promessa. 

Viari!" diede ali une 1 .i.lil.mioni a" .suoi di.iepuli. e sul modello delle crlo-e. al- 
I uggiolìi ili pie. ole celle, oinle Iraininillaiueule polesini alieudere all' orazione ed alla 
Iella r.i " Ad oggetto poi ili allontanale le cure esteriori, non volle avere ne greggi, 
ni- lerre Inorativi:, e loro prescrisse , fuuci del rechilo del monastero, alcuni cmiliru 
assai augusti . oli re i quali min eia loro perni esso di e! e udirai. Non 11 era che d priore 
die pelosi' 11. ciré . sii pi-r visitare le diverse cast eh* gli erano soggette, sia per al- 
tri molici iii-.-i-ss.irii; ed .indir doveva farsi ai compagna ■ e da alenilo dei suoi rtligiooi. 
Avevano essi nei loro mulini alcuni orli con frulli ed erbaggi; ed iu certe ore se ne 
uscivano in louiaiiili per colovarli. e raccoglierne il frullìi. Ter supplire poi agli al- 
ili loro bis [;ni, e per liin- rc die una eccessiva Indigenza li gettasse nella iliilraiinnt, 

avevano ale .0111 ne Midi, di la. ile esangue, e non ricci e» ano iu ogni casa se non 

Lini! suggelli 1 1 1 ■ - 1 r 1 1 > polciano esser mantenuti da queste rendile. 

l/anno li i| diede 11 .scila ad una uuova congrega/ione di calumici regolari , h 
quale sLilulissi sullo il poulìtkalu d' lunoceiuo 111 , e Iu cunfermala da Onorio sua 
sur ressi ire. l-raini iu l'arigi quali™ professori di teologia, deuoinuiali Guglielmo, 
Everardo, R ir carilo, e Mauassc, non meli riguardi 1 .ili per pula die per dmlnria 

Menlrr un gii 1 ragionavano delle eu-c rlerne, Giigliiliun disse di aver veduto fino 

a Ire vullc un albero misterioso, 1 1 111 r.nii immensi estendi iido»i per ugni parte ap- 
prestavano uu felice asilo a provini e intere. Gli altri tri- dottori assicurarono di aver 
iTiil.i anrh'i'isi pili volti' la stesa visiono. Dopo di avere maluraioeule delil.er.ilo in- 
dine religioso. -.1 e-', .n'ii p.rlanl.i ai neiiiui dell. -S- Linijugiia 1 d. Ila borgogna, pc- 
nelr. roiiii in una profonda ìalle, e si stabilirono presso una Ionie die .-. morirono 
fra ab une rocce alpestri e mollo alle. (Jne.slo deserto era di ragione di Guglielmo di 
Joiuville . che fai iluienli ne abbandonò loro una prie, luconlauenle vi labbiicrono 
alcune povere celle, e cominci irono a prati, are la regoli di S. Agi eh no secondo t'uso 
di S. Vittore di l'arigi. Ali uni anni dopo federil o, vescovo dello di Gltaluu.s, abban- 
donò quel vtsCoi.iiIo pi r unir»! coi quali ru dal lori, l'urun eglino seguiti da parecchi 

1 Alberi. Chron. .n. ng«. - « J.c. Vilr. hiit. Occ. 1, 17. — = Lubb. Uiblitt. t 1, p. J91. 
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studenti, che a poto a poco formattino la nnova congregazione, e le fecero dare il 
nome di V.illc tirati Scolari. Attesa 1? alta e onsiderazione, n cui tra in Francia la cui- 
tara delle lettere, questa erigine accreditò mirabilmente il nuoto istituto. 

Le scuole di Parigi erano in tanto credilo , e procurarono tanti vantigli a quella 
dtlà, che II re Filippo Angusto diede loro non poche straordinarie tc9twMnanu dd 
suo favore. In occasioni' di n contesa insorta Tra un albergatore, e alcuni scabri te- 
deschi, il prevosto di Parigi corse con alcuni cittadini aranti, e rimase ucciso un no- 
bile tedesco. ■iMtHBcnte ad alcuni de'suoi. Stillilo i dottori ne portarono le loro ti- 
gnarne ai re d* fece me Un in prigione il prevosto ed alcune persone del suoscguitoj 
e siccome le altre avevan presa, la fuga, il re ne lece demolire te case e devastare le 

Temendo egli altra! dopo di ciò ih» «li scolari malcontenti abl»iidonasser Parigi, 
ordine) per P avvenire ' che se alcun di Loro venisse ad esser battuto, talli i scolari , 
die lo vedessero, fosser tenuti ad arrestar il reo, e a consegnarlo agli uDìablt nói, 
i quali ne farebbero bum a giustizia. » Q nostro prevosto e gli altri nostri puliti, 
continua l'editto, bob arresteranno una scolare, oppure se lo arrestarlo, lo rimette- 
ranno alla giustizi,-! ecelrsiaslica. Se il caso è grave , i nostri giudici s' informerà imo 
del tattamata Mìa scoiare; ni per nessun capo d'accusa metteranno le roani su 
capo delle scuole di Parigi, vale a dire sul rettore : che s'ei meriti pare di essere ar- 
restalo, lo deb»' essere dalla giustiiia ecclesiastica. Quanto ai servi laici degli Molari, 
i quali non sono membri detta cittadinanza , né regnicoli, che non esercitano il com- 
mercio, e di rat gli studenti non si servono per turbare l'ordine pubblico, i uoslri ut- 
feriali non metteroDOn la roano su di loro, a meno che il delitto non sia evidente. Va- 
gliamo die i canonici di Parigi e i loro seni godano dello stesso privilegio Que- 
st'editto, ì> cui si vede cominciare la distinzione fra il delitto comune e il caso privi, 
legiato. è dell'anno 1Ì0O. È desso il più aulico monumento che sollragga alla gin- 
sàzia secolare gli scolari in, qualità di che ri ci. 

Neil 1 anno antecedente era lilialmente stala terminala la famosa disputa che riguar- 
dava Li metropoli di Bretagna, e che dorava da treccnrinrniant' anni. i\on fnvvi mai 
pretensione più mal fondata, e che sussistesse si a luogo e sbigottisse tanti tribunali. 
£a medesima era stata portata a Ile concili!, discussa innanzi a cinque capi; e il me- 
tropolitano, il quale non aveva, io suo favore altro titolo che rinnovazione profana dì 
un duca di Bretagna, era costantemente scalo riguardalo come sì meritava. Ma il papa 
Lucio 11, con nn temperamento che credette acconcio a render grata la dnisinn Quale 
che aveva preteso di proferire , avendo altresì permesso al veseuvo di Dol di conser- 
vare il pall»,diè luogo alla rinnova rione detti contesa, e a prolougarla tino al pon- 
tificato d' Innocenzo 111. Questo poulotke liualiueule dopo di aver evniiiuatu 1";. ilare 
con no attenzione che potesse chiuder per sempre la bacca alla osti il ariane britan- 
nica, lo decise in un mòdo che non ammetteva ulterinr discussione. Imperocché pro- 
iiuuzio solamente una sentenza che confermava quelli: de' .-tini prnK cenuri, e de- 
terminava che la chiesa di Dol fosse per sempre soggetta a quella di Tonti, e il suo 
-«escovo privato anch' egli per sempre defT uso del pallio; senta the la lite potesse mai 
esser rimuovala , emise in addietro, sullo prttcJo di netterà/, ione ili titoli, e di nuovi 

mezzi di difesa. La sententi lo eseguita ili li u fedi' dal iwmn liiov.iniii di Vau- 

Doise. !■ <b die essa fu proferita nei t Itl'J. la chiesa di Dui tuo tutti gli altri vesc*- 
v.uli di Bretagna è rimasta |>aeilitamenlf soggetti atta chiesa di Tours, 

Il papa In muri, ebìie urli» slrs.-u alimi mi aitare as^ai più im,lt>lo tn-l Mini -lesso 
dell" Italia e utile vicinanze di Itoma. Avendo voluto iiiurhl.carc gli abitanti d' (Jr- 
vielo, che gli avevano dato qualche motivo di d.^iLii erv, riteuiie in lìouia il loro ve- 
scovo per lo spazio di circa nave mesi. Erano i nuovi manichei cosi possenti in Or- 
vieto, che gii si LÌi,j>ticu:uu.) a scacciami: i ca'toliri. ni a fare di quella piazza the 
panava per i ne >pu guaiule, uu ni tllaculii di tulli gli eretici, e il baluardo della ere- 
sia. In tanto pericolo, i cittadini orli do.-i dimandarono al papa un governatore che 
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in sé accoppiassi' le Tirili cristiane col valore e colla prudenza, e che fosse capace di 
salvare b libertà e la sede minacciate a un tempo stesso. 

IninH 'hio ircdrttc di non porcr fare una scella migliore cbe mandando ad essi Pie- 
tro ili I'.iitiijo, nobile romano, giovane bensì, ma saggio, coraggioso, pieno di ta- 
lenti e di raoacità, ed ornato di quella purità di costumi e di quella sincera virtù, die 
Dio si rompiate di rimunerare coi doni più cari ad un'anima cristiana E bene Pie- 
tro rniM i di reprimere l'eresia; ma qualunque fosse la prudenza di Cui usasse, non gli 
riiiM'i (ii guadagnare il cuore di quegli eretici, pervenuti ad un troppo allo grado di 
possanza per lasciarsene tranquillamente spogliare. Previde sin d' allora fin dote il 
loro furore poteva giungere, e non pensò che a prepararsi al martirio. Essendo egli 
tornato a Ruma per ri-Mirar !a P.isqua rulla sua fami»]!:! . u! avi-uflnpli il papa dinun- 
dato conio del pericoloso suo governo: » Santo padre, gli rispose, io mi sono con- 
dotto in modo da meritarmi elie gli eretici pubblicamente mi minacciasser di morte. 
— Prosegui , liglino! mio . ripiglili il ponte lice , a generosamente combattere per la 
fede, essi non possono togliere che la vita del corpo; e se lu mortai per loro mano, 
iu li ;osii uro, in n unir ili Dio e (lei Muli Apostoli, della remissione di tulli i tuoi pec- 
cati ". Inchinossi il santo governatore, ringraziò il papa , se ne andò a casa a far te- 
stamento, e riparti alla volta d'Orvieto, involandosi dalle braccia di sua madre e di 
sua moglie, clic si struggevano in lagrime. 

Durante la di lui assenza , i sellarvi cospirando fra di loro avevan corrali» con da- 
naro uno dei suoi servi per nome Hadulfo. Pietro, tornato che fu al suo governo, per- 
seguitoli! come fallo avev i in addietro, e ben lungi dal temere le loro minacce, fre- 
quenlemenle alzava le mani al cielo, pregando il Signore e il Principe degli Apostoli , 
allindi? se doveva morire di morte violenta , ciò accadesse per mano degli eretici . e 
per la difesa della fede. la notte del 80 venendo al 3) di maggio, mentirgli era per 
niellerei a Ietto, alcuni sellari introdotti dal traditore liadolfo, lo arrestarono improv- 
visamente, gli anolsero la lesta e la gola in modo che non potesse gridare, lo tras- 
sero fuori del palagio, e lo strascinarono in un luogo remolo. Quivi gli proposero di 
abbandonare il governo della lillà e di giurare, qualora salvar volesse la vita, di pro- 
legger la loro sella, invece di perseguitarla. Rispose con coraggio, ch'ei non farebbe 
al cerio all'un giurameli lo in fai ore dell'eresia, e che non violerebbe quello che già 
aveva fatto di governare Orvieto per un anno intero. Mentre questi furiosi cosi loesor- 
tavano, altrui ne* s«pnuupunsero anche più furibondi, e un di essi, aliando il pugno: 
•A che tanli discorsi? " disse, percuotendolo tanto aspramente nel volto, che gli fé 
cadere un dente con un ruscello di sangue che gli sgorgò dalla bocca. Un ailro rovi- 
sciollo con un colpo di stanga, e tutti insieme a colpi di spada e di coltelli lermina- 
rono di metterlo a morte: dopo di che con una sollecita fuga sì sottrassero allo.sde- 
gno del popolo ortodosso, che per una tal perdila reslò immerso in una inesplicabile 
desolazione. 11 rurpo tenne riportato alla chiesa cattedrale, e seppellito per onore nrl 
luogo stesso, or' era solito di conferire coi cattolici zelanti intorno ai meizi di repri- 
mer l'eresia. Incontanente vi si operarono i più strepitosi miracoli, di cui abbiamo le 
relazioni meglio particola ri ?ia te c le più degne di fede. La chiesa d'Orvieto onora so- 
lennemente questo santo martire il {porno della di lui morte. 

Nell'anno stesso io cui S. Pietro di Parenzo divenne la vittima della sua fede, un 
altro santo laico, denominalo (ImoUuono , morto in pace dopo di aier acquistati a Dio 
pann ili ereliri colla sua mansuetudine e colie sue cortesi virtù , venne canonizzato dal 
japa Innocenzo, due anni soltanto dopo la di lui morte 1 . Egli era cremonese , di an- 
tica famiglia, ma di mediocri fortune . motivo che Io costrinse, come il padre, ad eser- 
citar <[uali'tie trillil o. Sebbene fosse ammogliato, pareva però che nulla gli stesse pii 
a cuore, che di sovvenire ai bisogni de' poveri. Alla elemosina accoppia»! i digrani, 
le vigilie, P assiduità ali i preghiera, e pretino agli uffizi notturni della chiesa, i quali 
però avevano già cessalo di essere di un uso comune pel popolo ; ma il prete Oberto. 
che ben conosceva la pietà di Omobuono, si prendeva il pensiero di aprirgli tutte le 
notti la porla della chiesa di S. Egidio sua parrocchia. Terminato eh 1 era l'ufizio, ci 

1 Boll. t. io «d il maii. — » Sue. i3 noirmbr. 
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> reslava nel luogo santo, prostralo innanzi al crocifisso sino alla messa che astoitua 
col rimanente de' fedeli. Ebbe il dono de' miracoli, e il dono anche più meraviglioso 
* di guarire la reciti degli ostin.iti set'ari, che avevau pure resistito alla capacità desìi 
uomini più dotti. Un giorno i h 1 egli aveva assistiti! ,1 mattutino, e (alla orazione fino 
i alla messa giusti il suo solilo, prosi russi :,l Cloriti in cxcdsis. colle mani slesc iu 
croce. E siccome non si alzava al Vangeli), si credette di' ci fosse addormentalo, si 
: «olle quindi svegliarlo e si trovò eh' eri morto. Ciò accadde ai (3 di novembre 1197, 

giorno in cui la Chiesa ne nuora l.i memoria. 
■ Intinto tulio dispongasi nel mondo cristiano a spe itaceli di un genere ben diverso. 
5 La crociata predicala in tutte le provili™ d'Ili. Idrnlr, dnpo l.i unirli ili S.l.idino, vale 
" a (lire per lo spazio di selle in otto anni, aveva riscaldati tuHi «li animi, e radunalo 
-- un infinito numero di co mb.it le ni! di ogni nazione. Fin dal tempo del papa Celesti' 
r uo, Ì soli Crniialì di Aleni. ifina ,i erari Iri.vati in lauto nninerii, che aveau composti 
i tre eserciti i quali giunsero tulli in Palestina. Ma le l'azioni e le turbolenze che nella 
i loro patria cagionarono la morte dell'impera li ire Enrico VI, furuno il moi ivo per cui se 
i ne tornarono indietro .seti'.' aver procurali) verini eon s;cliTjib:!i- vantaggìu ai Cristiani 
i d'Oriente, dei quali il' allrinulr rima-cr.i -imnuameiili' scaiidulczzati per la sregolata 
loro vita , sospeit mduli par anche di andar d'accordo coi Str., ceni per farli perire. Gli 
altri occidentali in numero anche assai maggiore, che partiron dipoi perla stessa cro- 
i liata, fumilo anche meno utili alla Terra aitila, me neppure poser piede. 

Disgustali de' viaggi per terra, qua.i tutti funesti, risolvettero di andare per mare. 
Radunatisi pertanto nel cenno della Franila ch'era la patria della maggiur parie di 
i essi, trattarono colla repubblica ili Venezia ondi 1 oUeiii'riic i vascelli necessari pel tra- 
gitto; al qua! effetto si convenne di una somma di oltan tacili qu e mila marchi d'ar- 
gento >. Manto il conte di Sciampagna, che era stalo nominato capo dì questa spedi- 
, alone, morì in età di venticinque anni. Venne offrrlo il comando al duca di Borgogna 
, e- al conte di Bar-le-Duc, che lo ricusarono, e fu lilialmente il. ilo a lìouifann 11. i onie 
, ili Monferrato. Becossi questi a Soissoiis, ove riccvcllc la trulle dalle ni mi di Folco di 
, ficuilly, che era sempre I' anima di questa grande impresa, ma che con sommo ram- 
j m.irico de' Crociati non ve gli accompagnò, essendo morto alcuni mesi dopo nella sua 
i parrocchia di Heuilly. Il conte di Monferrato tornossene nelle sue terre per fare i pre- 
y parativi del viaggio, quindi ripassò in Francia a melimi alla lesta dell'esercito che 
i parti alla volta di Vrncm verso la [Vino usi.' dell' anno li >2. Im oiilraron essi pervia 
j mi gran numero di altri Crociati che seco loro si unirmi con giubili), colli mira d'im- 
, bararsi lutti insieme per andare di re II amen le in Egilto, onde non romper la tregua 
i Che i Cristiani di Palestina avevano fatta cogl'in!id<T. della S ria. 
I Ma iu questo intervallo, tua flotta comandata da Giovanni di Necl , castellano di 
j Bruges, passò lo slrelto di Gibilterra e molli ailri Cro iati, francesi egualmente che 
, fiamminghi, malgrado le loro promesse, presero una strada diversa da quella di Ve- 
, nexìa: il che pose quelli die n erano arrivali nella impossibilita di coniare ai Veue- 
, zia ni la somma concordata. Dopo di aver eglino pagala la loro porzione di cjuanlo 
avevano promesso, dopo altresì che il marchese di Monferrato, il conte di Fiandra 
e gli altri principali signori ebbero dato coi loro vasi d'oro e d' argento tuli'' ciò che 
, riuscì loro di prendere ni presi. lo. in. i aia vano tuli i via alla somma conrennla Ireiila» 
, mila marchi di argento. Enrico Dandolo, vecchio venerabile , che da nove anni go- 
vernava la repubblica con molta Sa virila, loro propose pel pagamento del resto acj 
aiutare i Veneziani a riprendere la città di Zara in Dalmazia, ch'era slata loro lolla 
dal re d'Ungheria; ed egli dal canto suo obbliga vasi, benché cieco e iu età di più dì 
ottani 1 anni, di accompagnarli con cinquanta galere per liberare il santo Sepolcro. 1 
Crociali avevano una lauto maggi ir ripugnanza a volgere a questo modo contro ad 
un. principe crisliauo e crocialo egli stesso, le armi preparale contro ai nemici del cri- 
stianesimo, in quanto che il sommo pontefice lo avevi espressamente proibito , e il di 
lui legalo faceva di già tuonare sulle loro leste i fulmini della Chiesa; ma i debitori, 
forzati da juia sorta di necessità, accettarono la proposizione. Intanto il marchese cu 
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Monferrato, a cui il papa aveva fatto personalmente efl m 'voce una tale protoàoite, 
ttorf pradeniemerite il prrteata di qualche motivo di burri, e no» andò all'assedio 

ili /.nra. Simone di Mriirfdrtc prese sotto la. sui protezione l'abate -di VfaiiM-dr-Si'm.-ii, 
che Irnvavasi in pericolo (li vita, per aver denunziala ai signori in proibizione ponti- 
ficia. Abbandona arni l'armala, unitamente a Guido su» tranello e ad fflroni altri ge- 
nerali . r passò presso il ir d' Cngberia , donde r*rò fere ritorno atra Terra santa. Kilt 
grido la di lui jìsitoj fu ratio i" assedio -dtflla pialla, la r[ualc restò fO/esa «el giùnto 
giorno. 

vigilanza dilf inverno olibliirò l'armala ad a.sprllari' in llal-na/ia min stri™ioiir 
piii favorevole per and ire ad attarcir V Egitto, Intanto il principe Alessio figlinolo dl- 
saiTii Angelo ìsnpi=]-. te.ri- de tronca lo di Cn.il mli ri oprili implori il i.-nsorso de' prin- 
cipi cruciali. Correvi già lì setlmio anno, dacché un altro Alessio fratello d'isacco 
avria rapilo la cernila a pie.io sventurato imprralore , e die dopo nvergli 611(1 ca- 
vare gli orchi ai in d'aprile 1I?S, lo riteneva in no' aspra prigione, -ove gli si dava 
la si issisi en*a a rompilo, rome ali" ultimi! dupli nomini. Il fidinolo d'isarco era nello 
stesso lempo cognato di Filippo (li Svnia eldto re (V'fiomani. Andò ifdi « trovar 
ipn'.lf [ìrinrijir-. imrlr- pili f nalmi'ole rulli sui media/ione emu ■ìiursi la benevolenza 
degli altri principi Ialini: al qnal cITetlii Filippo mandò lnro in cernia nenie a le a ni am- 
ba -ria lori. Alessio poi. rssnnlo giunto egli slesso peeo dnpn, ratificò quanto era stato 
prann-.s in suo nnj-i . cioè dir in premo luogo fìnw HC reMie T impero di Gis'antino- 
pnli sono I' ubbidienza della santa Sede; che som mini strerebbe cingente in il a marchi 
d'argento per Tinirapre-j de" Crociali, non meno ette lina determinata (piantiti di 
vìveri per lotte le loro truppe: elie l'ai -raro pago ere Idre pcrsorraJmBrttl oppure, se tosi 
volessero, mandni bl.c d'e, amila iinmini a sire spese per far la guerra per un almo: 
e die per tutta la sua vita manterrebbe, cinquecento cavalieri per la difesa -de' litigai 

11 papa ;r»ifa proibilo ai Croriati d'atiaerare CostaT/linopoK egualmente che Zani 

avesse .spasalo i loro mirrisi, troverebbero ima maggior l'arili là in far progressi rieìh 
Siria . non meno che neH't'giito. Si persuasrni parimeli le die il papa nulla dimandava 
ili meglio die di vedere stabibli la loro potenza a Costriolinopoli ipiahira fosse pos- 
sibile, dir la buona riuscita di una tal impresa ne nt'errebbe loto * leggieri il per- 
dono : ma sp a yen Ieri li erano le difficoltà e i pericoli. I.a [uro armata, dopala partenza 
del religioso Simoue di Manforte e di parecchi nitri signori ehe vollero nbbidire dia 
letiera, pili non era dir ili quarantanni i immilli incirca : e trattavasi * atiiiecare iuta 
ritta e -.Ire ma meni e fortificata, ove si trovavano pi» di dogentcmirla nomini in itfato 
S'\ portar le armi, V. bensì vero rhe a risemdl aìnine truppe slratirerr, assoldate da- 
gl'imperatori ili Coslanlinapoli. tutto ; l resto era poro agguerrito. I Credati spera - 
vniin ali resi sulla cittì medesima, la cui miglior parte sospirava !'airivo del giovine 

Il tiranno suo zio non lasciò di mostrar sulle prime mirilo coraggio. Arni lo fece 
con tanta alterigia, flie risentendosi soverchiamente daSa mflìantwin non poteva es- 
sere ispira] o dal vero valore. Muntiti ai Litlmi ma specie -di araldo, lilnlianudi nascita 
e ror. .ricalo di dire a' medesimi': «Perchè venite toi sulle »ìe «rrt, ■voi càie siete ert- 
Aiani rome 'lo srm io, e Che aspirate a ricuperare la Terra onta ? Seavotc d'iict» 
6i viveri, « fti danari, io ve ne darò "ben volentieri, pmrhè ■uscriid» oY mici stati, 
proveniate la pia vostra spedizione; imprroo'hè'io non voglio firtti*fc« male , seb- 
bene ne Htrbia (alla la Tona. Quand'anche Toalevetìti volte jiUrettniiti , non potreste 
evitar la morte , o la sconfitta, qualora spiegar volessi le ime vendette ». Conone dì 
Betuoo si aliò in piedi, e in nome ■deMiarom così rispose • ■queste vare millanterie: 
«Noi non siamo già entrati sulle terre di Alessio il tiranno, irrnperoeotie l'impero non 
appartiene a lui. Tutto àò rhe possiam promettergli, qnatora ai ma^irfrinar la 
corona al legittimo suo «ignote assiso qui fra di noi, si « di pregare qneslo provane 
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principe» perdonargli i suoi allentati. Dee certamente bastare aiF usurpatore di go- 
dere in ona condizione privata di questi onesti comodi, che l'augiui» di lui nipote 



e la soddisfazione die pe' suoi interessi ri oVbhr dare iwllecilamerrt* ». 



1 Cromali non vedendo ricomparire alcun deputalo, ai ncrostironn alla città, sfor- 
znrooo la calena che chiudeva il porlo, e passarono a tiro di freccia Millo Ir spiagge 
e i baluardi coperti di Unta grnle, dite Ville-Ibrdmn ndT ingenua sua narrazione, 
che non sembravano the lunghi mucchi d'armi ■.linlilhnti. Gli '■lYidmtjlipionitiarnnu 
a -visiera cabla sull'armata del tiranno Alessio, la quale era ben sei volte piò forte 
■ ' "■■*-' " r " — ritirarsi nell'interno drila eillà. Alessio stupefatto 



deii'-ardimento de' Latini , non si credette né pur in sicurezza nel doppii 
difeto da dngenlomila uomini; quindi smarrito pctlossi entro un vascelli, esene ruggì 
dalla parie della Tracia. Immediatamente i senatori e i primari] i inclini tras-o-n di 
prigione rhnpetjdorr Isacco, ed aprirono Ir loro porte ai Crociati, i quali entrarono 
col giovane Alessio fra le acclamazioni del popolo. Isacco ron fermò il iraltato ch'essi 
««erano fatto col suo figliuolo. Questo giovane principe essendo stato incoronato im- 
peradore il primo giorno di aposto di quest'anno (SOS, scrisse al papa, come j,1 capo 
della Chiesa universale, e gli promise di ol-bligare tutti i suoi sudditi a rinunziare allo 

Èra questa l'esca illusoria che i Greci mettevano in oprra tutte le volte che avevan 
bisogno degli Occidentali. Alessio pose in dimenticanza le sue premesse, iostochè ire- 
detle di poter fare a meno de' suoi benefattori. A poco a poco staccossi da loro, e st 
- J -n suo parente chiamato rome lui Alessio, e -"■ ■■ 



sciuto sotto il nome di MiitmiIIo a rapinile del sinistro aspetto delle folte Si 
ciglia. I principali Latini spedirono al giovane imperadore per lagnarsi del_. _ 
fedeltà alla prnpria parola. L'eloquente e fiero Bettino era alla lesradeEa deputazione. 



Favellò egli con lauta alterigia , die i Greci sempre insolenti quando non si vedevano 
in pericolo, poro mancò che non facesser man bassa sui deputati, e li licenziarono con 
oltraggiose minacce, [.a coltura scoppiò immrdialamrntr, ed ambe le parti si app arec- 
chiarono alle ostilità. L'imneradorr Isacco mori iu questo frattempo. 

Allora Mursnflo formò il disegno di irsi incoronare imperadore egli medesimo. Il 
giovane Alessio erasi rendiito sommamente odioso ai Grrci eoo esazioni atte perita 
sulle chiese, di cui prese gli ornamenti e i vasi sacri col pretesti! di soddisiire quanto 
doveva ai Latini. I disordini cagionali dalla guerra eh' egli ebbe seco loro dopo tante 
forti contribuzioni, e le imprudente di ogni sorta in cui cader lo fece a bella posta il 
traditore Mursufio, assoluto signore del di lui animo, portarono al colmo P odio c il 
pubblico disprezzo. La ribellione stormii all' improvviso senza'che l'imprudente Ales- 
sio ne avesse avuto preteden le mente il meunmo so'petto, Mursuflu dopo alcuni inu- 
tili tentativi per avvelenarlo, prese una via più sicura e più sbrigativa, strangolan- 
dolo colle proprie mani agli 8 di febbraio 1Ì04, sei mesi ed otto giorni dopo l'inco- 
ronazione di questo principe infelice. Il parricida fecesì iucoulanente acclamare impe- 
radore, e dichiarò la guerra ai principi crociati. 

Tutti questi motivi insieme rumili animavano il loro coraggio, e loro fece credere 
che ilprodigiodel primo loro trionfo non doveva esser più per loro che un avvenimento 
solilo e comune. Di fatti s' impadronirono della città con tanta prestezza come la prima 
volta. Dopo un assalto che durò tutto il giorno, essa venne presa per iscalata. Mire- 
sullo, ch'era accampato sopra un'eminenza con più di centomila uomini, prese b fuga 
la notte vegnente. Il giorno dopo tutta b città andò processiona Imen te a dimandare 
misericordia, fu loro accordala la vita, ma si permise il saccheggio, con proibizione 
però ai soldati di attentare all'onore delle donne. Trovarono ricchezze immense, beo 
thè i Greci avesser avuto il tempo di sotterrarne la maggior parte che poi ritrovarono 
. alla pace. « Giammai, dice Villc-Hardouin, non si fece in alcun luogo imbottino cosi 
ricco in argento, in oro e in gemme. SÌ trovarono quattrocenlomib marchi d'ar- 
jento pei Francesi, ed altrettanti pei Yeneziaui, senza contare quel che ogni partì. 
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urtare aveva distratto contro all'ordine pubblicato dì lutto recare nello alesso luogo, 
si per farne una giusti distribuzione, come per togliere previamente la quarta parte 
dilla sommi totale, per quello dei principi crociati, che si vorrebbe lare imperadore ». 
Fu presa altresì una prodigiosa quantità d'insigni reliquie, che tulli gl'nnperadorì 
dopo il gran Costantino si erano compiaciuti di trasferire nella nuova Roma, e che si 
sparsero poi di là per tutto l' Oriente. 

Pensassi quindi ad eleggere un imperadore, e furon nominati dodici elettori , sei 
franresi tutti ecclesiastici, e sei secolari veneziani. La scelta cadde sopra Baldovino conte 
di Fiandra e di Hainaut, che in età di rrcntadue anni aveva tutte le qualità opaci di 
farla rispettare. Ei fu eletto la seconda domenica dopo Pasqua e solennemente incoro- 
nato in S. Sofia, la domenica susseguente, 17 maggio 121*4. E poiché erasi concor- 
dalo, che «e veniva assunto un francese all'impero, si darebbe il patriarcato ad un ve- 
neziano: quindi fu eletto pei patriarca Tommaso Murosini, veneziano di nascita e sud- 
diacono della chiesa romana. Ad oggetto poi di compensare il marchese dì Monferrato, 
capo de' Crociati, della preferenza accordata sopra di lui al conte di Fiandra, a cui era 
uguale per valore, per senno, e per altre qualità degne del trono , ei fu fatto re del 
paese di Tessalonica. Nulla finalmente si trascurò di quanto slimossi opportuno per 
solidamente stabilire l' impero de' Litini in Costantinopoli. Ma tutte queste imprese 
dell'Occidente sulT Oriente parevan soggette ad una specie dj fatalità. Dopo alcuni 



e agitazioni , noi vedremo tutti questi pellegrini conquistatori 
esposti alle stesse disgrazie in Grecia, che in Palestina. 
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DILLI PRESI DI COSI INTIMO KM FATTA DAI CROCIATI NEL 1204, 
mO AL PRIMO CONCILIO DEAERALE D[ LIONE NEL 1245- 

Alla nuo-a presa dì Costantinopoli c della elezione dell' imperador Baldovino, il papa 
lniiorriiH) HI non Irovavasi poro imbarazzalo per rispondere a questo principe, il 
quale gli chiedeva la conferma di quanto era stalo fallo. Non poteva egli approvare 
che i Crociati a Tessero rivolte contro ai Greci, cristiani codi' essi, le armi che impugnate 
avevano per tuli' altro fine. GP impedimenti che/ questi «cismalici gelosi opponevano 
ai progressi de' Latini nella Palestina , gli allentali slessi de^li ultimi usurpaturi -opra 
L.-riiiipiTaibri legittimi . non gli m' mitrava no m n>e .-.uIi'icÌl'iiìì jui pn.-lilicare ima ven- 
detta esercitala sopra colpevoli rhe non avevano commissione di punire. Dall'altra 
parte piacevagli di veder ricondotta all'unità la Chiesa d'Oriente, e facilitata con ciò 
il soccorso dalla Terra santa. Netta sua risposta prese il parlilodi benedire le mire della 
Provvidenza, la quale colla ingiusta condotta tenuta dai Latini, aveva giu.-lamenlc pu- 
nito i (Ir rei rd i molti plica li loro dclilii; e scria eutrar troppo addentro in queste de- 
licate ma lerie rispose 1 polcrsi conservar li i Irena cnm]iiÌM.,ta per mi srgrcln giudizio di 
Dio, con doversi però soddisfare la divina giustizia pei passato. Insistei te poi m sincri, ir 
modo sulle profanazioni d'erano stale commesse nel saccheggio, e sui tesori delle 
chiese rubati come Iwni profani, di cui ordina farsi una solici ita restituzione. 

ti patriarca elfi lo per Cnslanlinnpoli , Irovavasi (ni Invia in Roma ov' era suddiacono. 
Innocenzo confermo la di lai elezione o piuttosto pi supplì colla fienaia della sua 
potestà,, com'ei si esprime, perchè ne trovava la forma irregolari', e pm acculare die 
ec.tlcsiailicJ. Quindi fili cu udii ijiìi stesso l' ordina j.iui:e, (ili lied ■ il pallio lail'oblili-o 
ili suoi successoti di mandar sempre a chiederlo a Roma, ed accortogli p ma In pri- 
vilegi: fra gli altri, di cousecrare i re nell'impero di Costantinopoli, e di assolvere 
quelli che avessero percossi dei cherici: caso de'più streltameule riservati allora alla 
nanfa 5ede. 

Ad "ggrtto poi di mantenere il nuovo impero de' Latini in Uriente.il papa comandò 
agli Occidentali si cherici come laici che trovavansi iu Romania, vale adire nel paese di 
Costantinopoli , di restarvi per no anno, qualora gli affari di Terra santa non ne esi- 
gessero altrove la presenza D 11' altra parte, scrisse in Francia per impeditale delle 
persone ragguardevoli per t denti e per virtù a passare in Grecia. L'imperador Baldovino 
lo aveva pregato a procurare qucsli soccorsi alla nuova Chiesa latina del soo impero, 
e ad irritare generalmente gli Uccidenlali di ogni paese, di ogni condizione, di opii 
sesso, ad andare a prender possesso di quelle ricche signorie che loro prometteva , ed 
a formare degli stabilimenti iu una regione, di cui enfalicanieme u-leWava la larihin 
e le dolcezze. Questi inviti produssero por troppo il loro effetto, almeno fra gli abi- 
tanti di Terra santa. Non solo i pellegrini, ma i cristiani ezi.iiidi.i nati in l'alcalina an- 
darono iu tanto numero, che il papa fu ben presto costi etto a condannare tali migra- 
zioni, ed a lagnarsi che quella provincia era non meno sfornila d'uomini clic di da- 
naro. Per la qual cosa la rivoluzione della Grecia, che era stata creduti di un In lo 
soccorso pei luoghi santi, scr»iva all'incontro ad accelerarne, o consonarne la perdita. 

I Saraceni mollo più afflitti della riduzione di Costantinopoli fatta dagli Occidentali, 
che noi sarebbero stati della presa di Gerusalemme, obliarono i particolari dissapori, 
e teniarouo tutte le strade immaginabili per indebolire e di-idcre i cristi ni. Eraiivì 
fra questi doe partiti, che si contendevano il principato d'Antiochia , quello di Due- 
mondo conte di Tripoli, e quello di Rupino suo nipote, che per parte di madre era 
nipote anch' egli di Livone ossia Leone re d'Armenia, in comuuioue coi Latini. 11 sul- 
tano d'Aleppo ligtiuolo di Saladino dichiarassi pel conte di Tripoli ; e Deueliuo, altro 
principe musulmano poco celebre dipoi, appoggiò il partito contrario. 1 templari e il 
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popolo d' Antiochia stavano pel conte; il patriarca d'Antiochia e gli spedalini pel re 
il'Aminiia, 'In 1 sosteneva il suo nipote. Per ciò che riguarda diretti in mie il regno di 
i Imi-nli uimf , il re Amalrico II di Lusignano, mori" a S. Giovanni d'Acri, durante i 
torbidi di Antiochia, cioè il primo giorno d'aprile 1205, cube per successore Giovanni 
di [trienne, come sposo di Maria primogenita della regina Isabella, la quale fondava 
il suo diritto sopra Amalrico 1 della osa d'Angiò. Siccome altresì ego" era redi Cipro, 
ma per diritto di erediti, lasciò quella corona ad Ugo primo suo figliuolo, il quale 
non era che un fanciullo di lenta età: debole mezzo, attesa la posinone in cui tro- 
vavansi gli affari de' cristiani d'Oriente. 

Dall'altra parie i Bulgari si nutrono coi Comani e coi Turchi per sostenere i Greci 
contro ai Latini. Ciò non ostante erano grandi nemici dr'GrrrÌ:di cui avevano scoss» 
il giogo dopo di averlo portato più di centacinquaiil'inni. f i :■ -ttiutiì o«ia Ginannicio, 
erede della polena de' suoi fratelli Pietri ed Asan liberatori deli» loro patria, aveva 
ricevuta dal papa la corona reale, e sog(rettnte rolla maggior pmpn tinte le chiese 
del suo reame alla Chiesa romana, di cui desse ripresero i riti e tutti gli usi. Ma i 
Greci supplendo alla fona coli' artifizio e colle trame segrete, staccarono dai Ialini il 
re I, inumino, promettendogli di riconoscerlo per impera dorè, ove li liberasse dalla 
loro dominazione ', Sobito dopo queste convenzioni, i Greti si ritornarono da ogni parte, 
e s' impadronirono di molle piane, e fri le allredi quella di Andrim.polì. 

L'iDlperador Baldovino si pose in compagnia e formo Ta.srdìo di quella fi Ita. Avendo 
avuto avviso the il re ilei Bulgari si avv cmava per diAnderia con un THtdemso esrr- 
cilo, lasciò all'assedio il maresciallo di Ville- lini duttili col doge di Venezia; od nixom- 
jiiipnaio dal mute di Hlois, andò incontro ai unnici con forre alle loro sommamente 
incanali -. Non lasciò di dissipare la cavalleria tartara che serviva di vanguardia al re 
della Unipari»; ma trasportato dal suo coraggio la inseguì cosi da lungi, (he i Bulgari 
ri|m ^audii.i dall'una pirte e dall'altra fili tagliarmi In ritirala e lo attorniarono da 
tolti i lati. Al conte di lt)oÌB fu ucciso il cavallo eolio di se, e restò fi-rito egli stesso. 
I shoì lo consigliarono a ritirarsi, promettendogli di fargli largo rolla spada alla mano. 
Dio non voglia, ei rispose, the si possa mai rnuprortrarmi dì esser fuggii» 
dalla battaglia. Fu ucciso con molli altri signori, e l'imperadore rimase prigioniero. 
Questa rutta accadde ai 14 d'aprile 1205. (.tuniche tempo dopo Gioanuicio gli m'U- 
gnar le braccia e le gambe, e ne rotntò d tronco in tm prei inizio, in (ali difesi che 
stesse tre giorni ancora a lottar cogli orrori della morte. Vien agpiniito che il crudele 
bulgaro fe'poi fare una Una del suo cranio, per bevervi alla maniera degli antichi 
Scili. Baldovino è assai lodalo anche dai Greci per la ssa giustizia e per la sua castità; 
Enrico suo fratello venne eletto per succedergli ai 20 d'agosto 1B0G; ma urlio stesso 
annoi Greci si diedero per itnperadore Teodoro Lasearis, che aveva sposala la figliui.la 
dall' imperadore Alessio Angelo, e che stabilì la su;, serica Mirra rapitale della Hit inia. 

io di queste turbolenze della chiesa d'Oriente, Alberto, patriarca di Geru- 
e prima vescovo di Vercelli , compilò per alcuni solitari stabiliti snl moni* 
_ _na regola che rendetle in breve siminamentc numerosa quella società, e che 
;r la fece sino atT estremità dell'Occidente. Dovevano essi la loro origine ad nn 
veneratali monaco della Calabria, il quale malgrado la molta sua età andò. per quasi» 
diorsi, a stabilirsi in quel luogo per rivelazione del profèta Eli». Vi si vedevano an- 
serà e La spelonca di questo profeta ed alcuni avanzi di nn antico monastero, il quale 
pareva che fosse stato considerabile. fl pio calabrese formò un piccolo recinto in mezzo 
a rimile rovine, vi edificò una cappella e una torre, e vi radunò dieci in dodici fratelli, 
la risola data loro dal patriarca Alberto, questi r .ir nini inda in sitigoUr modo 3 
il silenzio ad imitazione degli antichi Militari s . Abitavan essi in orile srpa- 
;a ogni giorno per quanto era possibile, recitavano Pufizio, e 
c, dicevano un cerio numero di paternostri per ogni tra 
aai carne, e digiunavano dalla esaltazione ddla santa 
«j-j, u ..^.. y,. : ■ ■-. ■ Jwi* 

Mentre l'Oriente assorbiva così l'attenzione e gli sforzi degli Occidentali, una fa- 
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tale procella fofnravaà insensibilmente contro alla religione, uri seno della nazione )a 
prò cristiana, e<ifeii fino allora stata il più sicuro rifugio della Chiesa iu tutti i suoi 
pericoli. Col 6w del tempo e dell'astuzia, i tsldrsi e i numi manichei, sparsi m 
tante e dtrprje chiese, eransi reniuti formidabili in alcuni luoghi per la loro nuuioue, 
e dominavano con una TRMlenza che non era piì sopportiti ile, nelle province della 
Francia vicine afta Spagna. Erano costoro colà sostenuti dai signori del paese, e più 
di tutti da «rimondo VI, coirle di Tolosa, e da Raimondo Raggiera ionie di Furi. A 
fine di reprimerli, il papa Innocenzo diede il carattere di l*g»to all' abate -di Os ler- 
cio, c a due celebri religiosi delio slesso ordine, Tiimiiniiti [;rnì..!f.i e lìcito di Caste*, 
nau, tratti dall' abazia di Fontefredda, diocesi di tVariinna. Ad oggello poi di soste- 
ner* si i legali. Tome i dottori e i predicatori che gli accompagnavano, il sommo pon- 
tefice implorò l'autorilà e la protezione del re Filippo Angusto. 

Diversi prelati, ed anche rie |iii: r.ii^u inti-iuli . -i ir. imi n-ndiiti itilpe-.nli . prie 
di connivenza rei atramente agli eretici, parie di ìm vile riguardo: o almeno con 
azioni indegne del loro carattere nnocevaiio molto pia ali religione di quel che po- 
tessero esserle utili i Tani toro discorsi. I legati in fona di H'MoriRsawne espressa 
del sommo pontefice, HifMiBHOH contro di Eercnp. rio a ni vicini di .V.rbona, So- 
spesero dalle episcopali sue finizioni Guglielmo di lìoquesel vescovo di lìrstii-r.*. (fun- 
sero finn a deporre il -vescovo di Vi vitro, ed usarono la stessa smurili r ignari!» a llaì- 
mondo di ttabasiens, 'he per simonia msi innalzalo sulla sede ili l'iflosa. .Nel luogo 
di epiest' ultimo fu tlctto un abate iltir ordine di Cistcrcio ]ier nome Folco a r'oh*et- 
to, prelato die fu di un gran s(iw:orso per la rcligiu^e in quella pia/sa -importante. 
Erasi (piedi negli anni smvi giovanili dedicato alla poesia, per mi riti»: fama tra i 
,: il nome di l'uL-bell» di Marcila, della sna nascila. 

a tutti i piaceri del secolo, abbracciò la -vita BionaFticn nulla 

* * Gran-selva , d'ime* fu esimilo per essere abate di TonmeHt «dia 

Jtems. Di ^111 poi *u fatto pss&n-e al vescovado «li Trinai. 

tata rito fl Signore preparava mi naam soccorso alla sua Chiesa «nitro alle sette 
corrotlediewwle^avnno ima delle più dehV porzioni, in un priiato slraniero alla 
Francia, ctie vi si trovò per ima di qitehe apparenti fortuite contili nazioni, ino ri ri la 
Prowidenia si compisce di cuoprrre le sue vie'. Diego d'Aztfliei. veicolo d'u.ma in 
Casrigtia, tormirJoda R*ma passò per Montpellier, e v'incontrò i legali mea.icaii 
dì travagliare alla ridueione degli «Mici, «nutre appunto etano in .precinto di rinun- 
ziare alla fero ìcg«iitme, per la noia che loro ispirava l'ranjiliià delle loro fatiche. 
Cno de' principali ostarmi alla liuona loro riuscita, eia b vita paoo regoliti degù oc- 
desi astiei, la guale i settari non maneav.m mai di obbiettare, allorché gli esortavano 
ad àBbanaontire'i loro mori. 11 vesenvodi Osma insigne per nasuta e per [ìniirma, 
lo era anrhe'viemagg'rormeHle per virtn. Aveva stabilito nella sua cattedrale ri-lilulo 
dtfcrinnniei regolari; era andai" a Roma per ottenere dal papa la permissione di ab- 
"" ìnve-fli ronwerarsi interamente .Ila conversione della barbara na- 
li dhe aorta-vano verso 1' imbocca tura del ■Danubio. M 



, la preso l'abito monastico nel ripassar rihe fece per Cislereio, 
amt le rigorose osserva»* odile <*tìohe dell 1 episcopato eh* era costretto 

Questo virtnoso pYrMo e pieno deilo spirilo del Signore, ben comprese es 
impossibile HTidane colle sole parole una setto, la quale or ~ 
di sarmtnediwoeV^» pcTve«ivai-seniplid,^ 
sero splendidi treni, numerose schiere di favilli*: di aerti, l . uu » 
con fasto. Avendogli i legati -clncslo & uscirò, -carne -a un personaggio celebre sì . 
prudenza come per pietà: «'Fratelli miei, disse Sono quest'uomo apostoli!», noi non 
Arem noHo di 'buono, BnottantBohè i settari acnreditoraniio l'erme calla modestia e 
li ilei tolto contrari alla laro 
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siccome i legali mostravano di temere il rimprovero di singolarità menando una vita 
CO» nuova, ci dichiarò loro, che ben volentieri resterebbe con essi, onde trava- 
gliare secondo questo metodo alla difesa della fede. Rim indo immediatamente il suo 
treno, tulli i suuì cavalli e tutte le persone del suo seguilo, a riserva del siilo Dome- 
[lini di Gnaulano canonico regolare e solt"priore della sua cattedrale, vale a dire primo 
dignitario dupii il vescovo che a' era il priore. Dupo di avere per qualche tempo evau- 
grh/.i.ilo con fruite su qurslo nuiivo piano, il saggio prelato vi lle tornarsene nella 
tua diocesi per dar sesto ai suoi affari, e supplire culle proprie rendile alle care sue 
mis-i ni- Ma giunto appena a casa sua, muri in una felice vecchiezza. 

Domenici , ch'egli aveva scello per compagni! assiduo delie apostoliche sue fatiche, 
e che coir andar del tempo fu egli medesimi) capo di quesla missione, era suscit ilo 
dal ciclo per .servire l;i Chiesa in mia più durcvol maniera, istituendo l'ordine dei frati 
predica lori, tra egli nato in Casliglia nella diocesi di Dima, e prima della di luì na- 
i! il n;i -tata presagita la sua destinazione, sopra un sogno, in cui sua madre incinta 

li, In .giulivi di |)iirl;ir nel smili una t'iamila i li.- ..liljriici.ua Inibì la terra. Fece 

i suiii studi con d is li «7.1 olir nella scuola di IMeuza, la più famosa di Spagna, dupo 
die il re Alfonso IX vi aveva dalla Francia e dall'Italia chiamato dotti maestri in ogni 
genere: ma ei vi si distinse aiii'lie maggiormente colle sue virtù. Prese tanta inclina- 
zione alla un irti li canone cristiana, clic stette dieci anlii interi senza ber vino. L'affetto 
che concepì per la purità, fu tale, che conservò la sua verginità sino alla morte senza 
la menoma sozzura. Ln di lui carità giunse fino a vendere i libri per soccorrere i po- 
veri in tempo d'una carestia. 

Sulla fama di un merito così straordinario in uno studente, il vescovo di Osma 1» 
trasse dal luogo de' suoi studi, e lo fere canonico regolare delta sua chiesa. Fu questo 
per Domenico un nuovo motivo di avanzarsi nella perfezione; e i nuovi di lui pro- 
gressi lo sollevarono alla prima dignità del suo capitolo. Ma la principale sua incliua- 
ikine era per la conversione de' peccatori, siccome il santo suo vescovo non tardò a 
cauviuiersene nelle occasioni che gliene somministrò il suo viaggia di Francia. Tro- 
vandosi egli alloggiato seco lui a Tolosa nella casa di un settario, Domenico adoprossi 
cosi lime, non tanlo colle suini ed insinuatili sue maniere, quanto Colla forza delle 
sur ragioni, che nel giorno stesso del loro arrivo converti quell'eretico albergalore. 
Avendo avuta notizia del pericolo che correvano multe nobili e indigenti donzelle, il 
cui animo i novatori cercavano di prevenire colle luto liberalità onde trarle al loro 
partito, stabili alle medesime un monastero a Prullio, presso Monreale, ove in una 
esatta clausura, nel silenzio, nella orazione e nel lavoro, esse trovavano una egual st- 
inrezza per l' anima e pel corpo. 

tra dilTir.il cosa il vederlo ed ascoltarlo senza cedere ai di lui desiderj. Le sue idee 
ilnari' e pmlimilameiiH' scolpite, le sue risoluzioni decise con tanta ragionevolezza che 
i è stato veduto in necessità di cambiarne, una inalterabile eguaglianza 
io volto stesso, in cui enn dipinte la pace della coscienza, e la gioia che 
— ~io del Signore, il fuoco del suo colorilo e de' suoi occhi, la sua voce 
le, lutto in lui portava alla virtù, ed a coloro che gii si avvicinava- 
,li ardori di quel divino amore, di cui egli era acceso. Ma non per 
ili produrre fra i settari della Linguadoca i frulli di benedizione, che 
'a luogoa sperarne. Il conte di Tifosa, ostinalo ed artificioso fautore di quel- 
l'ai il «min cvul setta, faceva and ire a volo gli sforei degli uomini i più apostolici. 
. Il legalo Pietro di Cislrlnau gli era singolarmente odioso egualmente che a tulli ì 
«noi profeti eretici, che questo legato perseguitava con egual perseveranza che vigo- 
re Formò esso una possente con fede rat ione perla difesa della fede, e vi fece entrar 
— "-io la nobiltà di Provenza, dipenderne d;l conte, il quale fu costretto ad aderirvi 
. j .. — IK ^ t .|| e conseguenze delia scomunica — 
..ali giuramenti, egli era però sempre dia. 
credeva di poter violarli senza pencoli. P 
r lasciarsi ingannare da questi artifizi , e troppo corag- 
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gioso per dissimularli. Ei rimproverava in Ciccia il colile la sua cattiva fede p i suoi 
spergiuri : e quando gli venivano rappreseli la li gli eccessi a cai questo prim i |ur rm 
capace di giugnerc , e dir hi .-lessa sua v Iì:i rra in pericolo : -. La causa ili Gesù Crì- 
stu . rispose , ii(<!i l::ou!cc,i nini in qui-slr contrade, se binimi ili noi inni muore per 
la Cede. Piarci.! a Ilio clic i! persecutore ini scelga per la prima sua vittima ! 

Finalmente il perfido conte le" im ilare i Ledali a conferire seco lui, a Egidio in 
Provenza '■ Aveva nromes-o ili ; oddi. farli su tulli i capi di cui era ammalo, e sulle 
prime moslrò ili rinarri- con din ali Li i .-.alni ari lu-o a\ viti ■ inculi. Ma drpoiu-iido l« n 
prr.ln ipirrla forzata liguri, c smasdieranilosi srii/.a ritegno, minaci iolli pubblica- 
mente, e loro disse mentre si ritiravano, che qualunque fosse la slrad ì clic prnidrs- 
sero o per terra, o per mare, non eviterebbero la sua vendetta. L'abate e i magisirati 
di S. Iridio prc.rri) cui; r.i^ionc quella tilli'lluta minaccia per una risoluzione ii ■ a e 
già determinata. Per la ijnal cusa colui ussero i ledali sotto buona scorta sino alle .-pi.ndr 
del Rodano. Ma non si cercavi die di prevenir la violenza quando avevasi limilo più 
a temere dal tradimento. Due nomini del conte siounscinti ai legati eli inevasi segnili. 
C li raggiunsero lai luogo, in cui dormirono prima di passare il fiume. Mia manilla 
seguente , avendo i legali secondo il solito detta la messa prima della loro partenza, 
uno di quelli sconosciuti si avvicinò a Pietro di Caslduau. r ;■. L i diedi- mia furie lan- 
ciata sotto alle coslc. l'ideo nel cadere per terra , guardollo c gli disse: .■ Viglia Dio 
perdonarti, siccome io li perdono! » Parole clic più volte ripetè con un radili p;iia- 
mento sempre nuovo di carità lmlaulocln- rendette lo spirilo. 

La notizia di questa misfatto cagionò un ribrezzo universale, e In lircve tempo gùuiy- 
Uno i Roma, fi papa ne scrissi- in lei mini a—ai animali a lulf i signori e a lui! 1 i ca- 
valieri delle province ili .Virbona, d'Arlrs, d' Ai\, di Lmluun e di Vienna 5 . Dopo di 
aver raccontato il fatto, di il titolo di martire al defunto, il quale aveva realmente 
sparso il sangue per la Cede, e cl:e conio tale è onoralo d -Ila Uiics.i ai '.< di marzo, seb- 
bene morisse al più lardi nel mese di feltraio. < irdina nuli arcivescovi ed ai loro suf- 
fragane! di pubblicar la scomunica contro all'omicida, a Iulli i Mini complici, rii I lla- 
latori e difensori, e di denunziarla di nuovo contro al conle di Tolosa si ragionevol- 
mente presunto reo di questa morir, ["iiulmentr duliiara assolili! dal loro gi^rrimriiio 
lutti quelli ebe al conte Raimondo hanno promessa fedeltà , società o alila nz i: dr. ade 
esser permesso ad ogni e. il] olici), si di ]i.Tsegu;lan- la di Ini persami , come d'irapa- 
drimrc.i -Ielle di I-ai lerre, e concliiudi' eoo csorliirc la nobili, 1 di quelle province ali 
armarsi per l'estirpazione dell'eresia e per la conservazione della vera fede. 

Scrisse il poufeliec iillrcsi al re Filippo Augusto, -per pregarlo d'andare in persona 
a reprimere uni assalto nemico lauto pericoloso deliri Clia-sa, o almeno a spedirvi Lo- 
dovico suo figlinolo. Il re i li' ei a disgustalo uni i ninne re dei liomaiii e eoo Giovanni 
re d" In;; la 11 eira, rispose die avendo ai li anelli due feroci leoni, i quali non ispiavauo 
clic il mumeuto favorevole di pioni iiare sulle sue lerrc, non poteva seni, i irnprud i 
né allontanarsi egli slesso, né allonlanarc i! liglinolo; ma die perù rooredi-rrbbe ai 
suoi baroni di anilare a qucsl . spedizione, il pap i aveva scrino udì.' slesso tempo a 
Ioli' i signori e a luti' ; popoli dclU l'raaci i. egualmente eia- ai prelati, promettendo 
indulgenza plenaria a coloro eli,- prenderei.;. ,-ro la cen e p.-r comliiil |.-re i sellari dilli 
Narbonese: ir Olivo per cui prese le irmi egualmente die la croce un infinito numero 
di persone, le quali li parlavano .tulli- spalle. Al romore di lauti armamenti restò cosi 
atterrito il conte Raimondo, che prese egli slesso li croce contro a quella setta mede- 
simi di cui egli era pure il fantor principale. 

Per rimpiazzare Pietro di Cislelnau e Itadntfo suo collega di legazione, il inule mori ■ 
verso io stesso tempo, il papa mandò due nuovi legali, '.Illune eberico della Chiesa 
romana, insigne per la profondità della sua dottrina, egualmente che per la solidità 
.arila saia virili, e il dottor l'eudosio Canonico di Genova. Vennero essi dalla parie di 
Lione incontro at Crociali che colà si congregaron da tulle le parli della Francia, al 
seguito del duca di Borgogna, dei conli di Nrvers, di S. Paolo, di Monforte, dell'ar- 
civescovo dì Sens, de 1 vescovi d' Autun, di Clermonl, di Kevers e di infiniti altri per-' 
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sonaci ragjruardeiiiìi mllo Sialo e nella Chiesa. Ii.iimuml:> crasi yi.i fallo assolvere 
dui Ir-. ili. ni'! luogo sii 's so in eni erj squillo il bealo Pietro di Catleluau, per fargli 
in qualche niudn ima onori voli- riparazione. \veva giurato sul rorpo di nostro Signo- 
re, di nssirvare sii ordini ili-] papa per la pace della Chiesa e per l'espulsione degli 
preliei, di rum pili render sospetta la ma fedi' i un prò leggerli , di rompere ugni società 
con i |uclle lumie di masnadieri i III' si i litania vano rnatiers, di non più lessare i suoi 
pupilli uè i prelati ortodossi, l'er la sicurtà dille quali ei.se. aveva consegnalo sette 
castelli delle sue signorie, ed acconsentiva alla Ioni confisi:: zanic qualora non osser- 
vasse i suoi ^iiirairii'iili. imicdi non inelleiidn crimine ne a" suoi terrori uè alle sue 
preea: molli , andò egli stesso Quo a Valenza iuioulro ai Cruciati, 3 eui rinnovò i suoi 
impegni, prillili:,!' •nu:.t risela di fare ludo liò elle vorrei il .ero, ed oltre alle piazze 
già niiisegu.itc, nfl'ri per o-la;;{;io il proprio Min figliuolo. 

Subito dopo andarono lutti insieme a Pcziers. «III a filanti ili i|u : la i il là ahbando- 
nala :il ma uie liei sino, si erano reuduli odiosi colle loro rapine, cogli oiuicidj e eoa tutti 
i uii.-lalli i.b' erano li- ci niseg nenie il eli. i -pa\ eoi '-ville Inni i Ir il trina, iàrave era insan- 
golar modo l'orrore die urll'animo d' u^uuno aveva risvegli, ilu l' a ss. issi ilio di Itai- 
niuiido Triucavel, loro visconte, che avesauo Irurid.-tn nella cIlìcsj della Maddalena, 
dopo di avere rpezzalo i denti al loro vescovo clic tentava di dislomcli. Si comincili 
pertanto dall' iui:iri..rc di iiimcguarc un eerto numero di eretici, di eui venne loro 
presentala la lista, e che verisiuiilu te erano i principali autori della luco perversio- 
ne. Ma poco ì ■■■li li fiui II. ir la richiesta imi in •! ilei; za. ilniui di b'i\i si av viiina- 

roim prima di .'viTr allacciti, e fer.er piovere sui Crociali uni grandine di frette, 
Tulli i soldati tatlolie.i fremevano di furore [spellando gli ordini de' loro capi, ed in- 
tanto i servi deb" armala, senza osservare ali una disciplina, e senza saputa ile'loro 
padroni, s 1 accostarono alle mora, e presero la piazza d'assalto. Teiera man bassa su 
tulli fili aiiitanli , .-,1 appireirooo il fuoco alla eilì.i. làa il giuria della Maddalena, e 
nella chiesa che le era dedicala, restarono ueiise lino a setteiuile persone, die vi si 
ciano rifuggile: cirrosi une die furono rilevale come no segno della duina vendetta, 
non tanto per l'omicidio de! visconti' Trincavel, quanto per le bestemmie che qui^E 
impuri settari si peri uri te vano io Ninnolar mudo centro a questa santa .iiuuule di Gesii 
Cnslo. 1 Crorc.li marciarono dipoi a Care.issouai e di linieri favi cH-er potuta pren- 
der di assalto, nu loro diceva tuttavia orrore la sorie di licziers. lì irev eli ero pertanto 
a composi/ione gli abituili di Carcjssona, vale adire con palio di aUiaudonar tutto 

Si tenne quindi consiglio, per veder clii dovesse stal.ilirsi padrone e conservatore di 

queslr ««inquisii-. Ila! disiolerrsse rlii- nio.-trarouo i pi'i ri -.'.[inori, l eu apparisce che 

lo S|iinlo d' ambi/ione non gli aveva guidali. 11 colite di «Vieri e il [luca di IlorgO- 
pia r;i usarono aj.-i,bil.iini'nle e uni eosliu/.a: e peri In- Simone di 11 un furie finalmente 
acceitanse, non Listarono le più vive istanze, ma lo d'uopo ■ lie ì ledili glie T ordina^ 
suro con l' autorità della santi Side apuslulii a. Abl/iaui già ledulu ni'll.i spedizione dì 
Zara in Dalmazia tallo il rispellu clic per gli urdiui del vii iriu di Gesù Cristo aveva 
questo pioeroe, il qo.de malgrado il luimillo d, Ile jrini a, rullava la messa ogni gior- 
no, recitava il disio inizio , ed in violali! Inn-rle i.-.-ervava i di; imo Ila Chiesa. Ono- 
rava poi la Mia fede e la tua pietà rou costumi purissimi r uni sede virtù, con una 
modestia ed una umiltà rit i slr.iuidiuaria, i la- malgrado la superiorità del suo merito 
era allenilo «lilla sua irisulìicicnza. e riputava^ multo al di.-ollu della sua destinazio- 
ne. Tullavulta era di mi valor unico e così terribile in una batlaglia, che col solfi molo 
della sua scialila iiu'lleva in fuga i suoi nemici; aitivi), intraprendeule, intrepido nei 
suoi disegni e coerente uclle sue mire, di una incora para bd destrezza negli esercizi mi- 
litari, di un robusto tempera min lo, di alla statura, ben fatto nella persona, e per 
T alfa bili li del suo umore «■qualmente elle per la ,-u.i facili la oell' esprìmersi., allo non 
meno a iàr»i rispettare dai nuovi suoi sudditi, che a conservarsi Padello dei signori 
su cui veniva innalzalo. Se mi eorso delle sue pesta si trovano pamehi tratti di una 
severità che fa fremere tullavia , fa d' uopo giudicarne sulla qualità de' moslri da cui 
credette di non polcr ali ri mei, li purgar le pioviuee i lie essi infestavano, o almeno sui 
costumi e sui pregiudizi del suo secolo. 
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Ab. 1210 uno itekttcmomwo 

Infililo latti r Inghilterra Ai messa in interdetto, il re Giovanni se 
pasto dal regno, eoa tutt'i disordini e tutte le sciagure in 
voluninni; e ciò per un motivo Otranto a questo enormcd 

dira) vescovo. Eranosaueleui adnntrtnpo, per lasede i , 

del ilcrd monastico di questa chiesa, e il vescovo di Norvink. L'afflare tu portato a 
ma, e le due elezioni, r una e Tali» per -vero dire poco regolari, vi furono parimcnie 
annullate. Subito dopo il papa propose per quell'arcivescovado il cardinale Stefano di 
Langton , the fu fletto m Roma da alcuni monaci deputati di Cantorbery, ixinlro il 
piacimento del re, il quale si era dichiaratom favore del vescovo di Norvick *. Stefano 
era inglese di nascita, e di un vero merito; ma aveva studiato a Parigi, ov'era stato 
fatto dottore, canonico della cattedrale e cancelliere della università. 0 fosse per que- 
sta ragione the lo rendeva assai odioso a Giovanni Senza-lem, nemico dichiarato di 
quanto veniva dalla Fr.wcia, o fosse per raffronto a cui questo principe credevasi espo- 
sto nella persona ÓVI vescovo di Norvici, Giovanni fece cadere il primo peso del suo 
risentimento sui monaci di Cantorbery con tutta la violenza di cui era capace. 

Scrisse quindi al papa in uno stile amaro e piccante, ch' ei non si riaveva dalla sua. 
sorpresa, atteso che pareva die il pontefice e tutta la corte romana obliassero quanto 
finse loro Utile la di lai amicizia; che traevano certamente più vantaggio dal tuo re- 
gno, che da tatti gli altri Stali che sono di qua dall'Alpi; die se l' elezione del ve- 
scovo di Norvkt non fosse ratificata in Roma , egli impedirebbe a' suoi sudditi di re- 
carvi Scricchcize che le eruno necessarie per respingere i suoi nemici che vVan pro- 
tetti; e ohe riughilterra più non andrebbe a cercare fra Stranieri, cosi mal disposila 
eoo riguardo, la giustizia e i lumi che trovar poteva ne'proprii suoi prelati. 

il papa Innocenzo rispose con molta moderazione , giostiiicassi di non aver aspet- 
tato u consenso di questo principe per reiezione dd cardinale Stefano, e pretese di 
averlo «nlutieoleriien te richiesto; awegnacÀènoa sin d'uso, ci soggiunse, f aspel- 
larlo per le vhziaai aie si funno mila corte di Roma. Conchiuse dipoi esortando 
il re a ima resistere al Signore, c a non rinnovare quelle fatali consuetudini, a cui ri- 
nunziato avevano il re suo padre e il suo fratello. Ma Innocenzo scrisse quindi ai ve- 
scovi di Londra, di Vorehestcr e d' Eli, che se dopo le loro rappresentanze il re non 
ricevesse l'arcivescovo Stefano, dovessero fulminare su latta P Inghilterra un kterdeito 
generale dalle funzioni ccdcsiasliclic , eccettualo il battesimo de' fanciulli e la penitenza 
de 7 moribondi. Questa 1 filerà minacciava altresì il re Giovanni di pene anche mag- 
giori, qualora la medesima non trionfasse della di luì resistenza. 

I tre vescovi ubbidienti agli ordini del papa, andarono a trovare il re, ciò scon- 
ginrarono colle lagrime agli occhi a mettere iu sicuro la sua potei!» e la sua salute, 
tra prevenir t interdetto. GÌ' interruppe il re furibondo, proruppe in ingiurie contro 
al pipa e ai cardinali; e in termini di bestemmia, die gli erano familiari, giurò che 
se alcuno de' suoi vescovi osasse di pubblicare l'interdetto, ei lo manderebbe a Uoma 
cogli altri prelati e col loro clero, dopo di averli spogliali di luti' i loro beni, e che 
farebbe cavare gli occhi e recidere il naso a tuli' i Romani che si trovassero ne' suoi 
Slati, u E perché non poss'io, soggiunse, con questa nota d'infàmia far egualmente 
distinguere dalle altre nazioni tulio il rimanente di quel popolo detestabile i Final- 
mente romando ai tre vescovi di sollecita mente allontanarsi dal ano cospetto, qualora 
volessero mettere in sicuro i loro giorni. 

Di fatti i tre prelati si ritirarono, ma il timore non impedilli dal compiere II toro 
commissione. 11 lunedi di passione , che in queir anno era ai aM di marzo , misero 
tutta l' Inghilterra in interdetto, e velocemente uscirono dal regno per sottrarsi al tu- 
rur,: ori re. L' interdetto venne osservato puntualmente, e senza alcuna eccezione, 
malgrado tutti i privilegi , secondo gli ordini del papa ; di modo che senza preti e 
....... 1^.^ n portavano i morti delle dita e de' villaggi — 1 



,-- ii terra. Le grida che il popolo abd da ogni parte, fecero ben presto tremare 
P inconsiderato monarca. Spedì egb pertanto ad papa, e fe'tuttc le promesse che ere- 

■ Slaih. Par. in. 1105. Geit. hraoc. Ili, n. i3i. 
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delle opportune per esser tolto dille angustie in cpi sì trovava, e che poco gli rosta- 
vano in tali circostanze; ma cosi temerario nella speranza come debole e abbietto ne) 
pericolo, e sempre incapace di consistenza nfl bene egualmente die nel male, mandò 
in lungo la negoziazione, abbandonossi di trailo in tratto agli impeli del suo risenti- 
mento, e alla perfine la ruppe interamente. 

In rapo a due anni il papa scomunicò il re d'Inghilterra; ma in lolla 1." r rtsu: uì'- 
di. epici regno più non leovossi un solo vescovo che avesse ardimento ci; pubblicar : i 
censura. In breve [icò punse (-u^io a notizia di lui ti i Miei riddili . i quali per le 
slradc e per Ir pubbliila- piazze si (licevano 1 1 ii^ti-rio.-:;i 1:1 1 ntr all' orecchio che il re era 
scomunicalo* Goffredo arcidiacono di Norvick, trovandosi un giorno a Yeslminster 
per gli affari dello Sr./icrliiriT, disse a culurn che seco ne parlavano , die non era cosa 
■sicura pei bi neliciali il ristare ài servizi') ili un prilli ipe perei" sso (h aintena '. Il di- 
scorso venne riferito al violento monarca ; ci fé 1 prendere l'arcidiacono, e lo impri- 
i;ior:('i >:ti/.i viveri, idrico di catene, e vestilo di una cappa di piombo, il cui peso 
unii.) alla filini' , in pochi giorni lagninogli la morie. La crudeltà naturale a Giovanili 
Se ni a -terra era allresi animala da un avventuriere, per nomi' Alessandro M.asson.rhe 
spacciavasi per teologo. Diceva e provava molto plausibilmente ciò che ri al mente imo 
era diùic le , vali- a dire ( he i beni temporali dei principi e il governo de' loro sudditi 
inni riguardavano allrimi'iili il capii della Chiesa. Ma nel lempo slesso non cessava 
di ripetere che il re era l'islrumenlo ilellii collera di l'io, st.ibililo per governare il po- 

{■i-lv • •■LG wgi di f'rr.> V-t .punì- £<tl.- •>! si i-.sw r>nd-ili> J f» 0«>vi (un 

ijiie.lii ma-sima liramiica. Inni, cenici III ebbe però abbastanza di credito io Inghil- 
lerra per farlo spagliare di un gran numero di bencfizii che vi aveva olteuuli co' suoi 
intrighi, e per ridurlo in uno sialo di miseria, in cui per lungo tempo fu veduto 
mendicare il pane di porla in porla. 

Finalmente il papa Itinorento dichiarò tutti i vassalli e i sudditi del re Giovanni 
assoluti dal giuramento di fedeltà, e proibì sotto pena di scomunica the nessuno co- 
municasse seco lui in alcun modo, neppure per la tavola, pel consiglio, uè semnlnc- 
menle per parlargli. Andò anche più lungi : perocché col parere dei cardinali, e di .li- 
tri i'ravi personaggi, pubblicò una sentenza, nella quale dichiarò the il re d' Inghil- 
Ji'vr.i . .e; liiie depenni dal Irono, e che ad istanza del sommo pontefice gli sarchi* 
dalo un successore più degno di regnare. In conseguenza di che, Innocenzo scrissi' ,i 
Filippo Augusto d'incaricarsi di 1111:1 tale impresa per la remissione de' suoi peccati , 
affinchè egli e i suoi successori dopo di aver delroniz/.atn il re film-almi, pi 1 -se di -Siero 
in perpetuo il reame d'Inghilterra. Scrisse parimente una circolare a lutti i signori, 
cavalli ri c militari delle dinne narioili. che dovessero prender la croce, per deporre 
il ri- d" Inghilterra, e vendicar rinpiiria d.'lla Chiesa universale sotto la condutla del 

r .li f ' «1- 1 ■ "•ìiir"*" 1 • ■ ih* ■ 1 i"« ■-»■■[•* r>...» I-m » m ..Iti- m.»},. ili , ■),. 

istruzione di quel per. ersi) re. riceverebbe dalla Chiesa la stessa proiezione che quelli 
che visitavano il sauto Sepolcri 

La procella che così formavasi sul capo del re Giovanni, doveva avere le più fune- 
ste censi ^iicu/.e. Veuivau rimessi i diritti e la potenza della 1 .Illesa a Filippo Augu- 
sto, nemico di già troppo formidabile, e che dal canto suo aveva i più plausi!, ili' di- 
ritti da far valere contro al re d'Inghilterra. 1! principe Goffredo, fralel nia-eiere d i 
re Giovanni, e morto fin dall'anno 118Ò, aveva ia-c.at.i la moglie incinta d'un li-liuolo 
1 he fu nominalo Arturo, e che la Bretagna, l'Angui, il Maine, e la Turcua ricunob- 
liero per loro signore. Costanzo sua madre gli procurò iuronlanrnte la proiezione ili 
i'ilippo Augusto, nelle cui mani lo pose in età di dodici anni. -Ma il re Giovanni suo 7.10 
-avendo trovalo maniera d' impadronirsi della di lui persona, dopo di averlo per qual- 
che tempo tenuto imprigionato a ilniien. lo fé' passare dalla prigione in mia barra , 
Ove lo uccise di sua mano, gellandonr il curpo nella Senna. I'ilippo Augusto le' ci- 
tare Giovanni . come suo vassallo, allineili' rispondesse su questo misfatto innanzi alla 
corte de'iiari: e avi-udu egli lice-.atii ili tmiip,rirc. la coite a pieni villi conlìsrò in 
profillo del re Filippo tulio ciò che il re Giovanni possedeva di qua dal mare. Il mq- 

1 llmb. Par. an. 1209. 
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narra francese entrò incoiitn^iTitc in Aliatimi, poscia in Normandia, affine di met- 
tere coli '.inni alla itinjji) in esci Lizio ne la sin [elio, e vi feri' non poi tu: conquiste. 

Il papi Innocenzo tentò allora di rìstabiEr la pace fra ì due re; ma essendosi cam- 
bini!' le e i ri i istanze, cambili .-gli pure di disposizioni, e ad oggellodi nuovamente sol- 
ici ilare la spedizione di Tilippo Angusto , gì' inviò Paudolfo suddiacono della Chiesa 
romana. Per l'altra parte il re di Francia era eccitato da un gran numero di signori 
usuici, che ad altro non aspiravano che ad esser liberati dal tirannico giogo del re 
.iiov.iv.ni. (Jn-slii [iriiiiijii' in.-cn-ato , crudele, avaro, dissoluto, erasi finalmenle rcn- 
.lal'.i uiseppocliibilc non solo agli Mi lesi astici del suo regno, ma alla nobiltà eziandio, 
alle città, alle campagne, e a tutti i suoi popoli. Aveva usala violenza a molte donne 
:■ a nnille nu'aili zitelli: : aveva colle sue estorsioni ridotta all'ultima indigenza' una 
quantità di onorale famiglie; ed aveva bandito un gran numero di sudditi irreprensi- 
bili, affine d'invadere Ì loro beni. 

I vescovi stacciati dall' Inghilterra, d'onde avevano recalo a Roma le loro lagnanze, 
eumamlarono al loro ritorno per parte del papa al re Filippo, di entrare a mano ar- 
dala nella Gran-Href a gna, di detronizzarne il tiranno, c di mettere in suo luogo un 
'iriikipc defilo di regnare ("ilippo, il quale non aspettava che l'occasione favorevole, 
ordinò sotto pena di fellonia a tutti i suoi vassalli di andarlo a raggiungere a Roueii 
.li cui crasi già renduto padrone, e vi fere eqiupaggiare una flotta , carici di ogni 

Intanto il legato Paudolfo passò in Inghilterra, e trovò il re Giovanni a Douvrez. 
\iia sua partenza da Roma i! papa gli aveva dato con molta segretezza un progetto 
di riroueiliazioiic per questo principe, caso ch'egli volesse finalmente sottomettersi 

uiiie tiglio fedeli' ili Ila santa Sede, l'andolfo prevalendosi del terrore cui non polevan 
bandire da un' anima cosi rea sessantamila uomini di buone truppe, ed una fiotta su- 
periore a uu..i! degli Inglesi, gli tenne il seguente discorso: Ecco il re di Francia 
alla inumi, al:::.' della Senna già in proemili di opprimerti coli' autorità del sommo 
pontefice r d"iaiji:n!r<: irsi del tuo reame. Vengono seco lui i prelati del suo regno e 
tanti aftri Inglesi. •: chcrici che secolari, animati da tutto l'ardore che può essere ispi- 
rata dalla sperania di rientrare nella patria e ili ricuperare i loro beni. Per l'altra 
parte ti mostra le lettere di rpiasi letti i similari d' Inghilterra, che lo dimandano per 
sovrano, e ebe gli promettono fedeltà. Pensa almeno a 1 tuoi interessi, placa il cielo giu- 
-'.amciilc sdegnato, soggettati alla Chiesa, e riacquista la grazia del papa, già dispo- 
so a restituirti quella corona che li ha tolta. 
Un lai discorso non lasciò di produrre il suo edclto. Giovanni tolto fuori di se me- 

l 'liei' i i;uasi ridotta alla dì ■]:* razione, aderì alle proposizioni di l'andolfo, e pro- 
mise senza restrizione alcuna di sottomettersi agli ordini del papa , per lotti gli ug- 
gelli, per cui aveva provocalo le censore della santa Sede. Doe giorni dopo dichiarò 
Con una caria autentica ', the per l'espiazione de' suoi peccati donava di sua sponta- 
ara v elusi là , e cui parere de' suoi baroni, alla Chiesa romana, al papa Innocenzo e 
.1 di lai sin l'escori , i regni d' Inghilterra e d'Irlanda con tutti i laro dicilli. eie: piò 
non li ri terrei)! >e, che come vassallo del papa, e gliene farebbe omaggio ligio, e per 

i L'no ili soggezione, olire il d. maro di S. Pietro, pagherebbe tulli gli anni al papa 
nolle m. rclii di storimi; finalmente che obbligava tutti i sodi saccessori a mantenere 
onesta donazione, sotto pena di perdere il loro diritto alla corona. Conseguo il re que- 
sto documento al legalo per mar!» a lloma, ed immediatamente alla presenza di tutti 
fece omaggio e giuramento di fedeltà a! sommo pontefice, rappresentato dal di loi mi- 
nistri), il no.ile ealpi'slii alcun:' monete che furono presentate come un segno delta 
sommissione del re. Incontanente Giovanni venne assoluto dalla scomunica dall' arci- 
vescovo di Cantorbery e dagli altri vescovi perseguitati , che si era avuta cura di ri- 
'■naiaari' m'Ha Ijraa-firetagna. 

II legalo Pandolfo all'incontro ripassò in Francia, andò a Irovare il re Filippo, e 
si;t:.!; a-li per parie del papa di desistere dalla sua intrapresa contro al re d'Inghil- 
terra, eh' crasi sottomesso alla Chiesa, e eh' ci non poteva più combattere senza of- 

'XVI.ep.77. 
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fendere il papa. Filippo restò certamente non men piccato che sorpreso da un tal cam- 
biamento, il quale non lo avrebbe pero impedito dal portar le armi Delle isole bri- 
tanniche , se il eonte di Fiandra che lo aveva più d' ogni altro istigato , non si fosse 
l'ambiato egli slesso per far alleanza col re Giovanili. Era quegli Ferrando ossia Fer- 
dinando di Portogallo, che aveva sposala la figliuola maggiore del conte Baldovino 
divenuto imperniare di Costantinopoli , e di' ebbe poi motivo di pentirsi della sua ìrjr- 
c asta ma. U re Filippo marciò conlra a questo infedele vassalto,d quale erasi collegato, 
coll'imperadore Ottone, e eoi conte di Sarisbery fratello naturale del re d'Ingtidlerra. 
Il ineguaglianza del numero non fu un motivo sufficiente per frenare il coraggio di 
Filippo. Essendosi i due eserciti incontrati presso Bouvines, ci fé' alle sur truppe crun- 
sU breve arringa, riferita al monaco Rigord, suo (appellano, che andava dietro di lui: 
" Tutta la nostra speranza è in Dio: il reOltonee isuoi sono scomunicati, e dichiarali 
nemici e distruttori della Chiesa: il loro snido e la sostanza de! povero e la spoglia del 
clero. Quanto a noi, sebbene peccatori, siamo mtili di sentimento ralla santa Chiesa; 
godiamo della sua comunione, e difendiamo te sue libertà con tulle le nostre forar. 
Pi» non dubitiamo che Dio non ri faccio trionfare de 1 nostri nemici e de' suoi». Dopa 
cheil re ebbe cosi favellato, le truppe gli dimandarono la sua benedizione, con una 
semplicità rispettabile nel suo principio. Subito d«po fu dato il segno della battigia, 
durante la quale il cappellano e i diaria dell 1 armata non cessarono di cantar siimi. 
La vittoria fu compiuta pei l-'nrnv.i. I.' impila di ire ditone si diedi- alla foga: i conti 
di Fiandra e di Sarisbery. furon fatti prigionieri, l'ec colmo di felicità si cline notìzia 
rlie il re Giovanni, il quale aveva fall" uno sbarco in Francia, ed assediava il castella 
della Rocca al Meno in Augia, era stalo forzalo da Lodovici] figliuolo del re Filippo 
: li var quell'assedio ed a ritirami vergognosamente. In memoria di una tanta fortu- 
na, il re fondò presso Senlis l'abazia della Vittorio, in cui collocò de' canonici rego- 
lari di S. Vittore di Parigi. 

Mentre Giovanni Senza-terra affettiva tanta sommissione innanzi ai legali del papa, 
spedi segrelameute con molla sollecitudine verso il Miramolino ossia re ili Ritocco.. 
Gl'inviati, ch'erano due cavalieri ed un cherico, presentarono una lettera del re loro 
signore, il quale si offriva di sottomettere il suo reame al principe musulmano, di pa- 
gargli tributo, e perfino di abbandonare la religione cristiana per la maomettana 
qualora volesse dargli soccorso. Il Miramolino leggeva j? epistole di S. Paolo, che gli 
eran venule fra le mini. Sielle per alcuni momenti assai pensieroso; quindi rispose : 
ti Ecco il libro di un saggio cristiano, il i;n de e celle a/ bini e culle open- mi riempie 
di ammirazione. Altro non veggio in lui degno di riprensione, se non di avere abban- 
donatala religion de' suoi padri. Che posso io pensare del vostro padrone , il quale 

la sceglierci preferibilmente a lidie le altre? » Passò poscia ad informarsi dello stato 
del re e Ari regno d'Inghilterra. E sìutuinr i due cavalieri gliene fecero la più vantag- 
giosa pittura, ei ripigliò sospirando : " Non ho mai letto né udito dire che il sovrano 
di un simile stato volesse renderlo tributario di uno straniero. Il vostro padrone è nn 
miserabile- e un vile. Ne ho tanto disprezzo, che non vorrei neppur dargli luogo fra i 
mici schiavi più abbietti. E voi , soggiunse, Linciando sui due cavalieri un terribile 
sguardo che tremar li fece per la loro vita, voi agenti e adulatori di un dispregevol 
tiranno , non abbiale la temerità di mai pia tool parére al mio cospetto. 

Mentre si ritìravan confusi, il Miramolino gettò i suoi sguardi sul terzo invialo, per 
nome Roberto, il quale duranle tutta l' udienza erosene stato in disparte. Veggendo 
egli un uomo pici (ilo , sommamente bruno , e di assai cattivo aspetto , giudicò che il 
merito dovesse compensare lo svantaggio della figura in un ministro incaricalo di una 
così delicata negoziazione. Lo trattenne, e gli fé' non poche dimande , a mi Roberta 
soddisfece con un franco contegno, e con un randure che piacquero assaissimo al mu- 
sulmani). L! inglese disie ingenua mente, che il suo sovrano era un tiranno quanlo de- 
bole riguardo agli stranieri, altrettanto terribile ai suoi sudditi; che per sua colpa 
avero perduto il ducato di Normandia con molte altre signorie; che non cessava di ro- 
vinare il restante de' suoi Stati , e di rendersi odioso ai suoi popoli colle sue esagoni , 
colle sue usurpazioni, colle sue dissolutezze e coi suoi adullerii. Biasimò il Miramo- 
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lino reccessiva pazienza degl'Inglesi, ed aumentò le testimonianze di disprezzo, the 
aveva già date riguardo a Giovanni Sensi-tota. Ebbe di poi molte altre conversa- 
zioni con Roberto, ricolmollo di dimostrazioni di benevolenza , e lo congedò carico di 
donatili, in oro, in argento, in drappi di seta e in gioie, V istoriro Matteo Paris 1 è 
quegli che ci fa sapere queste particolarità, e che dice di tenerle da Roberto medesi- 
mo. Soggingne che il re Giovanni pensava assai male intorno a molti articoli di fede, 
tdtesfaBSji'ano empietà così stravaganti e scandalose, che nessuno avrebbe corag- 
gio di riferirle. 

Dilungo tempo l'Alemanna non era più lraormilla dell'Inghilterra. Era sempre 
Straziala dalle sue irrori i dilli- fu* eli S.nscniia e di Svevi.i. chi' ispira ■.ami conlcmpo- 
rancarne nie all' impero. Invano il re Filippo di Svevia , si vivamente perseguitato dal 
papa Innocenzo, rici:neilio;si Cini (pugili pmilflite. Mentre ne aveva di già ricevuta 
l'assoluzione , e trovavasi assai avanzato d suo accomodamento col re Ottone di Sas- 
sonia suo competitore, venne assassinato dal conte Palatino di Baviera, a rnì aveva 
ricusato in matrimonio i;i sua figliuola, dopo però ili avirplii li pronte-. a. l'.u (al'' av- 
venimento, il quale pareva i In- d-.-Awr aic.-lerarr il ri sta bil [mento della buona armo- 
nia, la rendette ciò nondimeno assai pia difficile di prima, vero, che il re Ottone, 
il quale non aveva pili rivale , fu subilo incoronato nnperadore, e che obliligossì an- 
che con giuramento verso il papa con condoioni . il cui vantaggio era propurzionato 
agli obblighi che gli aveva, Mj poscia i magistrali delle città d'Italia gli fecero inten- 
dere ch'egli era stato sorpreso almeno nel promctlere di restilnìre alla sunta Sede le 
terre della contessa Matilde, e che la distrazione di quelle vaste signorie sarebbe di un 
irreparabil pregiudizio all'impero. Per la qua! cosa l'impcradore Ottone ricusò di re- 
stituirle malgrado Ì suoi giuramenti , preludendoli contrarli a quello che aveva fello 
pTetedentemenle di conservare i diritti dell'impero, Per la stessa ragione aitateci il gio- 
vane Federigo re di Sicilia e pupillo del papa Innocenzo , per riprendere la Paglia, che 
pretendeva di pertinenza della corona imperiale. Sostenne anzi che prima che questa 
fosse fissata sul suo capo, il papa e gliSlati di Sicilia avessero usurpate non poche terre 
<Ae gu appartenevano. 

Finalmente gli animi si esacerbarono a un tal segno , che il papa Innocenzo pronun- 
ziò la scomunica conlrn di U rtine. 1W conseguenza dichiarò tutti i di lui sudditi as- 
soluti dal giuramento ili fedeltà , t sotto pena di anatema, proibì dì riconoscerlo per 
imperadore. Fili inette vi-uro.iaiaenlc Oliunc, c sì videro rinnovate tutte quelle scene 
d'orrore, che mai non mancano di accompagnar le guerre civili annuale da persane 
prevenute contro la Chiesa, l'.liln- anclie non pin a furlana in Alemanna <■ in Malia: Wf 
molte conquiste in Puglia e in Calabria , e lusingassi di toglier perfino la Sicilia al re 
Federico", col mezzo di un signore del paese, il quale unitamente ad alcuni Sarai ini 
occupava non poche piazze sommamente forti nelle montagne. Ma i papi avevano al- 
lora molla influenza nel governo generale lii'iii', a làmi ■■ il- f l'imperi. Unisci Un alia ni [e 
ad Innocenzo III di far incoronare re dei Romani e di Germania in una ditta tenuta a 
Cbblcntz, l'aniio 1210. Federico re dì Sicilia, della casa di Svevia esclusa già innanzi 
da questo pontefice, come la più irreconcillabil nemica della Sede apostolica. 

Innocenzo III sostenne, riguardo alla Spagna, il personaggio di capo della Chiesa, 
e di padre dei fedeli • Avendo Alfonso IX, re di Castella, dichiarai. i la guerra al Mi- 
ramolino Abon-Al;dalla, quarto degli Almoadi, quello slesso di cui Giovanni Sema- 
terra ricercava l'amicizia, e che :t -tri avi in [.-patria egualmente clic in Africa; gì 1 In- 
fedeli riportarono sulle prime vanlaggi così grandi , che il terrore si sparse per tutto 
ì» erijtiarjilà, li papa scrisse a tutti i vescovi della Spagna , perchè si adoprassero a 
riunire tulli principi cristiani contro all' inimico comune. IW sembrando nrppur per 
questo pareggiate le forze, j re di Castiglia inviò l'arcivescovo di Toledo ed altri am- 
basciatori presso le diverse unzioni , onde chieder soccorso. La Francia era sempre la 
speranza della religione, nelle congiunture in cui col valore era d' uopo di una fran- 
chezza e di una generosità pronte a mettersi in azione. 11 papa impegnò in singoiar 
modo i Francesi delle province meridionali come le più vicine al teatro della guerra, 
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a dividere i pencoli il, uni l'aliaglia decisiva die doveva darsi verso la Pentecoste di 
quisto .inno I3!l, accordando loro a i[uesl' effetto le indulgenze della crociala. Im- 
neilialaineiile partirono parecchi prelati, accompagnati da un'armata formidabile, fra 
i ■ | ii i : ■ 1 = si annoverano Arnaldo legato di lla santa Sede contro degli albigcsì, pervenuto 
dall'abazia <:i t.istcrcio alla sede metropolitana di Narbona , I' :i rei vescovo di Bor- 
dò, e malgrado ia disianza de'Iuoghi, il vescovo di Nantes in lire-lagna. Vi erano 
dui nula cavalieri francesi coi loro scudieri, dicciniiLi si Trenti a cavallo, e cinquanta- 
nni:! sergenti a sii. Cosi chiara;, varisi colore! ole- lenivano alla guerra in grado al 
difillo de' cavalieri, come chi dicesse serventi n persone di scrviiio. , '■'•>"£ 

Per implorare le !n-jii(l:/ioni rie! cielo sulle armi de' cristiani , nel mercoledì della 
r. nlci ii-le. 17 di maggio, fecesi in Roma una processione solenne coli' ordine seguen- 
te. I!i buon Lì!.,!':r:o !,■ donni' ai radunarono in-lla (illesi dì sani-, Ilaria Magginre . il 
clero nella basilica de'dodici Apostoli, e i secolari nella chiesa di santa Anastasia: po- 
scia ..^inina di queslo schiere parli onde poi tulle riunirsi nella piazza di Lalerano. 
Alla testa ilr-Hr rioriiic venivano da prima le monache , quindi tutte le altre persone, 
dello slesso sesso, senz' alcun ornameli lo né d'eco né di sei a. e a pi- si-alzi, per quanto 
(Oic-i iler potevano le loro forze. I monaci e i calumici oi-oCri camminavano alla te- 
st, del clero, e gli spedalieri alla testa dc'laìci. Allorché tutti furori Rimili sulla piaz- 
za, il papa, umlainrute ai cardinali e ai vescovi , entrò in chiesa, prese la vera croce., 
■ i-.rra ..eoe sui gradini , donde fece un sermone al popolo. Dopo di che le donne se 
ne andarono alla chiesa di santa Croce a sentir messa, che fu loro celebrata da un Car- 
dinale: e il papa la celebrò nella basilica Laleranense per tutti gli nomini clieriri e 
laici: i riiiali andaum dipoi a pie scalzi a santi Croce per predare nuovamente tulli 
insvruc il Km degli cercati ni tauire de! suo popolò. Alla preghiera si accoppiarono 

1,1 l! - - ; ' 1111 rigorosi, digiuni, seir/.a man-iar uè pesce uè cov alcuna che fosse 

colla: e lotti quelli clic lo poterono . digiunarono a parie ed acqua. I fedeli fra le al- 
tre nazioni si sforzarono anch' essi col concorso de' voti e delle gare di fare una santa 

\è ingannali rimasero nella loro speranza, l.a battaglia si diede nel lunedi 16 di 
loglio, nelle pianure chiamale Navas de Tolosa, presso alle montagne che furono 
.ogoo.tunale la cilena de' Mori. La vittoria . o per ur-gli,, dire la scorilìlla, fu si com- 
piuta. il;e vi furon fatti prigiomm cento ottantamila nomini di cavalleria, senza con- 
iar-- la fanteria che era imiumerabile. Più di centomila Infedeli re-Iacono fra sili estinti 
i- ì t'.risliani non ebbero di uccisi rhjcirca a trenta persone. Immenso li, ,\ ÌMllino' 
Tale almeno e la narrativa che il re di Casliglia ne scrisse al papa Innocenzo ' , ar- 
(..Iipiarulcvi magnifici donativi cori- allr.llai.lt -agni ci ,;,,,[ - i co hi [lino. Un padi- ' 
gliene di seta meritò in singolar modo l' ammirazioni- universale tl'co il lavoro che 
fu riputato prodigioso con uno sterni irdo inietto d' 0-0 , ci,.- venne appeso m ila 
ilui.a i|-i l'riruqie d.'gl: \|)ostn!i. M trovarono a questa vittoria oltre il re di Cisti- 
glia , i re di .Navarra e d' Aragona, molli prelati, i piò ragguardevoli de' quali c-ieo 
(lodrigo di Toledo ed Arnaldo di Narboua, ed ,i, 
quali tulli insieme cantarono il Te Deum sul campo di ballala con tutta caldl'auW? 
gii //.a i-lie ispirar dovette una si luminosa fortuna. ■ ■ 

Poco dopo una si memorabile spedizione nella quale erasi molto segnalato il re Pie- 
tro d' Aragona: menlre quel, non faceva che giugnere nei suoi ,tati turto ropcrlo de- 
gli allori mietuti sui nemici della religione, i vnn oli di-Ila carne e del sangue lo tras- 
sero in una impresa e in mille passi assai incoerenti per un principe il quale aveva a 
redini di lla propria Mia difesa non le. guari la sua fede. Raimondo VI conledi Tolosa 
quel canarino pi otel Ime degli allngc-i. eia cognato di questo monarca. Sempre osti- 
nato nella sua afler.ianr- per questi r-riio-i .e(t., r iì , ]„. ,,], ;,„.,.,„ ,i. fino p( . riJcre 
tutte le sue piazze, a riserva delle sole cill.à di Tolosa e di Morilalhano d colile tra- 
-I' stesso in Aragona, e fece al re ,m, cognato una pai, -ti, a pil[,;ra dello stalo 
a cui trovava,, ridollo: <• avvegnaché io sia dispostissime-, soggiunse, siccome tante 
volte ho protestato e siccome nuovamente protesto, a fare tulio ciò che mi verrà or- . 
i Innoc. XV,ep. 1B1, .83. 
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dinato dal papa. Io lì consegno, ci proseguì, le mie terre, o piulloslo i miri titilli, 
Raimondo mio figliuolo e tuo nipote, ed Eleonora mia moglie e Ina sorella, aloni bè 
0 tuli difenda, se li son cari , oppure ratibYlii tu -lesso la seiinaiza della no-tra n'usai 

Il re intenerito, e facendo multo meno attenzione che non doveva o pi' interessi della 
religione, incominciò dallo scrivere .il papa , i ) 

fonie di Monforte, r alli' u>re di.;pn;Ì7.ioiii del cunle ili Tuli. -a : ili modo elie Iuiioi-.w.d 
su molti articoli entrò nelle mire del re d'Aragona. Questo principe lenti altrui ili ,-or- 
prendere i prelati della Narbonese, che sì eran congregati a Lavaur per rispondere a 
inilte capziose prnprui-iidiii elie Inru falle nm. In breve accorsero eglino die nun 
si incava die di tenerli a bada e di consumare in inutili negoziazioni un tempo neces- 
sario all'azione. Ne informarono il papa, egualmente clic di parecchi altri traili ili 
soverchieria del re Pietro, a cui il pontefice proibì con lettere di proteggere più oltre i 

Ma Pietro era di già penetrato in f.inguadoca con alcune truppe aragonesi, capaci 
di rianimare il coraggio de' Tolosani e di sostenere posseniemcnle le negoziazioni '. 
Accoppiando egli l'astuzia alla forza pressoi! conte di Monforle, gli propose una so- 
spensione d'armi, la quale dando agli affari un'aria d'incertezza e d'indecisione, li 
facesse languire, estenuasse lo zelo e ìl fervore, impedire ai ri:;furr.i di portarsi al- 
l'armata calloliea. o ne indili r- e: o le vcii-liic truppe a sbandarsi. Erano una mera- 
viglia incomprensibile i progressi del prode conte di Monforle in mezzo agli ostacoli 
'd ai i n ili railc lupi ih igni ;pciie die. si opponevano a' -lini disegni. Appena era e;di 
stato stabilito capo della crociata, che una gran parte dell'esercito erasi ritirai.: in se- 
guito di una contesa fra il duca di Itorgogna e il conte di Kevcrs. Per l'altra parte 
l'impegno ile' Crociati della l.inguadoca non era che di sei selliiuaiie, laddove il voto 
delle allie crociate estendevasi comunemente ad un anno. Ili piò ip-lla die predio- 
vasi allora per la Terra santa, nuoceva eslremamcnle alle imprese di Mmiforle, il 
quale ciò non ostante non rallentò giammai il suo coraggio. Questo grand' uomo tro- 
vossi frequentemente costretto a trarre i suol compensi o da sé solo, o dalla sua fami' 
glia. Li contessa sua moglie, ch'era della casa di Monlmorency, secondava perfetta- 
mente la rapacità e il valore stesso del suo sposo. Fu spessii velluta ionriurgli in per- 
sona dei rinforzi a traverso di mille ostacoli e di mille imboscate. Simone per questa 
guerra fece armar cavaliere Amalrico suo primogenito, da cui la principale sua lena 
dipoi detta Monfolte-FÀinalrieo, Colle poche troppe Ch'd poteva mantenere . coi l'or- 
inili si ei orsi che di trailo in tratto riceveva dai diversi popoli riivoli il. Ila fedi- dei 
loro padri, colla sua costanza e buona co nd ni La crasi successivamente imparinolo d-l'n 
laa^ior parie delle pinne errta he. Ma perciò appiiiilo era-i mai m aia enti' in deli; Olio , 
i- truvava.,1 p re -suedi è abbandonalo, allunili' ni vide costretto a far fronte sì al re d'A- 
ragona, come ai settari, Fari'Oii/.a dei i|ua1i era prodi ^ioiauii'tìte ciesciuta per un 
tal sin i n:s(j. Altura pr< se !.. i r.n i- il principe f.ni-i ri: l run ia , e .sul di lui esempio 
un gran numero di cavalieri; ma gli aspri assalti che il re Filippo suo padre ebbe rp;a-i 
subito a sostenere per parte del re d' Inghilterra, chiamarono altrove il valore di questo 
principe, e di coloro che seco lui si erano crocesignati. 

Lo stato di debolezza in cui trovavasi la causa della Chiesa, animò lo zelo di due 
virtuosi fratelli, vescovi!' uno e l'altro, cioè Manasse d'Orleans eGuglìcmo d'Anxer- 
re. (Juan t'era minore l' ardore ebe vedevano per una crociata, la quale interessava i 
Serri stelli della fede e la salvezza della patria, tanto fu maggiore la cura che si pre- 
sero di radunare quel gran numero di truppe, che loro fu possibile, e di condurle 
eglino stessi fino al luogo dell i loro destinazione. Il conte di Monforle, che le rice- 
vette a Carcassona, ove non aveva che un pugno di saldali, riguardò il loro arrivo 
come un pegno dei favori del cielo. Tultavolla , a fine di risparmiare per quanto po- 
teva il sangue cristiano, spedi alcuni ecclesiastici verso il re d'Aragona per ridiiamar- 

p M> Ics g eri- i nemici della fede che gli era comune coi Crociati. Il re non impiegò la 
diluzione die seco portò una tale negoziazione, se non per aumentare il numero delle 
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sue truppe, e procurarsi b> maniera di stipendiarle. Finalmente, ai 1 U di settembre 1213, 
venne alta lesta dì un esercito mi m irosissimo, unitamente ai conti di Tolosa , di Foiv 
cdi Comminges, vale a dire coi tre più determinati fautori dei manichei, e pose l'as- 
sedio innanzi alla città di Huret, situata sulla Garonna , due leghe sotto Tolosa. Il 
prode e religioso Manforte, seguito di sette vescovi e da tre abati, non lascio" di ac- 
rosiirs l oh mite le truppe che potè raccogliere, onde soccorrere la piazza, nella 
quale ebbe il coraggio di rinchindersT. 

Bel giorno vegnente di buon mattino , ci confessossi e réte il suo testamento. Tatti 
Ì vescovi si recaron poi alla Chiesa, e no di toro celebrò la messa, dorante la quale 
scoro unica rono tutti insieme i conti di Tolosa e di Foi* coi principi loro figliuoli , il 
conte di Comminges e gen miniente tutti i fautori dell'eresia, senza indicare però in 
modo più particolare il re d'Aragona, di cui peT riguardo soppressero il nome, t gio- 
vedi 12 di settembre, mentre i Crociati già si appaKCCbiavaao alla battaglia, il pi» 
vescovo Folca di Tolosa vestissi de' paramenti pontificali, e andò da loro tenendo in 
mano un peno detta vera croce. Tutti anelli ch'erano a (avallo, ne scesero per ri- 
spetto: i piii vicini adurarono la croce, l'uno dnpo l'altro, e il restante delle truppe 
rin vi lir h limi-dizione. Nello stesso tempo il vescovo di Comraiiigej gli esortò in que- 
sti termini: « rn nome di Gesù Cris-lo nrarciile con coraggio e con una santa fiducia. 
Chiunque morrà in questa battaglia, siate certi che riceverà la corona del imrtrrio, 
ed entrerà nel regno de" cidi senza toccar le fiamme del purgatorio , purché sia con- 
trito e confessato, o almeno abbia nn vivo pentimento delle sue rol[>e, un sincera de- 
siderio dì accusai le al sacerdote, toslochè lo potrà fare «. Confermarono gli altri ve- 
mtivì qursle promesse, poscia unitamente ai laro chetici entrarono in unn chiesa va- 
nita , i- ad alfa voce interrotta o*a pianti e da gemiti pregarono per la buona riuscita 
la cui pompa, poco diversa da quella de' miracoli diede ben presto a divedere ch'e- 
glino erano slati esauditi. 

Pretendono alnini che Limone di Monforle facesse una sortirà alla testa £ Traile- 
dngento intrepidi gperrierk che sorprendesse il re d'Aragona in meno a centomila 
uomini, e chi- lo uccidesse di sua mano: la qunl cosa sparse un tanto tenore fra quelle 
truppe-, che le medesime si sbaraglia rono, sema che fosse possibile agli uliriali dirm- 
nirt cinquanta uomini. Almeno è fuori di dubbio, che questo eroe riportò a Muret 
unn tirili' iiiù segnalate vittorie, di tuì ristoria faccia menzione*. I vescovi ch'erano: 
stati presenti ne scrissero', nella loro ammiraiiione, una indirizzata a ratti i fedeli: «L 
mucchi di nemici rimasti sul campo di battaglia, il irono eglino frale altre rose 1 , sone* 
rn.i :ilti i' moltiplicati, che è impossibile (li saperne il numero. Rei nostri non vi è 
binili dir un solo cavaliere ucciso e pochiisimi sergenti. Noi, vescovi di Tolosa, di Ni- 
u;rs. iì'Umz, di i.odevc, di Beziers, d'Agdee di Comminges, cogli abati di Clairac, 
di Vallemagna e di S. Tiberio accertiamo la verità di questo racconto». Il corpo del 
re d'Aragona trovato ignudo sul campo di battaglia, fu riconosciuto e seppellito dai 
cavalieri di S. Giovanni, ai quali aveva ratto del bene. Ei non lasciava altro succes- 
sore che ini fanciullo di quattro anni, il quale cadde nelle mani del conte di Mimfor- 
tc: ma die il pana fece rimettere in libertà, e che regnò sotto il nome di Giacomo I. 

Una tal vittoria fu un colpo mortale al' partito si lungamente temuto degli albigesi. 
Lo zelo della crociala ravvivossi ovunque. Il duca Eude III di Borgogna accorse di 
nuovo in aiuto di Simone di Manforte, unitamente agfi arcivescovi di Lione e di Vien- 
na. Il principe Lodovico di Francia , trovandosi libero per una tregua cnuchhisa rea 
FSppo Aagùstoe Sretf'Iiigrfltarra, afrrctiossi a compiere il voto che fatto aveva tre 
:iiiiu .iiUlTiro. In breve tempo le piazze che rimanevano ai setlaiii,. caddero in potere 
del capo de' Crociatici qnalfc allora si vide padrone della Linguadoca, del Querey, 
di-li' A genesi', di lloverga e d'una parte della Guascogna. Qiujlche tempo dopo gli fu 
assicurala nel concilio di Lati-rano la signoria di questi nuovi domini]; e il conte di 
Tolosa ne rimase irremissibilmente esduso, come un principe senza fede, in cui uon 
poievasi più riporre alcuna fiducia. Si credette anzi di ùr molto, penne tteu dogli dì 
ritirata in qualche luogo- adattata a far penitenza, con una pensione di rrua^trocentoi 
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marchi d' argento. Furono riserli.ile pe i di lui figliuoli alcuni; lene in Prove-ma. Per 
quel che riguarda h contessa di lui i miserie, principerà virtuosa i: cattolica per lesli- 
maniaoia oniversale, le fu conservato il parilic . pulimento (lidia sua dote. 

Si dura fatica a comprendere, come d.d liei s.wsue de' comi di Tolosa, cosi celebri 
in singoiar modo pel religioso loro erokmo lidie spedi-doni di Terra salila lussi! linaio 
un principe eunie Raimondo VI. Il colile Baldovino ili lui fratello riruale, aveva per 
la religio» dei siim padri una lai divisione, che min pop' vai illniv rn-p|]ure a Inulte 
<lcl più barbaro furore. Ei fu preso di nulle tempo in t.hiierrv mentre dnrmu.i scuz'àl- 
Ciina diflidenta. c condono dai ruuliers alleali di liaimnndo sud fratello , in uno dei 
Castelli, die i suoi difcui lev-ino contro a questi banditi. E poiché ei non tulle iarlo 
rendere ronfinole esigevano, perciò lo (cito stari 1 due sortii ii.teri -ni/, i prender cibo. 
Detcrminato ejjli tli perire. pinti. 'slm In'- ili ledere a questi nemici ili-I Illuni rusliilliu e 
della religione . fe' venire un prele. a eui ronl'esmssi , e dimandò il saniti i ialini. Men- 
tre il sacerdote portava i santi misteri, so; ita (.-punse un furibondo routkr, il quale 
TOmilandu mille impn.Mzioin, protestò die l; ddovino non berebbe, ne m.mf-cTcMi.;, 
se prima non avesse rifluito mi altro ruulicr ili'teiuilo in l'erri, -i Crudele , disse 
il coni e, " i<i chieggo unii già un cibo corporale . ina brusi i sacri misteri die sono il 
tli v al n ii ■ iil ii di 1 Ih 1 anime nostre . F. siccome si ostinava a rii usarglieli : .. Mi sieni) al- 
meno mostrili », diss 1 egli; e di votali tenie ailorolli, In quindi .uiiilotlij a Montaì- 
bano, ove trovai asi il cnnli di Musa, c questo barbaro fratello ^li fe' ini nula n-mte 
metter la curda al cullo per implicarli!. Dimandò di limivi) la con Cessinile e il viaiiro, 
elle ^li fu ne usai n eie in 1 la prima vii! [a. IVrlaiiln pre.-c Dio in test imo imi di ila buoni 
sua vaiolili. e della disposizione ni imi perseverala di dar li sua vila per tu difesa della 
religione. Allora il imiti- ili I oiv aiutato dal suo figliuolo e da un caialu-re aragonese 
lo sollevò da terra, e colta curda, che tulli e tre insieme gli avi vano messa al collo, 
lu appiccarono ad un albero. Da questa tjrcuziuiii: può giudicarsi tpial fosse "il caral- 
tcre e 1' empietà del conte di Tolosa. 

Allorché S. Domenico vidi 1 W guerre di ridurne "imiti: ad un lai sepio di furore, 
tomossme in patria e commi iò a fare il missionario in Aragona, in Casliglia, in l'or- 
togallo e Quo delle province un npate dai .Muri. Colà appunto, per implmrirc la pos- 
sente proiezione della Madre di Dio sopra io.'i penose Calmile, stallili la iIÌmi/Juiic del 
llosano, roiifiirme ai insilimi di un setolo r di nu paese in eui le gin-rre e le conti- 
nue turboleuie faci-vani) tuliavìa della medi ti. rami e dei libri san li, un esercizio a po- 
chi riserbalo. Ciò n ondi ni e tei riparai in Ir un ia, ni i per istruirvi dei ìuis-innarii paci- 
fici, occupali del ministero puramente spirituale e della salale del e anime. Ma non 
avendo questi primi discepoli alcun viueuki che gli aliaci- a.- se alle lem fimiioui, e fa- 
cendo poni frullo, gli venne in pensiero di furm.iri- un ordii. ■■ religioso che fusse con- 
seeralt) alla predica rione drl Vangelo, alla conversione di ^li eretici, eri alla propaga- 
zione del cristianesimo. Trovò im mediatali) rute ardici i ompapui. i quali scio lui si 
impegnarono in queste apostoliche fatiche, non meno che nella vita povera e niurlìli- 
rata dell' apostolato. 

In quest' epoi'a medesima della decadenza della lede e ilei costumi, il Signore pro- 

cunì alla sua Chiesa un i vu rinlorzo ili truppe ausiliarie per meriti di S. Frani esca 

d'Assisi nell' L'mbri.i '. Il di lui proprio nome era Giovanni Berna rdonr; e prese quello 
di Francesco per la facilità con cui imp ini la lingua fraierse, necessaria [ni ■ nuiiner- 
i:io chi' egli esercilav a . conforme facevano molli dei migliori cittadini delle cìlLi d'I- 
talia. Sebbene iie linaio ..I pia. i-re , scu/.a però d^rsi in [ir. il:, a! Mk rimangio, mostrò 
fin dai primi anni -rio vaniti una «limita senràMlit.i riguardo ai poveri*, anni si fece 
una regola di non ricusare l'elemosina ad alcuno, almen qiundu i mciiesimi iiiter- 
[ionessero il nume di Dio per domanda irgli eia. Ciò ri ondi nini» mi giorno in cui era 
sli'iurdiuariaiui'iite occitp.iln m i sm> ne^o/ào. ricuvolla .ni uno coiilrn il suo solila. 
Ma iin media la mei ile ne senlì un cosi vivo rimorso, che corse dietro a lui e slblzosi£ 
di compensarlo, non tanlo colle tenere lapTesmoni del suo rammarico, quanto Colla 
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abbondanza delle sue liberalità. Promise quindi a Dio di non più ricusare l'elemosina 
ad alcuno per quanto puli-ssc: il die puntualmente osservò per tulla la vita. 

Qualche ti in|io dopo Irovandnsi vestito di un ricco abito che s'era fatto recente- 
mente, iiuuiitrò un nomo ili buona famiglia ma povero e assai malvestito. Ne fu si 
commossi!, die abbandonò il suo abito nuovo ed obbligollo a vestirsene. Un altra 
giorno Erudii a ['.vallo in campagna, incontro un lebbroso cosi sfigurato che da 
prima m senti un vivo orrori': ma reprimendo poi immediatamente quella prima ri- 
pugnai^ i ;i i n. il lira, r ritenendo che per avariarsi nel servizio di Gesù Cristo fa 
di Uii'Mii-ii :.)ijilii-..i>i hi -incular mudo a vincer sè slesso, serse da cavallo e bai iti il 
lebbroso l.nhlii^li 1' elemosina. I^sciido dopo di ciò risalilo a cavallo, c rimirando 
per ogni parti; non vide più alcuno, avvegnaché fosse in campagna aperta. 

Gli autori della sua vita hanno creduto che la di lai carili, acume altre volle quella 
di S. Martino, avesse per oggetto Gesù Cristo medesimo. Ma ciò che deve ripularsi a 
sorte am ili' ansai pili avventurosa , si è che questi eroici atti di virtù lo fissarono irre- 
voi'abiliiinilc nel sentiero della perfezione, e che fin d'allora e per sempre, comparve 
un uomo lutto nuovo. Altro oggetto più non ebbe che il servizio del Signore, la me- 
dilii/ii ne i!ilh' verità eterne, singolarmente della carità di un Dio divenuto vittima dei 
peccatori, l' accresci mento del culto divino e la cura dei luoghi the vi sono di. (inali. 
Consn ri'i Milli- primi' il prolillo del suo commercio in l'istaurare le rovine di una chiesa 
in allri tempi celebre, lungi quattrocento passi da Assisi sua patria; poscia abban- 
donò per sempre il traffico delle cose terrene. II dì lui padre sdegnato che egli avesse 
abliauih, ti a la la professione della sua famiglia, lo fé' rinunziare a quanto sperar po- 
teva dalla eredita palerna, e portò la durezza fino a spogliarlo delle sue vesti. Per la 
qual cosa Trancisi o, il quale non per anche aveva venticinque anni, disse: u Ebbene, 
^ian In'' siimi abbambinalo dal padre che io aveva in questo mondo, dirò quind' in- 
nanzi ■ ,iii maggior confidenza: Padre nostro che sei ne' cieli ». Usci poscia dalla 
città il' .Usisi e s'internò nei boschi, lodando e ringraziando il Signore di averlo libe- 
ralo dalla servitù del secolo. Avendogli uno degli antichi suoi amici data una cattiva 
tonaca, ei si pose a servire i lebbrosi e ad esercitare le opere più mortificanti di mise- 
ricordia e ili umiltà. Si fissò presso una chiesa detta la Madonna degli Angioli, e piò 
comunemente la l'orziuncula, dal luogo in cui essa era situata, in distanza di seicento 
pus-i d:i Assisi. 

Un giorno udì leggere alla messa quel tratto del Yangelo, in cui il Salvatore dice 
,v suoi Apostoli: ,\on portale ne oro, ni argento, ne alcuna moneta nelle (osi re 
borse, ni sacco pel viaggio, uè due tonache, ni cahamtnli, ni bastoni. « Ecco, 
dlv.'i ;di. ijiii 1 lin.' an o da lungo tempo, e quel che bramo con lutto il cuore». Detto 
ni', di inule le sue scarpe, il suo bastone, le sue saccocce, rinunzia a! denaro, e non 
rilciiriiiln che una semplice tonaca, getta via la sua cintura di cuoio, e se ne fa una di 
corda, applicandosi a conformarsi in tutto e per lutto a quel che aveva udito, siccome 
alla regola praticata dagli Apostoli. In queslo slato cominciò a predicare la penitenza: 
ed in breve si vide con seUe discepoli, i quali si ridussero, come lui. alla stessa po- 
vertà, e concepirono Io sless» ardore per la conversione de' popoli: «Fratelli miei, di- 
icv.i e^li ai medesimi, predichiamo la penilenza più Cogli esempi che colle parole. Af- 
1 idi. uni;, i al Signore che ha vinto il mondo colla sua croce; troveremo degli uomini 
duri, i quali ci renderanno il male pei beni eterni che pretendiamo di procurar loro: 
ina tulli guadagneremo assai, soffrendo il tulio con pazienza e con umiltà. In breve 
tempo p up illi saiigi e parecchi nobili verranno ad unirsi con noi, e porteranno la 
verilà il. Ila salute ai re ed ai principi non non che ai popoli. Ma in tuli' i tempi guar- 
diamoci dal giudicar quelli che vivono più delicatamente di noi, o che ne' Ioni abiti 
hanno ornamenti superflui. Sono anch'essi, come noi, figliuoli di Dio, e per conse- 
guenza nostri frali-li:: ei [imi chiamarli a sè, e renderli più grati che noi a' suoi sguardi. 
Anzi spesso accadrà che i medesimi, senz'aver gustato il dono Celeste, pure procure- 
■ ranno il servizio del Signore, sovvenendo ai bisogni corporali de' suoi servi e dei suoi 

1 discepoli di Francesco cominciarono a soddisfare su questo piano alle apostoliche 
loro funzioni. Predicavano con semplicità e senz'accettazione di persone, indirizzari- 



dosi ai primi in fui s'imbattevano, invitando talli ad amare ed a servire il Sartore, 
a itinere i suoi giudizii , e gli eterni gaslighi destinati a quelli che non ne osservano i 
cornali (lamenti. Alcuni gli ascoltavano con attenzione, e facevano loro la carità: ma il 
maggior numero riguardava con isluporc gli straordiuarj loro abili, e l'aiisliTila udii 
men singolare della loro vita. Chiedersi loro di nini pmiosinue e rii qual nazione si 
fossero. Bene spesso veniva loro ricusato rospi™ rtvm a ir^-ilitnidi eri a Tii.-ilùn.iri: 
di triodo the erari costretti a passar le notti intere sotto i portici delle chiese. I .ilvolla 
venivano caricati d' ingiurie ed ollraggiati senza freno; i fanciulli e la plebe in Ihvau 
loro e sassi e fango, e li strascinava no nelle strade pei loro cappucci. Eri intani o ijlmu 
SÌ rallegravano di soffrire ([uesti obbrnlirii ni'ircscremn del unnii-lero cvaii^-lie». Coi 
loro disinteressi', egualmente die colla uniiuilnle loro pazienza, riaprirono le pre- 
venzioni, e si conciliarono in ogni luogo la venerazione del pubblico. 

AÌImiìk: Francesco vide la sua compagnia giunta al numero di undici Irati, ira i 
quali era pure un sacerdote per nome Silvestro, il primo dell'ordine che fosse de- 
corato di un lai carattere, ei diede loro in uno siile semplice ima forma di vita, la 
quale altro non era che i consigli del Vangelo ridotti in pratici culle puclu: ikuw ne- 
cessarie per l'uniformila dell' osservanza ; poscia risolvè di far approvare quc.-la reeoh 
dai papa, sperando unicamente sulla protezione del cielo Avendo trovato maniera 
di penetrare, benché non senza difficoltà, ai piedi del sommo pontefice luum i rivn 111, 
che naturalmente era dotato di molta penetrazione, e ch'era verdissimo nelle vie di 
Dio, riconobbe, a traverso dell' apparenza dispregevole di quest'uomo, una semplicità 
veramente evangelica, un'ammirabile purità di cuore, quelle vaste mire, e queir in- 
trepidezza di risoluzione, che caratterizzano lo zelo, il cui principio èlospirii'irii ilio. 
Concepì immediata men le dell'affetto per l'umile Frano 1 .™, e sentici disposto ad ac- 
COtdargU quello che dimandava; ma parecchi cardinali trovarono singolare un lale 
istituto, e molto superiore alle forze umane. Trovavasi fortuna (ani ente in Roma Guido 
vescovo d'Assisi, che da lungo tempo ben conosceva ed ammirava il virinoci sur. dio- 
cesano: «Se voi rigctiate la richiesta di questo povera di spirito, diss'egli al papi ed 
aì cardinali, guardale bene che con nò non rip Itiatc il Vangelo iiii'rir.-ini"; peri" aliè. 
la forma di vita di cui egli implora l'approvazione, altro non è che rnsscrian/.a della 
perfezione evangelica. Ora non sarebb'egli un bestemmiare contro a Gesù Crisir>. etie 
o'è l'autore, il pretendere che la medesima contenga qualche cosa ri' impossibile, np- 
pure d'irragionevole? » 11 papa Innocenzo tocco da questa ragione, approvi) I;. r,-;-.,] * 
del santo, ma solamente in voce: il che accadde nel corso dell'anno 12(0. 
_ Mell'uscir di Roma, Francesco e i suoi compagni, pieni di lidu eia, ragionavano in- 
sieme sui mezzi di fedelmente osservare la loro regola: nè si fermarono se non nulli 
vi lìuon costretti dalla debolezza naturale e dal bisogno di cibo. Ma il luogo era de- 
serto, e non sapevano in qual maniera procurarsi con che mungiate. Gimparve al'ora 
un uomo che preseli!» loro alcuni pani, e che ini medi ala men le spari. Qnest'aller^'orn' 
della Provvidenza confennolli nella risoluzione di non mai partirsi da queir insellila 
povertà che avevano abbracciata. Era dessa così rigorosa, che nella loro capanni Ove 
se ne tornarono presso Assisi, non avevano neppw i libri uecessarii per recilarc l'u- 
fizio Canonico. Quindi è che per un tempo assai lungo le loro orazioni (otti uni e con- 
tinue furono quasi ti li r i- mentali. Una croce di legno piantata in mezzo alla i.a;i 'ima 
ove si radunavano, era il libro commovente, la cui mula eloquenza produre va nelle 
anime loro una inesausta sorgeute di lumi e di affetti. Lo spettacolo della natura ser- 
viva simdmente ad innalzare i loro cuori verso il supremo Signore che vedevano •■ Iw- 
nedicevano in tulle le di lui opere. Accrescendosi intanto di giorno in giorno il loro 
numero, malgrado una cotanta austera indigenza, siccome non polcvano più al'.og- 
giarr nella loro apanna, dimandarono la chiesa della l'ozioncula ad alcuni monaci ne- 
nedillini a cui apparteneva. Era dessa la più povera che fosse mi paese. L'oii- nnem 
facilmente, e Framesio avendone fatta la prima casa, e come la culla del suo online, 
vi si allcziouò più che ad alcun altro luogo del mondo. 

Di qui andava egli a predicare nelle città e nelle campagne vicine. I suoi riunirsi 
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non erano studiali; ma il solo suo aspetto preveniva i ri iutcnrrivi i r.mri. Aveva sem- 
pre h farcia sollevata verso il cielo. Ove l'anima sua pareva che si volesse slanciare. Si 
sarei 'l'i- pn -e per uno ili" celesti abi Li lori . esilialo sulla terra, e rontinu.imnile sospi- 
r: .' .. ■ : 'i iile il.i lulli, fu in un» tinta Tcntt»- 

«one, dir allora quando mirava in urta qualche fili:! , si correva a suonar Ir lam- 
pare, e il popolo veniva in folla col clero, portando panne e cantando inni. Alanti gli 
Uicmv.uii, le mani o i pinti: loroavan allri li' di lui irati, ed crovi ini si riputava Te- 
lile di baciar la Ima per dove era passato. 11 di lui compagno fili mostrò molla mf- 
raviglia. pi-rrhc ri. i vc\;i questi onori. ■< Fralcl min, rh ri>pi-sc, ignori In ehe (ulti 
qnc.li rispetti hi dirigimi) a Ilio ! a me Iona a rimandarglieli, in quella <Wa mainerà 
in ini gli ornarsi rcnriuli :<] l:t statua debbono lomarseue all'originale. Si dfv'egli pri- 
vare ipicslo liuiiri popolo della rimili pei lo clic mcrila la ili lui fede, onorando Dio 
nella pili ni' delle sin- crcaluio.'- Ei ti-r e le pio insani niiiversinni, e Irasse nel sen- 
tieri- di lla piò eminente pcitr/.'.nnr nuli jm, lir ili.-tinti- [ut ■■.une. la più ragguardevole 
delle quali fu salila Chiara , nata, tome lui, nella ótó d'Assisi. 

Dessi era di nobili natali. Militari erano stati tutti i moi parenti da tanto sì di pa- 
dre come di niadre. e la sua fortuna proporzionata alla nascila'. Ero Elata prevetnit» 
dalli- lien edizioni del cielo lin dal seno di sua TnachT, la quale le impose il nome rfi 
Chiara, perelii' le fu ria datti clic portava mia bucinila, la ipiale risi tiiarrrellbr tutto 
il in, indo, fin tirili' infanzia essa mostrò una tenera cariti verso i poveri, ed una par- 
ticolare in. Imai'onc alla preghiera. Non tardò a prendere im cilicio, clic assiduamente 
pori iva fililo gli abili preziosi, di lui era ubbligatn a vestirsi, e ricusò un vantaggioso 
mateimonio, rischila di consacrare al Signori' la sua verginità. Colpita dalle massone 
di perfraonr quasi andate in dimenticanti, di cui Francesco storia va si di richiamar la 
memoria ai fediti . bramò di parlare curi ipicsln gran servo di Dio, il quale dal canto 
suo. sulla faina di questa i ergine illustre, desiderava di vederla, e di unirla insepan- 
bilmi-ntc al Signore. Attesi- le disposizioni in cui essi Irovavasl, prese hen presto il 
suo parlilo solfi) la condili la di mi a san lo di rei! on-. la domenica riellr l'alme, del- 
l' anno li! il. riii-iollosirno dell'eli di Qiiara, questa recossi aiLa chiesa in compagni» 
ridir- .dire persone del suo sesso e della sua condizione magnilica mente ornatele quando 
la g'-nle accosta vasi per rieri cu: la palma l iene di: Ila . il vescovo già prevenuto, stese 
dall'altari-, e le presentii la palma, come il seguii della vittoria tirella medilava di ri- 
portare sul mondo e siiti- crac. Nella nulle vegnente essa andò, accompagnala come 
lo erigeva la derenvai, alla i liiesa della l'oziuiiciria . ove i frali che cimavano mattu- 
tino . la ni- i-veliero con torre accese. Quivi depose tulli idi ornamenti del secolo, si fece 
recidi re i capelli, vesti innanzi all'altare un abito di penitenza, ed immedi a lameote 
S. Fra un'aro la ■ (inibisse al inonaslero di S. Paolo presso alcune mini a elio bei ledei line, 
[intani. -rie'' gli riuscisii: di procurarle un altro soggiorno. 

I di lei genitori si rredrltero disonorali dall' umde professione della loro figliuola , 
lecer ogni ..fervo per fame andare a Mimo il disegno, c^ircilaudo contro di lei nna vera 
per;. vi ilio ne. Non solo ella riause inllessibile. ina in , apo a salici giurili trasse seco 
Agnese sua sorella, più giovane di lei, e che le era anelie più Creila in eri e unita per 
simngbur/a drlle virlù, che pei vini i ■] i della natura, l-rann-sco dopo di avere egli 
sle.v.i! reriso i capelli ad Agnese, stabili le due sorelle presso la chiesa di s. Damiano, 
che alenili anni prima aveva restaurala. Esse vi radunarono molle compagne della pe- 
nitenle loro vita, e formarono una coni nulli ine diede l'origine all' istituto delle Cla- 
risse, ossia, secondo la denominazione italiana, all'indine delle [inveri- donne, ordine 
caini e di atterrire col rigori- dell' osservanza gli nomini i pia coraggiosi. 

Verso lo Stesso tempo viveva hi una min mi no mirabile maniera, benché in uno 
Stato meno perfidio, la beata Maria cognominala d'Oignie:-, rt.,1 luogo in cui passò 
la maggior parie de' suoi pumi nel Ilei gin sulle spi inde di Ih Sambra ,; . lìessa fu ma- 
rnala lui ilall'ela di quattordici anni, l'uco dopo delermuio il marito ad allrmlere al 
paro di lei alla perfezione ni a vivere in una perfetta continenza. Applicossi per qoal- 
chc lempo seco lui al servizio dei lebbrosi presso NivcHe, lnogo di sua nascita: ma 
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più non polendo soffrire il concorso di quelli che andavano a visitarla per onore, ri- 
tirussi presso il monastero dei canonici regolaci di Oignios, fondilo recentemente, e 
ftrquenlato da parecchi illustri servi di Dio, dai quali ripromcttev.isi i maggiori soc- 
corsi pel suo profitto nella virtù. Ve ne trasse ami alcuni, come il pio vescovo Folco 
di Tolosa, allora scaccialo dalla sua sede, e Giacomo di Vilrì dolio parroco di Àr- 
gcntouil, a cni predisse di'ti sarebbe vescovo in Terra santa, conforme realmente lo 
dnrenneidi Tolematde. A questo parroco ella rendette servigi assaijpìù importanti di 
quelli che ne sperava. Era egli cclehre pei la sua eloquenza, ed aveva ricevuto dal 
papa la commissione di predicare la Crociata contro agli albigesi. Ila avendo lo spi- 
rilo esatto e le idee molto più sane di quelle del suo secolo riguardo alle qualilà del- 
l' oratore, vedeva con dolore che i suoi discorsi non corrispondevano alle sur cogni- 
zioni. Se ne consolava perù culle lodi che gli venivan date. La beata Maria lo guarì 
dalla vana compiacenza clic prendeva in questa sorta di elogi; e nell'alto di correg- 
gerci' amor proprio del predicatore, essa rimediò altresì al direno principale dei suoi 
discorsi, il quale derivava ^da una eccessiva contusione di materie, di coi non presen- 
tava cne la parie brillante, senza poter poi svilupparle in una maniera capace d'inte- 
ressare gli ascoltatori. 

Maria osservava nel suo ritiro nn continuo digiuno, ed anzi praticava alcune poco 
imitali austerità, ma pero infinitamente rispettabili, attesa l'inspirazione divina, 
di cui non permette di dubitare, la solidità del suo spirilo e delle sue wrtà Stelle 
una volta per tulli i dieci giorni che sodo fra l' Ascensione e la Pentecoste, senza man- 
giar cosa alcuna, aenia nulla diminuire dei laboriosi sud cserdr.ii e senza sentirsi in- 
fievolita. Riguardava il lavoro come una penitenza imposta a tutti gli uomini dopo il 
peccato dei primi nostri padri Ter la quii cosa si ridusse, illeso T abbandono dì 
tulli i suoi beni, alla necessità di lavorare, non tanto per procurarsi il vestilo e il 
cibo indispensabile, quanto per soddisfare alla indinazìcne die aveva di soiuirrrri: gli 

I di lei esempi contribuirono ìnfinitanienle a conservare nella sna patria quello spi- 
rito di fede e di pietà che allora distingueva ì Fiamminghi Era tulle le cristiane na- 
zioni. 1 Crociali venuti da quelle provìnce per combattere gli albigesi, erano stali in 
mezzo al tumulto delle armi uno spettacolo di edificazione e di stupore agli occhi del 
pio festoni di Tolosa. Allorché egli, egualmente che Giacomo di Vilrì, andarono 
presso di loro, l'ammirazione di questi due santi personaggi giunse fino all'entusia- 
smo. Pareva loro, siccome dicevano, di avere abbandonalo f Egitto e di entrare 
mila Terra promessa. Ammiravano in sìngolar modo, nei sesso divoto, quei pro- 
fondo rispetto di cui moslrivasi pieno, si verso le cose sante come verso i loro mini- 
stri mollo dispregiali in Lìnguadoca, e che sensibilmente palesatasi fino nel loro por- 
tameulo c nei pili piccoli loro passi. Videro in diversi luoghi non poche schiere di 
vergini, le quali in un'austera umiltà non vivevano che del lavoro ddle loro mani, 
he&cbi molle di loro fossero di famìglie illustri ed opulente. Altre donne, egualmente 
cemsecrate a Dio si applicarono con una cura veramente materna a preservare quelle 
anime pure dal contagio del secolo, ed a rassodarle nella pratica della vita perfetta. 
Le vedove, più occupale a piacere a Dìo che non lo erano siale giammai a piacere ad 
alcun uomo, passavano la vita nei digiuni e nelle vigilie, nella oraziane, nel lavora 
ed in opere di carità. Le donne che si trovavan pure involte negli imbarazzi del matri- 
monio, educavano i loro figliuoli nel timor di Dìo. osservavano frequeiitemnilc la 
continenza per meglio attendere alT orazione; e molte ve ne erano le quali mi con- 
senso dei loro sposi la osservavano abitualmente. Tutte poi dispregiavano i giudizii e 
i discorsi dei mondani, i quali non avendo coraggio di combatterle dire Ila niente, ne 
facevano Paggetto delle loro beffe. Diedero esse una luminosa prova del sommo loro 
onore al delitto udì' occasione delle turbolenze che le guerre civili accesero in alcune 
citlà dei Paesi Bassi. Molle a Liegi si gettarono nd nume o nelle cloache, onde salvare 
illoro onore; ed il Signore riguardando più l'intenzione che l'opera, gìustificolle in 
qualche mudo non permettendo che alcuna perisse. 
Il ciclo ne favorì alcune coi doni i più slraordi natii, che Giacomo dì Vibri si è preso 
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il pensiero ili Ira smallerei '. Attribuisce egli in singnlar mollo il dono tifi miracoli .ili., 
l.<Mln Maria il' Oignics: e nella vila rhe ne ha composta, riferisce un gran numero di 
meraviglie operale dorante la sua vita e dopo la sua morie, la quale accadde il 23 di 
giugno dell'anno 1213, trcniesimoseslo dell'eia sua. Da molli sfinii essa è (inorala 
rome beala nel paese in fui ritirassi, e rhe dalla memoria delle di lei virtù restò edifi- 
cio aurlie lungi) tempo dopo la sua morte. 

Ma mentre in un angolo del mondo vedevansi rinnovate vestigia così belle della 
primiera fede, h rilassaiczza che faceva ovunque grandi progressi, diede occasioni: di 
sc-iami-de pensare alla riforma ed alla celebrazione del concilio generale che era già 
il ilo in lima lo [ut procurarla, i.i corruttela dei tostami infettar» perfino quella slessa 
fonie che in altri lempi era stata la più pura e la pio Inondi della publiltra istru- 
zione. Tutti gli studi liorivano splendidamente nella università di Parigi. Vi si studia- 
vamo non >oln le arli liberali, ma la meiluina eziandio, il diritto Canonico, e smpil ir- 
niente la teologia. Vi ai rutti va da tutti Ì climi una prodigiosa moltitudine di Molari, 
tratti dalle delizie del soggiorno, dall'abbondanza di tulli i comodi della ut:,, e dalli 
suciessiva e particolare protezione dei due re Lodovieo il Giovane e Filippo Augcisto. 
Gli studenti i un il mera bili vi erano divisi per nazioni, Inglesi, Tedeschi e Italiani, o^iial- 
mente che francesi; e ira linciti Normanni, del l'oitou, Britanni, Borgognoni, Bra- 
banzesi e ri;uiiTiiin;:hi. Ma ognuna di queste brigate era caratterizzila da qualche vi- 
llo parli i e], ire aneli.' assai meglio che dal luogo della sua origine. I.a diversità di scita 
e di -Ulema prudnecva una divisione molto più pericolosa che quella delle Opinioni. Il 
più lieve difi llo sì era (li .(Indiare per vaniti, per ima emulazion gelosa, per mietesse 

e per ambizione. 

Un professore di logica per nome Amalrico, ed anche più palesamele i di hi di- 
scepoli, portarono la sottigliezza fino alla eresia ed ai più dele.-t .bili prioeipii di per- 
versione. Sostenevano costoro che ognuno poleva esser salvo per V infusione interiore, 
della grazia dello Spirilo Santo, scu/.a alenn atto esteriore, e clic perciò erano inolili 
la confessione, l'eitcarislii, il hallesimo e lulli i sarramenli. fallivano la carità, fino 
a dire che ciò che era peccato in -è stesso, celava di esserlo Ic.-lcchè aveva per prin- 
cipio una lale virili. Ou.ndi cnmuiettevaiio l' adulteri i e i più vergognosi c.ac.si st. Ilo 

il nome di carili, prometlcntlo in luogo i^i gasli^lii i: ■U rna rii iimpensa alle donne 

di cui abusavano. K qui giova o.servaje i diva-rsi colliri ihe il mio™ ni iniclieiiani e 
gli altri errori correnti prendevano, a misura delle circostanze, dei luoghi, delle per- 
sone e delle condizioni. 

Ad una sì mostruosa dottrina fa d'uopo attribuire priricipalmeute la s'ingoiar ra- 
rultela dei cosinoli, clic secondo la lesimi. >niauz:i di di. n omo di Vìlrì. nella sloria iiA 
suo tempo, regnava nella università di Parigi. Non vi sì conlava, ei dice =, la sem- 
plice fi mi eazione nel numero dei peccali. Le proslilnle fermavano per le strade Ì 
elicmi chi passavano, e rome per for/.a li strascinavano in casa : tallio erano esse ac- 
costumate a non trovar resistenza ». RipuLavasi anzi un onore l' aver multe concubi- 
ne. Nello sle-so edificio si trovavano a pian terreno le scuole, e i luoghi infami negli 
appartamenti superiori, Hrn lungi che il libertinaggio imprimesse disprezzo ed igno- 

li-.iui;i. trailo essi l'aitali come liniiciilli o ip-.i r'.ù (pa lli die vivev: nella innocenza 

0 nella pitia. Il cardinal lloherln di Coiirsou legalo hi l'raiieia per gli affari della cro- 
ciala, credclle di dover prendere in considerazione queste celebri scuole, nelle quali, 
ionici hè inglese, egli aveva studiato e ricevuto il grado di dottore in teologia, l'er ur- 
dinr de! papa ei fece, per riformarli, un editili lamcepilii in ipiesli termini 5 ;« Nessuno 
in.-.-g:iiTà li: arti in l'arici se prima non s irà giunto all'età di venlun anno, non le- 
onina studiato pel corso dì sei, e non siasi .■.otlopnslo ai -nini esami. Quanto alla teo- 
logia, nessuno la insegnerà se non abbia trentacinque anni di età , ed otto almeno dr 
studio. Similmente sarà d' uopo soggiacere alle prove in tutto ciò che riguarda ai co- 
slnmi e ( | ..Ih Ini,., prima di essere ammesso a fare alcuna pubblica lezione, o a pre- 
dicare, l'rr la qual cosa ogni studente avrà un maestro fisso: sciita di che ne-siuuj 
sarà reputato scolare L'editto specifica altresì gli autori e i libri cbe. verranno im~ 

' C. 66. — < [tisi. Orda. c 7 . — s Hi«. Opìv. t. 5 , p. Bi. 
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pillili Milli' lezioni. .1 fine di ovviar* all' altera zi imi 1 <1t-Hi- sane massime, e di arre- 
ilari' in hi forma il male nel suo nascere. Q,i e sf affare fu trovato assai importarle, 
per driver essere Imitalo in uri concilio provinciale. 

Il duodecimo concilio ecumenico, quarto di Ltlorano, si tenne poro dopo, per la 
riforma generale di tulli gli ordini della Chieda, e per procurare un l'Ilir.iii- > i)inirjn 
alla Terra santa. Vi si trinarono e j i j . 1 1 r n n 1 1 1 1 < i ih-A'a ic.-rovi, coinpre.-o il patriarca di 
Costantini-poli, lirrvasin snrn-wirc ili Tommaso Mori:. ini . Kariollu patriarca di Geru- 
salemme, i' ■■cttanbino ..ì primati, rome metropoli [ani. Karlnllb era succeduto al pa- 
triarca A'ImtIo die era sialo ucciso l'anno n ni ci nini te 1211. ni 11. i r!ur,j ili santa itoci: 
di Tolemàide, da un uomo, di cui correggeva i disordini, Egli viene onoralo rome 
s;.nlo dai carmelitani die ila lui tengono la Inro tegola. Il patriarca latino di Anlio- 
l'hia impelilo da una prave maialila, fu rapjn esentati- dal M-scovo di Anlarada. e il 
di.:eii|,n i ,i I Mi: 'pile' l'ai il p ,!n; re.i 11 i -r !.i ili 1 1 ■■ i ,<i ,. 1 1 i : i ■ r ■ : ■ ■ , , i 

persona. Il patriarca dei maroniti, tinniti alla Chiesa romana soli o il pontificato di 

<li t'ari- puntualmente osservare a'siioi pupilli. Olire ai vescovi si videro nel concilio di 
I. ateismo più di oltorrntn abati, o altri superiori ili nionasU-i i . coi ministri dei principi 
i più possenti, e della maggior parte degli Stali repubblicani. 

Il concilio durò dal giorno di S. Martino, ! 1 di novembre 1315, fino al giorno dì 
sant'Andrea, ultimo dello stesso mese. 11 papa Innocenzo ne fere l'apertura con un 
sermone clie può dare un'idea del gusto itti suo li-inpo Onesto pontefice, uno dei 
pianili pelili i In- ai iliia un governala la Oiie.-a , prr.-r p.er loto ipiesti- parale dèi Van- 
irlo: Ih) ur.tailemenlc th'sUleratti dì far ru:i i*ni i/utslu putqmi. Spu-pando dipoi 
la parola di pasqua, la quale significa pass aggio, ne distingue Ire che gli somministra- 
no l'argomento c la divisione del suo il scorso: il passaggio corporale, cioè da un 
luogo ad un altro, il passaggio ..piri 1 naie il i uno sialo ad un altro sialo, e il passag- 
gio elenio da questa vii i alla vila fnlura. Mè più felice è lo sviluppo di queste tre idee 
lo propo-itu del pa-sagirio rorporale, Innocenzo non parla che del viaggio di Terra 
sarita dal cui possesso sembri cirri faccia dipendere la gloria e i più preposi vantaggi 
del Cristian esimo. Sul passaggio spirituale, ci trattò della riforma della Chiesa, ma 
senza entrare iti alcuna rnuincazionr interessante, uè utile, ed ammucchiando una 
pi.' il ijii iiilil.i di lesli di Lhri -a-ili. prcv. in sensi allegorici . e più frci;u.-n Irmen le sti- 
racchiali. TntUvolta i decreti autentici di questo conato compresi in settanta rapitoli 

lucuto alla disciplina che si osserva oggigiorno. 

Vi à condannano da prima lutti gli eretici allngesi, valdesi, i discepoli di Merenda- 
no; e si dcliniscr spn ialmeule ria- Gesù Cristo è egli stesso il sacerdote, ed il sacrifi- 
cio della nuova legge: che in virtù della fieni A da lui data agli Apostoli ed ai loro 
successori, i sacerdoti ordinati legittimamente, sono i soli che possono consecrare i 
sacrami aiti de' nostri altari: che il corpo e il sangue di questo Dio fallo uomo si con- 
tengono veramente in essi, essendo il pane per divina onnipotenza tran allarmato nel 
corpo, e il vino nel sani:ur. nne-bi l'Tiniiie di Iraii-odaii/ia/iune . il quale altro non 
esprime clu- l'iuvarribil diitli aia dcllj Chiesa: e ch'era già stalo adoperato da alcuni 
dottori cattolici, singoi irniente dal celebre Lanfranco, è stato poi consecrato dal diio- 
<!e( inai concilio ecumenico, per sigili tira re il randa mi cu lo delle <peci- sagra ai cu tali 
Dtl corpo e nel sangue di Ge ù Cristo, sii crine la parola di consostanziale lo era stato 
dal concilio niceno per esprimere che il figliuolo di Dio ha la stessa natura che il Pa- 
dre. Vengono condannale allresl le sottigliezze dell'abate Cioaihino, da fui ne deri- 
-rara che la stessa natura divina non è Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e per conse- 
guenza che la unione delle persone in Dai è unii già propria e reale, ma solamente 
«militudtnaria: come appurilo ipiandu si dice nei libri s.nli. clic la moltitudine dei cre- 
denti noti aveva che un cuore ed un' anima. Ma avendo questo dottore soggettali i 
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suoi scrini .il sniditi? della santi Sede, non fn pronunziala alcuna sentenza «nitro alla 
di lui persona. 

Quanto pni ai settari che sconvolgevano sii Suri,* distruggevano il buon costume, 
il inni-ilio hlrnm'ii.c ^ti .iMiauil.-ma a'.U' inmtà secòl in, affinchè queste, li puniscano 
come conviene, dopo.peròdic i diedri saranno siati digradati.- 1 beni dc'laic.i, esso 
dire. vm,niiio rnnttsrjli , e <[ t wJ i i <)r*]i m Irsia-il.-i :i j.| i j= ti -j 1 1 1 ■ ■■f.irse. da fui trae- 
vano Ir (oro rendite. I depositari del potere politico saranno ammoniti, e. w fa d'uopo, 



weiu 
dentro 



a Chiesa. Che se il signore temporali', dopo u 
.■■eroso, sai.: ■■■ oiMnrr.-.lo d lì prelati della prò 

itto di fedeltà, fid abbandonerà le di lui sigli 



1 : ; 

ulti di el 



gli itti dir a%r*rain «impilati . 
atolli, tu cui è sembrato clip la Chiesa s' 
tiene ai padroni temporali: ma questi ari 
ambasciatili rhe avevano al eoncjlio. 



partono, che gì' indie Itera uno fedelineutf-, non latito ^.i crr! : n. craatìln le prr-onc the 
tengcoio ioijvenlienlc .segrete, oppure i tir praticano il. He sh^L.l.irilà Ioni me dalla os- 
ser>auia ermiuue dei tedeli - O.mo di .hit rinnovalo ["eilillu ili li nero annn .Intente 
de" munii provinciali, si vuole ih- per facilitar U-m h n'n^m ile-li ni in si , vi sirno in 
o«iii .diocesi [tenone capaci. insinuile per l.ir l1ì[i^t.-ji roLri n i ti- una Ini ric. Tra :in i-ureo 
lieti' anno, e per farne poi la dovuta relazione al cimcilio dell'anno susseguente. 1 ca- 
pitoh. die sono ni jnissi's-n ili aurifere le colpe ile' ratinimi, ventuno in. intimiti tu 
<p'.li> ilirilki, die il rum ilio food i noiciiii-iile sulla Kiii-ni-liidnie . srtiza parlare di 
priwlcL-o. né di titilli di ejnwone: che .se non faranno la correzione nel lenitine prc- 
mesto devoluta. _ ; ;. ^ 

1: j.io. ed:-. e nella, punizione dei defitti, 
■e famoso sircnitc ijudlo die lei serbilo di fondamento ai pro- 
liuali, alitile dei tribunali M'colan. ll-so sia tuli. -re ebe mila pubblica dili.nna- 
soperiore dee informare per ol'lìzio: ma ctie colui contro a! qiiale inferma deb* 
<r presente, a meno che noti sia assente per contumacia : che tt giudice gli dee 
prupnrre gli articoli di cui fa l' ino ui si none, aftinché l'accusalo abbia Li (aiolà di ili- 
tèndersi: die non s lo dir diihi.iMtjili le deputili otti, ma il nome eziandìo de' testimo- 
ni, e riceverne le eccezioiii eolie legittime sue difesi' . Arrenili poi tre maniere di pro- 
cedere tu queste materie criminali I" aerosa rinè. rlie drbb" i-ssrr preceduta da una 
isrriaoue legittima secondo il diritto romano; la denunzia, preceduta, secondo il van- 
gelo, da una caritatevole anunoniriBne; l' inquisizione, preceduta dalla diramazione 
pubblica. Piloro che cerctino di essere più ampiamente informali delle forme giudi- 
ziarie ch'erano allora in uso. le troveranno ne! canone trentesimo idlavo. Osserviamo 
ululilo essere rio ibi lo ai r.lieriei il pronunziare una sentenza di sangue, il fame r ese- 
cuzione, o l'assistervi, e prrliuo Jo scriver lettere per questa sorte di esecuzioni san- 
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pubatc. Vira prelibilo altresì ai prrii, ai duroni ed ai suddiaconi ìl far le oprraiioiii 
dì diirarpia, nelle quali fi applica il ferro o il fui -co. 

Il morirui capone similmente le pn rapativi- ili' quattro .-minili pairiardìi; e si dà 
flualmnile li pn-muiriiia :i quello ili Uislauiionpoli. Ihiu-dii articolo e traili) da (ira- 
tìibu, che lotto Iij aveva epli stesso dal «un'ilio in Trullo; tenia roosid'nr però 
che qurslo chili il. -i sin dil prinri|Jn era .sialo rivelisi" dalla filila Sirie. Ma di>pii elle 
Gi.-laiili[ni|i' !i i ra in pi .1 rr il-' Litiiii. il p.i[i.i [mi nuli i l.-uiev i dalle ■Jiiinjlitlir pre- 
tensioni dilla <iroia. Fu stabilito ani lira, |n-i patri. in ili ili U' Urinile, l'uso drl pallio 
(ir l ardesimi ili.. raium rin-verr dal papa dopn a u-i e. li preti. ilo p in ra limilo di frdrll.ì. 

Si wdina quuuii die in ugni liiirsa mlledralc siiti un maestro di prammatica, C 
rielle metropoli un Iralopalc utsia niarrtro di Jeolnpìa, a mi virrà aisepu,.to la nudila 
di ■! prul mila per pi idem e lim IW- iD-rpiirr-i , >ni/a pi'ren'i iliu nir c:iuoiiito. 

Quanto alle rliiniui, j proibiste Il tosiiar vacaiv per poi di tre mesi un irsinvado, 
0«n'.tliana; altrimenti uiluro dio hanno il dirillu di drppere. ne rcslerannii prin 

per quella volta: e un lai diri Ilo tari devoluto al supcriore in ■diala, il quale an- 

rfrrftli sarà tinnii) a nrmpn-rr ili 1 ti- un. in: di Ire nie.-i b «'di- va aule ■■n iali inlii il 
inniipljn del capitolo. Vincono didiiar-ilr unii.' tii [unni limila Ir clr/.iniii Lille per 
abusa della potestà srunldre. Qiinoipic avendo un Unclixio eun cura d'amine, ne ri- 
meri un leitnulu della -leu natura, resta col sala Tallii penato drl primo: ehi- se. 
tcuti di ritenerli), prrilii i l' mio e 1' allru. Il collature eoolcrirà liUtamrnli- quel priuiu 
benrf.r.io; e si 1 uol tara tirilo spazio di tre mesi, la «ili erinne ne remerà ili colui. i :<1 
superiore. J'ultJKolla la . .mia Sede pulrà dispensare di questa reputa le persone di- 
stiate per miùiriiia di dignità , o di inerilu. 

Qo.ntlo ai sacran.rnli. •'■ i oni.nid.-.to e hi' Ini l'i lYdell drll'unn e dell'ali™ mv.o piunli 
all'i-l i della di^ iti '/.ione, n ulossiuo al prima sairrdulc, lalea dire al parroon, almeno 
una volti Taonii, Inlt'i i-ira prccali. e dir «iddi sfar ciano la pciiiirnia rhr loia verrà 
imposti: ehc alluniti altresì rileva :i l'asqua il saiTauirulo di-li' Ina ari.-tia , a meno 
che d proprio sua sacerdote non «rida opportuno di tenerlo lontano pir un tempo; 
allrinieiili sarà «can iato d Ha Qik-sa e privalo della sep-Jluri iti lea.ii.lii a. brasi pia 
ialRidulIa la rimili ehi ili ne ili n. u i ninuuii arsi che mia volta l'anno, invece di farlo, 
rome altre Tolte, a pasqua, a pentii oste, ni a naia le. l'er qm 1 1 In- riguarda la coiifes- 
àrmr, è questo il primo decreto aulenlnn die I "abbia ordinati penerai ni cu le. Si ere- 
delle di donT opcTar co-.i a tapioue d. _!i l-i ..l.-^à A'In-i-.-'ì i- di:' 'l'aldt.-i -ni Mira- 

riguardo alla confessione a un cui. ire . ripnardu al eusimtte di mn,eii :.,]!,■ C;,':,-,,; 
l'<wia imi j-i rata . di poi lari i a^.1' infrrmi Cini Ioni' ai cesi': e fu coniami da la rmnu- 
nione de'lairi Millo lina H.la spnie. 1 unum aitnsì rislrelli da scile a quattri i gradi 
di pi fi itela, i qn.di inquiliiain'i il ma:: inni ni. Vei.L' 1 ;!) ini. (bini ali i maini noni rl.iu- 
destni; e per ovviare alla elandeslinil.'i . il colli dili rendclle pniorale la consuetudine 
pia sl.iiiililii in alluni paesi, sin^tilaniicnti' in l'iiuiua, di fai le dcniioiie in Chiesa, 
pres. rivendo un liTiuine. enlro a cui si potesseio proporre pi" impedimenti del malri- 
monio. prima della Celebrinone, di esso. 

Trallnssi liindna [ile del frraiiiie lineilo di questo ii.neilio. i-enalinenle die di lauti 
altri, cioè drll.i ninnila del eie n -i regolare rome sccnl .re. La ri 1 assale/la erasi insì- 

nualii perii no ne' ( i:isleri. i qn.di don-vaii pure M:r\ ire, e elie re..lmfiile per lungo 

tempii a\i \ .iìi tei i In di illudi lai n^i. idi ri siali. La laoni- i aiilia?:a di .Umite-Ca— ino, 
donde la vita risolare er.isi [>oi dil'aisa in lultu rOciauVuli', ora l'adula pialla i rim- 
proveri d" limoimiio IH in ini ilisuidine i in 1 movila a silr^im il cl- iti une de" fedeli '. I 
monili di Clini} , india loro ai illuminile, eolie loro dissi iisinni, e cerila licenziosa loro 
villi capii in a va no lai ilo sia mia lo. quanta era st. il il i'edil'n .niouc .-In- avevau dala per 
lo spano di du^i-u l'in. ni. l'eppiu pm era ani ora ni:' iiioua:-tiri isolili, i quali noti il ve- 
lano rapitoli lyiu-rali. Ad oppe:lo perlaulo di riiucdi.ire ad un tal disordine, il con- 
cino ordino die lui le le cu ni unità tenessero un c-ipiloìo (,e i; , r ,iìi-, mi!1' i-snnpio de' mo- 
naci di (aslercio,e che per prenderne il melode, vi diiaiiussi lo Mille [.rime (lue abati 
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ili ipli'sl'iir.liui'. l'i si Inill,-rà nti:tur,n;tiitir . il'.: i- il eniiiilm, della osservanza 
rrt/i'hirc , r nn e.'..- , i stin'i dclci mintiti! . sniii uxifivitlii uh iulubilmenle. 11 con- ■ 
irli-, -(«'si n sui- i In' ili li poi saranno di-pulal.- a lei un- -aggi- persone per visitare ia 
home di'! Mulinili panli-lii e Ini l'i muiin.4cri della prosiiii ani lie quelli rifili 1 mona- 
dii'. e jut riformarvi lullo riò clic ili ri;',.i ■ ,1 .■.n.i. ! , -..irci regolari sono ob- 
ni ni ii ii i i . mi ii.ri lui' ipiesli capi tuli, e ad eseguire, giusta la propria 

- ilj [inr nuli •; li .-imi ri lii;i il/,. d.-gl' i.-Liuri ..SI' i,;mtiiiiìi del buon ordine, 

U ;■;.! pr.ilii IT. I i 1 II i ti^ul UT. ;■ Mimi-i i i;i 111 ,;[ di li I' ■ .lir.il'i'. i> 

il p.ip.i lunainr/n, si iT ii me ritiliiniu mini», aveva mlirilini'nli' approvalo la regola di 
S. l'rnniT.M-in ni essendosi ipie-ln saolo islilulnre prcsnitalo ;i! mncilio di Lalcrano, 
il papa pubi ilici ni ri ile ronSnini un i l.il regola, ibiiiisr.iodu di liverLa approvata, co- 
mi i , hi' -ri:?.:i bolla. S. I Iniiu'inco i • nulli i nmpar.n egli puri . ulularne ale a Folco ve- 
sfiivu di 'l'olii-.:*. [ , .ln l pi dalli .ntvj ,i Domenico e a' ili lui discepoli la sesia parte 

■ ll.i sìi.i d: ..i . prupi'-i-rii ;il papa il piano il' istruzione de' frali Pre- 

dicalnri. lunnn'iizii disse al loro capo di In nursi 'li e a'snni dis. . poli, e di .scegliere seco 
lutir min dille riunii- aulnriJ7.ilc , dopo di clic loru:is-r ]..er islleueri' l'.ipprov.izaone 
del imi isiiiuiii. lln:...i li. nieiiiiu senza pena a questa saggia insinuazione, che 

1 cui i.i di ! .iIit.uhi sima seguili da un rJecrelo parlirolare riguardo alla crociala, 
l:i ini partenza resta lisiala ni |iriii!ii ginn t> eli Ltinpiiu 1ÌI7. (dire alle proibizioni ed 
i ili fui ire in Mimi crisi i. resinilo ipii jiri.il. ili i luruci pel corso di Ire anni, 
e si ordina il:c pei- lo sp.i/.io di ip:;illr(> rilinnii) m n..:.er\ n .'. Li |,mT in tutta ia cristia- 
liili sollu pena ileUr. misuri' ei . lisin. lii he e degli el'i'ili liiriporali. 

Circa sei nic-i i!' [m il ccuiilio di I.a[c:aiiu. il p.,p , Iniiinci.zu 111 mori a Perugia 
ai Ili 0 ni t? di luglio dell' riiiiiu Ir! Hi. Il di lui puiilit'n alo . ili pili ili dicicnT anni, è 
coi. -iilmlil!'- pei .si iiunl,' ri ai veniirirnli in i ni lidie parie, pel gran numero di decre- 
lali che sor-o allrcilnn'c prove deliri :u i ■ ; ::' i M diritto, della Tastili 

delle sue miri', e della troppo fauni -a in[ie[ndi zza de! suo larallerc. Gli autori del suo 
fjuvlo pari .no ili lui rissai di vera mei ile, e -i murano E-slri-mi nelle Indi come nei 

r i::.;. ri i. -. Il ni i Ilig'-rd 1 in e. 1 1 ] . i . . min e un ir., uh. i Riparabile, il quale non 

( .:,.'.'. i-I.. meraviglie. Mal leu I'.uis - In ni i ii.ii di superbia e di avarizia: Censore, la 
■Li . qui iTimc in umili alici lunghi, non In Irnvali rij .prova lori. Così senta 
un giusto litnlu alnini nomici della Mur.-a rnni.ui.i In ni-.n-ann di aver por la IO per uno 
Tj-ln l'iTessiin sul liiiipiii.il.- de" priin ij.i r.i'ili.rilì delia : in seik' ssar.i pili lungi che 
fallo non aveva alrurui di:' suoi pri deiessiiri. Illuni ei./n HI fu ip:eglirlie isliliii i primi 
iuruiiiissririi prr la ricerca e per il p:isli;rn degl'i i ri-li' i. '..le a dire l' inquisitone, il 
eei pruno Iriluin in ereMn a l'..lu,;i. (JHre le '.eli. re di ipn-.ln papa, rimangono di 
lui e sermoni, e Irallali di pietà, e pimi hi alili nuli nini ni li dell" estensione e della 
eoliur.i di'l suo ingegno. I.a e.liiesa [ili di !'l e in .ini.-:.!. ir rum!" la bi lia -eipieiiy.a / rui 
'. 1 i;.-. IV ci ninnili \i-giiftile, iippur neH'aliru depn ipiello della sui morte 
Iiiirl'u, l'n r-l..||[i in J'iTugia sle.-sn, per sui n'<k-r'*!i , il cardinale Cenci o-Savcl li, che 
prese il nome di Onorio Ili. 

I Nili' di -S. traili e-i'u f fui Cerni. In la'! min ilo lalcranense, ed es- 
jendn ancora in vila il papa liiiu.eni-.-u . I' uiui'e i- lilul- u n mi rava incetto se appli- 
car duvesse i Mini discepoli alla ] re!lie..7 : oni' ilei Vaiaci". i,p;..ur sulanienle ncll ora- 
zione e in-' pai-iri' i e. ni './ii del ritro ". l'i r ijiianlo ver..:ilu ri li.ssc nelle vie di Dio, e 
freipieiileuieiili' eoi iliilln in Ilo spirili' ili pri'li /.ia . i.un \er^i ;:iiav.isi però di prender 
imi-lidio anche dai semplui, c lemetle di ileeidcre una Ini i -in-.-tinne *. Pregò pertanto 
fra Silveslro, lirt.r.i cori limi . menti' ne. Hji.il.i in ll'i>razii:ia- : i p".i una ninut.igna presso 
Assisi, a consullari' il Signore, e a romunirar^li i lumi die ne riceverebluv llumaiiiki 
atlrcsì a S. Chiara di cercare l-i mlnulà ili Dio sullo s'esso arpitnenlo , si da_sè rae- 
desima come per mezzo ili alnirin ilelle sue monache, che fos^e d'anima la più Sfm- 
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plicc, o la più pura che poh 
mila urlìi' li ro risposte assic 
al ministero apostòlico, Frani 




:i! ministero apo.-lulu o. f'raiuc.m adottò una l;.l decisione, e Jx-u fili .-latti i:io..lrar.inii 
clie questa venWa dal cielo. 

Ei divise, rome ad aHrettanli Apostoli, le province e i regni Jra i frali più distinti 
per sapere e per virtù. In I-j'-'f,"-"» - TSrni.-irc!» di QuinlavaHe, suo primo disi cpnln. con 
buon numero ili (imperali, ri prupnr/ioiiatti r, ìI'mh | i-iirJ.ìj i-^.i ili i[ur.-l.i mi-i, in-: i. invaimi 
Unii. I!... cu Irr-iitatcc compagni . ni Provenza : Giovanni ili Stu.ebia. ..latiiflo mini- 
stro i> superiore in Lombardia ; m ila Maria d'Ancona Iìencdel lo d'Ari™ assai amalo 

dal sanili: in Tofana, Elia di Corinna, dipoi geni cale dell' i.rd ir, t'arar civili ila 

que' popoli diversi rmiir ;:)' inviali ,li [Im. Giovanili di ['crina ilr.s':n:ilo per l'AIcma- 
«:ia i i 11 sessanta frati, vi fu da prima mollo mal ricevuto. L'abito povero clic porta- 
■v ami. fu cagione che fossero riputali per qur' falsi riformatori, i quali col f.iVore ilei 
mortificato loro esterno difendevano l'eresia. Ma qualche tempo dopo, parve che quella 
nazione volesse gareggiare eoo tulle le altre in affetto per qui" degni religiosi, ch'esca 
aveva avuto agio di conoscere. S. Francesco risolvette di andar.-enc in Ha i rancia pro- 
priamente così detta, di penetrare nel llelgio, e si rise l'arici per mio so giorno, rome 
ima lillà celebre per la sua pietà, specialmente verso l' adorabili- Sa-: amento de' no- 
stri altari. 

Con questo disegno ei se ne parli, e giunse sino a Firenze, ove era legato il cardili.,! 
l.'gi.lmo vescovo d'Ostia. Questo prelato di una somma virtù bramava ardentemente 
dì veder Francesco. .Nel primo .■ I ilmtr.a metili' i li'clihe si io lui, gli concepì un affetto 
così saldo come il principio da cui partiva. Non piacqnrgti però il disegno die il san- 
t'uomo aveva di uscire dall'Italia , nelle circoslaii/.c di un nrd-.nc nascente, che aveva 
tuttavia de' nemici occulti. Franie.-™ clic sagrilicava il proprio sentimento a quello 
del minimo tra i frati, fè vedere la stessa sua inclinazione per le missioni , alla ma- 
niera ili pi usire del pio cardinale! e in suo luogo fece partire per la Francia fra leti- 
fico. Era questi un trovatore convertilo, così in altro tempo famoso pe' suoi versi, che 
l' iraprradore gli aveva data pubblicamente la corona poetila, ed era stalo cognomi- 
nato il re de' versi. Avendo udito ragionar del santo, Io volli: vedere, ne ascoltò le 
prediche, e sul fatto rinunziò al mondo per abbracciare il nuovo istillilo. Il santo isti- 
tutore leggendolo passare in tal forma dall'agitazione delle passioni e de' rimorsi alla, 
paté della coscienza , nominollo fra Pacitìco. Andò egli in Francia quattro, o cinque 
anni dopo la sua conversione, e vi fu il primo ministro de' frali Minori. Era accom- 
pagnato da fra Angelo, che fu egli pure il primo loro ministro in Inghilterra, e da 
fra Alberto, che si rendette celebre per la sua dottrina, e che divenne il quarto gene- 
rale dell'i, rdine. 

Intanto Francesco, ben informato che il suo ordine aveva de 1 nemici in Roma, e ri- 
cevendo le lagnanze di molti dei suoi confratelli sulla durezza di alcuni prelati a ri- 
guaido loro, prese la risoluzione dì thiederc al papa medesimo un proiettore pei frati 
presso di sua Santità. Il cardinale Ugolino avevagli protesalo in termini espressi di 
essere tutto suo. Questo prelato, tornalo a Roma dalla sua legazione di Toscana, im- 
pegnò non senza siento V umile Francesco a predicare alla presenza del papa e del sa- 
cro collegio. Il santo per rispetto ad una cosi augusta assemblea compose con molto 
studio un sermone, ed imparollo esattamente a memoria; ma quando volle parlare, 
non potè ricordarsi neppure di una parola di"ciò che aveva sentlo. Lo Spirito .Santo 
voleva essere unicamente il di lui maestro. L'oratore dopo di avere pubblicamente 
confessato il suo imbarazzo, abbandonassi secondo il suo solito alla guida adorabile 
che voleva dirigerlo. Parlò con tanta forza ed unzione, che il sommo pontefice e tutta 
fa corte romana protestarono di non essere mai rimasti commossi cosi vivamente. Il 
papa ricolmandolo di carri/c al terminar del sermone alla presenza del cardinale Ugo- 
lino: "Santo Padre, gli disse il santo oratore, io son confuso dalla Ina bontà per me 
e per i poveri nostri Irati; ma mi rimprovcierei come tolti alla Chiesa, i momenti pre- 
ziosi che noi involeremmo al capo di essa, in mezzo agi 1 importanti affari da cui uso 
è aggravalo. Accordaci questo cardinale per trattare i nostri interessi, sotlo la tua au- 
torità ». Acconsenti il papa Innocenzo alla dì lui dimanda, e il cardinal Ugolino fu il 
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primo protettore dei frali di S. Fi aw esco, ad unii it.ìoii de' quali l.i maggior parie 
defili ;illn ur-lmi proni ro^si ioli' and. r del Irmp.i di " lardili,! li proiettori. 

Francesco min risi riusi' il suo telo alle regioni .iliit ile dai iti liani 1 Sprdi nel paese 
ili Manilio li in ;ni' inibii ninni uVuniniiiai làTuarJi.' di (j.rlna . l'ir! ni di S. Gani- 
niano. Utleni', Aditilo «1 Accursio. S' iuianuniiinroiio rssi per In parlr di Goiutbra, 
ovi' i te ili l'uri ij^.i'l'i Lui vino nlliu.i li Imo iculrn/j. ed ove vennero faviircvolinciilt: 
am ili d.ill.i risiila Urraea, Il quale due anni prima vi aicra procuralo uno slabili- 
niculo ai frali .Mimiti. Avrndo i^lum quindi vr 1:1: akti >n.i!;in M-pra i loro, en- 
trarono aulir terre de' Mori, pruriti rimo in mcyzii a Siviglia, e si pt esentarono alla 

pirla ikl palano, UDiiuiiamlust jiijIi.ik ialini invitti al le prr pJtle di Gesù 

Cristo p droiie dei re. V. Imi sarebbiTo siali tamfii ali inrnirdiaiamcnlr, se il liglìuolo 
iì'-ì re non avessi: temperala l'irj di suo padri', il quale coiiimla-si di farftli iciprigto- 
roir, r clic poi listili loro la licerla di pacare in i regno di Marocco. 

Quivi il loro ulo non lu meno ardenti' ilir a Siviglia, l'ini :can ino essi ai Saraceni 
per lullo uve ed" incontravano : e «lenire nu (fKimu passava il ie, ijiiamlo appurilo 
Bernardo di Corbia ira attornialo d.i una lolla siiiirra ili jhtmiui' ili n sludiavasi di 
Irarrc at crislianrsòno , la presinia del principe litio inlimnii il missionario, il quale 
raddoppili le ine tur e sor la noni. Il ri io ernli ili' p.iizii: oidi mi ilie fas.v rimandalo 

unii: 'nie ai nini Kimpa^ni in paesi miliatii. e li lue un. durre a Ci ula , peroUiècctì 

fossero iralurtali. Si soUnssi-r rpiniu per La strada ai Iure, i cu ulo li ir ri, e rientrali in 
Marmili loruarouu a predicar di liei nuovo nella poblilua piana. Vernicio ai 
per la seconda volLi, ond' essere rinunciali io paesi cristiani, li^frironu dinoti* 
narono piT la terza volua Marocco, e si prisciita'onu al re, itiiiatiuatui (ri Ben 
già comiciiava ad ciangolili" re, quando il principi' infurialo per questa uilrcpidap 
severani-i, e mollo più ancora per 1* inutilità di quanto potè dir loio, onde ret' J 
vacillale 11 Inni li dr , rei isr ad essi la lei-la di piupna mano ai Iti di gruiuio 11 
Le loro N'Uiuie Inton tannile dai cristiani di quii luogo, e traslti ile m I'oHoujIIo ___ 
BWJnastoO di santa Croce di Combra. Vi ii oper-nno parecchi miracoli, per cui qua 
martiri sono siali solenne niente registrali uri catalogo di quelli a im li ( attesa presti 
un pubblico cullo. sNU 

S. f'nntncu rimandò allri scile uVsuui religiosi a pri-diian il Ungilo a Colla 1 , 

priuia ulta dcll'Afriia, sullo stretto die Li separi dulia Spagna. Sitcome e: 

siavano non esservi salute die in Gisii disto, il principi- musulmani li li 
il suo cuspello e loro offri ampie rieduuc- qualora abliNU rar niesscro d : 
su'. M.i vedendoli in dessi l ni i , li fi' separare, e tentiti ognuno in particolare pi 
via non (alilo dille minane quanto delle promesse, tiualiuenle londaunolli {H 
loro coslaiiza al taglili di'll.i li.,i;i. fu rum.) di poi i .n //.ali. l'unii 1 marini ili Mai* 

Il salito itlilulore non conienti, di incUete in mone i suoi discepoli, diedi' loro V 
sempio dello lelu aposlolico con tanlo maggior i nra. qiianln min.. le era il numero d 
«■ljgio>i lellcrili iln airililx- purijlilainali nndi e jn i.-i a peru.ili iW .grandi. Già pi 
nursi» molilo, Imi ininiiiieiile alla iiwi/.ial.ilr si:., rarità, aveva igli spedilo fi a Ef 
dio ai Sanimi dte abitavamo le contrade orii'iilali dell" A Ir ila, uom 
gliosa semplici li, pel quali: ira mesci) aveva no attrito paiticolarc, e 
vedeva d' iiupussilnle. I ridio i ii alluni ron.pagtii al puidi lui l'irti 
I lilla vulla Miuire in nulla l' usi ma -u uni iiiu-iiliuaiia : e lui d'allora siriJibe stalo là- 
cile il l'iiiiviurersi esservi piu da [iinliri rln d,i mula;! naie per Li Mia nlvguiiii, prc- 
M'iil.iudii l.i lui e ad min uni lurio.-i. ili mi essa min faceva ilie de' |UoUlialorÌ e degli 

lulaulo rrauccfico passò e^lì medesimo in Icilio suprii alumi vasn-Ili ili nnfbraj) T 
siedili ai orL-liani die assediavano Damisla r '. l'ino dnj«j il Imo arrivo gb assidianhi 
Si jfpilfiicUlliuYJUO a dare una fallatila n^l" lnli.li li. Il santo il'ff rivef.ziuue die l'e- 
veulo min sarrtibr favorevole ai Cristiani: ma lemeltc ili passare per uu visionario qua- 



a imbarazzo al religioso tlie lo au'oinp.isu.iv.i: " fratel mio, gli disse il 
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suo compagna, temi Db pili che gli nomini, né ti rallengail giudizio di questo mondo- 
che da lungo tempo traila in le iin.il follia ìj sapienza cuinpvlic;, -.. ImniediaMmente 
Francesco audò a didi'iarare al capo de' crociali la suri rivelazione , l i quali- realmi-itle, 
fu presa por mi vanegpiaiue.iilo : ma i < >i -.1 ;;i [i l avendo d.-.ta l.i ImIL^Iìs luinw [.attuti, 
e pèrdr lleru circa stimila nomini fra uccisi e prigionieri. Crcdesi 4 gufilo sia il com- 
ballimeuto elle fu flato dai (an i, ili IciWIii rd ulnari ai -2 1 d'adii. |i. di cnie.-'ai.nu i±\9. 
Le due armate restarono ciò, non ostante ìu — 
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poie alcun 4u!>t>i<> .;.!! i :e ir.> .;t.i i!; ;;lij..i.dci..;i .■ la legge di Mulinello per alibra 
qnaUa di Gesù Crisi :i. l'air ■: :e i ■ 1 1 1! e r j ■ mia peni pira, cci io 1 1 cui' er.i ni(it:jifu'jjJ i. 1 ai 
tori-dulia wislra rnligìone, afundié iì Dai ecc.turc dcpli i lcmciilì faccia r/moscerc 
è la fede die si line seguire. — Dubita lorlcmcntc, ripissl Ci iilclcdiuo sorridendo, 
si trovi alcun diT unsi ri ini..m. il quale latrar u.plci nel funeri perla fina religione 
fatti era gli sparilo mio ile' pili verri» Iremanie aU.i prima disfida del suiti' 
quitte sqggiQiUC al sult.iiio: - litilim.c . vi entrerò io scio, qualora *(' 
per voi epe' vostri sudditi di limi eri .li.' no in Mippcizitne e.ln' io rie mi situo e sal- 
vo ". Mclódino rispose allora più seriamente, clic temeva una ribellione se facesse un 
lai palio. Offri dip.n riu Li d, nuli vi . 1 sanlo. il quale ani i n icjrli >ì reudelle anche 
più venerabile ai di lui ocelli: qu-ndi cnipcdiclti r gli disse so.pirautlu; Pregale per 
me. padre min. allineili'' [liti «moncir mi l'accia !j rcligii.-nr clic ni-^iornn 'ale fili è 
grata ». 

franceSCO-al suo ritorno dall' Egitto, convocò un capitolo generale in Assia. Durante 
la aia assenza gli erano siale falle umili' yuerelc cunlrn di (r'i Liiu. clic noti senta 
qualche inquietudine aveva Imi aalo nr rio griaTalc. aniu- un intimi capace di gover- 
nar*, n piiiltoslo di mollo aedito Ira i frali. l'in dal primo capitolo tenuto nell'anno 
anii'n-daitc, mostrando Elia una prcsuii/.iouc un.lln s(i-;icila all'umiltà di l'ranecsco, 
questi gli aveva falli) dire per mezzo del c.tdina! priilctlure clic un nonio semplice e 
schivi lettere ascollar duina ì musigli de" leliiiiu-i u-rsali nelle scienze e nc^li a Ila ri: 
al che venne .ingiurilo unti esser rosa da saggio il far latito pili degli nnlalii padri 
della I lla cenobitica , e di non seguire clic ripi.lc nume i d oppressisi' della umana de- 
boleiza.JiaiiciiHiosvfiiLiudo l'intrigo, e pnueiramlo fino nel feudo de' ciioii. ..Izossi 
in mezzo al capìtoli e disse alla prc-cnici de! cardi naie; « 1 catelli uvei, cari miri fra- 
tedi, Dioici dilania peri» via della semplicità e dell' umilili a s^uir la via della cro- 
ce. jVoo mi iprqpoiifile dunque altra regol •. fiacche ouel/.i i In- il .Sancire lu voluto in- 
segnarmi. Sulla m lo da me slis-o in questa uclei i.i , e Iho utì lia fallo conoscere con 
segni non sospetti la dì lui veAmlà. 'lenirle che i sappi ciie v' inganna no, non chia- 
mino sopra di loro, o sopra di voi la colina celeste. La canute loro prudcnia non in- 
gannerà già il Signore.: nia eglino sono quelli -che s'ingannano studiandosi di distrug- 
ger.- ciò clic Gesù CrìiJo wdiaa per la loro salute per meno dell' orgauo di Frane**» 
indegno suo servo». 

le sopraggiunte dopo questa impresa contro la rilassatezza di Din, non 
fare impressione sull'animo del sauto istitutore, a quale vide in breve 




enfili incili prnprii, quanto le medesime fossero fondale. Il degenere discepolo ebbe 
l'audacia ili presentarsi ni cospetto del suo m.irstro con mi abito più collo e di un 
panno mobo più fino dogli allri. con un cappuccio più In uso come 1" portavano al- 
lora le persone dt:l secolo, colli' maniche, più lincili', r ohi un portamento poco mo- 
desto. Il -.in l'uomo 1 . nenia per anche spiegarsi, prcgollo di prestargli II mio aiuto, 
lo nu lle sopra il proprio, lo ripirga con rlrg.uma sullo l:i i uiliir.i , nlr.i fieramente il 
oppili i in. ijninili l'uiiinio.niilii :i lunghi passi col I-i lesln a;l.-s e col pillo in fuori, sa- 
lili.! la i . inibii -ni a lì ncii ito in uria (li prnliv. : in ic : Dm vi -ni idi. ìa'i'i Umili fratelli .-). 
iiiiù io-i tu' o i|uallro volle in mezzo all'assemble i. Spogliandosi naiindi di quest'a- 
bile! con indignazione, lu sellò illusi da sé: poscia vnl!ni)di],i verso il colpevole: i< Ec- 
to, disse, come se ile andranno i fratelli bastardi dell' ordine. Ed etto, soggiunse ri- 
pidi iii'lo la sua alia semplice r ii;il urlile , (piai è il cmili'sco d"' li -illuni vostri l'i a- 
lelli. ['coscrisse lolle le novità itilrinlolle da Klia ni'll" ordine, gli tol-e la carica di li- 
cario, e fetc mellere in suo luogo Pietro di Catania. Volle poscia rinunziare ad o^ni 
governo, e sojigi-Lt irsi e^li slcs-ai a i'ietro, come ministro scorrale: ma Lutti Ì frati 
non p.ileroiio m i i;iisentirii, e dicl.'iuiiroao clic, liutaiilo-.lie ci vivi-su', nessun altro 
superiore vi sarebbe elle il di ini vicario. 

L'umiltà di Francesco non restringeva!! a questi' estrinseche osservarne, ma si estese 
pur anche tino alle distinzioni ed alle prerogative di Stato, dir le persone di comunità 
iosleiisi no talvolta con tanlo maggior calore, quanto più grande e il loro distacco da- 
griuli'iessi del secolo. Molli frati si lagnarono con S. I-' ran cesio , che nelle province 
luii la ne divelli u'-covi non permetteva!! loro di predicare, e lo pregarono ad ottenere 
,-td essi un privilegio del papa, in vigor ih 1 i;nah' polissero aniiun/.iare la parola di 
Dio senza una tal permissione in lutti quei luoghi ove più loro (ornasse a grado. Mo- 
si (os. i ii si ut" ii in no atterrilo da una lai prcl elisione , e r;s;> uè " : .. E che. fra vili mici, 
voi i usi di meli licite lo spirilo del vostro stata? Il vostro privilegio proprio si è di non 
averne alcuno, l e distinzioni non servirebbero che ad insuperbirvi , ed a somministrare 
«Sili alili ile' motivi di amarezza e di discordia. Il buon ordine esige che voi ronimeiav 
dal inai iliarvi gli animi dei superiori coli' umiltà e colla sommissione; poscia quelli dei 
fedeli dm sono sollo la loro legge, colla parola e col buon esempio. Allorché i prelati 
vedranno che santamente voi vivete, e. che avete la debita reverenza alla loro autori- 
tà, saranno essi i primi a pregarvi di cooperare alla salute delle anime che alla loro 
cai,) sono affidale. 

Essendogli rappresentato da alcuni frali di aver essi trovati non pochi parrothi così 
intinti. ■Uh, che non era slato possibile di piegarli uè con tutti ì riguardi immagina- 
bili, né colla vita la più esemplari', il sani" nomo replicò "■: h Mia santa milizia noi 
facciamo il personaggio di truppe ausiliarie, e non slam decorali dui comando: la no- 
stra ricompensa sarà proporzionata non già all'esito: ma bensì .'Ila fatica ed alla buona 
volonlà. Del resto se voi sardi libinoli li: pace Sii.. (Ascerete cerlanienle il clero e il 
1 1 : j j i r ■ 1 1 > . >upplile al dili (lo de" pastori: anzi cuoprileia: i dTclli; e dopo tutto ciò non 
les.-ale di essere più umili .-. Intanto siccome la mancanza di un' approvazione scrina 
ed a ii leni ieri io favore di S. Francesco, era il motivo per cui i di lui religiosi si vede- 
vano esposti ad una parte di questo dispiacere, dal lato del clero secolare; quindi col 
parere e col soccorso del cardinal protettore ottenne dal papa Onorio una bolla so- 
lenne di conferma in data drgli il di giugno 1219, la quale c la prima che sii stata 
accordala all' istillilo di S. Francesco. 

Quello di S. Domenico aveva ricevuto lo slesso favore sin dal principio del pontifi- 
cato di Onorio. Questi due ordini erano come due saldi argini eretti nella Chiesa con- 
tro al torrente della rilassatezza e della corruttela. Il Signore^ per animare la virtù dei 
maestri e dei discepoli, comunicò ai due fondatori non pochi lumi interamente celi ali 
inlo'iio alla sublimità della loro destina zio ne. Dicesi che essendosi eglino incontrati ìu 
una chiesa di Roma, si riconoscessero senza essersi prima mai veduti. Domenico pro- 
pose a Francesco di unire le loro congregazioni , onde di due non farne che una ; ma 
Francesco rispose *: " Fralcl mio, la volontà di Dio si è ebe le medesime rimangaiij 
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separale: affinchè una tale diversi là somministri mapginri compensi alla dcliotcm 
umana, eqitoph a cui non convenisse il ripore dell'ima . uon Insci di trovare nell'al- 
tra i:i via della salute ». L'unione uon ne fu ninni jur :V; la ira i lì in- fondatori e i loro 
disc epoli. 

I frali predicatori non erano dn primi né mendica ni i uè eseii'i dall' ordinario, ma 
bensì canonici repolari. I, a prima bolla rlie approvò la [uro istitn /.inni', la qualificò 
repressa mente come ordine canonico solln la n-^ol.i di S. Adottino: cosa i:otì eoiilrari.i 
al dcrrelo 'atcrancnse, il quale non proibiti ehe lo slaiiiliinenlo di nuovi ordini reli- 
giosi. S. Ilomeniro apparecchiandosi a portare il ^P" 1 '? fra ' Saraceni, fece ami eleg. 

suprriori pirlicol uri , priori. 

I frati ['redi ri lori .-i sparsero, come i .Minori, in lnili i paesi cristiani. I Misienii ,> 
spei!] ipndlro di'' simi frali in l-pn^na. ove recassi i]i:'in!i i di nic(!i'siiio . e fumiti dae 
mona -Ieri . mio a M 'tiriti, che In ipiasi stillilo dal» .ni alcune monache, e 1' altro a 
Segovia, die fu la prima casa d' II' ordine di l'i dai Pirenei. Si-Ite altri frali vennero a 
l'ari»! . ove acnaii-larono una rasa in via S. i iiaeiimo . pi" eni .sono essi siati chiamali 
in (ulta la Francia eoi uotne ili 111 irnliini. \'e -mv -drl Ir poi il (trillante stallili mento di 
Bolopna. il eni vescovo, ad M. rista del .'animai l.'-olma . diede lora la chiesi ili San 
Nicolò delle vigne, ed ove molli riis|, rl |] personali iiiroti solicelli ad illustrare ipie- 

enrtló loro la chiesa di S. Si-t". Kelln stesso li nipo il'ctle l' incombenza a S. Domenico 
di riformare e ili congregare a tpn'sl' cifrilo in ( ;ncl Intimo tulli' le monache disperse 
ne' diversi quartieri di lloma. e i frati prcdit'a'ori lurntto h-asTerli ne] convelli» di Saula 
Sabina , ove sono oppi ancora. Una tal riforma . benché falla da tre cardinali che il 
santo iimilmenle dimandò nei 
ma ciò ..he vi 
rolla persevera H7 i della ■ 
pran nio'll indine di h 
risuscitò Ire morti '. 

(tuo de' testimoni tli queste meraviglie è I vinte cancellieri' di Polonia, eletto vescovo 
di Cracovia, e andato a Burnì pee far eoiiV man' !.. -o i c!e/aone. lìc.tò cpli tanto col- 
pito in sing'.l ir m»d ■ d illa cis.irri-7.mne di r\np.. Icone nipote de! cardinale .Stefano, 
che non pose più (■mifini ala sin divozione verso S. Domenico c ai di lui [dipinsi. 
Poco contrai" di chiamarli nella su . patri» , e di prevenirvi lutti in 1 ro favore, diede 
ad essi per cooperatori e per rnnfralelli i progni suoi nipnli. cioè Giacinto canonico 
di Cracmia . e (a-slao cano'iieo di Sanilom'r, tulli e due anche più illustri per (a loro 
■virtù che per la loro nascila . Inni e due po-eiili in opere ed io partile, i istauratoli 
della pietà tra i fetidi del Nord . propaga -or i de] Vanni lo fino alle piò selvagge rsl re- 
mili del mondo, e lutti e due finalmente onorati dalla Chiesa con pubblico culto. 

II buon udore delle loro virili, e la venn rivaline ile' popoli durante la vita di questi 
due santi, furano le rapiniti per cui venne n Pituite alcune fase del loro ordine in 
tutte le contrade selle .(Inoliali. Ne meno rapidi (T ., n0 j propressi che faceva natesi" isti- 
llilo fra le all'i' nazioni. Km dal secondo eri], loln s_ -.- i;c rak de" frali preda-alni i, i quali 
ne presero il melodi), uiiitami'iile a tulli i ,rligio;i stabiliti d,,po quelli di Cistercio, 
furono eletti olio superiori provinciali per governarli io allrellantc province, cioè la 
Spagna, la Pralina, la Proirii 7 a. la I.ouiiiardia, la llomapna, la Germania, l'Un- 
gheria e l' lugli, Itera. Volte Domenico dimet|,-rsi dal generalato sotto prelesto di più 
non pensare che alla propria salute, e di apparecchiarsi alla morte. Non aveva egli al- 
lora che cinquantun' anni. Ma non vi fu ac.ruusi-iil>l >. e latamente venne ordinato che 
durante la celebravi» >e de' e. pitali, fossero s'abiliti alenai definitori, i quali avessero 
tutta l'autorità anrtie sopra il generale. 

Intanto essendo egli andato a vedere alcuni pii amiri che aveva fra gli ecclesiastici 
di Bologna, dopo aver loro ragionato del dispreizo delle cose terrene, disse ad essi» 
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iifll'nljo di prenderne congedo, verso Li Pentecoste clic, in qnesto annoiasi, cadeva 
ni -10 di maggio :« Voi mi vedete sano; oppure me ne andrò a Dio prima dell' Assun- 
zione di Maria Vergine n. Non lasciò pero di trasferirsi in Lombardia ad oggetto di 
tr:ii i.'irc di affari de! suo t>nlitn'. n:l « - : i. = c 3 1 ■ l "pollini libilo in quella provincia. 
Verso 1 1 line del mesi' di lupini inrnossene a Bologna sjoimaro ente iliaco dal viaggio 
e dal caldo crre-sivo. Vnmc allora assalilo d i una febbre at comparata da dissenteria. 

r.n-r; : !T> In spirile (li pirlà. rV union' deila ri-nlarih. l'.sorlii Milli p'.i r.lin irnti n 
dili^i'ii'" ['.mie rollare li l'rrqiien/.a delle donne, .i cdilicare il proemio, ad onorile il 
loro stato mila integrili della fama e ioli' odore delle virtù. « Colla castità, ci sog- 
giunse, e rolla povertà . i h" <■ : .l lo nd. imeni o di-I nn-lro is' il ilio, sarete grali a Din ed 
■ : r - 1 1 j'h ' ' : i i ■ s : i -. l'i i -ria r:ii'i oL;l ■coilo Ir sur forte, con aria di severità, che non eragli 
fa mi;: tiri re. e rmi voif soinnniivi: Ir animala prinbi :.otlu prua dell.! maledizione di- 
vina •■ deliri sua l' inlrodur iicll" old ne F n-o de 1 !.- proprietà temporali. Spirò quindi 
doii fiiii'rLl'' steso sopra l i ceni'' e in pio'no di venerili ai fi del mese iY lipidi. i. Si trovò 
una catena di ferro t'alia a l'odia di ciuliira sul di lui corpo dir fu seppellito a Ihilo- 
-n:\. Molli furono i mirat ili rlie si operarono al suo -rpelrro: e vennero molrapl irati i 
ili hi v 'Mtli. come mio dei pin gran servi di Dio. Fgh era di statura mediocre, ma 
beni'simo fallo nrlla persona; aveva rrgulari le fallerete del volto, il colorilo incarnato 
ed animalo, come un cherubino, la barba e gli or! hi d' un Inondo vivo, l'aspetto in- 
lercssanli* e nobile, che ispirava I affello e il rispelto in qunn'i lo vedevano; soave ne 
era la vote, ma sonora e penetrante come la tromba, sing ■lrirmt'aic allorquando ci 

Quest'uomo apostolico aveva concepito il disegno di andar a predicare il Vangelo 

• :<l 1 :l li n quel dima. Allro quasi più non restata I to in Palestina che le due città 

di n :lrr . i esposti ai maggiori eccessi per parte de' Saraceni. Avevano per capo Gio- 
vanni di Brinine roii'e della Mirra, e re litolare di Gerusalemme, siccome, appunto 
lo era sialo Amnlriio d : . 1. usigli .no, a i ni sin ri del M 1 per siiì'rillo scopo, e la cui po- 
^lrr : l ì rimase in posse.* i ilei re^uo di Cipro. Giov. i di Urieinie. nominalo ai ba- 
reni drpiilali di l'ateslina dal re Filippo Augnilo per -iirredrre ri l.usignano, aveva 
fero eond -Iti di Francia irerenlo cavalieri, ed alcune albe truppe di crociali, le quali 
cominciarono a far respirare i nuovi suoi sudditi. La crociali pubblicata nel concilio 
Lai era n mise, e die di nuovo agìlò lolle k nazioni d'Europi, mise ben presto questo 
principe in istatn di leu! ire impresi- mu lie pin ragguardevoli. 

On. -lo ? eh bellicoso . e da sì lungo tempo infelice, era però lungi d di' esser smor- 
zato l'orili anni prima errisi vrilula rpir.-ta l'ermeal ■/>■ iv riscaldare -li animi perfino 
del'.' persone ]■• meao alle al! , guerra. Lìl g-in numero di l'aiiriulli di Ile cill.i e de' vil- 
laggi, si di Fenicia rome di i iermailia. si radunarono belli e croce. lunati , e frettolosi 
-e i, e partirono alla volta di Terra salila. ! genitori cOsleroali ne arrestarono non po- 
■ Ili. i quali trovarono però m mirra di fuggirsene e di continuare il loro viaggio. Sul 
l«m esempio molti furono i giovani, le donneile c Ir' do::ne rlir si ero re signaro no per 
andare .ero loro. Vi furono altresì de ladroni e degl'i ellerali rhc si me-colarono fra 
queste Inippe innocenti, e che rubarono qua n lo foro era sta o donalo. Parecchi di questi 
poi fa min 111 ..i smarrirono nrlle foreste e nelle montagne, ore perirono di stanchezza 
e di miseria: aironi giunsero lino di là d .Ile Alpi, ove i Lombardi terminarono di 
spogliarli- e Ì deplorabili avanzi di questa Impila confusa e dtsprrsa se ne [ornarono, 
come meglio poi e roso, alla rasa paterna. 

Fra le troppe regolate, Andrea re d'Ungheria, e Leopoldo duca -d'Austria furono 
de' primi a partire in compagnia di parecchi signori e di un copioso numero di com- 
battenti 5 . l'oro dopo di loro, Guglielmo ronle d'Olanda, e parecchi crociati tedeschi 
s.' iniba rrarouo sulla ..Iosa, e si trasferirono a Lisbona in Portogallo, ove avevano dato 
T appunti mento ad altri vascelli che dovevano seguirli. 1 Sion avevano recxntcmrate 
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lobo ai cavalieri della Spada, ossia di S. Giacomo, il castello d'Alenar, e lo nvev 
o schiavi cristiani a profitto del n 



li cantieri, unitamente a quelli del Tempio e dello Spedate, ed al ri- 

te drlla uobilià del regno, dipinsero con \ ivi alluri .li pellegrini la indegnità di 

questa servili!, e il mulinili) timori? in cui lenitili la vicinanza degl'Infedeli, da cui 
colle maggiori istanze li pregarono a liberarli. 

in en:ne la stagione rra avanzata, e l'arrivo della flotta in Palestina non poteva al- 
lora esservi di multa utilità, atteso die sopì attillo non gii igne vanii per anche il re dei 
Romani, e parecchi altri principi di Germani. i, impegnati a seguirli; i Crociali si la- 
sciarono piegare, ad eccezione delle truppe della iMsia. clic imi ottanta bastimenti 
proseguirono il loro viaggio. Ferrami incontanente l'assedio tF Alenar, che fu stretto 
viva mente. Indarno i ìv mori ili Scilla . di Cordova, ili Jai-n e iti lì - da io. a tu!. mina 
in soci orso della piana con truppe assai più numerose che quelle (lei Cristinu. CI' in- 
fedeli pcrdcUt-ro la battaglia: i re di Jaenc di Cordova, con qualtordicimila de' mi- 
gliori litro soldati, furono tagliali a pezzi, ed innumere bile fu la moltitudine de' cap- 
tivi. Alenar si arrese a discrezione. Gli autori di quel tempo ' atl riuniscono questa 
fortuna ad una miracolosa protezione del ciclo, che sì visibilmente combattè pei Fedeli, 
lite i .Saraceni prigionieri dimand'van loro, ove' fossero que' guerrieri sfolgoranti di 
luce, che costretti gli avevano a darsi alla fuga: ma una meraviglia anche più singo- 
lare e più incolli rastatule fu 1 1 sincera conversione del signore maomettano di Ale mar. 
il quali' con cento altri musulmani ricucili' il li.i!;e.-imo. I frulli di questa impresa im- 
pegnarono il papa a permettere d : impirgarc in soci -or ~o dei Crisliani della Spagna una 
parie delia .nip-i/aiiuc ordinala pel soccorso di Gei usale in in e. ed a commutare il voto 
di andare iu 'l'erra santa, nell' oblibgn di marnare eonlro ai Mori. 

Ambe Senna queste, restavano forze snflicieuli per ristabilire gli affari dell'Oriente. 
Col re d'Ungheria, coi duchi di Moravia e d'Austria era giunta a S. Giovanni d'Acri, 
ossia Tolemaide.uiia iunnnitraUle luiuliludicc di eroi iati, parie cavalieri, parie .-er- 
genti d'armi, si' di Germania, come degli alln paesi d. 1 i\t>rd. Cnrr.-.dino. ngliuolo 
diSaf.idino sultano di Bali. Ionia . iiint.uiieiile a Mel. dino mio Iralelio. clic già coman- 
dava in Egitto, aveva minacciata la -lessa città d'Acri ed avanzavasi sulla frontiera 
verso il paese del Giordano. 1 Cristiani non solo l' obbligarono a mirarsi: ma fecero 
altresì un gran bollino, e un buon numero di prigionieri, dei qu . 1 1 Giannini ili v ij ri 
vescovo d'Acri Illu ni lutti i l'.mciulii chepoiè. onde batte™. irli e filili educare d i donne 
di sperimeli la la pietà. 

Intanto il re Aotlrea d'Ungheria, sulle prime sì allietile per la difesa dei luoghi 
santi, ed Ugo re di Cipro, figliuolo d'Anwlrko ossia Almerico di I usiguano, si sepa- 
rarono digli altri cruciati, che gli scongiurarono a non abbandonarli. Ma Andrea 
avendo passali Ire mesi iu ['alcsliua. credeva di aver compiuto il mio voto, e di essere 
in libertà di tornarsene ne' suoi Si .li. (Jiiaulo al re di Cipro, questi morì, l'anno sus- 
seguale l:!l.S. nel liore dell' cl'i. Lisi land., per sin cesure fa.i'ieo .im ligluiolu in eia 
di soli nove mesi I.' cucito eri.iiauo aveva inutilmente tentato d' impadronirsi della 
fortezza del Taborrc. elle i Saraceni avevano edificala alcuni anni prima sul molile di 
questo nome nelle vicinanze d'Aeri, cui tenevano in caulinno timore. Ad oggetto per- 
tanto di supplice alla mancanza di que.la conquista, il re di Gì rusali'innie e il duca 
d'Austria, col vescovi di Munsler e d' Utrecht, rifabbricarono il castello di Cesarea. 
Da un'altra parte ì templari e i cavalieri lenlmm i tabbncariiiin sopra mi pmmonl.no 
poco !.. ulano una fortezza, die l"u delia (bpui il castello de' pellegrini. 

finalmente i Crociati del llelglo e della Geriu-mia . clic si erano segnalali in Porto- 
gallo. -iiniMao m mietile;- per la qual cosa il re di (.)■ rusilciiiine col duca c A Istria 
s risolvè di portare il fuoco deUa guerra in Egitto, e di far l' assedio di Daroiala. SnO* 
mova che il papa ne ricevette, questi scrisse a Venezia, Genova e negli nitri porti 
d'Italia, ove gioru.. finente arrivavano nuove truppe di crociali francesi, ledesctti, e di 
agni uaiione,afliuchèdirellamenlesi recassero a Uamiala per la conquista dell Lgitlo, 
il cui tutto il mondo già si pasceva. La morie del sultano Saladino fratello e degno 
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emulo del gran Saladino, la quale acodde quattro mesi dopo il principio dell'assedio. 
Ufi corso drl [nn li :■!■ dell'anno lilih. ann-libr d limili - Ir spiraine cicli" esercito cri- 
stiano. Ma Ira i ipiiudici lighiinli di' ri la-ciaia . ,alc]cdmo il maggiore, sultano d'E- 
gitto, e Corradiuo sultano di Damasco, avevano tulli: li' qualità ciliari di sostener li 
{itili i.i ['i-I loro padre. \ .me ('unni" le battaglie . nelle <ju di il vantaggio non fu per la 
parte ilei Crisi in iti Tultnvulla ìi furia di costanza, e continuamente ricevendo nuoti 
r . 1 1 r . i : / 1 . i|iir-li ,-i n-iiili"it-ro padmai lIi Ila pia™ dupn dna duini, o mesi di assedio, 
ai 5 di novembre i-210. i\>] gran numero dei prigionieri il pio vescovo d'Acri segnalò, 
come aveva pia fallii altra volta, la Mia cavili pei t'annulli, dei quali j«i i'l di cinquecento 
mori rimo mi luto (lupo di .hit re e mio il t<;>l li-.-imo. l.i signoria di I lamia la e di-Ile su'- 
dipendenze fu data al re di Gerusalemme in aumento del suo regno, ma non perii 

Parrva'dic i Croi iati non potessero lipoitare un solo vantaggio, Senza die questo 
aion rirliiaitiasse iui'iiutalii'ulr In di lori, la discordia ron tulli i Mini pericoli, l'elagin 
.cardinal vescovo d' Allumo, li gaio della crociala, di-gn-l' -.-i col re Ilio-, a uni di I Iridili ■ 
.■ontra.-tandngii la signoria di Dannala, e Milrtid-. regolarne lutti gli affari in una ma- 
niera agnini a '-. Il re irai coi ileo in al il ju ■tluru"' I' armala . seguilo da quasi lutti: le s; : ' 
truppe. Altrettanto fecero quelle di Cipro. 1 Iruiplari. e la maggior parte de' cavalieri 
rramrsi. Ter la qual cosa 1 vinciloii ili Dannata imprigionali per rosi due nella loro 
conquista, cil in broic miniti all' indenta e alle pili il lonise csliemim, implorarcn 
■di nuovo il soccorri) dell' Orridcnle, e supplicarono il papa a sollecitarlo. 

federilo re di Sicilia e già elei tu re de' liomatii, era da lungo Icmpo esortato dai 
papa Olio: in a p issare in Orinili', nifi ' me pni ioli e in e a promesso. Fra i inolivi d" in- 
tingili, che si moltiplica iauo all' uiliuilo, pi r questa volta addusse il pretesto delia co- 
rona imperiale che nl-va assicurarsi prima di questa pericolosi impresa. Oitonc suo 
competitore era già morto limi dall' anno li IH in un aìiliandiino generali', ma clic gli 
-fu salutare, e die gli diede limino di cniiccpire un sincero ptiitiinenlo delle sui' colpe. 
iSel rurm di-li. i lunga mdallia i he pici cdclic la sua unirli', si Ccly dare tulli i giorni 

4a disciplina, e pi di rende/ lamina m!ìe ilie gli ulliini de' suoi servi gli mettes- 

.seio il piede sul colf', lederli u liberalo dalle angustie in mi trovavasi per questa 
parie, ai ili indili uà la Ur ninnila, e audiis.-.eiie a [inaia, oie fu incoronalo dal papi nella 
Uin sa di S. [Viro la dinueuira iiuieiul. e l±!'l iiiceittte quindi la croce dal Car- 
di. ..de Ugolino, e pubalieaineiile reiterò il imo che aveva (alio di andare in Terra 
sanla. 11 duca di Ihviera . umili altri principi e signori, si della Puglia come della Ger- 
mania, in numero di più di qual In in uto. con un in Unii o un inerii di cavalieri e di fanti, 
.si Crocesvg tran uro eoli' impcradoie. il q iale promise di t'..rsi precedere in Oriente da 
un esecrilo forniidalule all'avvìi inaisi d. Ila pm.sliiia priinaveia, e di recarvisi tu per- 
lina nel mese dell'agosti) siissegueiile. I.'in.ideinpiineiilo di una tale promessa, e la 
severità drl papa, gli procacciar. -no mille raminai ,elii, e diede motivo ai più orribili 
scandali. 

, Intanto Onorio adnpe:o.s : . da ogni palle per ari rc-ccre t soccorsi che passar dove- 
vano a Dannala. Srri.se all' arrivo- coni ili l'unici i , e ai suoi sulìiaganci r ' perche man- 
dassero dei predica ori per lolla la Noiin.iud'.ì , onde erniari' i fedeli a cinccsignarsi. 
.■aia Li :ui.:- il copin-n ii ii ii lem ih leder In i he già lo ermo, ci raccomandi! a Corrado 
di iti'isi udierg Min legalo recentemente, rlelto u'.covo d'ilildcalieim, di darsi pciisicro 
die la nuova su . dguuà i un gli facesse trascurare ia picdiraziuae della crociala. In 
tialia iucariiià della s..a legaci. me per In .stesso eiiellu il cardinale Ugolino, come il 
pio allo e,/ suoi lali iui e colta c.-empl.ire sua Mia a compiere iitiliiii-uie un (ale uli/.io. 

Nello stesso lenipn fare vasi un". dira guerra di religione ai Prussiani, ai Livoncsi, 
ed agli altri l'ag in drl Selleulnnue. Allierlo. nscoio di liiga, aveva islibiilo per la 
dile.-a dei iiitoii Cristi in di quelle cunirade, l'ordine imlilarc di Cristo, clic fu dello 
aliresì l'ordine della spada, peiclié i i ai uberi pollavano sul iiiaulellii una spada colla, 
croce. Nulla sfuggì alle mire ed alla si.lk'i iiudme del papa Onorio. Questi esulili i Sas- 
soni a prender te armi contro ai pagani di L ivo ma, e loro accordò per questa guerra 
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rindulgenia tifila Terra santi. Quanto a quelli ili Prussia . fjir-tlf la commissione al ve- 
scovo di Ilp'.liivi.i di esaminare se fosse piò e..pedii.|ile, 0 che il lino di Polonia ese- 
Sins^i: il div erso che ili andare in i trinile, oppure die rimanesse nel pae-o. per 

lOmb Mente gr : d"lalri. K siccome pin o ilnpo eli ginii-e noti/ìa chi' i Cristiani di .]n'-lli' 
contrade avevano riportala mia insiani' vittoria, esortiilli a non divenir più alle i ri- 
guardo ai vinli, ma bensì a mostrar l"rn ima carila, la quali' facili la-se ai medesimi 
la -via del cristianesimo. Servine il Signore di tutti questi meni per la riduzione della 
l.ivonia sollo il giogo della lede, e fra noti mollo si coniarono in quella provincia c 
ihir.-e numerose, e vescovi, e metropolitani. 

Intanto in Oriente, la Greci i era in uno stato molto più vantaggioso i tic il regno- 

(lì Gerusalemme. Roberto lifilinnln dell' ini perndnre Pietro ih Conile uai. ira succeduto 

suo padre I' anno li 111. pel ritinto di Lilippo mio fratello maggiore. Il mi. de all'im- 
peto dt Costantinopoli pici, ri la sua culi tra di Aamiir. 1.' indnliii'.a drl voluttuoso im- 
pera Iure diedi' luogo :il!u ali! linci ito ili due nuovi imperi . oltre ipn Un di Nirra, cioè 
ili ipicllo di Trrbi.onda da Davide Coiiiuciio. e quello di Tessalonica d.i Teodoro 
Àiigelo-Cn'nuciio i he n-ui ileesi eoli !'nod ere Cini Teodoro I. ascari', che aveva stabilito 
l' impero di Nicea. Onii di tUberlo lascio -,i lalir.eiilc resini gerc, clic quasi non regimi. :i 
che sul terrilorin di Costantinopoli, lìatilicò un trattato fallo poco prima col riero dì 
lìomanìa. in cui apparisce che la Chiesa arerà non era nella consuetudine di esigere 
te decime. Per la qu il cosa si obi "tilt aromi i soli Latini a pagare la decima imera, e i 
lin ei solamente il treule-iilio per lo sp../io ili dieci anni, onde inscnsibdiueiKe avvez- 
zarli a pacare il decimo. Teodoro Lascaris non siilo si snsleimr contro ai Latini, ma 
.'i oppose altresì alle intraprc-c dr : Turchi con tale riusi ita. che .stato riputalo il più 
gran guerriero e il miglior politico del mio lemp". Stabili rosi hene la sua polenta, 
■ tu' essa non vacillò neppure per la di lui morte, ma passò tutta intera a Giovanni 
Valselo suo penero, che gli sminlcNe ranno 1232. 

Ai 11 dì loglio ti25:l. il re l'al ppo. già soprai chiamato Augii. lo per le sue compii. [e 
ilei miinaro Rignrd storico r mi temporaneo, morì nel cinquinlesìnintlavo anno della età 
sua, e qu.ua ti tesimo terzo del suo regno. Nel corso dell' ultima sua malattia, ehe fu 
rissai lung.'. questi" gran re radili ppiò tulle le lesinimi, ian/.e ili religione clic aveva 
ilale in nelle invasioni nella lunga durala del suo regno, provvide .dia Mia coscienti, 
r fece mi testamento, in cui Imi si ricono.: e q u, Ilo spirilo ili tede e di peni lenza, elle 

tu dirigeva L fra gli altri legati, ei dà ciuip lauiila l re ili Parigi. Ossia il vai .re di 

i enlii iiiquemila marcili d' argento, per riparare i torli ehe poteva aver falli: diecimila 
lire alla regina lu-cliuirga; mintilo ali ì quale si esprime in leonini tali che non li- 
sa ìano dutileii alcunn dei senllmi-uli cristiani i Le ripigliali aveva per essai seimila lire 
al re di Gerusalemme; qu illronula al m etro dello spedale di Tolosa, altrettante ni 
templari di oltremare, e di più pel soccorso di Terra sauta cene in quanta mila marcili 

d'argento. 

Rbhe per suixrssnre Luigi - ini fi-liin.ln. cognominalo il Leone pel suo valore, e (he 

Liiiipruìl.'a/.a del re Gimaiini il' lugli. lteira rendei te tu tormidalu!e a' suoi popoli. 

Luigi essendo staio prima dilaniato ella corona delia Giaubrrllagna dal corpo della 
no! 'ihà, comr spn-n ili Hiaiira di Gasigli : nata dal re d' Inghilterra Lurido II, era 
i nifi sbarcalo (elit cmenfr. era sialo incoronato a Londra . ed aveva bitlutto il re Gio- 
■vanui. cui i suoi sudditi ducano indi gno del trinili usurpalo ad Arturo suo nipote 
dopo di averlo assassinalo. Giov inni senti allora 1 1 necessita di riconciliarsi (■ Ila san li 
SnJe, e si (i ce suo vas-alt : ma questo passo non léce che aumentai il disprezzo dei 
suoi smld'li non mollo ri liginsi, scìiì i che h M'omnuica ricaduta da Giovanni sopra 
Luigi impedissi' i progres-i delle armi francesi, 11 tuie di Giovanni Sema-terra, che 
n ori di dolore ai II) di ottobre 121'), dopo dì aver perù rireniti i sacramenti della 
Chiesi, fu più funesto al prìmipi' Luigi. Lua lai morie esimse il ri se ut urti 'il lo dc^l 1 Iri- 
ali'si. che allora Li abbauduii irono, r che si dichiararono per L'urico 111 figliuolo nei 
defilino re. giovane principe ili nove soli anni, a cui la sua innocenza acquisii! l' af- 
fidili e Iti lencrczia di liuti gli o-diiii del regno. Luigi tornatosene Li Francia ripiglili 
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la guerra contro agli albigcsi, e sostenne per tulio ta fama di valore, eh 1 crasi già 
acquistata. 

Tos'ochè fu sul Irono di Francia, il re d' Inghilterra mandò a chiedergli In restitu- 
zione della Normandia. Luigi per risposti fc* pubblicare l ì imi li-i' a'/.imir, che il re suo 
padre aveva falla non solo di ipiesla provincia, ma di tulli i frinii eziandio della corona, 
di I ' i ;i ini ji pn.wriuti dagl'ln^e-i. iNcll'anno vegnente passò In Loira. impadronissi 
del Poilou, dell' Aunis. drl Limosino. Uri Tcrigord, e conquistò general mente luttociò 
clip rimaneva al re d' Inghilterra di qua dalla Carmina Altro piò noi) aveva da sot- 
tomettere che lìoordeaoi e la Guascogna, quando ad istanza del papa e di parecchi 
vescovi volse di nuovo le anni conico agli albigcsi. 

Il prode Simone di Molitorie, si frequen lem ente loro vincitore, e si spesso ridotto 
alle ultime Mi mi ita dalla indomabile loro ostinali citi e . aveva lilialmente dnvntn soc- 
uiuil'L're solio i replicali .-forzi di una sella rosi caparbia. Il vecchio fonte (Immondo 
di Tolosa, che perduto aveva il possesso de' suoi Stati, dopo di aver lungamente er- 
ralo io I" ranci. i ed in Ispana, aveva lilialmente passali i Pirenei, erasi • avv innato alla 
sua capitale, e col lavori 1 delle inieil igeine rhc vi si era procacciate, {ili era riuscito di 
rendersene padrone, mediante l'aiuto del re di Arianna Piammo I suo nipote. Il papa 
Ouocio aveva i noi dm citte tentalo di richiamare questo giovane principe ai scnthmnii 
di una giujta litoti ostri iza verso In santa Sede, la quale dopo la funivia morte del re 
suo padre. Io aveva tratto dalle prigioni del ronie di Monforte ', Né più efficaci fu- 
rono le miu.cce die gli lece, di siiseilare contro di Ini le naze ni straniere. Nulla potè 
impedire al fiero aragonese di sorcorrere i Intasarli eretiri. Iniaiitn !" ini rpido Mnrrnirtr 
dispregiando lutti gli ostacoli e liuti i pericoli andò incontanente ad assediare Tolosa; 
ma in capo a nove mesi di assedio sommamente disastroso, ben lungi di essere in 
isiato di soggiogare la piazza, siti rissi tanto estenuato di forze, quanto lo era di da- 
nari e di qualunque compenso. Per folmo di sciagura, il legalo che egli aveva nella 
sua armala secondo 1' uso costante di queste guerre di religione, lo trattava cri» una 
ingiuriosa durezza, accusando questo grand' uomo d' incappila e quasi di coda' dia'. 
Per P altra park gli assediali portavano l' insolenza agli ultimi eccessi, il giorno sus- 
seguente a quello di S. Giovanni, intuire questo pio eme stava ;. mattutino, si andò 
a dirgli che gli ereln i ili.-pniavansi a lare una sorlila. Dimandò le sue armi, se ne ve- 
sti, e credette di aver tempo ancora di ascoltar la messa. Era già questa incominriala, 
ed egli orava con un fervore particolare, allorch'ebbe avviso ette si attacca vari quelli 

che avevano in i nslodia le iliine. F. uienlre mignolava ad orare, venne un altro 

corriere che gli disse spaventalo: " Alfre-iale vi , i unsi ri sono oppressi e piò non pos- 
sono resìstere. — Lasciatemi prr un altro poco la consolazione di adorare il mio Salva- 
tore ",ei rispose con nna espressione di sentimenti, che dovette far presagire qnaVlie 
cosa di siiti ordinar io. Allorché alzossi 1' ostia cunsrerata, serondo T oso già stabilito 
da alcuni anni, ci màio il canino A <mr d'in- liti \:\ ioiioii li in ni. i' < elle u: mi alzate 
al cielo, poscia disse rizzandosi con vivacità: u Andiamo, elle è lempo: muriamo, se 
rosi è un es>arm. per Colui che si è drgnatodi morire per noi n. Non poterono i nemici 
sostenere la di lui presenza, e furon respinti linoni loro baluardi: ma io mezzo ad una 
folla none di dardi restò colpito da un sasso e da cinque Iren e. Si percosse il pctlo 
raccomandandosi a Dio e alla beala Vergine, e cadde senza vii». 

Amalrico suo primogenito e suo stnre-sori' fu i n.-lrelt'i un mese dopo a levar 1' as- 
sedio il i Tolosa. Aieiu!u i pellegrini .si spesso sconcertato il di lui padre colle improv- 
vise loro ritirale, il figliuolo die non aveva lo slesso grado di autorità, uè lo slesso 
ascendente sugli animi, si vide in breve immerso in angustie capaci di ridurlo alla di- 
sperazione, e clic tali gli parvero da non polir essere superate che da mi possente mo- 
narca. Pertanto fece una cessione a Luigi VI II di tutti i suoi diritti ossia pretensioni 
sulle terre (Iti conte di Tolosa e degli altri albigesi, poscia ritirossi nel seno della Fran- 
cia, ove dopo la morie di Matteo di Moolmorency ricevrtle in compenso In rarità di 
contestabile. Guido di Levi, uomo di singoiar distinzione pel suo valore in questa guerra 

étmifi ì'mi,;1.,-u - , .- "J \'J . it. ' rarrL-rst^e*. 
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ndiore se non chi! per sopperire ai lavori, o alle mercedi di essi le: qimli non fos- 
fiTo picnic, li.i diic .'inni the il inni» ;ivca rircvnl.i l' iinprissiiine (lille cinque piaghe 
di nostro Signore, coinè è racco malo da S. Bonaventura suH'ajsrriione di molli vir- 
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i preti e i pastori (li annue. Io vi-:, i. e deneto. n disse in ■ ■ ■■■<lo pni;iu.ilu. :i lutti 
, Cali ir, .,,1,1 (IciroliL.-difiiM, di.' in .pi.ilm. , , rilavino. Imito "Oli 
siano ardili ria sollecitar |ht ri' slrs,i. u per qiuisu "glia aliro mediai, re, alcuna let- 
tera nclh corte di Roma ;nl elleno di possi-diTc tuia eliiesa cui ogaii ailro luogo, con 
pretesto (li predicazione, ed andir di sicuri |jit Ioni medesimi: die se no» ven- 
gono accolti in ini Illudo, passino m mi colla I>l-- i-di/.i rid Situare ». Fini- 
sce col vietare assolutameli le a ciascun frali', sia dierìio ti lai™, di appnr glo.se al 
suo le. lamento, né ad alnui altro pmiln ddla risiila. .Ma puidiè Iddio, sodimi;,-!', 
ini li" la «razia di -piegarle ri'inpliumeiilr, essi le odano e si pongano a pialiiaile eoa 
celiai semplicità ;•. 

F-gli aveva manifestalo da g'an Icmpn il suo sentiri' ri rea mi ponili di rondo!», die 
egli aveva a more min meno della povertà e deaa ìnoilc-ha. Al ianliii.il pini: ^g. Iure 
dell'ordine, r.he gli tniea panili' dei moni-lm di velini di i;m 11' islilnlo, f.he co- 
minciavano a crescer smercili di umilerò, ea'damenle egli rispose Ad edizione 
di quello ove allogai Chiara, io rum Ini proninl i la final izione e non presi pensi.ro 
del governo di ali ini ali ni d' essi. Sulla poi mi diui'e die della preiinna elle hanno amia 
i frati ad islilnne allrove e a reggere e ■se di M-rgini . ma sopra tutto a dar loro il ti- 
tolo di Minori ■■- l'.ii pregò accesamente il i ■ . ■ r 1 1 1 1 j . 1 1 ■_■ di rinnuere i frali, quanto sa- 
rebbe in lui, dalla cura e dalla l'aniigliaril i delle idgiose. in tulio il tempo del suo 
governare, egli s'era eoiilninamente spiegato in I modo pili fui le e risultilo inlonio a 
quell'articolo. Oh ipiaiilo io Inno, siivi ole (sdamava e sempre con più «iva eom- 

ti:a daie !>■ .-mire! ■■ tpii'.lo tratto siilo pn i addimi'; trard il rello sentire ili qnell" ninno 
tutto siiern al fervidissimo anmr dell 1 noce. 

L'umile Fra lire,-™, Tiri--eiilen.li. l' e.! rema -un ora. si corcò sul nndii pavimento, 
sollevò al vii-In le palme, lei ieri irendo Iddio perehè era nel roincriergli m. a perfetta 
libertà ed unii intc.-o spogliami-nto: vol-e gli nulli sopra (pici Ir.. ti die aveva d'in- 
torno, c lor disse: -- lo feri quanto era in me; il Signore Iddio vi aiuterà in ciò die 
a voi re-la da fare -. Tulli i frali die si trovavano nel p,e.-e accorsero a lui, e men- 
tri: si sciogliemmo in pianto, ei li corto a run-iTv,,r l'ani .re ili lì.n e del prossimo, 
f umilili, la povertà, la p .zinna e più di tolto la lede delia Qiie-a romani, il die 
egli piegò eoo lauto ardore, che il parUolarc aèhorrnni ino de" suoi ligli per le no- 
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v'azioni suspelli' è .mrur.i prova dopo trilli .secoli (IH!' i-fiii ;u i.i ili sua prcghir-a. Kgli 
.slc-r li 1 braccia 1' ti uri sopra l'allr.i a forma di croci:, e diede la sua bcurdVoue rosi 
ai lontani comi- ai presenti: si fV.Lt- leggere di poi la passione dt-L Salvatore secondo 
S. i ih naii in , e reni andò, emue puh' meglio, il se Imo 111 . nel profferire quelle pa- 
role dell' iillinui ver.-etlo, Ubera fumimi -mia dui sua (arce re , tiffmthè essa ce- 
lebri la tua giurìa : i giusti mi fiumi r,irtimi iispdl.im'u d,e In mi riauiipeusi , 
egliesalòquirlamciili-rcslrein.i anelilo ncllaiiuttcdal3.il 4 di ottobre dell'anno li»>, 
,jii',r:iiilc:-mi: i;n udì della sua e là, e dall' isti tu z ione dell' ordioe deci m ose Iti mo. Il ciclo 
onorò di suliilu 1 • Imitila ilei suo i-crvu hjh prodigi Lidio più insigni , e con ci 'del le al 
suo nome l iuto maggior celebrità iu lutto il mondi), quanto egli stesso erasi più iu- 

I oi mara- 

dgliosa pni:i(i-i da lìi i'L'dt.d l\": il quale a tal lini' si condusse nella lalln d' Assisi, ove 
compirli •■<y<' 'udulgenz.e, ad esempio del suo antecessore Onorio 111, die il primo 
recò questa u-aii/.a m'Ha canuni/z. izitmc dei santi. Gregorio non si lenne dlà dal vi- 
sitar Oli ifa. co.'i di^na disccpnl.i di iT.incfsco, e le pi offerse nmsidcrewili pus-i di- 
menìi, anche in beni stabili, come necessari! per ovviare a divcr.-i inculivi nienti die 
annoverò. Chiara rispose con fermezza die la santa povertà valca meglio di miti i 
beni e di tulli i vantaggi che te frano offerti, n figlia uiii, riprese a dire il papa, se 
il vostro voto solamente è quello die vi ralticiic lo dovvfiie l' assoluzione. — Santo 
Min libertà del lutto evangelica, io non chiedo " 

.. ......ii. 

SS 



o era questi che soUo nome di Grr; 
el di seguente alla morte di Ini , 19 di marzo dell' anno 1227. Ugoli 



cult zelatore del bene, soslrn'ilorc delle vii hi. e .meli' egli di 
i. di alti! inlelìi'ito e di grande memoria, assai dolio parlirolar- 
i del diritto. Giungeva presso agli olt.uilalrc anni quando fu solle- 
»dì S. Pietro, e li occupò per quattordici anni cinque mesi e due 
«ìoriii: rosi avellilo vissuto quasi un secolo. 

Xcl lempo dell' ultimo regno pontificio, l' imperatore federico crasi nimicalo colla 
..aula Sede, spossessando i colili ili Aii'gni, fra i eli i d'Innocenzo 111, die avevano la 
■,,roh /. c - 1 : ■ - d: Onorio di lui sui cessi ut. Une, Io aerini' di sci-siculi' fra il pap i e l' ira- 
' peralore riuscì a mule iu diversi incontri, e già irtiivasi alle pili uimichei oli cslrcmi- 
i'i, (piando il re Giovanili di firmine die affrettava e p> epiva i soccorsi dell' Europa 
alla gcmciilc "alenimi, procurò un breve ricoiinliauicolo Cini dare la liglia sin primo- 
nata ni maliiiiionio a federico. Allora questo principe orgoglioso trailo dalla >ua cupi- 
digia, applicò lolli i suoi pensieri ..I riae.i|ui>lo di l'erra santa, die riguardava quale 
mio dominio: ma ben prcio palesò lo sconoscente animo suo. dispogliando II suo 
suocero delle rendile ed anche del titolo di re di Gerusalemme. Giovanni di Brienne, 
i roccioso si racciil.i' In limila, ove fu fallo governi! li .re dello Siali) ecclesia sii co: papa 
Onorio, die iiiullu In pretHigcv., mori senza averlo pollilo vendicare. 

Gregorio di Ini sur i c-sorc e slrellaineiile eii-.gniiit. . per sangue ai! Innocenzo HI, la 
ili cui fi migli a era già siala dispogliata da Federiro, prese a .sii I r vivamente que- 
sto principe alììnchè adempisse il suo iato pei la crociala • L'imperatole, die dopo il 
suo coroiiamenlo era sempre rinia-to sugli indugi, non polè ricusare di sciogliere io 
vele, e si tenne per a Inni le equi in il ire, poscia ailduceudo un ■ in il .Mia che polev 'SÌ 
con lolla ragione creder linla. rientrò ud porlo di Oliatilo, e per lui fu. che la inas- 
inir pnrle dn Croe ili fecero ricamo ai loro paesi, tira il mese d'agosto dell'anno I--7, 
termine segnato d ili' iiiiper.iirn-c per h il:im , d 1 ./none, oltre il ipi.de aveva consentito 
i gli stesso ad e. sere scolmimi alo .se mui adempieva il suo mio dell i i rodala. .Nel iii 
del .si'tteuilire successi™, giorno sacro a S. M chele, papa Gregorio assi,liio dai cardi- 
nali e da un gr.n numero di vescovi, pronunciò il decido di scomunicazione, lo rin- 
novò in molli: .dire dr. o>taiizr, evi aggiunse l'interdetto per tutti i luoghi dine giun- 
gesse l' imperatore, e per luito il tempo che ivi si restasse. Minacciò inoltre questo 
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prim irii'. m i raso che si farrssc beffe tirile censure, di trattarlo da eretico, vale a dire 
nello stile dei tempi, di sciogliere i suoi sudditi dalla obbedienza. Mori ai creda però 
rbe il papa venuw a questi rigori, soltanto perche federico non s'avviava in Pale- 
stina. \jO slrssn Grcgi mi. ni-lli- Mie Idlerc ai vrscovi ili l'uglia, dice che ba solenne- 
niriili' -fiuminii'ato federi™, tanto per non essere andato in Terra santa, e per non 
avere forni Ir le [ruppe e il divinivi che aveva promesso, quanto per aver impedito l'ar- 
riiescoio di Taranto d;il cundursi alla sua chiesa e visitati il suo popolo; per avere 
loltn ai ra. afieri drl Tempio e agli Ospitalieri i beni ila- essi avcv.isii ne] regno di Si- 
cilia: per non au re osservalo la rnnvrimone falla ira lui e uarii baroni, di cui la Chiesa 
romana e'a mallcvadrice per suo intercedi mento; per avere spogliato delle sue terre 
il i nule liniero, mutalo e preso sotto la tutela della santa Sede, e per aver rifiutalo 
di liberar san fifliu d.iJ cari eie ove ingi listameli te lo taira. Il papa cita quindi un de- 
rrelii di Urbano II, pel quale eiasenuo e .sibilo dall' olii il irò di servare la fede a un 
préuipr cristiano, quando egli si opponga a Din e a' suoi .santi, e tenga a vile i loro 
eimiamt mirrili. Ora per iv nostro 1 quanto Frdrrii'i) si niellea sntlo i p'fdi la legge di 
Ilio, coiivene raruairrilarsi ili' egli aveva infranti) il patto giurato col ponlelice, crasi 
diluì'- Ini (.non ville ai mannari tini, aveva gabbali i re di Gerusalemme e tutti i Cri- 
stiani clic romba llrvn no in Asia, mancato al volo sovrnlc ripetuto e solruuemeute 
confermalo di n.iuiialteri' i Saraceni, e per riti era sialo a buon drillo scomunicalo 
una prima volta : un pcirbè egli era stato assoluto dalle censure, ai dclilii clic aveva 
esecra ir. aggiunse litri dchUi amile pili enormi, né .si riteneva dall' invadere le cillà 
del lereiumi, dell.; Cliie.-a r dal .suscitare le orribili discordie dei Guelfa e dei GliiUlli- 
ni. le quali non si vedranno estinte se non se dopo ducriito e più anni di guerre ci- 
vili: non ebbi' per. ino diflui.'ltà di eeul'ulare carichi' di magislr toro ai Saraceni, e di 
ceder loro la cillà che fu rliiamata dal loro nome Luctrìa dei Saraceni; egli saccheg- 
giava le cliiivii' e i nionasleri: opprimeva i Siciliani colla pili fera tirannide, scoiLiigual a 
co' -lini ra^iua:' turriti il nipote del re di 'Tunisi , che era verni lo a P.ilennu chiedendo 
il l'alle.-iruii. impedì v a ogni via che rio.-fis.se alla rcli-lirazinni' del coni il o clic Grego- 
rio av.'va conviti' ,lo in limici, e teneva fra i ceppi i cardinali e varii vescovi da lui 
cailurali. Erari que.-le le cagioni per le quali il pontefici' contro di esso scagliò una st- 

Tt derno, cui le punizioni dilla Chiesa solo istigavano a vendetta, si appigliò ad un 
inai r^gio che può far ciiiiostiTc tanti i! suo -pirilo ariiui-ioso (pianti' l' rei/esso a cui 
fu -pintn fa' ni ii di 1 lei. il ili rno -. Hi chiamò da Roma i Frangipani cogli altri citta- 
dui: più il!;: .Il i e più jiiili iiU ila cui non aveva a temere, fece stimare lutto ciò eli' era 
nella eilià. rase, giardini, eri lire terre, le romperò da essi, poi loro le residui a ti- 
lolo di feudi, (liir-.li in d.iniih va ■..adi [urna li che furono Ir; li > una , Mirri mossero il po- 
polo contro il papa, vi-rineio ad insidiai lo ue!la due .-a di S. l'ideo nel tempo che si 
eelebr. vano i sai li misteri , roti gronde schiamazzo e minacce cosi orrende, die il 
ponlelice eerrò nella fuga li sua sicurezza fuor di Roma. 

L'imperatori lentìe di f .1 g-aud. ragunani'a pi - dar .>c.,lis alle in. e di Sicilia, 

(indie egli viaggiasse dlrcmsrc , al quii pallilo le doglianze di lutto il Inondo cri- 
stiano In iriu'.-rr.i ni tini' a ditiTiniuar.-i. 11 jjajia gli lei e divieto A' ingerirsi, scoiiiuni- 
ealo com'era, della guerra saula; ma federico non si restò dal si togliere le vele, e 
dopo un'assai prosper i oai inazione, entrò nel potiti d'Acri ai 7 di siliewbre lìilB, 
con un" .innata peiò quasi venula a due per ragion de' suoi moltiplicali niardi, e per le 
ii iterili li il ir vi -1 i. ti;i(l,i-.i-rn pr m 1 ih Ila sin parleu/.a. I.e ij 11:1 li li il, reo ai > ivi, per 
dir d'alcuni, Luigi, langravio di Turingia, il più ragguardevole tir i pimi ipi t. diM In 
clic si erano adornali della croce. Ter maggiore ii sfurili!] in , ii papa invili dnr rr.iii 11 i- 
nori sulle Iraicic di l'Vdetii 0. col i iim.indo ai patriarca di Gerii -alerrime die dinun- 
ciasse (pici principe sioiniiiucato, e ai cavalieri del T'empio, dello Spillale e dell'or- 
dine Teiiloniii), i ne gli negassero obbedienza. 

Per sua buona sorle, Corraduio , sultano di Siria ed il più crudele nruiico dei cri- 
stiani, era morto di poco: Melediuo suo fratello, sultano dell'Egitto, nou si piaccia 
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di giima. L' impera lare gli spedì mossaci-ri con rioni, e pti offersi 1 Li pare-, se gli 
vo!r.i rr'sliiiiin' iì ricini di Geni -a lemme. || .uU.mn .ti accordò iti porre in sua unno 
quella cilLì. ma iuleramenle demolita, e sotto allrr condizioni auclie più duri', e hulo 
vergognose. '"In' i ' n-li hjÌ ild paese negarono di ricettarle. I'"cdi-rien min l'ere meno 
per f[ueslo il suo ingresso rulla cilla, ed epli è |" ultimo primi pi: ri' europa che siasi 
entrato m qualità di rrr-uanlc. Si rondiissi' nm pompa repia alla chiesa ild Sauio Se- 
poltro, accompagnato d u cavalieri Ti «Ionici, e da mollo popolo, e di nubili persimi', 
ma non Inno- si un \esi oui per imporgli l.i corona , cui In ru-lrell" di pr. edere egli 
st.-s.so siili" aliare. Cosi .juantiinipie ria pili che riioollo anni. Giovanni di l'.Ht'iine, fossi' 
stalo coronato e couu-euitn re ih ("ìrriisalcinine. e pel suo inficino, per f 
imprese e le sue (aliclie sempre si tosse moslraln degno di i|uell' onore, nel lemp.i dio 
egli era vernilo in Liirnpa a soli., ilare ed unire i -o.-cori dei prinupi ir-,' .' t'.-il. - 
rie suo genero, arcoppiaiulo li lurpiluiliiir colla cnidcll.i, si fece risii pai. ire del di 
Ini Irono. Ali" iiiiuiiuco del ipi il vile oper re. Gioì .unii di lirii'nue p:.„' il . ■ .--dio 
di rimanersi in Italia: ed il papa, lucro da pietà per ipicl re spos-t-.-aio. u : i diede u 
prima i] govrrno di pirrcrlue terre della Clues.i romana, poi • :»»■■ gii .ri.l-i.im riero, il 
coi 1 1 .■ ii d'i ili Ile sue I ruppi'. l'cdcriie. si p.ir'i ne Ila Inaliiua seguente per tornare ni Acri, 
seni, aver nuli' altro tallo per la sicurezza della ritt.ì. che pregar i tiohili a turar di 
aflur/.arla. Seri-se nnllariiitn-mi lel'ere glorin-c in Luropi, ni esaltò la sui spedizione 
i:on silT-ille lodi, die d pi tri. in a ili Gern. aleni ine non fu lardo a smentire. 

A t|llel incile -in io leiupo, e,.emlndiè per gli oriluii ili liilrieo si facon guerra al 
papa in Italia, il re i i ima uni di lìru'iuie. clic Uri ;: 'l'in averi po-to a ciuid'ill :■■:■•.> delle 
squ idre punì ilice, lei e ai linipoicneuli dell' iiiiper il ore i più forti castelli del regno 
di Napoli. Itaui.it'.l ■ duca di Spole! ■. die i .1 pi la n. uà 1>- creilo imperiale, aera ^i.i ap- 
porl ila prave un la nel remilo ili S. l'n-lro. coiidueendo dilla Sicilia mei ha uria ili Sa- 
raceni -uldili dell' imperai. ire, i ipi di commisero sceller.iggi.il e l r n ■ L. L I '. .-ei:'/..: n 111- 
jiio Hi fitti r'edericu. clic i"u .sospettalo ■■empie avere accordi con .piesti ueuiiei del 
nome i ristiano, crasi ari:' un e ni .lo di irarh ne' suoi domi ti ii ri' [tal. a, ed ave a. lor do- 
nai:! la cilLÌ di Liin-ria os-ia Noi era dir essi uiucamenle alni ivano: era ipiivi festeg- 
gialo II venerdì. .- 1' i. la n usino vi si dunosi rav a apertameli le: presso che t : ili L gli oli- 
ciafi di suo tiglio 11 nitri ili erano mn-uliiiaiii. Dia . in: do pi' Ind d. h gii invase Mille 
li- parti eonn.'i ii ile dell' A.-in e dell' A (rifa, occup.indii essi un la i Iella Spi. i gua. i- minai:- 
ciai do l' intera Europa, il padre cumini.' de' Cn.-liaiii polca velici li senza leirore sta- 
biliti ni ri-. lana di pedi: 1 giornale de [ionia'.' l'i il pcuiil;,e. che ivi li dilaniava, non 
dovea srmbr..rr un lupo volilo della pi Ile ili pecora' latla ii.nlile prova eoi fulmini 
tirila Chiesa, il papa giuriteli ch'in ne. e-sarui di ribattere la loi/a colla lo /a. e allidù 
per r|iiestn line una numerosa 'i] umici di r. v.rileria e di (ani e ria a Giova uni ri: bnenno. 
l'oiiìiè ni. loro ilileiuleiaoii le pus-..', -ioni deli . salila sede, ipie.-le lrup|ie aiutilo! ivano 
Tarmala della Chiesa, e vantavano di ajular la religione ..I pari de' Crociati: ma ili- 
vere drlla croce, i comlcil lenii fregiavano la loro ve. le eo'le cliiaii. da' -.in io il ,i minilo 
dell i poi està pontili, ia. Il re linda re ili Gc usa lem me imprese ipic.la giicin al inorili 
barbaro dell' Orini le. o più Ilo-Io -più ti ivi ri all' ira i he imi ri va ionico l'imperatore suo 
genero, dal ipiale era sialo o! I raggiai e . e die ■. indio.- :-i d pan . ili fri nate. Iddio, a 
lui diceva , viuil per certo eoi e eri a r la Miceli di Ila sua Cliic.-a. ma non vuole clic co- 
loro ai ipi.dl è coni ine— a li cura ilei i! ilei idei la . si musi lino sitibondi di sangue, e mer- 
cariieggmo la liherlà rie' loro (rateili. Usiamo eoi niisln prigionieri per lai guisa, the 
Inviali tigli sieuo ricoud.illi ori premi o il. Ila Cliio.a loro madre 1 ». 

Fraltoiilo erano piuulc un i all' iinperalore . die inenlre egli comi...! le-. a i r.i :i rid 

nome cri-liano. il e.po della religione invailea le sue lem 1 , e f.ieea sntftire ai di lui 
sudditi in llalia i più am .ri irati menti. Per Li ipial cosa ili suliilo .Iriu.e . ori Mi 1. rimo 
una tregua di dieci anni, e senza provvedere alla certezza dell'eseguimento, sollecitò 
imnianlineuti il -no rilorno in Luropa. l'.gh inoltre spacciava che la sua ftc.-sa persona 
EOI! era al sicuro nell.i [Vestina: 11 alleo l'ari., a litote .uulempiiranci. ma i iclissimii 
a sparlar d'altrui, accusa i eaialieri dello Spedale, ed anche piti quelli del Tempio, 

■ Manti. Pini, 11119. 
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< he avesser follo i cnno si sullaiio d 1 Kgillo, di mi viaggio devoto rbe Federico volca 
fare a pudc, ed in compagini di pochi suoi fidi :,tl.i vi.lui del fiume Giordano. Ol- 
treché, egli dice, ohe il sultano, i l i ■. 1 . j_r 1 1 .1 r v 3 di co'al ]>--r:Lrti:i della quali' don volle gio- 
■ arsi, ni' (lisulò -li autori a l'iilniri), 1 tic lullu dissimJù Imo al momento oppiirlimo 
di vondic.rsii e (pirsti essere siala l'origine dell'odio mi., inerii i Templari. La .sua 
presenza in 11 dia basili quasi srla per dissipare il turbine ronlro di lui addensalo : 
egli ritolse in poco Iniipo lutto le filli e L-ri-ttllt ilio i -imi luogotenenti avoano per- 
duto; ma nò ehe fu di mollo maggior forbirla e cagionò lauto più letizia quanto meno 
11 ermo apparecchiati gli animi, egli (orimi la pari- col jum Lclui 1 [icll'aiii 0 siici cden- 
I' 1 . ed ctiln- l'assoluzione dille censii re. t'iregnrio IX ricali 1 » mm-: mollo ili poi ili 11 01 ria. 
i di cui cittadini m argoiiirtilaiou» di riparare i loro filli, radi) ppiaodo la lor ri ve- 
rna» al papa. E fama < tic a ciò fossero rondoni da una spaventosa 11 muda zi 011 e del 
leverò, di>po della (pialo resi» nella città un gran numero di enormi serpenti, che 
diffondeauo iti lutti 1 quartini la morte col funesto lor ukno '- 

tooi anni di llriciiuo. che crasi ri rato dall' Italia in Francia . ebbe invito di a'seen- 
i!erc oli" irii|.iT(i di Costantinopoli. I.'iinpcr- loro Roberto ili Omrlonai era manralo ai 
^ ivi holl'oniio 1228, Lisciando a successori 1 il proprio fran ilo llald». ino 11, in ria non 
1 :::jì,"iiì £■!■<■ di initlici anni. Unirnl. per g». cenar l'impero la-ila sci minoro età, i Frao- 

. Ili di Ibiiriarua sii nino di non poter meglio fare elio rivolgersi al te spossessato di 

1 lorii.aleiiiiiio, il cpi.ile conosceva i cosi inni e l'itili resse di 11' Oriente. Fu convenuto 
che una figlia di Ini ginviuclii ancora. si-blieii egli lineasse già gli ol tarila anni, si spo- 
serebbe a h.ildmino ijn nulo fo.sero I' uno e !' altra indilli : 1 he il palili' della princi- 
pessa avrebbe infanto lo ,nr»na d' imperatore, e ne terrebbe por lotta la sua vila 11OU 
meno il tiiolo che l'autorità (1229). 

il langravio di Turiugia, cui la sola unirti' impedì d.d seguitar l' imperalor Ftde- 
lico in Palestina, aie 1 lasciala vedova , nell'elà di veni' anni . Vii isabella, figlia d'An- 
drea re il" Ungheria, principessa d' una rara virili, esempio belli ■..■.irmi del suo scoilo, 
prop..slo siili'iini'iiii-rilo d.dla Chiesa all' unita/anni' e al culto della posterità a . Essa fa 
1 lineata dopo l'elà di quattordici anni alla corto di Turingia. ove la di lei virili pre- 
matura diè grar.rìi Irulii di cdihoa 7.10111.', e mosso partìcolarnionic il giovane sposo che 
li- era destinalo a volerla emulare. La sua carila indefessa e la su., eroica pazienza fu- 
ror» le due virili elle maggiormente ne ablielliraiuo la vila. l'sava ogni pomo dispen- 
sare alimenti a uoveceolo pioeri: e nel lempn di una carestia clic desolò l'.Munjgna 
Dtll' anno I22ó. e.-sa feMislrihiuia- agli indigenti tutto il grano ch'ora sialo ricollo 
nelle sue lene: e puiclie i unni -tri del l.iugra.io biasima 1 ano questa , come dicoaoo, 
iiidi.scret.i pri'fiisioia'; .. 1. , sci. .le ch'essa faccia il voler suo . di-.-e ipiel principe degno 
di l'I consorte: 10 ho per certo che tino a I mio ch'es-a distribuirà i miei beni a' po- 
lorelb, il Signore me li renderà largamente !'er comodo de' vecchi e degl'infermi, 

1 lie a le mi paco stenta ir nel venir oeicaiido ani corsi al .'.1111 castello di iVarlbrrg. 

posto su di un" alla montagna , essa ir' 1 0-1 mire m ila ', al'.' uno spedile ove di sovente 
scendeva e senivali colle proprie mani. K corno so tutte le sue cure ed averi non fos- 
sero bastai, li . si occupava ass.dn anali le a filar la lana , e ad ali ri grossi lawri, per 
tornirli di vestimento!. 

Dopo la morte di suo m irilo, elio le lasciò un tiglio e dm figlinole , Enrico di lei 
conialo entrò in pos-essiono di' Il ■ St. ilo 1 daini o di qui" legittimi cl'i'd 1 ; pai c.icc'.i'i la 
i:.ro 111 idre, spogliala di lutto. 0 cosi rei la a ricuserai si 111 una irisla casi d' osteria 
presso la città d'Ei-cnao. perocché ninno ardiva ricettarla per timore d' irritare il prin- 
cipe regnante. E. per accrescere il suo dolore, lo furono mandati i suoi tigli, co' quali 
i ssa menò qualche tempo una 'ila poverissima Ira ta'.i di.-agi r.tie fecero brillare Inlla 
Imo in.rriiijl.l' [■j'i'iiIJ '.lo.if.d.. 1. i.fliellj di quein» >li:. l'w fu ^tn'JinU lUe 
orecchie de'sooi illustri congiouli , 0 specialmente del 'e suo padre, tulli si studiarono 
di farle dimenticare 100 proteste di alte/.uiiio pb oltraggi così poto da lei meritili. In- 
fili l' usurpi lorr Eiirirn, vergognandosi d' incrudelire lonlm una dumi a, la quale gli 
insegnava però ad esser forle nelle avversila , la richiamò al castello di Warlberg, e 

' Malli, parif, iimi). — = Hill. Landgr, e. t[o et scij. Bonav. semi, de 1 Elii. 



Laa'tizcd b/ Coi:*;! 



Ad. 1219 LIDHO TEBTESIHOMONO 315 

pose ogni cura per compensarla di tulli i anni paliaii'iili. àia Elkibilla . contenta sol- 
laulo chi' si educassero alla virili le sue Italie ed i! .■no lifdio i'.riu.iiuio, il Linai.- poi 
i imperò ::h Sr.ih del patii e mio. sembrò chi; ave.;,!: u-ni diletto urli' umili ninne . r 
stabilitasi in un semplice abituro, si dedicò per ini ito alti' n jutl- di emiri. Uhrrcli.' 
abbracciò la regoli del ler?.' ordine di S. Francesco, che era istituita da pochi anni, i: 
fu poscia confermata da papa Nicolò IV. 

iiii ile) in ili ilio. -Hi/..! diparlir.-i d illi' loro professioni i' dalli' lor ca-i- . >i cnutpn- 

neano ad ima regola data da S. l' ra in esco , e poi rimo lonn.r,! alla prrlcl,ai|ilà della 
vitn nlipiosa. sci, /a pr.ihiarne tulli' It: a usimi tà '. IJae' lontrati-bi p rtavnuo aliilii 
grigio e modesto, con una cintura piena di lu di . i' si chiamavano i l'Hiitriiti. Lueli-.-. 
s>ii>, inirlalaule di (ienova. aldeide ui'l seguir li la/ioni' di-' fi udii i quali comincia- 
vano al pari di-' Ghibellini a di-sol ,r l' Italia .fu I pruno die si stringesse a questa «.ila 
di jk'.iili'. /.a. Non a limali !.. pr.d'uò .S. I Elisala ila : e Idi!. u volli- rorunar li- sui: virili 
già salili' a gratili altissimo. tj;iaiituiif]ur colei losse appno sui ventiquattro anni. E 
poco più clu' Ire anni appresso, fu c:nioi,i/zala ani un.i bolla del primo giorno di giu- 
gno del 1235, la qiial prescrive di celebrarne la festa ai 1U di novembre clu- fu il dì 
ddla sua morie. 

Ebbe anche una /.in ed una cugina che sono, a-i ni li- uri numero ili-' santi 5 . La sua 
zia Eduigc. figlia del dm-.i di Cai-'tr/àu. al p.iri chi' li madri' ti' l'.l.sabrl a e moglie t!i 
Enrico il Marinilo . duca di l'olonia e di Slesia . dai primi istanti di-1 suri inalrimoniLi 
che fu stirilo all'i-l.i d'i Inditi anni, o-..n \.'> la ionie rn/.a quanto più le era possi- 
bile. E quando roonlilie acceiiata la sinTt'ssiuue orila c.isa di suo murilo pel nasci- 
mento di ipialrlie iìplio , In le cousni urr a serbar b raslilà pi'rpclua , di fui jinifi-ri- 
rtuio il volo con approvazione e benedizione dui vescovo. Il dura vissi- ili religiose, 
senza aviTiii 1 f.-tla prò fissi (.u.c. I.isiiaiulo libero il i:rrsi-eie alla Mia barba rimir Ui.l- 

vauti i frali inni it.-Ì . dai clu- [;li ve ■ il sopra untimi' di I! -rimiri. I.a tlurliessa aveii- 

dolo persuaso ;i fui. ilari' pressi) l'.nslavia in Slesia il mnuislero di in bnity, in favore 
dille religiose di Cestello, ivi pose dimnra , ma nell'esterno, cingendo pur l'abito 
senza far professione, a in lendini ent" di conservar la disposi zi ti in- libera de'auui averi 
in .-in i orso degl' ind-gmli. Oì l'erse a Dio la propria figlia Grrirude, t he fu eletta ba- 
dessa e acquistò riueinMiz.t [ir' [".miri inaiai i^lio.i di eli e il i irlo l' In einorala, 

A quel lempi) vivrà S. Antonio di Padova il pia ilài.lrr ih' frali M'ur-ri dopo il 
santo istituirne di ipu-lf tiidu-i' ". l'Irli era «alo in fislmiia. c avrà ricr.uln al batte- 
simo il nomr di l'rrdinand, : uell'i là di quindici armi . si lepiì all' online di S. Ago- 
stino, die r quanto dire ai ranni ici regolari. Ira rui si srgu.'l iva nello s'udii: delli 
sane lellirr, quando furono arrecale in I*. ilog.dlo li- rrlupue il.-' rimpii- frali Minori 
l'aduli marini a Man. .10. .Vlor fu eh' ei provò un attillile desiderio d' iinuiol.ii-si a! 
par di coloro per la fede, e risnkcl'e di abbracciar la loro maniera apostolica di vi- 
vere, come la più opportuna ;d aprirgli la via al inarlirio V. disposta i i-l.il.iuirnle 
i'jtui km in i- 11; andai r ali elle! lo il suo pinsiiri! . st-[i7.' altro indugio Wstì 1' abito iii 
alcuni di essi ilie aieva lulnidolli nel suo srgri-li. disiano, e b piegò di chi arai d'al- 
lora innanzi Aulonio per Irurrsi nasioslu. l-pli si ebbe procaiaiata permissioili' 
ili Ir.ipillnre 111 Africa, e di talli v'ai.dòi ma Iddio In riserbava non pelile riili dive- 
m.-.si- «ialini-, ma peri la'- custodisse lo spinto aposlolno 10 mi smini -rio d'alni uiai- 
liri invilii, noi- m-lla sua nuova professione, e laic.se ntiorir le virtù de" p- imi a-drli 
nel centro del mondo cristiano. Valicalo eh' ebbe il mare, fu soprappeso da così gran- 
e fiera malattia, che si stimi! bene rimandarlo subito in IspaRiia. Ma non pur colà Id- 
dio Io chiamai-,.: ed i venti toiilrarii Io condussero in Italia, ove fermò sua dimoia jn r 
Sullo il rimanente corso di sua vita. 

Elia , degradato da S. l'rancesco, era sialo rimesso in onore dallo slesso santo, ii 
'jjale errili'' baslanle queir umiliazione ad uomo fornito per altra parte di bi lie i.ual.l'i 
1 navi nienti al goMTiio del suo ordine. E il medesimo i'.li.i sub-uilrii a lulta la piene/- a 
di potere del santo istitutore, il quale finché visse non ebbe se non clic viearii g. nei : !.. 

' V*dipg. noi, inHe|ii1. Ieri. ord. — » Sur. i5 od. — > Roti l3 jun. 
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Ma restato colui sul buon sentiero fino a tonto che fu soggetto air autorevole custodia 
del sommo Francesco, quando quel freno più n<'ii lo molestò, ritorse la via di prima 
totalmente opposta alla evangelica ■emplktfi del suo maestro. Per suo uso particolare 
egli d'>slrus-e una parie delle luiinsine ridille tini frati; si procaccio un buon cavallo e 
qualche servo, tolse l' abitudine di mangiar solo nella sua cella, ove si dava bel lem- 
pa, e osò intino dire apertamente che il modo di vivere di S. Francesco era imprati- 
; lime a umili religiosi the non potevano esser tutti, santi al par di lui: e posciathè 
;;in l'urli- ili ;.-i;adagiiarsi i cuori, egli traeva il maggior numero alle sue volontà ed 
infrenava gli altri tol timor del suo disputito dominare. 

Fu S. Antonio quasi il solo che si opponesse a questo sovvertimento dell'istituto, e 
p(n iij iliiemir .i ;-uo a tutte -urla i! misurimi Ir. .11. minili : e |iiitii mane» che l'i si 1 
imprig : cii..s-e rume imo scisiiia'ico che intendesse alle div i sioni tiri!" ordine. Gratui- 
to! iii ii i ri imi modo di porsi in viaggio alla volta di Roma, scansò i corrieri che aveva 
flli.i spedili per catturarlo ni cammino e giunse felicemente per sentieri fuor di mano. 
Papa Gregorio t he rounsrrva h sua saagc/./,i e venerava li sua santità , Io atrulse a 
braccia aperte, e si addogliò nel considerare già [tinto crollalo l'cdifizio di Fraiicrsro, 
qnallr'inni solamente dopo li di lui morte. Uude avvenne die ulti Lilia al suo tribu- 
nale, cn-ijir.nù la wr.ieil i rie' riiln.iiiii falli mni'o di lui. dirli ari Ilo scaduto dal mi- 
ìiLsleni generale . e le' subii- ■ eleggere chi gli succedesse. Trovasi però una bolla pou- 
tifiei i data n confermata in questo medesimo anno, ad itile rpret-i re la regi b e il testa- 
melilo di .S. Franrrsro , il quale avrà mollo riprovale cosifntte glose : si aggira essa 
partii. la: natile subì proprietà, interdetta ai frati Minori; oggrlto di controversia. rfc< 
olii vedremo per luogo tempii esercitar la sottigliezza scolastica, ed agitare a quando 3 
quando la gravità romana. Sena., pcuVr tempo in quella contesa. Aolonio. già po-lo 
al ri'itgmierdn dell' ordine; tulio si diede a farvi sorgere con una perfetta regolarità 
ipicii'ani .re e quella coltura dille lettere the cominciarono a far salire in pregio! suoi 
Confratelli, tacciati in prima di ignorami. 

Ma l'amor della preghiera e le cure apostolo he assai più lo dilettavano the le bri- 
glie del invernare: e mundi volle essere ti' ogni maggioranza scaricalo si lì I roiirilie 
gener le e si dal papa, e si recò a fissar sua dimora ni l'atl .va. In meno che un anno, 
'gli taccul.e lauti trulli di salvezza e tanto si rese celebre in quella grande città, 1 che 
l e «li fu aggiunto il nome, hi predicò tutti i giorni della quadragesima, e vieppiù ac- 
i rebbi' l'avidità de'suui ascoltatori per 1" evalivi.™ unirimcnlo. K questi concorre- 
vano in folla dai luoghi finitimi che partivano la mille, e andavano a stiparsi nel sa- 
cro tempio per udirlo. Cosi grande il concorso diventò, the essendo incapaci dell' af- 
fettato popolo le chiese, egli fu in necessità di predicameli' aperta campagna. Tenca 
i iasrnno le botteghe chiuse lino a che durava il suo «nnoKggiare. YÌ furou viste non 
meno di trenta mila persoue, tutte cosi attente come quelle die erano accanto al pul- 
pito: e in vero egli parlava con un fuoco, unzione e dignità nnde parca non tanto un 
umano ora Iure quanto un seratìno. E allnrrhf a 1 incamminava al suo pulpito, era ro- 
stri 1 ! lo per ai traversare la calca a farsi circondare da un gruppo di giovani forti e ani- 
mosi. Ciascuno era sollecito di toccarlo al passar che laccva; tutti con pio ardimento 
si sfuriavano di recidere alcun piccolo brano delle sue vesti, o di strapparne almeno 
ijuali he filamento che custodivano poi e me piv/ao.T- reliquie. Dopo il sermone i più 
gran prrr.aluri venivano a prostrargli si innanzi chiedendo mise' irnrtlia . e i preti non 
bastavano ad amministrar loro il sacramento di penitenza. Ascoltava egli stesso tulle 
I. iv f -. sioni the poteva, facendo supplire I' accesa sui carità al difetto delle forze, e 
i pai naìiibitcYiili effiUìdi pestimeli lo assai lo ristoravano della troppa fatica. Vede- 
vano i più infelloniti nemici Correre a benevolo amplesso imo coli' altro: gli usurai re- 
siituire i loro sordidi guadagni, render la librila ai debitmi che leuevano da gran 
tempo prigioni, e sovente condonare ad essi lutti i loro debili: in tiue le pubbliche 
peccatrici romper la calma che le stringeva alle colpe , e adornarsi de' costumi delle 
vergini più ritrose. 

Dopo cotesti incomparabile missione, si raccolse Autonio in un eremo poco lungi 
4) Padova, per consacrarsi interamente alla preghiera e alla mediazione delle cose 
eterne. E quivi fu di tratto assalito da un violento morbo, da cui presagi che non si 



rialzerebbe quantunque non pungesse ancora ai trculasei anni (1231). Si fe' traspor- 
tare a Padova, e li ricevuti gli ullimi soccorsi della religione, si avvivò di lui le- le 
restanti sue forze per cantare i salmi ebe sogliono recitarsi nd porgere I' estrema un- 
zione, e mezz'ora dipoi rese placidamente l'anima al Signore. Il numero e !.i gran- 
dezza de 1 miracoli che avvennero press" il di lui sepolcri), lo Fecero allogaci' in solenne 
modo Tra i Santi, men d'un anno dopo la di lui morte succeduta ai 13 ili giugno, uri 
qunldì fu delerniiu.no l' annuo fallimento della sua. rat-mona (1232). 

In quel tempo islcsso, e non all'ombra del chiusini, ma nel turno degli so gli che 
circondano il trono, si formava nella persona del giovane Luigi IX, re di [■'rancia, un 
uom sanlo eguale ai più perfetti soliiarii per la pietà, 1 . purezza thl cuore, il dispre- 
gio e la noncurahzi di lle cose mortali; e utile cure del Irono, nell'arie di vincere e di 
governare non interiore ad .ili inni (Iella sua medesima slirpe, rosi li-ronda ili grandi 
re. La regina, madie e governa Ir ice, collocò tulli i siun pi n.irri a formar di lui un re 
irid ano. inspirandogli colle sue esortazioni tanto di sovente ripetute e tanlo memo- 
rabili, più orrore del peccalo che della morie: e in proporzione di questo zelo a pro- 
curar sopra tulle le cose il regno di Dio nell' imperi) fiancese, parve chela Provvidenza 
mettesse ogni sua cura urlio sl.iliilir fnr lenirti Ir l'aujontà tirila regina e del giovine 
monarca. 1 conti (ti .Sciampagna , di l'.rrttagna, di Uologna, tirila Marea, e pressoché 
tutti Ì principi e baroni collegati contro di toro, furori soggettali da mi re fanciullo go- 
irrnalo da una donna. 

Bianca e Luigi fonarono il ronle di Tolosa, che difendeva sempre gli Aluigesi, a ri- 
tornarsi nel premili) tirila Chiesa, c a ripor nelle loro inani la sorte dell' unita sua li- 
glia e de'suoi Siali ( L22!l). Iluesto Irallato che ehlir i niilennazioue in un concilio di 
Parigi, era espresso in modi the bene si addicevano a luti n la maestà della corona di 
Francia. E dello in esso che Raimondo venne a cliirderi m mpli(ciin-:|r .ili ' ( Jj.n-sa 
r al re non giustizia, ma grazia t perdono, premei tri ni u r.-rr Inni fedele in avvenire. 
Le condìrionl eoa cui egli è accollo, sono che bandirebbe gli eretici da tulle le sue 
terre, c ne (irebbe una rigore riicrea. Laonde l' imposizione i he avea sortila olitine 
l'anno (214, fu nel lady sialrhf.i mllr regioni mei uliimah tlrll. .'rancia, e atlidala 
general men le ai Dunicnioui nel !i;J:l. i-i aggiunto che rcli restituirà i beni alle chiese 
e lor pagherà le dirime anche de'siiui dominio che darà varie somme, le quali nono 
indicate, per compensare i danni di cui fu ragione; che fornirà, fra le altre largizioni, 
quatlromila marchi d' argento, per collocar maestri in Tolosa, cinè due teologi, due 
canonisti, sei professori delle arti liberali e due di grammatica. Tale fu l'origine dilla 
università di Tolosa. Raimondo VII, doveva ancora dopo la sua assoluzione vestir su- 
bito le insegne cieli ■ croia', e .■ridar per limpir anni a guerreggiare i Saraceni d'Urli n- 
tt Nel venerdì santo, che in qui II' anno ld2 l J, cadeva ai 1:1 d' aprile, il conte- Rai- 
mondo (u assolto pnbl'licamenle dille censure er.lesiaslichr. insieme a coloro chi: le 
avevano incontrale per la sU'ssa causa. Polente signore rum' egli era, fu eostrrtlo a ve- 
nir d'innanzi all'aliare co' pie nudi, e sol coperto di camicia e sotlobraghe. Ca ■■.irana, 
sua li-l-a cJ erede, fu loiiscguala al re c.be la mai ito a suo fratello Alfonso conte di 
Poitiers, convenendo die in difello di eredi venuti da quesiti matrimonio, la conlea di 
Tolosa ritornerebbe sni'o la corona di Francia, come ili fatti avvenne. Così fioriva il 
regno dovuto a S. Luigi, appena uscito dall'infanzia, e cessò la funesta guerra degù 
.Ubigesi, c fu ricuperato uno de' più bei domimi, che sarebbe stalo diviso da quella 

Al lempo stesso che fermatasi questo trattato, e ne' paesi i quali interessava, si pub- 
blicò un decreto, nel di cui preambolo, oggetto di discussioni per molli scnllon -, si 
incontra bensì la parola Uberlà detta Chiesa gallicana, ma eoo un mdu ai tulio dif- 
ferente (la quello che. vi si pone Oggidì. « Riconoscendo noi da Dio il nostro regno e 
tulio tic) che noi siamo, dice S. Luigi, nulla più ardentemente bramiamo che consa- 
crargli le primizie della nnslra viti e del nostro regnare. Vogliam dunque che iti suo 
«ore e per gratitudine a' suoi benefica la sua Chiesa , si lungamente e crudelmente 

i T.XI, conep. (i5. -» "are. Ili, concord. c. i; Fleury, L LS1X, n. 5o. list. Emi. G.U. 
t, X, p. 3a. 
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afflitta in qnesle province., non provi qua meno i vantaggi di una dominazione pro- 
spera e mite, che (Irgli nitri nostri Sluii. (Ind' !• the cui |>;iri rc d' uomini insigni per 
condizione p per nirrilo, noi deridiamo the le cinesi' r i sacerdoti ehi' lino appi rico- 
pino, avranno in queste province le stesse libertà ed immunità ili nu è privilegi .|.r 
l.i Uiir.'a gallicana, per usarne e foderili' |i : .fii:nnni!i , 1 secondo il costume della della 

l.h« w - ".-li ■(! uN 'Ca'ul-, - hi «-no ■ j.f.t iti-ui di i i«<-i •'■Hiri 

scere qual sigillili' .io diasi ali. 1 parole iVii'r/ti ed iiinminilà della Chiesa ga Uicana. 
(tursio ilnrrlo in direi attiri, li mira princip ilineiili- alla r.lirpu/.ione di ■II' eresia. I si- 
gnori di' - illusili e i podestà regi! suini obbligali a vii i ri uri' esal la mer le i scltarj. e a 
condurti innanzi i giudici efitrsia.stiei: assegnala l:i ricompensa di due marchi d'ar- 
gento a chiunque a irà rallura'o un errili". Adunque sullo il regno di S. Luigi le li- 
fu-rlà gallicani- non consiste, ano liei privilegio d. alienerai più liberamente agli auli- 
elii canoni ili nii non parla il salilo rei ma es.-e comprendevano almeno la facoltà eon- 
reduta dalla Chiesa di in tarare o no il liraeeio .•ceiilari- per appoggio a' suoi decreti 
contro i sudditi riluttanti. 

Filippo 1 \ 1 reni i pò- 

troii t assalii che .■urinili slrrM i nuova ;i Uri no contro di Ini. e tiralo a! loro partito 
il re d'Inghilterra Knrico III. L'autorità rd il potere di Luigi anilavan sempre cogli 
anni crescendo. Il pili risolino di ipie-li agiialun. l'u trn Marniere duca di brettagna, 
fu costretto venir con una tnrda al cullo, e pillatosi a'pirtli tiri re d mandargli perdona 
dilla sua fellonia, ("ili fu cnn< e.-sa la vita perche era principe di sangue regi», vale a 
dire del ramo di Drcuv . e gii fu lasciala ia ilrellagna. ma solamente per insano che 
vivesse egli e Sun libilo: dupli il qual tempo dovrà quella provincia riunirsi alla coro- 
na. Il re d'Inghilterra fu anch'esso più tulle umiliato, ridotto a chieder la pace, e li- 
lialmente gli fu d'uopo cedere ai [ranrrsi una Inuma parte delle 'erre che possedeva 
nel paese loro. Il conte della Marea mio i i>llrg,il:> perde la città di Sainles e una parte 
della Santnngia. là! m colali aeiphsli il re dimostrò chiaramente non meno la sua de- 
menza e generosità che 1 1 saggi-zia di sua p Lilia e la ferme/za del suo coraggio. 

L'amor de' propri doveri e la sana pirla che informavano tulle le sue opere, si con- 
ginigcaiin in S. Luigi ad no affetto e venerazione profondi verso il capo della Chiesa. 
Un primo avvenimento ce ne chiarirà. I vescovi del XIII see.olo. signori temporali, al- 
meno nella maggior parte, cagli stessi diritti che gii altri vassalli della corona, go- 
devano gli stessi p ivilegi clic ] posseditori de' feudi allora slalalili. l'sseudo perciò 

| I I ' Il I 

pi. invocarono l'arbitrato e !a protcwon del papa. E non già che la nirdi.i7.ionr di 
Gregorio l\ fosse ibscunnsciuj.i d i S. Luigi che aveva ordinati' il sequestro del tem- 
porale enti Irò i prelati, furono anzi restituii! all'arci vescovo di Hoiien tutti i suoi beni 
co' frulli eh'rrano stali prrrrpili dal ili del sequestro. Il papa votriidn acconciar le 
briga di I \r.-cuvu di braiivais, elesse a mediatori' fra il re e il vescovo il decano di 
S. Omero. Ila il vescovo mori In quello slesso annui e 11 di Ini soeeessore tolse l'in ■ 
lenii Ilo e tenne a pare col re. Iiilinc Luigi non sofferse che 1 1 ([uc-bonc andasse piò 
olirei e pnirhè ne fu bene informalo, pubblicò lui editto con cui diedi' causa vinta al- 
l' arci testi ivo dì Rrims. In quanto al decrei ■ ili' era slato fatto ed eseguilo, lo stesso 
Il nry concorre in U'opininnc che i ti ranni dubbi! in e, so .par.i nnturiz-.'.avuno i ri- 
chiami del papa. " 11 re, dice egli, fe' un decreto ove è l'ordine che i suoi vassalli e 
quelli de" signori nuli sarau inli'abbligu di rispondere agii rivi, mastici nò ad altri 
acanti il hibuuali' ei rlesiastico; la guai cosa deve intendersi in materia tempora- 
le 1 La stessa eecer.ui.i al papa si seor.se nella ruminila che osò S. Luigi intorno 
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pot-atore, nò a'soccorsi di danaro die il cardinal di Palestrina dovea ricogliere dalle 

Federico, dopo tanle paci tìnte o (infere, avrà di minio roda l'amicizia col ponte- 
l'ir Pi tt ili- l'urico o laii-.m. liglio naturale di questo principe area lolla in moglie 
Alici. lidi- h>liunla d' un frullili-!' n nobili' di Sardegna, l'imperatore lo dichiarò re di 
u.icll' isola ! 1 1! papa riguardò lale impresa rumi 1 un usurpamento dei diritti drfla 
-,,:ila Sede, non mi!ii pi-r 1 1 ragione die apparteneva a lui la Sardegna, .secondo 1' nu- 

tu-a prctenziooe di'" papi in tutte le isole ilei in. ne. e la donazione lai li Luigi il 

.--< ili ili ni 1 quanto degli altri na |n'"a!iiri: spiv.ialiniulc per aver avuto il patire cl'.-V- 
('claide il -un prufiapritn in Inaili dalia Chiesa romana, e avenn- lafo omaggio alili 
s!.-s*[. Gregorio. 1.' imperatore r.H' incontro som-ueva che la Sinlegna crasi sottraila 
,||- ( ,t,licilicii-/.a di'}:!' impera tori min Ire osi intendevano a pai rilevanti negozi, e ch'egli 
i ra obbligato pei silurameli ■<, falla alla sua cle/iime d. raccostar I allo elodie era sialo 
smembralo dall' impero: folli' pretensione, pinchi' secondu questo credere . airelibc egli 
potuto anche sostenere rhe era stretto dal suo giuramento a ricuperare lutto ciò clic 
mia volta possedei Ca rioni agno. 

La resistenza di Federico ravvivò lulle le auliche querele de' papi conlro di Ini. Que- 
■]o ]irmia]ie. di cui aveva il ponlelirc proli-Ilo la persona e i (brilli nel tempo della v.ia 
:.i illaidii-/./ a : ■• cui avea emisi reato :1 n-sric di ^ii iaa: die au'.a tal o eleggere impera- 
tore ed egli sle..so aveva coronalo, ricevendo i suoi frinii: onesto principe ingrato, fra 
irli :illri ninni torli acrnmulali da undici anni, aiea siibnrnati i tìomani per cacriare 
il papa dalla .na sede, lasciale scn/a pa.lnri diciannove Chiese negli siati di Sicilia, 
dispogli a le ne altre con tiranniche esazioni, posto un elenio ostacolo a lutto eiò ehi- 
erasi di vis. -lo In fa voi- di l'erra sania e de" Latini di Cosi iiiainpnli . illiìauialo -è stesi > 
nel mudo pili si ami doso pc'suoi popoli coite sue azioni e disdirsi da empio. I.e do- 
«liauzc di Gregorio, e i molili del -no adoperare contro l'edi-neo sono esposi i in due 
lellrre, una iiulii rc/ala al cardinale I )l Ione legalo in Ingliillerrn , l' altra all' arcivescovo 
di Cantorbery. si conosec da i|i ielle anleiiln he scritture che nel tempo stesso in i ni 
Federico per meno de' situi ami Lisciatori offeriva soddisfazione al papa, si face.i pa- 
drone delta .Sanie;: li . e d'Ili- diocesi ili Mas -a e di lami e he erano della santa Sede: i In: 
ipiesto imperatore aiea dapprima sii-ieiiiilo di non pule: essere sroiniiniealo. latito era 
rdlor persuaso die per conservare il suo titillo -gli occhi del popolo bisognava restar 
nella rum union della Chiesa: e i In- pesci a. i.-linilo-a rie! la ei.liainia preii-miiva ehi- i: 
pipa avesse perduto il suo potere non meno die la virtù. Ma olire quegli errici, 
dice il pontetiee. noi abbiamo nelle inani ciliare prole della -ita empietà contro la tede; 
perocché questo scellerato osò dire die il mondo era sialo illuso da Ire imposturi . (ieso 
Cristo, Mose e Mao mei lo. e die due di essi eran unirli nella gloria . ensi a il e he pò -pu- 
nendo toro il Salvador rrorìfisso. Fbbc inoltre l'ardili wa di dire che sol i lorsi-imal i 
ponno credere che Iddio creatore del tulio abbia pollilo nascere da una vergine: che 
ninno può eeser eoncepilo se non se d di' unititi de' due sessi, e ette 1' uomo I:: nuli., 
debbe aver fede chi' non pus-a prosaci-' eolia ragion naturale -. Sembra che li'drriro 
alibia Iralli quegli errnei nel suo commercili cu' Greci e cogli Arabi, ì (piali osservando 
il moto delle stelle, gli prometteann la monarchia universale: e tanto l'aveano ai-cic- 
cato con questa lusinga, che egli ripu lavarsi un Dio soilo le sembianze d'uomo, e di- 
( èva apertamente che eran venuti Ire imposturi per sedurre il genere limano, ma ch'egli 

assume iasi il carico di distruggi (piarla impostori da cui gli nummi semplici 

erano illusi, cioè l'autorità del papi. M. o Paris conviene anch' egli esser lama chi- 
Federico avesse bestemmialo cori Irò I" Km- irisha. credulo piii alla religion di Maninello 
che a quella di Cristo, c- fisse alleato co' Saraceni e li amasse uies;bo de' Cristiani. 

Gregorio iX die voleva regola la niente operare, fc> molto ammonizioni colle fortne. 
d'uso. quindi pubblicò solennemente in Roma la scomunicazione conlro l'Impera- 
to..- (!:!'!"). Li qu de era signilieata iti ipieste parole: Coli' autorità del Padre, del 
Figlio c dello Spi" 10 Santo, degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo e culla nostra, noi sco- 
munichiamo e anatematizziamo, Federico dncnlcsi imperatore, e decretiamo sciolti 
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d 'I lem giuramento tutti coloro che gli giurarono fedeltà, lor divietando strettamente 

di osservare i loro obblighi antichi, fino a che egli rimanga scomunicato. " Tutti i capi 
di lagnanza che adduceva il sommo pontefice, erano mollo distesamente narrati nella 
~-:uWr,f.i . a Jì ri i- lì; cii^l il'u-.inii' ii rigore: olire a ciò furono ripetuti e di iodati in futi-r- 
ie Chiese e in Inde le Dirli; per meno di una lettera circolare die il papa & dinegete 
a' suoi legati, ai giudici ordinari delle terre, ai re, ai duchi, -ti conti e altri principali 
signori. I)al cinto suo l'imperatore non restossi muto: e spedì a tutte le corti lunghi 
manifesli in cui non solo faceva la sua api logia, ma metteva innalzi pur egli accuse 
gravi contro firegorio ehe ft'una risposta più fervida ancora della prima dinuncia. Ne 
si leuue Frden™ dal render minacce per minacce, e di allegare in questo proposilo 
innumerevoli citazioni delle Sante Scritture ad riempio dipnoi avversari, e di accu- 
mulare allusioni e ligure come era in usanza. 

Dopo tanti scandalosi manifesti di cui si mondarono Milli I regni cristiani, f Impe- 
ratore venni- ili talli, 1 e pubblici) un alto di aperta uimicizij nel suo regno di Sicilia, 
coni ir il pi» munì a limila e il più a temersi tini papa. Ti ■mainili eh.' m l'ossero cac- 
ciali tulli i sacerdoti oriundi degli nitri paesi il' Italia; dir. si levassero sopra tutto i! 
lieto semi. ire e regolari' celli sussidi che ponessero il principe in istatodi vendicarsi 
colle armi alla ina in:': si cuiili.-i a siero i beni ili lui li i Siciliani cin- rimanessero in Ro- 
ma: si ini pedi sì itii o recarvisi in avvenire o dal tornarne senzi un ordine della 
corle imperiale, o anche d.d portar di coli ledere del papa contrarie ai disegni del- 
l' Imperatore. Chi arrecherà tali lettere, sia appeso ■>. E se queste sien lettere di ere- 
i!ei.:'.a. dovrà palesare qnanlo in esse sia contenuto: e se :;nsi sono favorevoli a Fede- 
rico, ei sarà egualmente punito dì morte. Una lettera dell'I ni perai ore al capitano del 
regno di Sicilia comanda cb'tgiidaitm al fuoco ogni persona, di qualunque condizione 
sesso ed elà sia, la quale approvi o lodi la sentenza del papa riguardante l'interdetto 
e In scomunica o che porli o riceva lettere di lui. 

Rispose il pontefice a questi aiti di feroce ostilità, sforzandosi di incitare i principi 
cristiani contro Federico: e scrisse al re S. Luigi, * e si lasciò trarre a dire che era più 
degno il combattere l'Imperatore the liberar Terra sanU dalle mani drgli infedeli, 
ptogendo a lui ouel principe come uo aprissimo nimico della fede e icsae uu empio 
ihhom inorile Alcuni stoini, a cui 0011 si vuol prestare h minima fiducia, hanno im- 
maginato che per meglio asseturare l'esito di questo negozi im culo, egli vi aggiunse 
notivi di interesse, •• Sappiale, egli ama dello al re J , i he per matura drliluraiicin.* 
con tutti i nastri fratelli cardinali, noi abbiam condannate e spossessalo della impe- 
riai dipinta Ecdoko <Jse ne assume il blob, ed abbiamo scelto per pone ni suo luogo 
il conte lloberlo fralcl vostra, a cui Roma e, tutta la Chiesa voglia dare ogni maniera 
di soccorso, tanto per istabilìrlo, quanto per tutelarlo ». Sia la sola cosa certissima 
è che Gregorio persuase il re a sostener le città federale di Lombardia per la ditèsa 
della loro libertà contro la tirannide di Federico, Non troviamo in allri the in Matteo 
Paris, il meno degno di esser creduto quando segue tenacemente un partito, la pre- 
lesa lettera in cui il papa dice aver trasferito l'imperiai diadema al fratello del re di 
Francia. Or come una tale scrittura, cosi onorevole alla nazione e alla famiglia dei 
nostri re, non sarebbe stata conservata negli archivi? Come il solu Matteo Paris ne 
avrebbe ottenuto copia in Inghilterra? llasta pillarvi sopra lo sguardo per conoscere 
i h'i'ssa è scritta non per altro che per dar cagione a una risposta fatta in uomesolianto 
ilei nobili Francesi, e che da un capo all'altro è nel senso de' manifesti di Federico contro 
il papa, iponde, dice il P. Fontenay, non dubita di affermare che il racconto di Matteo 
Vatis è un vero sogno d'una mente accesa; e Itainaldi lo chiama una satira velenosa 
di quello scrittore o di aleuti altro die vi abbia aggiunto del suo *, 

In Alemagna, Ì vescovi, secondando un sentimento di prudenza o di timore, pre- 
garono il papa the non li astringesse a pubblicar le censure contro V Imperatore , e 
fermane piuttosto la pace con quel principe, a fine di estinguere lo scandob eccitato 
nella Chiesa. ■ In Italia, Beitcndo patriarca di Aquilea, ebbe si poco rispetto a tabi 

' F-cS. Germ p. io5r. — »L.bW, XI, p. 566. - s Milli. Par. ia37, p. j6i.- « Hiit 
.lel'V G.lL,L3i,-«AJb.Stid.,iD. n3o. 



Digitizcd by Google 



Ab. 1359 i 

censure clic ardì comuni ciré rou federico fin ne* pubblici csrrcizii di religione. I cava- 
lieri Teutonici negarono, per limare, ili voleri nimicare a quel polente, e il papa ad 
tffdlo di nislriiigerli a lauto, uiuiacciù invino di ritoglier toro ogni privilegio: e fu 
-diamente dopi i a-.rr ben , .umilialo ..è si evi. che obbedirono più lardi a [iiiintfi.r.u IV. 
Si (ere maggior nlile 'ire-i, no presso alcuni principi d'Alniiagna. ili' egli rondi» a 
elfggersi un altro imperatore, e che sii risposero non aver lui il limile, del disporre 
dell'Impero, ma solo di coronar colui che 1 principi avessero elello. 

In quel giro [li l,, ni|"> l/)!i!ovino II. iinperaUcr di Coslanlinopol: . era venni o in 
Francia a richieder so, , or-i molro i limi eia' pur si ;>rrii^:i\:ii!i i il lilulo d' ini pera lori. 

Il cobi intese la morie di l'.iov, idi ISrinmi-, Miiver!nh .nielli uni /o dell' anno IÌÌ7. 

La perdita del quol principe . clic col lilolo i: l'iulorila li" imperatore, continuava al- 
l'impero i buoni ti .'luì elle' i;e avea rici villi duranti' la puerizia ili Ilahlovino. ebbe messo 
in prave pericolo la pi, Urna ÙV Latini di Grecia, il giovine impci'alorc nullo iflrdUÌ 
il partirsi co" quanti Crociali aveva potuto adunare: ma gli venia meno il il. mani 

delle cose del sito impero quando vi lossr Riunii), hcchè avea già prove della magni- 1 
lira ge-ii ro l 1 I per ii ii I r 

rona di spine che il Salature avrà periata sulla ermi', e thè serbava.-! da Ifinpo irti- 
riemoraliile nella i apj'i Ila di gì' iinpe;-atnri d' Oriente. .- Aviertà per mfallibil cosa, gli 
disse, che imi vedutili pass ire qnc.la memoria preziosissima alle rumi degli .-[cu, ieri, 
(.aonde pcrmellele ch'io la lai eia pervenire a voi, mio congiunti), mio signore, mio 
knefaltor magnanimo, e che la Francia, mia diletta patria, ne divenga crede ». II 
santo re aggradi I" offerta con un giubilo adrgualo alla vivezza di sua fede: né si resti') 
tenui ad assicurarsi la possessione ilei .-erto di spiue. 

Ma ciò che Baldovino avrà mostralo di temere, già era av vernilo, I baroni dell'Im- 
peto, strelli dal bisogno, aveano data iu pegno quella corona ai Veneziani, per una 
gran somma di d-naro, a patto che se non fosse restituita nel Icnuiue accordalo, la 
santa reliquia resterebbe a Venezia. S. Luigi mandò subito il danaro occorrente in Ita- 
lia, e fé' riportare in lY.rina il pegno sacro, tesoro ben più pregevole agli ocelli suoi 
che lutle le ricchezze della terra, llgli usò; in pari tempo tutte le arli della prudenza 
più avveduta, per la veci":, .mimi' e il trasporto della reliquia. Come intese che awi- 
• inavasi, andò :;d in contrari i sino alla borgata dì Villanovadel re, fra 'Frove.- e Sen.-, 
colla, regina sua madre, i principi suoi fratelli, e gran numeri) di sigi ori e di vescovi. 
Furono riconosci nti i suggelli io-i d, i .signori Latini di Costantinopoli, come de' Ve- 
neziani apposi! alla custodia d'argento in cui era un vaso d'oro cnnlenenie la saera 
corona (1239). 

Sarebbe difficile il significare con parole ciò che il re sentì, e ciò che provarono 
tante illustri persone, quando essa fu discoperta. Tutti si disciolsero in lagrime e pro- 
mmpeano in teneri sospiri, come se avesser veduto lo stesso Gesù incoronato di spi- 
llili .seguente , U di agoslo, iu cui si celebrò l'anniversario di così memoranda 
-"'■ '-'■■■■■■■- c --s, e il pio monarci noa volle dividere qH ~"~ 



l'uno e l'altro a pie nudi e coperti della sola camicia: tulli i nobili pur Io sf„_.._ ..... 

scalzi, eia moltitudine, ch'era iulinita, ad onta dello scompiglio inevitabile iu quella 
sorta di concorsi, non spirava che pirli e compunzione, l'osci., eh è ebbe il re deposta 
la corona nella chiesa principale, si partì subitamente per alla volta di Parigi. Ulto 
giorni dopo ivi sì accolse la reliquia con nuove dimostranze di religione, a cui lulla 
la corte e la città vollero partecipare. Appresso alla badia dì S. Antonio sorgeva un 
gran palco, da dove parecchi vescovi vestili pon tifica bnci ile mostrarono il reliquiario 
al pop»Ia, il quale ruppe in singulti e in gemiti. 11 re c il principe di ini fratello, an- 
cora a piè muli e vestiti sol dì camicia, la portarono poscia sulle loro spalle fino alla 
chiesa cattedrale, c quindi all'oratorio del palazzo, detto di S. Nicolò e occupava la 
non mollo di poi fu fabbricata la santa cappella. 
. ... ...e acquisto, presso a quel tempo, di varie sii™ r, h. 

ferro della lancia da cui ebb^ il Salvatore traiillo il 
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the gli porsero intrisa di fide e d' acelo, e 1111:1 porzione considerevoli- della vera rro- 
ii-: quella stinsi, dirniin. die l' imperatile S. lileua avo l'alta Ira .spi irla ri' da Gerusa- 
lemme a Gistanhimpoli. Fgli divinò d'inalzare i.cl rcriulo stesso (Il'I suo pilflgio un 
santuario, die io riecliezza e beltà fesse degno per quanto era possibile di que 1 pre- 
ziosi monumenti. Fé' subito por Mann .-■ ! I :■ < ri \/m 11 1 deil.i santa cappella die noi ve- 
niente dell' ingrano e dell'abilita ibe.1. a il eh, i ili l tempo ìiu.-lro i ti-ii ). Il quale edi- 
lizio tostò a qui-l monarca quarantamila lire ili quel danaro: olire die li allogò un 
capitolo, che per 11 sin- làeollà e quelle de' ili lui mi ni 1 .--ori dive:, in- uno di'' più ricchi 
del regno. 

fieli' epoca -\--- .. la b-ala Agnese di Hui inia . figlia di'] r>' IVimislao. era in ammi- 
razione a dilli i parsi del fiord Ilesliinla suivcs-ii amenlc in i.po.a a' Ire n-gnanli, 
fidanzala a uno di essi, c non polendo avvincere il suo cuore ad allri die al divino 
Sposo , si fu messa nella protezioni' deli 1 lb:: : .na ili Li' vir;:iiii. per polcr adempire la 

I.' imperatore Federico, i li,' terzo cr..>i pn.to 111 isi'lireru per averla in moglie, dopo la' 
unirli' di Iolanda. ligia del re di ( imi m !rui me . lit il solo die le [imi urassc alluna 
dillirnltà. (ili a mirasela lori ili questo prineipe erano già venuti alla alle di IIocmia,e 

faeeano gli appaivi dii per mi ilur via la principi ssa e ma linoni licenza degna del 

lor signore (12.13). AgucM' d'altra parie liene allertila di llo scandaloso vivere drll'im- 
per.alurc io leuipo di sua vedmanz 1 , m.uidn M'crelauienli a papa tintorio, chieden- 
dolo che la togliere ad ini giogo che volevano mal suo grado impilile. Il re Primislao, 
che avea condii uso que.-lo maritaggio, era unirlo poco dopo una tal convenzione, Ja- 
si bmlii il troni) a suo l'alio Venia-, lao IV. Agnc-e. poiehe ebbe riiei uta dal papa una 
l -lilla Cini forme a' soni voli, fu al re mio Irai. -Ibi .e lo suppluò ih aiutare una riscAu- 
■.-.iime approvala dal sommo pimlelii e. Il muro re ne lece avvisali gli a mi lasciatoli, i 
quali loslo ne mandarono la novella all' imperai ore. F quesli in sulle prime parve ina- 
cerbato fuor di modo, ina dupli ipi.ilehc 1 nnsidcrazionc ei appiglii, ad un sonlimcnto 

0 almeno ad un parlare lui In diveiso. ~ ij.wloni mi ave : .se alili.iiukinalo. diss'egli, per 
qualunque alleo uomo, ni s.quei ;^l-:o ni e laeiunrsb.l vendei la: ma non posso in alcun 

Fino a quel giorno. Agnine era vis. ola in eie le non alt ramni le 1 he in un chiostro: 
agsium.'cva alle astinenze della du.iieMina 1 digiuni dell' Avveulo e di molli altri lempi 
particolari, diiranle i quali viua eoa si r.j_-id:i p ir-aiunnia . i he appena mesceva qual- 
; he fioceia di vino al pane ed acqua di cui Milo si mitrila. Ma essa letica gran cura 
di celar le sue pcicli-nze: avea Minpie ilicio ed ima indura di lei ni sol lo le vesti- 
menta ornale d'oro e di gemine ehi' il suo gradii b obblip.va a indorare. Oliasi cigni 

1 .attma era da lei consumala io dilli renti diirse: e per avere ambi piii agio di prolun- 
gare i suoi intenerii meii ti eoi! Ilio, senza esser vista , v' andava spessii prima dell'alba, 
vestila da donna del volgo 0 da artici l'inaimi ni e sibilla die si fu t] il lirillaule ser- 
vaggio a ini altri avea -pera li idi ridili la . essa tenue 1111 geni re di vita die potesse dar 
libero campo all' ardordel suo zebe l'resa d'amore gei da gran tempo di 11' isti luto di san 
Francesco, e ammirandosi di tulio ciò die le era narralo della siugolar vìla di S. Chiara, 
essa fondò un mouistcro a P aga, col nome di S. Salvatore, e quivi si consacrò so- 
l.-i ni e mente a Ilio con selle ali re vergini di diasi: 1 ! na lab. llliiara. con Cui ebbe corri- 
spondenza epistolare, le mandò cinque delle Mie molliche pir comporre quella na- 
scente comunità. Fssa eonlort.ua sopr.it. ilio Agnese all'amore della santa indigenza; 
e Agnese tanto formossì allo spirilo di Giirira. che non voile sollrirr mai ileiernunat.i 
una rendila sicura al monislcro di cui era ioni] di n e e liadc.-sa, per qualunque ìsI.icitj 
L' ne facesse il re suo fratello. F.-sa a -ea :ìl anni nel tempo di sua l oiijjerazione (123b|. 
c di poi ne visse ancora quarantacinque. 

Adolfo, conle di Alsazia, da de ai popoli ni ai piiiuipi erisl.aui lo stesso esempio 
di annegazionc. Dopo aver militalo con grande onore iusiumc all' imperador Federico, ' 

1 Doli. 6 miri. 
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e governato sagirinmenlc 1» siilo mio. nitro tie!l' umili' istillilo di'" frali minori, senza 
1;,-, i:i;-.ì i.i,:tiy ;[ con -il] en'/.ione il Ire figli amor 1'anciiillclli i h" egli alìidava alla 
lui! I.i del dura A;« li- di I lauimari'a ( l:?H'i). hi [ut- e viti) (imi .-.Ila morir, die avvenne 
1 i anni dopo il ino eiilr.ir m Ila religione. 

[)a lui rapo all'alleo d' Fairup i In virili ris|ilciidev:i indie condizioni più elevale. Fer- 
dinando 11! ■ fi"' rumi hi »<-|ia r:il mIiiiciìì i- i regni di Ce ■ t- ili Casliglia, si ebbe ad uri 

li-mjin il Idolo di .salilo per i.i sua verace pirla, e quello di grande per le Mie conqui- 
de sin Mori, a cui tnlsr una parte (Ielle province usurpali' a suoi antecessori '. Fri- 
nì:, mente l'inaspillat.i presa di Cordova, rese loro tremendo il suo 1 nome. Essendosi 
i, ginli imparii.mlle di nolle d' una fi r!e:<zri calermi . egli v accorse con un drap- 
pi Ilo d'armati, e min si rili'iuie dal porvi l'as.cdm. Il re Atiruhout fortunalailirule orane 
uscito per andare al soreor.su (li Valenza ch'era coiukillula dal re di Aragona; nella 
ijnale impreca mini per Iradtmrnlo d' uno de' suoi. Dopo la costui morie, fra i suoi 
.-uilddi si mise la discordia , mnilre l'esercito (li Ferdinando ere.ìreva ogni di più in- 
nanzi alle mura di Cordova. La tiiià fu slri'll.imente accerchiai:!, impediti' le vetlova- 
glic. e «li ahi lato:! di r-:i . clic aline ijiia.-i pareggi. n :nio in un meco lineili di Ilo ma 
e Co- t.ml Inopi ili: vedendosi agli e.-liiiui jji e la cari -ila. doma sul ari uni di venire a palli. 
Si concessi' loro sollaulu di cscir salvi, nulla portando .-eco. In lai guisa fu Cordova 
liberala dal dominio de' musulmani, alla vigilia di S. l'ielro lisi Lanino dell'aiuio ',ù:i\i. 
ilopo che era stata lor primaria città in I spagna peroil:! anni, vale a dire dall'anno 7 13'-. 
Alla doni:. ne. poi no sacro agli Apostoli . dopo au i piriil'u ala la pruiiap.d moschea . 

!:i piò grande e più ai Ionia di lolla la Sjingn.i. vi In cr!rluMt , i solenne lite la messa. 

i- predicato, con gemile allegri'//., dell' esen ilo e ricali nitri cristiani che ai correvauo 
da lulli i convicini paesi, l'erchè le campagne ili Orilo* .1 sono fertilissime, e la situa- 
zione deliziosa, la ritirata ile' .Muri non vi lasciò alcun vuoio. le case mancaroDO piiil- 
toslo che i novelli eiu.ul.ni che si rilavano a popolarla, Fu stabilita la sede ve.-eov ile, 
vouir in altro lem|io, sollu la mcliopolitaila ili Toledo. 

Finita la quale impresa. Ferdinand» sali ad una pi odigiesa superiorità conlro gli 
Arabi. In pochi anni loro rilol.e .lacn. Siviglia. Cadue. e molli altri luoghi meno im- 
portanti. Abiurici;, re di Granala, nel ledergli .laeu. fu anche forzalo a riconoscersi 
ili lui v.ij-allo ! li ili i. I .Mori di Snidila . eli' erano Irece nlomila . dopo un assedio di 
l\i unsi ili i olio e usi re 111, come <| liciti di Collloia. a rilirarsi. nulla scio pori. indo, al- 
cuni in Africa, alcuni nel regno di Granata e nelle altre province che tentano ancora 

Il re Giacomo d'Aragona, dal Canio suo, veleggiò all' isola di Majorca tori una 
grossa armata. Tinse una grande battaglia sopra gl'Infedeli, fece prigione il re con 
uno de 1 tuoi figli, prese d' rissali» la capi late, s' insignorì dell' intera isola e di quella 
ili Minoro, che diede lolle due al re di Portogallo in nnieamlii» della conica di tli- 
g-cl i . saibilamentc dopo il Conquisto di .Majorca, il re d'Aragona imprese quello del 
remilo di Valeu/a. i aliasi : ia Ira molle curi, che in pochi anni soggiogò, egli ju r ■ 
venne fino alla capitale ». Aveva in prima mi debole esercito, rispell» alla città chi 
doveva assediai e: ma di tirali lungo si a v ridili' poi colle genli clic gli furono marni.. Il- 
luni solo da" suoi Stati, ira (li f'r.uu i.i e d' I iiglulleiT- . Il re legittimo Aliu/.eil era staio 
bakalo dal trono da lacn , ed crasi ninnilo in Aragona , ove ebbe la felice sorte di 
abbracciare il cristianesimo, secondo la preghiera profetica di due santi missionari . 
.'l' quali averi fatto soffrire il supplizio de' martiri. L'usurpatore, dopo un assedio di 
.sei mesi, fu costrclln di render Valenza, i di mi abitatori arabi furono trattati crii 
meno rigore che quelli di Siviglia e di Cordova. Oltre i! dono della vita, ebbero la si- 
curtà di uscire dalle mura con tutto ciò chr potessero trar seco. Abazeit, chiamalo 
dojio li sua rigenerazione Vincenzo di Belvis. menò vita privila, ma frammezzo agli 
;igi ed al lusso, che ricordavano la preterita sua possanza. Continuò ad abitar Va- 
lenza, ove la sua pietà lo mosse poco di poi a cedere i! suo palazzo acciocché vi fosse 
stabilito un convento di frali Minori •, 

i Cheon. S Fard. ip. Boll. I. XVI11. - * Rii- S. Geno. u36. _ 5 lumi. Sevil. , I. r. — 
llndei ree. Ai-ag. i. 11! ; llijp. ilh.slr. p. 76. — » Esiolan. 1. 9 , c , 4. _ 0 Va.%. mi. 
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In quelle varie conquis'c dei prim ipi cristi,! ni di Sp.igna. si elfeltiiava la n_ 
/ione del vescovati nella condizione in cui eraun prima dilla venula dei Morì, j 
in che i niulaia'-nli falli in ll i dipendenza politica, ri cslciidevano jtirliu spts 
giuròdizpiuc rei le si astica. Così in virtù d'una bolla dala nell'auro 128", la sode v 
scovile di Valenti, sorella anlicauieltlc alla inr [Tripoli di Toledo, fu p— '- - 
quella di Tarragona. ritti del reputi di Aragona, ijuando invece Toledo ria 
di CastigTia. Poiché i papi avrauo per lo innanzi accordato al re di Aragona le deci 
ili tulle le lerre che couquiitasicro sui Muri, d re Giacomo ebbe di die dolart i 
scovali che si ristabilivano in modo conici firn li' alla dignità di quelle Chiese. 

(,lueslo principe aveva già avulj la gloria di ioti 'ni mi re :iILi i-tiliizione dell' ard 
della Meriatle. il di cui Hupo rra, rnmc in quello di II I IVuiit.i. di redimere i prig _ 
meri più numerosi the mai, dopo tante nuove guerre co' r M usui mani Meiilrc era te 
nulo iirl'e carceri in làngiiadi.ca . morto gii il re suo padre, Simone ili M u u furie ave ti 
lidata la di lui educazione a un gentiluomo del paese, per mime Pietro Nolasto: i 
quando fu rimosso io Id i flà ri' olii» .do sul [mini di ' suoi padri, quel pio ia"'' 
andò a vederlo in Itar clluna. fili manifestò la ispirazione clic credeva aver 1 
togliere i l edi li dalli schi 'Min dei Mori, e gli dipinse sopralnllu vivamrnlt il pi 
in mi erano di allnn'anar-i iL.ll.i fé Pietro aveva gi:i r .innato alcuni compagni pi 
suo divisamenin. a cui porge ii aiuto in i-pei ic Hai mondo di Pciiu iforl, santo c *"" 
domenicano, che era suo innfessorc. E faina che uella slrssa notte la .Madre di 
valore apparve a quei due santi e at re d' Angiola per confortarli nel loro n 
disegno, Pietro Piolaseo fu il primo ad asiimcr l'abito, che consisteva io ima 
imo scapolare, ima Cappa o iiianlelìo. il tulio di color bianco, e sullo scapolari 
d'Ancona l'Oli una • roie in capo. Uaimondo espose in un discorso eloquente i' 
lapgì del novello i -liti ito. poi ne in Inai le collii azioni > In- furono approvate da pj 
Gregorio nell'anno 1235. 

San Uaimondo di Pcuialbrt . che successe nel primato generale del suo ordine al 
tifato Giordano itìiHj. e anche iclcbrc per la sua collezione di decretali che fu la 
quarta dopo quella di Graziano, l.e decretali ivi soli distribuii:: in cinque libri sotto 
ilillerenli liloh. i' dispetti' per ordine di tempi: la qiial cosa non era siala avvertila 
nelle compilazioni precedenti. I_)ucsla conùnna da Alessandro MI, ove finisce l'opera 
di Graziano, e i decreti vi son per estratto secondo Iti materia di cias titolo. Gre- 
gorio IX autorizzò qucsla collezione eccettuando tulle le altre: il suo volere si compi, 
e la collezione fu si bene ai colla . he di poi è semplicemente della le decretali. 

Non minore zelo dimostro S. fVrdinaudo di Caviglia contro la conuzionc e le em- 
piei;! dilli eresia, che con Irò quelle del maomettismo. Avendo scoperto a Valencia set- 
tari disonesti e sediziosi, li le" notar d'infamia, loro improntando sul viso il segno 
d'un ferro caldo". A quel tempo ìsiesso in fenicia del pari che in (spagna si commi- 
sero immani violenze contro gli Ebrei. Perocché i Cri" iati -i Inieartn come obbligo di 
religione il calpestarli sullo i pi, di dei cavalli, e toglier loro la vita senza perdonare 
:u fanciulli e alle dnnrie incitile, e tulio nò con altra ragione che il riliuto di sogget- 
tarsi al battesimo. Gh Ebrei pensarono che' il < apo della Chiesi non loderebbe tratla- 
menli rosi opposti alla benigniti del Vangelo, ed a Ini portarono doglianze. IVr io che- 
papa Gregorio scrisse fortemenle in ipieslo proposito ai vescovi di Aquilani;), del Pot- 
lou e di [irei lagna , ove quii furore pili ardeva, là pregò di far conoscere alle genti 
armate per la eausa del cielo, che non già con tali eccessi procuravano le sue benedi- 
■zioui sopra la loro impresa, ma avrebbero potuto ciò ottenere col rispello alla divina 
legge, colla purezza del cuore e colla fervida i arili; che 1" ingresso della Chiesa quan- 
tunque aperto a lutti gli uomini, debbe tuttavia esser libero, poiché l'uomo caduto 
pel mio libi ro .■[ Illirici, dee pure rialzarsi col libero arbitrio aiutalo dalla grazia * il 
papa esodò egualmente S. Luigi a spegnere una rabbia tanto contraria alla dutetsu dì 
sua natura quanto alla purezza della sua fede. 

Questo spirilo della Chiesa è dimostrato di maniera unii menu autentica m un con- 
i dio temilo a Tours il di IH giugno deli' anno lììli. .Noi faci iamo slrello divieto, 

( BolL ad ir", et ig jna. — i Vili, cpisu 118, ip. Hi in. — 5X, cp, u5, »p. Riia- ' 



dicevano i padri di uccidere o di battere gli Ebrei, di toglier loro i limi, e di recar 
loro alcun altra ingiuria, poiché sono tollerate dilla Chiesa la quale non vuole morto 
il peccatore; ma desidera la sua conversione ». E siccome lo zelo della crociani era il 
pretesto con cui si colorivano quelle enormità, il condii» aggiunse che .sarebbero po- 
sti prigioni i crociati imputali di tale accusa, senza alcun rispetto ni lor priiileEÌ: che 
Ino si toglierebbe infino la croce se fossero tomi) colpevoli di omicidio o d'altri ca- 
pitali mi sfa Iti. 

Intanto seguiva il cristianesimo a dislendersi nelle regioni del nord, sì per le fatiche 
dei messaggeri apostolici, e sì per la protezione delle poterne temporali che colla forza 
li aitila vano contro la violenza dei pagani. Avendo quei di Prussia operile i radcllà e 
sacrilego orrendi nella provincia di Masovta ed ancor più in Polonia, ove '.i-midarono 
i preti sull'altare, c si misero sotto ai pedi il Sacramento adorabile: il dina i^rrad'i 
clic imperava colà, dopo alcune insutkienli prove, chiamò nel paese i i iv;il:eri del- 
l'ordine Teutonico, che erano in voce dì gran valore e possati u . e elle lo caverò .1 
loro gran maestro in quest'anno 1239. Egli donò loco le terre ili Colin |iercliè le pos- 
sedessero in perpetuo ed in total proprietà, con le altre che potessero lo^ln re alle 
mani degli Infedeli 3 . Tal fii l'erigile della potenza di quei cavalieri ia Prns-ia I! papa 
invitò con lettere circolari tnltì i Fedeli della vicinanza a prender le arati contro i ì'rus- 
siuni barbari, e a guidarsi in tutte te loro imprese coi consigli dei cavalieri fi ulu- 
li loto grande potere non Hi ancor bastevole. lupo la loro venula In Prussia, i Pa- 
gani, così antichi come apostati, insorgendo all' improvviso e concitandosi ^11 i::i .i-li 
altri, s' avviarono ai confini e vi arsero più clic diecimila villaggi con molle 1 ìncse e 
monisleri. Fu sì orrendo lo sterminio che i Fedeli non ebbero altro luogo che le fore- 
ste per abitare e celebrare il divino uficio. l'iù dì ventimila rrislianì furono immolati, 
senza porre nel calcelo i molli schiavi che i loro padroni laccano perire culle soverchie 
fatiche. I Pagani lasciavano morir di fame 0 scannavano ì ricchi: sacrificavano le figlie 
al demonio sopra un rogo dopo averle coronale di fiori: impalavano i fanciulli a li 
schiacciavano multo gli alberi e contro le rupi. Informato il pontefice di quelle nefan- 
dità, fece cambiare il volo dei Cruciati poveri o infermi dei paesi vicini, per macchili 
contro quei nemici furenti del nome eristiano. 

Un fervido missionario, chiamato Baldovino di Launc, tinto Itene riluci nella Livo- 
rni, che il papa lo fece vescovo di Semigallia, che fa parte di quella provincia, ed Ita 
per capitale la rillà di Millaii *. Gli conferì pure la potestà di legalo, non solamente 
in Semigallia ed in tutta la lavorìi a, ma in Gollandia, in Finlandia, io l-Moitia. in 
Curlandia e genrralmente nelle terre finitime, abitate da pagani 0 da uroliti , e nelle 
vicine isole. Fra i popoli che allora si convertirono, i Curlandesi eoi re Lam nicchino , 
si offersero a ricevere Li fède cristiana, promettendo di soggettarli ai voleri del sommo 
pontefice, e dando ostaggi per sicurtà della loro parola. Furono ad essi imposte al- 
cune condizioni poco adeguale alirt antiche leggi, ma giustificate per avventura dalle 
presenti difficolti: furono obbligali a difendere i preti rome le proprie loro persone, 
e a concorrere nelle imprese che si farebbero contro gli Infedeli, tanto per la propa- 
gazione quanto per la conservazione della fede. Nel resto, non furono sottoposti ad 
alcun altro signore temporale che al loro proprio re, e fu promesso di non offendere 
questa libertà fino a che rimanessero frdeti alla toro religione. 

Nell'estremo oriente dell'Europa, verso te foci del Danubio, la nazione dei Cu ma ni 
0 Comani dimostrò tanta inclinazione al cristianesimo, che l' arcivescovo di Slrigonia 
pensò bene di dover anteporre la cura della loro conversione al viaggio ili Terra san- 
ta ». Già era bosso per la Palestina, quando un principe di quella nazione, 'olendo 
abbracciare il cristianesimo con lutti i suoi sudditi , gli mandò l'unico suo figlio, pre- 
gandolo di venire a metter lui ed il suo popolo nella cognizione del vero Ilio. Il papa 
non solo accordò le dispense necessarie all'arcivescovo, ma ben anche lo fece suo le- 
galo perche predicasse in suo nome, ergesse chiese, creasse vescovi, formasse un clero 

1 T.XIConc. p. i5oi. — «Cbron. Pruu., pari, z, e. 1. — «IV.ip.Si, 6», 65 ap. liuti. 
- ' 1UÌD. <m u3.. Alber. .... izSi. - " Di C-ge «ir VLhVH,rd. F . 336. 
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\i, mi! . ;: .1 ioli delti) flesso ordine operarono molto tjIù mirabili conversioni Ira i Su- 
olimi di _\(h:lt;i. ossìa fiurerio. nel regno di Napoli, i quali fimi alluri avevano di- 
wuslraln I mi» odio al nomi' r.ri>liaii(i. Questa nllà era rome il li dilanio del pagane- 
simo in lincili' con traili', e l' esi'tr.uidii covile ili cui si macchinava da lungo tempo la 
rullila dell ■ ! lucse d' Italia: ni modo c!n' la chiamavano generalmente Norcia dei l'.a- 
jKini. .Nel tempo (li cui parliamo. cs;a cominciò almeno .a iliviilcrc il suo culto fra il 
cristiane. imo e te s;iprrsti/,nui musulmane. Il papa scrissi: all' imperatore presali "oio 
di favorire questa missione: a cui federilo rispose nell'anno I2:Ì3. clic molti fransi 
difallo convcrtiti. 

Nel 12lf. meiilre lo slrsso l'cderico e suo tìglio làni.i meu ivano (franili stragi ne 
ducilo di Spolcli. e nella Mirra di Ancona, drrgnrio non avrebbe potalo semi da- 
naro soccorrere le cil'à l'i dente, e difendere sé medesimo, l'errili aìnlato dal riero di 
I-rancia, csscudiieln Giannini vescovo di P.drstrina e suo legato. ottenne nella as- 
semblea di-i vescovi della provincia di Itcims. riuniti a Scoli., la ventesima rielle reti- 
ilile ecfhsiaslichc ', e non pensami. . ii-rl.i mi n I ■■ S. I.nigi. rlie fnoriva la cclctir.c.iom 
l'.el ma, il: i. ad impedire qui Ila ventesima concessa dal riero, che rr.a libero pnssedi- 
tore de' suoi beni, il pupa non dimenticò di rivolgersi anche agli Inglesi, i quali 
itopo il re l'iin'.jiiiii si ei; filli in certo urnlo Irili. ilari de'l.i salila Sedi'. Il cardi- 
nali- ''Il ne. Ice .'In in Inghilterra ne radumi i vescovi, e i priori p ili abati a Redin- 
gues, i-mi alcuni siglino e richiese loro in nome del pontefice la quinta parte delle 
biro rei. ilile. Al primo a un ini /.in di qn '.t i imposizione, i vessivi palesarono il più alto 
disgraiiimeiilo' ma l' arcivi'srnvo di Cantorliery, di due mali scegliendo il minore, 
i oliscili* a quella impn.l i. e^lla spemi/.:! (li racquislare (ut questa indulgenza la li- 
beri:! deli'ele/.ioiie. qna.ì disimi! i dai re. Pion fu argomento, che costoro non usas- 
sero (ice imprdire le Ciii.-.-e vacanti, delle quali -i usurpavano le rendile fino all' in- 
stalla/ione del nuovo titillare: il rhr era dello la regale. 

Codesto abuso die traeva seco nulle altri disordini, non poteva a menn di attristare 
mi vescovo rome era F.dmondo. il quale trova vasi 'flora a rapo della Chiesa d'fn- 
gbìlierra -. K:iU> in Alimgtnii. di una famiglia eomiiiie, egli aveva ricevuto da sua 
madre Malula una ednr mime som ma nicol e preferibile a queli i delle colte sOcieLi. Ara- 
marstrollo sin dall'infanzia a digiunare nei venerdì a pane ed acqua: e cresciuto al- 
quanto più di anni, lo inalidii a studiar nelle scnnlr di Parigi, rosi adatte a svilup- 
pare le rare facoltà dell'ingegno, che egli cominciava a far conoscere; gli diede dui 
i ili li perchè ne usa.-. e Ire volle la selli ma mi , e lo confortò a leggere lutto il salteri» 
nelle domeniche e nelle teste iuoaii7.i di prender cibi). IVì consigli di un santo eccle- 
siastico, ci !■ l'iiió il Milo ih verginità, mi rigorosamente osservò, fece molto progresso 
nelle scienze: e si avanzò di rg.ial passo urli , via d'ila, virtù. tXsrndn slato eletto pub- 
blico maestro, ed insegnando amor giovinetto le arti liberali, Ogni giorno ascoltava 
la inr'.-a co' suoi disc-pini, e. emiro il costumi' degli altri precettori, era solilo di 
recitar l'ululo canoini n. Ha nulo volle passare allo studio della teologia, musoni! al- 
l' .altre divozioni quella di assistere tulle le notti al mattutino nella r.hirsa di S, \1cde- 
riio, presso la quale abitava. Essendo ordinato prete, accrebbe le sue austerità del par 
che le sue preghiere, non mangiando, se iionche una volta il giorno e riunendo al 
grand' u òzio quello delle Vergine e quello dei morti. Ne volle mai altro che un solo 
liciietir.io ad onta delle calde praterie, che spesso gli furono falle di altri tali doni. 
Allorché i deputati di Cantorbery vennero annunciandogli la sua elezione a questa 
Dlagtre sede, ricusò nel modo più risoluto e convenne intimargli, in nome della Chie- 
sa, che non resistesse alla Provvidenza: egli non si arrese se non quando gli fu di- 
chiarato ch'edi era a ciò coilreLto, se non volea pericolare della eterna sua salve/, 
za (1234). 

<J nella dignità cnsi temuta dalla sua modestia non gli cagionò in fatti altro rie 
atu.ir.iza: la sua condiscendenza in proposito della contribuzione richiesta dal papa , 
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non riuscì in alcun modo al fine desideralo. E la Chiesa d* Inghilterra, donando i 

suoi h.iii temporali, non rb|,e minor drlri i Ili' -u. li! -ri.i: Iti licite leiupu i 

nuli suoi laulo crebbero, che il santo prel .tn non resistendo ni peso ili dolore e 
rioi.il,) della vili, condannò si'- stesso ad un v : .L. ti! ..n- . nulndi valicò il mari', 

risimi. e ili {ir.ui Imi-;, il riamo ..,,|.|,, ;i , L . r .,j J.,, |jr in i:. [i della dr. in Hrella-na e .ni 

esruijen (h V l ei a.n di lui predecessore, si iiitoIt India Imi;., ili Ponli-nv . dell., 

quale «liticò i religiosi per la sua assiduità nella (ira/ \ urlìi |,-ltnra, tn-l digiuno. 

f Ìli lutti pli l'siTia/.u dr^li au.'irorrli più pri'lcili. sol rrrornpcv.i qui-. Ir umili o- 

sfTvaiiM' per condursi a vaitsictiisi ire nei c asali vinili, ['noi [ut.j egli rimase in mi 
cremo rosi gradilo alla .sua pia modestia : consunto dalle asliii'Ti/a' e da-h aliano: 
cadde g race ili e ut.' iulenno. e per coiisi-lii. il.-' nK'dii'i fu tr.i.-iiorLiln a Soissv. numi- 
siero di canoini rr-ol.m presso Trmiu-, la di ini aria fu siimi! i fievole a' risanar- 
lo. Per offrir quali tic runsola/.imie ai mon.n i di l'ufilisuy . i .;u ili mollo a mal cuore 
icdraun partire un nei santo vescovo, ei loro pr.miisi' di tornir ira loro per la frsli- 
vila del suo patrono S làlmnado . ir d' [n^liillrrra e martiri-, pari bela rinculi' Vene- 
ralo ai di noveuilire; tua la predizione dovei spiccaci in modo Un diverso ila .ir. 
che i suoi devoti ospiti iaiin.iL'iiiav..iio. l-vli mancò di vita a Soissv. nel giorno lòdi 
novembre (li] 11. Ku lasciato colà d suo cuore, e trasportato il suo cadavere a l'utili- 
gii}', ove giunsi' per appunto il dì sacro a S. Edmondo '. .Numerosi prodigi .incri- 
nerò rie' due luoghi, me riposarono le sue reliquie, r fu poscia la sua memoria in 
gran icnera/iiiiie urli" mlero parse, che lo onora di culto Millo nome di ri. Limo. 

La guerra continuava limssitua tra il papa e l' imperalore. federico in lem e in 
mare scorna con [uippr numerose: assediava di mano in mano i castelli che circon- 
dano lioiiia. per cui ,-i spianai.! ad ess.. il < .ninnino. Il papa avea lomocato un coll- 
ii! io da tulli i paesi crlsliani;. e si pose in mare una un il illudi ne di vescovi francesi, 
inglesi e spagnoli ,„■, [rioufere piò prrslamrute a Riunì. I.a lloll.i dell' imperatore 
di.sp.r.-.e ipiella dei liniove.i i li.' li sidri. natio: ipundi l i ma^-piir patir di quel vescovi 
furono presi, consegnali a l'rdrriro. trillali da prigionieri e pni o meno che da schiavi 
Onesta prigionia durò presso a due anni, e S. Luigi non otienue se non che a slriilo 
ia ii In ra/aotie Jet lesemi di f suo rollio '. I u frali ai ito 1" imperatore, si inoltrava verso 
fi Orna ove era chiamalo dal cardinale Giovanili (adunila, prrlaln guerriero e poco 
iuir.,1.-,. il (jnale abbandonò le parli de] papa e con mil/ir imperiali lolse alcuni llio- 
tilil iorti ai llomaui. I noli si arrese allo slesso imperalore. ii .piale w mprc più avvi- 
eni uidosi. occupò diversi e .sii li' donde i l'eilesi hi portamina lo sterminio Un sollo alle 
in u re di IO a uà. .\am pò. hi grandi 1 1.1 la citta . .irrorili' eoli uni la drrii o, si adoperai ano 
per darl i in sua mano, qu nido il pap i intimò una processione generale in cui si mo- 
strò portando fra le l>r ,rci,i le sacre chiavi di' due principi d-'gli Ap.isloli, Alla qual 
vista i Ih un ani. ri.-tnr.ili lauto di ti uve quanto di lidueia. iud.i.-saronn tulli Lì croce, e 
l'esen ilo iinp.-rialr. < he non asprttavasi cerlaiiienle il ni siffatta risoluzione, si ritirò 
per diffondere altrove il saccheggio e la mork'. 

Tale era lo stalo di buina . quando papa (Infurio IX . sui'eombrndo al cordoglio 
che gli arrecava la prigionia dei lesinivi i i]ii di si errimi imbarcati per condursi al con- 
cilio, irnne a morte in II' dà di quasi ertilo anni , ai -2\ di a^oslo del liif, Quaimi- 
Cjue fosse ìl fila'. e)ic Federico si era proposto, egli usò mcgl o che non si prevedeva 
il jiiili-r suo: fasi lò ordinar.! 1" eh /.ione di un nuovo papa e rc,lilni perciò la libertà ai 
suoi prigionieri, i u elrllii sul idiir di ollohrr il e irdinal le.-rmo di Salina Goffredo, 
il quale assunse il nome ili Cele. fino IV. ma cessò di vivere dopo sedici giorni iu- 
iiaiiii i in- lo.-..e con '-a era lo: e tosto la sa ola Sede, romiiailut .di o in .vo dall' imperatore 
e i Ipila da lutti i mah. vacò quasi venti mesi. cioè sino verso il finire del mese di 
(Iiugiai de]] - .- ,, IJÌ3. 

Allor fu che i cardinali . stanchi di veder posli a sacco le viciname di lioma, le loro 
. A .>fne tene e quella della Chiesa romana . loncord irono di eleggere II cardinal Siui- 
liald ' d'i l'iivsro. nato a i lenova d.dl' illustre casa dai conti d. l.ruagua. fcgli fu eletto 
in Ana^ii con (oli un inani t i)l li [alo di lu;io.''ii/.o IV. ■■ coìls.i'' l'alo urlio .lesso luogo 

■ Malli. Pirli, p. 486. 
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il giorno di S. Pietro e S. Paolo, 29 di fragno, fra tulli i cardinali .esso eia quoUo 

.ài 1 l'ini pei almi pi i'i ^imuva; celi mortili umidi ir o multa ini] ni e tu dine all' anmincna 

della sua elezione. E mentre -tulli ne Caii'auo li' maraviglie: -■ U pupa f il cardinale, 
il diasi-, sohii due piTiaine uì*:iì differenti: ed io terno furie i.lie invece ili ua amaro 
• ardiualr, noi non abbiamo un papa nimico -, 

■Federico si appaio sulle (hìllu- dello e.oud'v.i' ni i In- limoieii'io mise al suopecifa»- 
mento colia Uiiesa: fi-n- promessi di rcitilii'erc lutee le lerre ohe in curie ili Homa pos- 
sedeva pei ina ilell.i uimiclzia ; ili iir la stessa i osa riguardo agli alleali di Gregorio LX. 
di aeriirpcihi ogni patte, uhc cjili nnn avrà mai iniule in disputili le tiDlraac p**- 
uiumiale d4 quo:.;,, pcjnli'Cn e. tgli mnlV.w'i ohe il papa fosse aiiuiir potatore, aura 
L, pinn-zza tk-l pulire, in quanin albi spjriliuUe, supri Milli i Cedeli c«ai chierici OHI 
laici, ed ancora sopra i le. l'miniw uu.i generale ani menila di tulli i (adi 'die ivbu 
ioi«Bessi,l c..pLi,.ii>iii' de'. ni, ii f.dli i ulle Jimovuc.i i ii digiuni e non aliti- bnoitc.osae.lB- 
!"ni»a"htltii JTOjji. danni, si riillrlli-vi ..I giudizio del nuovo p;i[<n e ilei cardinali (.4444). 

Tali crane lexumtui . sullo le quali airei.be stilo aMolulo. Che se dopo ila ilrgri- 

dazione ordinala i nutrì! ili Ini ec-u .tanta .piriililiciij . non trovasi ..Semi ricordo delTial- 
z.nncntO'di lui alla digitila imperiale, ni' del ricondurre i tuoi pupilli alla sua obbe- 
dì™™, ciò spiepaM un ilminie: od modo isle-ysii hi cui pel Lilio it ila sua jenarraionr 
dalla Linosa, l'imperatore perdeva i dindi e gli onori ilei quali godcu a titolo di men- 
iti- della fjjitsa; parimente pel falln della Mia riu li 'grazio ne nella cristiana soci di, 
pflli Inumasi naturai in cui e il iwllfil llll ne' 6 uoi .diri Iti. 

I,', ini pera dorè dopo quegli' solenni obbligazioni etie trulbrà dmionl'n are, tBslacbè Ir 
■ Mie roulr.il le., lini pensò ad al Ire ile.' a sonarci dorè il pontel'u'o '. Il ipi ale essendo 
uscito di tirami ipcr andare a (uneliimlerr il Ir.itlalu imi l'eilerii ii. vnleii unpwvùa- 
liieiile.iii LOsì^rau-pcriiMlo, che fi«rgì da Sidri nell'ora -del primo. sonno; c rrumUlo 
sopra nn iwiiH palafreno, eorse trouLiIre miglia prima die ali inai si meli esse ad inse- 
gi litio. Ei u rilranc ni levita wi i liti, uve gli si raggiunsero -etti- i ululali; « dì cali 
perla via di nunr ai trasportò con rasi a (1 ialina su» [ulna, la quale uvea spedite a 
ijucslo line ventitré «ulure aotlo il romando ilei ■ r.o aiuiiiiragl u e de" suoi più illustri 
i il ladini. ■ oliali] n!i i> a'aii i di I papa, remendo egli ancora si le urli dell' inipcralorr-. 
e si In prunciniilà dulie me squadre, ti as-visò di (Brute un aula più sicuro prato Ja 
unzione clic uvea sempre sleie le beacela ai pnnleliei m eiilurallee iluniaudoiiue lLeuz;i 
al re S.:laugi. t.iìi-iliirr.i.'.niiii di Stillo ritniini-iii qia I pio miniali:.!. i> a dir -meglio i si- 
pori del suo regno, dui conaeotiTe alleiliriiinr ri '.Innin uiua: poi l'urfecmiU dalla quale 
il re fu preso hi ijuti fttonii, suolae iil papa , dui c inno vai J a sua inchiesta. 

Io palili >di il ie fu condolili n lauto Minimo, e.ln' Li nhlitro i rodalo morto, e lo 
.vrebltera scpollo. .l'niun delle donne etn- In i mi mli va un .inni .,i [omo op|iosla. I/ftu- 
It'rn l'erigi Ifìi idesóldta . e i iiiiluli di lidia la I rain ia > inirui : ' to a l'imloise, «ve era 
l' mirrino, 'I i[iinle nill'elii di in imo elie Inul'aiiiii già '. imi ava le delizie del suo re- 
gno e il fermissimo appuggio ilella religione. L'aliate Diuuigi Ira-si- i eorpi de' santi 
in attiri dalli' laro ni ulne, e Co Calla > illudi una proi'ess'iiini' in mi il .popolo oou pre- 
ghiere iiitraralt e dn Mngluozr.i, TidomaniLna a Dio II suo padre ed II suo re. Qiieslo 
prinnpe riebbe rn-n. della lincila, e la prima parlila che pronunzili Cu il nome del .w- 
acovo di Parigi. Vi .intugli Innan/i il buon prelam, Luigi lo pregò di mollergli Sopra 
la spirila la tafuiie ili ]n li eglino pel viaggili di i.!trrniare. 1 e due regine. Imbuca. di Ini 

Ulnare, -C sua mogli'' Margherita ili l'rovnn/ji. In pregar ili .iltenilere abntuola 

?ua iiiteTa giiarigione; ma egli prolcsto ohe non prenderebbe alcun muHimcato-se fri- 
nii non pli 'fosse data la ireee, ril.il visi ovo iloii ardilo ili rlliulargliela, versando co- 
piose lagrime la tegmi sopra il suo oiantello. 

KralUnlO il papa a\ea -eello perlungudi suo riiovcro la viltà di Lione, piazza ìn quel 
tempo neutrale, i noli dipendente >e non etn- il, il mio areii ese.uH) e dal tuo capriolo. 

Vi giunie'irrlor li.i metà di diiamilire dell'anno li.it, nel mi'.-e del seguente get ■ 

nao convoco pclrgionio feslivo di S. Giovanni il i oru ilio generali', eoi la senteoza 
pronandaU di nnoio ounlru l' impera loro Federico II rese lauto .tfllJbrc, 

■Miih. Paris, p, 556,560. 
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Noi abbiamo alcune delle sue lellerc, scritte in questo proposilo, e indirizzale, un» 
all' arcivescovo di Scns per lui e i suoi suffragane!, un' altra al capitolo della stessa Chie- 
sa , una terza aire S. Luigi, e qualche altra a varj cardinali. Il papa in tutte dipingeva 
la Chiesa animata dalli sapienza e dal potere del suo divin l'ondato»: , come singolar- 
mente destinala a far regnare la giustizia nel mondo, e spegnere tra gli uomini le dis- 
sensioni e le guerre che li impedtvano dal godere una santa tranquillila '. Con questi 
principi, persuaso degli obblighi inerenti al ministero di cui la Provvidenza l'aveva 
iiii-aricalo, egli cercava, com'era suo dire, nel consiglio, e nel soccorso dei Fedeli il 
mrzxo di sperdere queir orrendo turbine che mctlcva la Chiesa e la religione in peri- 
colo. Ma senza dislrndersi a esporre parti col irniente i mali di eui si voleva il rimedio, 
i-i proponeva incenerale quanto era d' uopo per (scacciare gf Infedeli l Saraceni e Tar- 
tari, e per conciliare le differenti questioni the tenevano lui «icario di Gesù Cristo, e 
r imperatore Federico in una divisione ianlo funesta : e tale era principalmente il dop- 
pio motivo che spiogevalo a convocare in una assemblea quanto la Chiesa ed il mondo 
irristiano aveadi più sublime ■. 

« Lai hi, t.H , p. A36, — » Hat. de ttff. GtJL L 3a. 
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Furon temiti a Lione, in meno che Irai fauni, due concili generali, l'imo e l'altre 
famosi, ma per cagioni assai differenti. Si vedrà, uri secondi), il imirii di cìnisicr.. 
sbattuto almeno per qualche tempo fra i Greci e i Latini, il titolo di prescrizione (olio 
allo scisma, e la via di salvezza aperta di nuovo ai fidili d'Orinile i i j m.iIì incederaii. 
avanti :il Signore con più rettitudine die i capi della nazione guidati prmiipjlrni'i> : . 
dalla politica. Il grande otiliicllo del primo di questi cannili fu per contrario il rinno- 
v.iaieuto della seomuiiirszione contro imperatore Federico. 

Giunta l'epoca di quel primo concilio, si trovarono in Lione, col papa e i cardina- 
li, i due patriarchi latini di Costantinopoli e di Antiochia, il patriarca d'Aquile};! . . 
presso a cento quaranta arcivescovi e vescovi d'Italia, di Frani ia. 'li Spagna, e delle 
isole Bri tanni di e. Invano altri se ne sarebbero desiderati dalle chiese di Grecia e di N- 
ria, e da quelli di Ungheria e del Norie; per la desolazione in cui si giaccano '. Solo 
comparve all'adunanza il vescovo di Iterilo in Palestina, campato dalle stragi dei Co- 
rasmini. Dopo i vescovi si numerarono molti aliati, presidi di conventuali, e i gin 
rali de'due ordini di S. Domenico e di S. Fraitresro: vi si videro parimente princìpi 
secolari, o i lor deputati , Baldovino imperator di Costantinopoli, Berengario conte di 
Provenza, Raimondo conte di Tolosa, gli ambasciatori dell' impcralor Federico, quelli 
del re di Francia, e quelli elei re d' Inghilterra. 

Federico, dopo la convocazione, avrà mostrala più disistima' del Concìlio che ansiet.i 
e cura per impedire che non vi si movesse alcuna cosa ronlro di lui. Ciò nulloslanl' 
persuaso com'egli era di trovarsi, per le colpe che lo rimordevano, nella ne* essila ,:i 
cercar suffragi in Quell'augusta radunanza, inviò alcuni signori o minestri disila cor- 
te, da lui tornili di procura: e fra gli altri Taddeo di Sessa, capo del consiglio im- 
periale, uomo assennato ed eloquente a cui è data la qualità dì cavai ter dullore nello 
studio dette leggi. 

Taddeo di Sessa toslo sì avvide quanto sarelhe pernicioso di lasciar prender forza 
tra i padri del concilio ai sentimenti svantaggiosi, che essi avevano concepito del 
suo signore. Tostorhè il papa chhe adunati per la prima volta i vescovi in una con- 
ferenza preliminare, l' accorto ministro abbigliò tulli colli maaniiiccnia [Ielle 1 
offerte. Poco mancò che per la sicurezza data da Ini del buon volere di Federico 
non fosse già provata la dolcezza di vedere pel suo mezzo la Grecia scismatica ri- 
congiunta o sommessa ai Latini; i Corasmini cimali dall i Palestina : i Sara reni de- 
filati, i Tartari dispersi; e x ciò che era la cosa più difficile a persuadere, lui stesso, 
ricreduto delle sue prevenzioni conlro la Chiesa romana, riparare lutti i danni e sod- 
disfar tutte le ingiurie di cui essa si querelava. Il papa maravigliò dell'ardimento di 
queir oratore, e non rispnsrgli se non che una esd. inazione: "Oh le belle, e grandi 
promesse! sciamò egli, ma per mala sorle non sono altre the quelle già a me fatte t 
delle quali non aspello miglior esito per l'avvenire. Chiaramente si scorge che l'im- 
peratore ad esse ritorna di presente subì per isvolgere la bipenne che è già alla radice 
dell'albero, e per pigliarsi giuoco del concilio quando più no» lo temerà. Io non gli 
chiedo se non che Osservi la pace alle condizioni che giurò sulla Mlvnza dell'anima 
sua: le quali se egli adempia, io son conlenlo. Dovrei forse abbandonarmi alla sili in- 
costanza, ed espormi anche al pericolo di una nuova infedeltà ' Dm-rei accettare h 
oggi la parola che egli mi dà? Chi me ne sarà mallevadore, e chi troverò forle ab- 
buiava per obbligarlo qualora la infranga ! — I re di Francia e d'Inghilterra , risjxf 
francamente Taddeo. — Noi non vogliam saperne, soggiunse il papa, che se Federico 
venisse a mancar di parola, come finora accadde, noi non siam costretti di rivolgerci 

< Jpond. \7ib, o. il, ci irq. Baie. cod. on. n 17 et seq. Milli. Paris, p. 633 ed. 1616, 
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sopri i mallevadori, e ciò sarebbe !o slesso che suscitare alla Chiesa Ire nemici per nnov 
e i pii'i temuti fra i principi ». 

Per quanto potere avesse avolo Taddeo dal concilio, non ne possedeva tanto che 
bastane per Io trattato che si giurò in Roma l'anno antecedente, e quello stesso al 
quale il papa richiamava l'imperatore; ond'è che appigliossi al partito di rimanere in 

Il concilio non fu solennemenle aperto se non che il mercoledì 23 di giugno, nella 
chiesa cattedrale di S. Giovanni. Il papa che ne era preside, usò per testo del suo ser- 
mone quellr parole di D.ividde: Tu hai proporzionata la grandezza delle tue Con- 
■o!n::um alla muti ti a Jan: de >/<it:i tif//i/u:i ; u secondo Matteo Paris quelle di Ge- 
remìa; Fui tutti che passale per la via, considerale e fedele se vi è dolore eie 
Mimigli ni dolor mìv. ErIì faceva I' applicazione dei dolori di Gesù Cristo e delle cin- 
que piagli'' ila lui ricevute in croie. alle differenti p.ngne . he :il Iliaci. ino la Chiesa; 
1 1: er.nio [a depravazione ile' pallori i: de' popoli , l'insolenza de' Saraceni, Io scisma 
de' Greci, la crudeltà de'Tartari, e la persec uzione di Federico '. 

Se quesl' cibino mule mi!) era il maggiore ili i ]_ ■. ; i L I i clic ave vanì! a deplorare, egli 
credeva almeno the il concilio fosse in {stato' di ripararvi piò efficacemente che a tutti 
ili altri: ne fe' adunque il suo principal snbbietto, e si mosse in cuore, parlando di 
quell'infelice questione, sino a versar molte lagrime, e ad iuterroinpcre con singulti il 
suo ragionamento. 

Aveva l'imperatori' in Taddeo di Sessa un ministro fervente e animoso, i! quale 
non poli' ascoltare a lungo i capi d'accusa posti innanzi dal pontefice, senza moverne 
strepito ed entrare nelle gtostìfluiioni. Qui n conobbe quanto era certo 11 papa di tutti 
i ratti che avea proposti: essendoché sofferiva con tranquillo animo eh! Taddeo non 
solo. gli coniradircsse e tentasse di confutarli), ma lo as.-alisse dirittamente, gli op- 
ponesse le sue proprie lettere, sol li lizzando ancora e cavillando con lui, a quel modo 
che il rispetto C la sola buona fede non avrebbero roiiresso. Taddeo a viva un bell'ap- 
poggiaTSi sulle recriminazioni, poiché ne sentiva il difetto, dice Malico Paris; e le let- 
tere del papa raffrontale a quelle dell'imperatore valevano soltanto a porre quel prin- 
cipe vieppiù (liiarainriiie nel mio (urto, non u dendosi dal suo lato se nun the promessi: 
assolute, quando quelle del papa erano condizionali. IVn-iò le ioinii,.ioni non erano 
mai adempite dall' imperatore, il papa rimaneva sempre libero e r imperatore sempre 
obbligato a soddisfare alla sua parola. Egli si parve al tutto convinto d'averla violala, 
r.i-ni qual iella l'avea dola sei. za ili. ditene, cine ogni qual vulla per le sue lettere O 
per suoi messi egli era venuto ad alcuna trattazione di accordi. 

Taddeo, uomo di scaltro ingegno, quantunque cosi b.illulo, non rispose meno con 
aggiri mi liti, ed USÒ ogni snllrrlngin p<r giiislilii-.in' il -no .■Minore. Kgli non trasse 
pui felicemente l'imperatore dall'accusa di creila: o per dir meglio passò dì vulo sopra 
, qntlPirticoto, conleulo di porre in considerazione che uè egli nò alcun altro polea par- 
larne con salii rie n le corninoli ili causa, eccello lo stesso imperatore, poiché i torli dei 
Unali il papa In faceva reo su questo proposito erano puramente interiori. Almeuo, 
M.jip'iiiiw i^li, 1" imperatore una sotleriva usurai, 11 che fu preso per una parola ma- 
gnamente gittata finilrc <;!i uticii del papa; questo dello però non valeva che a du- 
tornar le menti da quella parte, e a nulla riusciva pel fondu dell' affare in questione. 

I rimproveri die riguardavano i legami d'amicizia di Federico col sultano di Babi- 
lonia, i favori die impartiva ai Saraceni dmi-ranti in Sicilia, e la trisla fama suscitata 
dalie limine di quella nazione che erano nella di lui corte, Denunci) furono ribattuti 
dal suo apologista-, come quello delle promesse. 

Allorché Taddeo stimò aver dello abbastanza per acchetare la prima indignazione 
dd papa, e impedirlo dal trar al suo avviso tutta l'adunanza, cambiò voce e modi. 
I.'allen-ia [iii'i unii gli si addico a. per la .-itnaziouc in cui mirava essere i vescovi, ed 
ai, che i lai. i: eppern si compose ad umilia e dolcezza ; chiese alcuui giorni d'indugio, 
per informare l'imperatore di ciò che aveva sotto gli occhi, e moverlo colle più forti 
IL,. I inazioni , u a venire egli slesso al concilio the lo aspettava, o a mandargli una pro- 

l Tom. XII Conc p. 563, H>th. F.rù, un. ilji. 



cora più largì che potesse sii' uopo ."ini rgli. Mi guanti il < ititi dal lenm la vortici pro- 
posta, ('«Irò a din 1 il papa. Io so di che ¥ ini pera lori' sìji capace e quanto mi costi lo 
sfuggite a 1 subì larri; e ninno dee maravigliarsi che io .mi ora lo lem»: se egli qui ti*. 
nisse. io sgombrerei, 11 mio coragpo non si stende lino al desiderio (fi morir martire 1 
o 3 soffrite le angosce di urta prigione. 

Il papa affrcllanilo quanln pili poteva la n>ii lI-iiiii.'i7.Ìc-iì<- dell' imperatore, ixettea 
scorgere ncll' adunanza opinioni t mio simili alle sue, che indugiava a gran faticai: si 
acconciò tuttavia alie istanze degli ambasciatori di Cri n eia e il' Invilii terra, i quali as- 
secondarono la preghiera del ministro imperiale: ed egli conienti n eli' accordargli due 
settimane dì dilazione pel loro intervento. 

Federico intanto lasciatasi guidare dalla sfrenateci di sua nalnra. eh!- b spingei 
stata pota da una riuhizioae ad un' altra. Egli si riparava sii i coolini d' Malia, ìfti-ertu 
a canal partito si abbandonasse; «1 ora avvicinava si dalla parte di Lione, quasi avesse 
voluto colà venire a rendere ragione del suo operare: ora fermava^ in fJtlTlThc cittì a 
pie delle Alpi, vergognando ili solluinettcrsi :i" giudici, o di confessar che awva-bi- 
sogno di giustrikaiiDiie. « 1! papa, disse egli per jc novelle che gli giunsero in Torino, 
mi dimostra a chiari segni esser lui che vuoi coprirmi di contusione : incontrilo per 
aver io fatti imprigionare i di lui ci/iigiunli. cerila oggi tulio questo rumori: conico iti 
me. Ma io sono imperatore', e la maestà dell' Impero perderebbe troppo nella mia som- 
messiouc. se in ini a\\i!is;i line ad uicniilrare i giudici di un concilio, e spezialmente 
di no concilio che mi è disfavorevole 1 m 

Si attenne a questo raziocinio per aver cagione di bob venir più olttt, e qtwsta fu 
(rotti la rispost i all' imita di I mìilm di Sessa, ed anche sdegnò di ronniirgli tutori 
poteri. ft'hino pule muoverlo a ciò, <|>iatilunquu nel medc^iuio Icinpo egli faceste par- 
tire ire nuovi procuratori, che furono il vescovo ili Frisintra. il gran fnaesn» oVI- 
f ordine Teutonico, rd il celebre l'ielro delle Vigne, il più desiderali), c più riputalo 
Ira quelli che aveano la qualità di soni scgrclani. Qualunque iow l'incanì» che egli 
loro commetlesse , nulla fecero di particolare per lui nel concilio: giusta Ir apparente, 
non vollero essi giungere se non che dopo la lena adunata, che doveri essere la de- 
cisiva, e che era indicala ai 17 di luglio. 

La seconda sessione, già temila ai 5 dello stesso mese, e le conferenze particolari 
negli intervalli, furono pimi' di vili alterchi, sopra t ulto quando i l'adii rbliero iates» 
la determinazioni' dell' impcr.il ore. e. in quii dispregio aveva il concilio. Tutti lo tac- 
ciarono di ribelli' nlli anluril.i delia '.Ilici, e di coiiluiiiaie. e bi?.upiiav;i, secundci le 
parole dello storico 5 , che le quallro parli della terra si f"«c;n ci, Iterale coni™ di Ini 
per moltiplicare gli accusatori. I.' ilici ilp azione che unanimemente e ion più calore era 
incalvila, volge ast intorno alle crudeltà e..ercil.ile per ordine suo contro parecchi -ve- 
scovi clic andavano a Roma, sei li: mio pofilciice Gregorio IX. Taddeo di Sesta riprese. 
ah[iianIo il suo primo vigore nel difenderlo, a cagione della t.Li il i L'i clic ebbe dì sca- 
gliarsi Irallo [ratto sopra vani prelali contro cui Fnlerieo era ai linamente sdegnato: 
ma per condurre l'oralo» in un grave intrico, non fu bisogno esanimar mollo pro- 
tbnd acuente la maniera per cui l'imperatore aveva inerii del ito lontro talli Ì vescovi 
chiamati a fioma dal defunto papa. Taddeo non disdisse la rondano ai io ne dì questo 
articolo, a II mio signore, disse, egli, ha riconosciuto di poi pli decessi a coi si erano 
lasciali guidare i suoi ministri, anzi ne provò mi vero conloglio: e se gli irmocciili 
sono siati confusi ira i rei, devesi ciò allribuire al caso di im subito ed improvviso 
aasalimento, non ad un disegno meditato di volerli perdere.— Perchè dunque, sog- 
giunse il papa, ha .-gli duralo nel ritenerli Ira i ferri, quando tu in sua f.rollà di fame 
il discernimenti!.' renili' aggravò egli t loro mali continuando ad opprimerli con un 
furore il quale non può attribuirsi se non se ad una intira volumi unicamente fls*a 
non ascoltar richiami? n 

L'instancabile Taddeo rominciiTa a scolpare il soo signori cancro ina evidenza 
(roppo conosciuta. Il papa si accorse di tutto il M0 \aningsio. e disse francamente 
per ti prima volta che crauvi assai titoli ) quali richiedevano la pena di digradatile. 

i llilli. Pirli, p. Gi5. — 9 Ihid. 
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Qirsfc* [Twolì* linscì improvvisi c dura acìi .unii sciatori indi'si . fui P affinità roii- 
ttHta fra Letlcriiii <■ il re .['Ine;! ulte tra taceva più allenii, .ikarnu;: quindi h voce: 
im disperando- trailenrre il colpo, e fornii di ab!) an donar FriS'rirn alla sin fornii . 
si Ostarono ad intercedere pel prìncipe Corrado suo figlio, affinchè unii fossi» avvilup- 
pai nella stessa- sentenza. 
ladbVn di Srss», piò iurliafo -d'opù allru pfrqueBe ólsposiiiooi, nen ne fii fut- 

afrfrr'ssronr, e svendere almeno-» caro prtztO'la avn àbrMt.T. Egli stimava l r appeTlo 
come B uilnao rilirgio. .Ila a chi avrebbe dovuto appellarsi ili un . f u ilin p^neraft ih* 
mimila distili gii e va si dallo stesso corpo di-Ha Chiesa? Siccome ili j;raii lutici que-to 
nini fra assai numeri quandi r--rr potei a . Tailde.i si appello ai! mi i iiiiiÌIm più g'- 
ncrafe. Al fhc risposr i< papa: .-i la- il rum-ilio, m'Ho stolti in riti era, di nuli" alleo aln 
hóoptava per aver 111 qualità ili una avoiata pienrma, e clic avocala basiniilemrnie 
pariM.Tfrim'.n!'' «In palliaceli!, degli arcivescovi, dei vescovi, di'i principi, di'i si- 
gnori, e dei messi di mnlli re, filili riuniti di dive™ paesi ili-I mondo iri-Kaun. Mah 
fil sem» loro graTO nnja-, aggiunse egli, che I itili costoro attesero dal signor vostro 
no atto * sommevimnc: e In attesero invanii. Quelli che sono ImitT'iii jiim!:ii impedii! 
dtl qua wnire m r [ali ostacoli chi- non sapreubosi apporre ad altro rlie a' suoi artitmi. 
Sarebbe tirsi 1 «insili il far ili ciò un morivo ili indugiare la sentenza di degradazione 
ch« fgh merito. * di permettere che egH ricolga data sua frode i s tossa it frutto che 
tìeMcIrrr- ' • 

Bpapa oeH;i lena allunala, che si differì ai 17 di luglio in riguardo di Federico, 
■volte pnm.TOieiiie soddisfare alla partiiolnr devozione che egli e gli altri cardinali ave- 
vano avuta per la Beala Vernine in tempo ilei conclave, per eui' era aurea» al trono 
pontificio dopo Celestino IV. \ cardinali, vessali eh Firirncu e intrigati dalle contese 
rfcre risuscitava contro ili Ioni, erano ricorsi alla Madre di l'in, dalla qua!!- già role- 
blavasi la Natività nelIbCftiesa (b più di due sin ti '. Essi avean tallo voto eli operarsi 
tatuai accrescere: III solennità rS quella fe-ta tubilo clic avessero amilo ini papa. L'or- 
getlo del qual voto era- 1' istituzione ili un' oliava die limon-iim IV i sci ordii alcuni ) 
cornei!» noli' anno medesimo della sua rle-zinue l'anno -tì.13. ma- che noi nonlroviiam 
però decretala pnblilirami ulc ani un allo della sua autorità se non che rintanili ap- 
preso onesto primo concilio di Lione, per con sen limonio del concilio. 

Furano aggiunti alcuni altri- regi ili menti intorno alte- dispuli- e alle lonualiìv sriu- 
diiiali. Disperando scemare i principii (li rupifiigia i he inaulonci ano i! disordine net 
Uramrnitlrazioiic della giustizia, il coiuiltii i ou riputò iiu'ei'no di il i «rifsi'n!' 
le procedure, e rimetterli- io' suoi .stallili alla regni irit.ì. t)ui -In è il suMiietto dei do- 
dici primi articoli chiamati islitnzioni o capitoli : r cinque ultimi olirono argomenti di 
più rilievo* 

fl XII, intilolalo delle Usure, traila molto- meoo d'Ile l'siirc stesse che dei deluti 
impfndeulimeuli- eonlratii nelle Chiese, c del pericola in ini ques'i ilil'i'i spiupnini 
alimi nel temporale, u l'ormasi, fpii dice. Ira i li eri etici a ti: mia -in -re." ione iruomini, 
che si coprono di di bili per la l,u-o [neilirà ad apgrafaw i loro bewftol =. 

ParlLcoiatninile sopra i hent eculesinstici rredevasi poter mini o eaì. ilare per sriv- 
vemnr afln am'Sfl di pareeiliii- guerre clic in Siria, iti (in'ciu . in in.-iuaena, in Italia 
sembfa«ano necessarie pei IÙMUÌ prescnli cWli* rrÌHtiam*;V. Ma quei fornii luiseramente 
aisperderanB. anche piti per la noncuranza rlie per- la JlltpMMnt dei lienrficinti. I 
Pian del comàtio di Lione accusavano di nò egna lineate i vivi e i e: urli: i morii, che 
bod, a»ean bsAtO dopo di loro altro che benefici appravati d'iutinilo numero di de- 
bili; i viri che, invece di divenire pni eroii«mi, riem)iivano i vuoti col mCTmdij pre- 
stanze, e si commettevano alia rapacità degli usurai, le usure (due ipiei lesto che m- 
tcaiar pariate deh> cessioni enormi a cui bisogna»» adattarsi quando w lofiheM a 

pawlilll) abiseo ove ia maggior parte dei bcut della GHii-sa vanno- a perdessi. 

11 concilio si doleva in particolare che. per quanto fossero indebitati, vescovi, abati 
• aliti titolati, si lucessero un vanto di lasciare un menu mento- che potessero rigoar- 
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ilari" come proprio e personale ne' Inumili di loro dipendi ma. 11 capilair . rame efli 
noia, san-lilie ili vr-:;li ir,- ulla cmiser vaia", ne ili ijiianln si po-.:edc. e ili intendere ;il<' 
ripara/amo ■ ìv unni munsi in Ir ili vera ikti'ssÌNÌ : 111:1 la vana gloria inspira hcii airi 
pensieri, 1.' Millo ioni ■■iti- :i sospingi ti- I' un imi 111 una lai prolu.-ione 0 ad 01 u':s la ri: un 
l.'il difello ili appliia/sonr. clir non pissimo a ninni di riu-riri- dannosissimi. K HC- 
1 irnianil.il, 1 odorilo a ! ià 111 umili anieuli tulio gnidio die I' :n 1 orli/za ani hi' delle per- 
sone del serulu puii consigliare rumi- rimedio al [iaculo r .salva menili per l' avvinile. 
Si composi ;u legiii sopra alcuni punii piii [iarli< ulavi : ma il priiu "pio del male dcrt'ava 
pur dai viiii, radicali m-H:i natura c perciò e ij-ni n ■ 1» dilla dissimi a correggere, [-trono 
po-li a vanii per ollener su ch'i Imuti cllillo 1 inolili di 1 n-iirnn, e sopralnttu 11 con- 
sidera *.i ni ir ili Ilio sili. La ipial rosa forma uno slalnlo assaissimo rsleso. 

Li presenza di l;. dilavimi imp"c.4„ie di ( ! .slaiiliunpuli al cimi "din , rendeva anchr 

pii r movente la pittura clic ivi cra.i falla eli ti" ultimo iiiforlumo da lui era ninat- 

'-ialij. Itiima^ini.ssi dai padri un mirai di soccorrerlo alilioiidrvulmtmte, senza che la 
1 ihiesa a nò impicca. -e mlali Imi' chi' le lo.. ito di aggi.» 'iilu nel servigio neces- 
sario o ni llr ri'lnhiiiumi giii.laoiculr di. vide a coloro che la scrinilo Ì'. ipiesto "d 
ilri iinoipiarlo Miniami nlo. Si destinò a lale ocello per Ite anni la mela della ven- 
dila d i-i l'enei /ii in cui i li li ilari non risiedeva no : ma jìÌ ti'tc parola nello .lesso iriiipc, 
delle Ficeiiimi fund. il prl 1 r-l-i tru-n r*- sopra varie sorta di scuse . come sono le cariche 
rivolle chiara in cu le ;:lf ni lità di Ile diocesi . (di -ludii e i posii 1 he per dirillo dispen- 
savano allriti dalla re. idei. /.a. Se però i liei i-iiciali • he avean la di-pi n-a per dirillo 
godessero di una rendila supcriore .ai celilo mauhì , erano nhliligali di darne il Imo. 
■■ si dimiTiciaia scomunicali! ihuiinpie usasse frode per ^mirarsi a ciò. Il Papa dimo- 
slrava tanto pi- 1 'do la IT impi ne ip:r..|' ohMigii. ipiaiilo ci e imponeva a sé stesso e 
:ìi cardinali il carico di pacar la dei ima jiarle dille rendile loro. 

Kjili lenne lo .stesso limilo risprlln a Terra .santa: d che forma l' argomento Ur I de- 

I imo settimo arlirolo. Il coni ilio di Lione drcrrfó di .-.in correi la con ima nuova Cro- 
ciala: ma il Capa non ,-i rimase eonlenlo a riuiinvar le principali leppi che erann stale 
prnpu-le 11 l'ile i'mi iah- prn 1 denti : ] In' -'[ili e la sua 1 urie -1 . Uidaonarmin al pa- 
timento di un allro dei imo, mentre il tutu ilio non prescriveva a lulli gli cn lrsiastiii 
se non (he di dare i! ventesimo. 

IV i|iiaiilii Irrrnrt ispirassero i Tartari, la loro maniera di far la puerra non per- 
ule: leva ihe si prei'ilrs-r. ci nini di Ioni ah un delerniinato ri|iarn alle h ro incursioni. 

II concili 1 dii ia' elle. imo regni, melilo, limi di 1 rei" :-ilnrii|in . r. l.iiiianirntead essi, 

-e non Che di owrvare il lor cammino ipianlo .sareldie possibile m condii la lui lira dei 
parsi, e non perdonare, a linr di anr-larli. né a lavoro di mani, né a lutto rio rhe si 
conoscesse più oppi rlono a stornare Ìli parte lineilo spaventi iole llagrllo. se non si 
potessero a hi > rare in re in una Volla i mciv.i nei essaru per lilierar.-ene all' intuito. 

Dopo ipiesli divi a mei li e ipn'.-le 1 0111 lim.-iimi . il l'apa airi. u rpiio il disegno 

latilappi. i-i. .inni a'.'a lilue.a romana, ipialora lo avc..-c pollilo 1 Ini'ie ail eflelto; 

i il era di spargere inll' ad 1111:1 ic/.a eseuiplari di lulti 1 pruihpi . he ;:h ini pera! ori e gli 
altri mimali hi pli avcs-.cro i incorila lo. hiili aliali falli porre nella forma più rego- 
lata, allineili-, diceva <pli. lenes-eni ine ile'pmprii ordinali -. .Ila qualunque fosse 
la loro autorevoli sii i e aisteiilu 1I.1 . fili aml'.i-i uilnri incesi ira.., ro da , iò ariromento 
:!i iii liiaiii.ir-i in ui'ine della 11 iziei e conilo le hhcralila di I lino re. e ,.i ..1 agliai" un. 

.jM'cialmeTile uni mollo arihi'e Irò quelle i he csm ihiauiaiano ioni ri 1 unioni im- 

iiieiise liirnile rial retilo a li Udo di graldii aviioni e di >u.,sidù. .\un miravano, secondo 
alcuni, se non ad icenpar l'adunaii'i per ihsli.ruare d punii/io da I rderico: ma co- 
noscevano poco il l'ap i . se inleiideiauo ih leni rlo a hada. I -ir I i porse ipiietameiile l'o- 
recdiioalle ilo;dian/i . ■■ alle m veline di^li Inplesi ■ ipm.di . 1 „ .Irai.dusi né aspreg- 
giato né ri 1 11 1 111 US-- 0 dalli loro dicerie, lasciò loro anche l' agio di lecere mia liuiglus- 
ama memoria . 1 he 1 ialina della colla/ione dei bruci./., d" [uplullcrr.i a fai ole de-ti 
Hiliani e seniplieemenle nspnsi' clic cui voleva essrre esaminalo. 
Tulli si resi. irono muli. Il papa, 0 di per se slcsso 0 recitalo da mia parola che 

' T. XI Cune. p. 6I0, — ' Cerne, ut sup. p. 63g, 640. Muli. r«i ij ul aup. 
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Taddeo di Sessa promiiH'iii con un'aria ili placidezza che mai non smelleva, ricon- 

■ ! !.!>>.■ l'aUi'nininc del i oniilio sopri IV dori, n : espose ij minto aveva sempre amalo 
.j.ji I jiriru ipr: > piali riguardi ali va e li i I i i pai di fin ima gli sempre dimostra 

i '■! tempo litilc lo' li di-.cnsiolii, .1 t ili' fili' il.il i |>I li'l [l< iallulilo di'! ilio umili :i t-Lillu 

dubitato si' egli potrebbe liiiiiliin iid' rtMihrrsi li pr imi. ir cuuUo ili lui: flit; egli vi 

.si tra nullameno determinalo, pir ir pili lidi i:onsidcr.i/.ioni e dupo gli esami pili at- 
Irli lanini te ponderali. I e ipi.i li i Iill.iid'" a /.ioni , ed cauli, i "llr pai'lii nl.irilA dogli ob- 
dighi giurili d.iil' imperatori' mi lrail.ro di I li!M , vd aporiamoulc violali, porgono 
i ubiti i cagione al corpo della sentenza. Derivava d.d lin ipii dello, die .pici piiueipe 

parlicolririuonlc morilalc li' pene pili gr..vi della Chiesa . per quali™ sorla di de- 
lilli, lo spcrgiurami'iiln. il sacrilegio, l'enfia eia mancanza di frdcll.ì alla sanla 
Sedo come feudatario, ala si debbo mellere in osservazione dio. in ipianlo all' eresia, 
il papi iii.i;:,ìi'\,i mollo fupr.i la li -il] c-^; ili i In' ninnassero una di mo-.| raziono giuridica, 
r;j iji:dlo '.'Ilo sopra imb/i, pml'abilitu e congetture, l'or talli 9 ipnMi capi di accusa, 
inni cenzo eonilùudoia ilio dopo avori' studiosamente deliberalo un lardili die colsa- 
. ro nuicilio ni ipi. ilil.i ili uoariu <ii Crislo sulla Iona, c in virili del pi'lcrc di legareo 
ili fi.ii i>;li or e ohe aura ricci ulo in Ila persona di S. l'iolro. egli dn Inaiava il nominato 
principe, rem da" .'-nói penali iinn orilevoli- dd regno e dell' imporo, rigettato da Dio, 
e scaduto da ogni onore e da i|ualun:pii' dimoili, figli affrancava por sempre i :noi 
I ipoli dal giuriidi nlli dioiiza , e sottoponeva alla j r'na della soi.imunuaiioiic meri- 
tata pel solo latto, rlniuiijiie in avvenire gli obbedisse ,. g], porgesse consiglio 0 soo 
. orso, sollo ipialsivogli.i .-ol la di libilo u '-olio <|ii.d,*.iu|!U' inlorc ili sudili (.in za. (.Inalilo 
a dò olio riguardava l' t bfigi re un al irò mi pera turo, ci Lisi ia va di ciò un intero a rig- 
irio a coloro elio ne accano il diriito, c serbava a sò sfesso e ai cardinali la cura di 
orni vedere al regno di sài'i'ia. L'alio è segualo del giorno dd torio ailunamento , 
'|7 di lugli:'. I"iiu lié durò la bll'ara della .eutimia . il papa o tulli i prelati avevano in 
pugno ieri ardenti : e ognuno, due Henry , era proso da tenore ionie ..d un colpo di 

■ '.Irnine ." ■'; m pagliato di baleni. 

Taddeo di Sessa aveva messo in opera tulli gli arg.. menti , d.i fervido ministro di 
federico, per parare, ipiel colpo. Gualtiero di Oi va -no i ollcgi o inni gli uomini dio 
orati vernili con essi, caddero noi più profondo medimeli lo, come se avosser villa la 
'vigore scoppiar sopra il loro signore. 

iVonos'aud' la loro devo/ione al bene di federico, un senlìineulo di religione non 
r.ermi'1' loro di vederlo cario ir di aliali mi ioli' apparee. Ilio usilo io ipiellc solerinilà, 
: eri7a ballerà la mano sul pollo, ctl alz.r grida lamentevoli per l'orrore, che prova- 
vino a quello spettacolo. 

Fu per essi < dicono gli sloriii ) una immagine dello slesso gimli/.io di Dio alla fin 
dei seioli, e Taddeo l'averi co-ì presente , ohe sciamò tulio trepidante, secondo le pa- 
role che si recita ini n eli' iilii/ao dei mn li : .. Iàculo f|iiel giorno d' ira , ih calamità e 
di miseria: />.>! /sin . il:es irta, enlamilulìs e/ miserine ' ■•- l'oseia, non valendo 
più a soalenor la vista del puntelii'e o di tulli i padri del con. ilio die ripetevano l'a- 
ri. Icnn co! lorchio in mano e con una voce lerrib.le. l'addeo e i suoi consoni di am- 
basceria si ritrassero col dolore di non aver puluin deipare il nembo i In- iiimae, lava 
i, lor signore da si lungo tempo. 

Così cubi.' tino il primo concilio generale di l.iunc , i di cui alti nuli' diro ci offrono 
di più notevole, che Li seulciii.a di degrad., zinne proimnciala contro 1" imperatore. 11 

papa avea volili o ilio la causa fosso riferila al solo tribù naie eh..- federilo II avesse 

rifiutilo., e die egli aves.e prolcsl.ilo essere I' unico a i m si .-ni 'llerobbi' : il papa 

.ìm'vj iule.io ili porre line allo scandalo , e usare I' ultimo rimedio mutrii il male che 
l' iuiperalor-' faceva ali i Cliiesa. l'orciò l'elenco fu giudicalo e condannalo, non solo 
ila l'obli al guide doleva Irilnilo. e da ■. - e ■ ■ dipendeva per la Sicilia e per l' Impero, ma 
llrd capo di'ilj Chiesa o da cent". piar. mia vescovi ragno ili con lui in concilio ecume- 
nico. Ora, se la Chiesa ani veri de. rislrorla a concilili , credè e prole.s.ni aUarneiite ilio 
avea .[UCslo dirillu sopra l'ederioo II , non risulta per Ogni cattolico , averlo esso an- 

i MatUl. Tarli. — i Flturj, L 8i , m. ai. 
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l'uri, [inifhi'- non in potuto ingannarli ■{ incannare i mai tìgli' E. il fra 'cndire l'op- 
posi» nnn ('■ forse il dichiarare dir essa ptui tUKre , the no» uà roHOjrjuor. il su» pi 
lere.. dir ir « ridi' u» rhti ne ha fatto, die È ni*» in (pel ftaaarnlf i può czdirdi 
nuovo' Ed allora the divellemmo le promesse d'rfiae. non dnwr p»eraliire- Ir pontr 
dell' inferno conlro di esse 1 Ma qioulnnqnc la, Chiesa abbia &Un sapRÌaiariiù; Mie 
rbe , quantunque il tonilo di (ni le* sia per lei ■ournsiiuilr, pure i Inopi tfecip- 
iwl.iiiir a tendo cambiato . In- spirito di Ito che- ti proU-gErrà sempre .non b pentrt- 
Icrrhhe d'operare orridi come essa dovcrte operare hunnauui) 1' koprrafcic fteuric» IP. 

E si »re;(;:i comi- ijiie.il.-i «minimi rkotnuoM parve allora- Irprinirna t ili tur*. 
L'amia 12» , SÌ adnrtrt 3 Valtuea irt DrUhiatu os concilio conraostw di (putirà oo- 
civesi'iui. e di quindici incori , de'qu li i'kib moderatori dm- cardinali P . w lt xtauù» 
i lucilie , disse il P. I imteiiaT . frannaminte alpine* Merico etnie un perai tpf .lei 
piò nnlia si debbr in vrrli dilla sia drgTada-,>,ir,rir. Il concilio dcnrli die ollsc il so- 
lito eniraniculo di roos ervir b pare , nu altro se ne apfinniQ oxtro hi stÙBUlico 
Federico , 3nli.fr' di i uiie le sconroroV; arni ali >> ponzerà ni"- aiolo ■# joslifoo. pori 
caso eh' ecN ventar in ime-ie provime, o di per .«è □ per nriao di un miuittE* aujth 
rinato da lui a farsi obbedire, non sarà arrotlo, e non rrsapii obbedienza, petcBr 
non :.vri.'tilif .Jlr.i intenzione die quella di romper T unità drlto Qncsa e di turbar Ja 
pai e di'' cattolici .... 11 vrntrshoomondo r ima seotroia, apposita di seuiuuniraiac» 
roirtm redento, pà iniperjlorr- e conlro lutti coluroda. mi egli Bervi o tuorr • 
Soccorso o nmsipjio IT loudi notare di- .\m-Jei eiitn il:" era Ini ni iti ente compo- 
st ' di ictrott i quali avivui» te feu*sn£ in raroroodora, in Pruirma, urla conte j - 
Veni s.-ìti:i e ari Deliinalo. [rrre allori «nostrale pei! inipoàali * ». 

Dopo avi-re annuncialo esser 1" Impero tarante-, Inaoinu» irrisoti affli rli-ltort. ■Sf 
iliibi i il lidi i il'. \ -i-.lna . di Baviera, di Saosoui», iM Htabanlr. e pli areiaamm di 
Colonia . di Afagonz.i , di Salisburgo, per ce citarli' a lar P clenonc-, ma qnei pnuripii. 
e sopra lui li U ducad' Austria). allrato ceni Federico-, «iirironoribrrizo al primo spi ar- 
dii re i ucrii'iili in cui dove.nr.-i porri-. I ederico, djlianlo suo. non era lalieda bnàuna 
(|iiiet.in:enle npir i.i ciirinia. (Inalidì) iulen' la uon-lb sin rirpradasicm*: u Mi 
«i porliuo i miri srripii sr, uissr con frrtti ed obU™ spuardi , e poir.hr li rbhaa 
aperti: ■■ Si veda, sog-ìanie, se le rorniM mie mii pTBule--. (.'olloci'i la |rii spfrnAAi 
sulla sua testa , i- uni (natii fiammanti e con voce spavr rilega ^ndó "■: Fjios» an- 
cor cinto uri diadema: e né il papa w il suo-cnnsiplio mi" in- sfreprraano b una 
ironie, se non vi sia jiriina multo saoRor sparso! E ebe ! mi uuino i|mebile- T orila sua 
insolcu7j| . avii la contentai di i-jdiir ne al ubILt. pir che non ho tpnafe fira i 

si h ime a prnniu rA rfBcaià risolniioui per mrtteiisi in buona difcsrr. e per nihi- 
nare i rcpnanli a éithc sua. mandù tara sue IrtJtM-, e si argomentò di ti.irtr a sé i 
Ioni animi mila ronair razione della propria loro min. " Uie non ubrrtr ror Irmnr. 
riascuiHi in p irlii nUre. diitia egli, si- si ardisce enRpnrar la perdita della mia) co- 
rona , quando io letu^ T Impero e noti «ioli rr^ni dàlbi sola man» di Dio? Ni- mm 
;:iì i] primii . ai ini mi jlihùi fallo il drro siimi abusi del suo potere, ed f-a (le- 
dere die non sarò 1' ultimo. I inni membri Nat mo s«n messi ritrai Trita i prìncipi, mi 
ciilla Ilii/,i di Inni lirlò. e unii dd li' anni : s' inti-rti-ncano i n-li aura-fi, risaiuvaio 
ruir.ii,p|,i,jTiienrr fi' uriereri. ravviva im i morti, tìgejdi. olile- b loto sfciuprnLi 
alni. i7.i, ira-, i|u.mLi impili ni*chrnaiio i lar tustumi , cui il pudore non permétte di 
riulare! \T.i noi, noi stessi I»Tore);eiaari quoti Asenti ni. L'npnrni.i della qualf sof- 
fi ri.! ino ili' 1 * impili^ '--si nejdi Sfcitì «Btri. è le ibntt^ del loro dissermata frego - 

rTiu. Sjt.i iiKtcub opera di irlo il logbne ejaest'almeulo ai lor TÌzii T e- voi dm eie in 
ciò meco .jdijperaffvi. * 

impotalote sirisa' pini pai ti cu lamie nifi al ir S. Ln'«ri. e- net trillare con un Brin- 
dar coni religioso, applicò Faakn» sapcatutla a voler provare che- il vicario di Cristo 
(due usvìla tLii coutim del suo polLur. IJsaito alle pine spirituali r disa' egli, quinto 

t V.Libbc.l. IX, P . 6g6. — > Ilist. de l'Egl. Gsll. liv. 3a. — » JUtb. Paris, p. 5aì. — 
• Pelr. Viiic. LI, ep. a. 
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alle- pmitniw rrmdrgnfr a'nostri peccati, noi 1* rweriMr» lettesi, noi k' osKrnawo 
fedelmente, si dalia parte oVI- papa nV noi roitnxiaino ir iiu*tre> padre t signore iti 
ficai Crislo, e sì dalla parto delF ultimo fra i sacerdoti. J*a egli c.wdaona. per delitto 
di fesa maeslà, l'imperatore romano : simtuelli; afe legge colui che la sua diguilà af- 
franca da little le leggi nmaue, colui il» eh Dio gobi può essere punito in questo 
mondi), e che non «« sopra' di se alcun pulere rontrroo «. Quantunque . a nonna 
della tede cattolica . noi confessiamo ohe Gesù Cristo (Orde aè sua cicalio l' interezza 
del potere nelle tosi' spirituali, non trovasi tuttavia- legge divina o tcflssiastka file gli 
incordi il piilere ih 1 1 .1 -(.ti r l'Impern a suo talento . ili iriudiiare i re e i principi nel 
temporale, e di punirli colla privazione dri Inni Siali. E belisi vera tire pir t'irido . 
per costume gli appartiene ir consacrare!, ma non gli appartiene £Ìà per questo il 
degradarti, pi li die ai vacavi degli .diri regni il destituire i principi the- hanno simil- 
mente dirhtu di consacrare*. 

Brere tempo dopo ipiesia leilrra. netta quale l'ftoperalore tontraddki- a- sé stesso, 
perchè coiiMiiti- the Ni sua i li-zinne li sita de..ti nazione dipi-mìmr.) dai principi di Al- 
femagna, esso mollo agitilo, tm tiitla la sua skurezaa apparente rd il suo tèrmo 
fontrgtio, spedi [Viro delle \ igne o CuaHiern di Itera in ambascerò presso il santo re. 
Gli dipingi?™ di nimvo le conseguenze li meste delle pretensioni del papn.sn] temporale dei 
principi, si «metteva interrilo alla ina disrortaou col pouiencc al giudizio dei paride! 
re di Francia, e proponeva di dare alb Chiesa quella sotidB&zne the giudicassero 
coovtoicntr. Veaméti Federica aneva, in cognitione tnUo il fervore del monarca fran- 
cesi per b liberazione di l'erra Ulti, gli ol'ferx anche il 300 soccorso per b Crocia- 
la, pur irei caso che il suo accordo- cnl papa- non rirscissc a bene. Per le quali Silicei- 
tazioni, il re (tee due viaggi apposit-jmenie a Ctunj-, ove staffilava il papa ( 13.16). 1? 
nulla ìli Ila liscili che valesse li piegarlo. Inirncxuzo contrappose iiillessibilineulc .1 luli.i 
le istanze e a lutti- le premeste, le so pereti irric ed empirla cosi sovente rimproverale 
a Federico. ~ Coprile di obWio le passate cose . gli disse il sniitoi re, accogliete il pec- 
i-attere che à nmdia e mostrativi degno vicario del buon Pastore, imitando la sua be- 
nignili ■-. Il pupa r: euleiidosi rispose rli non voler cedere. S. Luigi era persuaso della 
: a ni etili di I nitrici), al j 1.1 ri 1 In- limi" enzo erri della di lui doppiezza: quindi per coir 
drlT.TTUtJ principi), non è maraviglia che avendo lutti due lodatili issimi votanti, du- 
raseco (OsUnlemoiie. uno nelle sor islanie, ed altro nel suo rilnito. Aggrinza] Mat- 
teo- Paris che i! re si ritrasse iueolti-rilo e con nini animi» conica il papa: cosa non 
mollo credibile se si guardi alla natura di Si Luigi. Ma tlieniiè lissc, l'anno appresso 
1-3*7 itrenoii siapparrtchiiì meno a volare b difesa irei papa, quando unii die Fe- 
derica lo minacciava in Lione-, ove il santo padrr crasi rareallo s . 

Fu parimente per coniando di Innociiiai n.cbc iiiii onùlio lemrto a lira*ra, l'aimo 
dopo quello di Lame, (eie per la ricerca degli ere ti» il it-crrto dr regolameiito che servi 
di Dorma alle pror i-dure essiTvate il poi nei. iriliintili deH'iuquitiiiom' *. Vero e che 
noi Iroròmn i medi-semi lunct-lli, e presso- a p» lo .k rHedesiine rejoili' in un ioni ilio 
tenuto a fiarboua undici anni prion. Ceto quanto è sb notare- più partieolarrnriiie 
nell'uno e ndrsllnii « Rei dis tre Ilo della vostra inquisizione, dicono i padri hr risprr- 
sta agli inquisitori donreuicani die li coiisnllavano. voi cominciretc ad esporre la vo- 
stra commissione davaoli :d popolo e al eli-ro munti: jjoscja, io) imene te a lulli eolurii 
che si sratoao colpevoli di eresie, o the; lanoicouo alta eretici, di rapprese ni arsi a voi 
per palesare b velili nel temine, designato che si chiama tempo di grazia. (Juloro 
the obbedirà uno non s-taii- condannati di morte, ni- di eari-ent purpetno. ne di e.iiglio. 
ne di-Ila conQscaaÌo(M de' Inno beai. Saranno prese sotto gurananto II- loro confejiuni 
e testi moniaine. the rimarranno registrati gì ni idi cani ante, e saranno 1 posti ad abuiu' 
ranàoue coloro the vorranno rientrai nei grembo ilelb China, con premessa del di- 
mmi 1 care, e piTseguire gli eretici. (Juairtn a coloro che con si saraonti appreieailali 
nei tern'me prescritto, voi li citerete n 0 mina la 11 tenie : e dopo aver loro espójo i fatti 
di cui saranno slati lODoacniii rei, ed aver loro conceduta la libertà del difendersi. 

'Fltury, 1. 8a,n. 3a._«Pelr. Vld. I. 1, ip. 3. — * HliL de l'Egl. Coli,— < Diteti. 
Jnquls., pul. a , p. (07, 1. 21 Cau. p. 6ÌS-. 
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Federico ne il si rlni.-iiii-v:i i u o f u-rn > o : e li i e [ l t r l- «fili scorreva per Filili;!, (ini lìdio 
Corrado mussi: a Francofone contro il re l'urini, ihi' aveva là convoca Ij una tln-t.i die- 
mei dopo Li su i elezione. Cornili» fu sul n t;i [ncu f i: messo ni («pa, r lascili ali uni pri- 
gionieri d'alio affare; nt:< avendo rai my/.alc pin numerose sr] i i:nlr.- . n 1 U >ri" 1 1 s«n cciii-- 
vano fili apparecchi dilla l'orons/.ioue ili l'urico, i he il papa dnveva l'uri' con pran- 
dissima pompa . cpli rìi-OTaiji:irvi- anininsarncnle. diede «in pepila sa ugnili osa, in fui 1.1 
vittoria .'•lilla ìi1ii«:iiiIii in bilico, si deii.c per Li parli- di U"[i3itn, I! nuovo re, co- 
stretto al li l'«pa . provò Inni" ili il. in' di ipicsla umilia/ione . i In- venne ;i invi in' lalìa 
ipiarcsinia di I seg il*- anno '. 

l'api Innocenzo non In pià meno dolenli- di cosi iuiprovvi-.a sventura: ma aveva 
un'anima pili (orti', e nini pano inteso :nl allro clic a ripararli!: frrc parlirc tulli ad 
un Iraipn quallro legali, uno per 1' I Lilia, il srnnidn pi-r IWeinapna . un al Irò pi'v l.i 

Spagna , i' il i]i ni ri ii per 1" eslrcni.i l.uropa ;el|. nlrii li', n—i.i Li \urvepia 

filili f rr:i . por evitare (firma li là i 1 lei ite// e ima umidi', diedi' i oiiiiiiessim.e ai ira li Minori 
ai Padri predi r.ilnri . ria- lodevolineuic occuparono le vi ci di i lep: li. Olire le cei.sim' 
l'i i l'. -ia.-lii In', fulminate entro lutti coloro clic serba v .ni<> qualclie iivMlà a federico, 

il rlie avessero soltanto qualche rrl.ii-.it mi di lui partigiani, fu dalli per sino il con 

siglai di di' hia carpii inaili li a ri n fieri- te.hiiniiiianv.a in piii-[i/ia. r di toglier por essi 
il diritto di asilo alle chiese '-. 

Quesle acerbità ne condur-ona alcuni alla disperazione ed ai pili orrendi misfalli. 
L'n cavaliere sudildii dell' imperatore, da mi crasi parlilo perchè ■ 3 i unii era contenti! 
di Ini. trillandosi a l.iouc. Gualtiero di ( li ra miti dei incisi di quel principe, fili per- 
■snasc di uccidere il papa per merlili rai i|uislnrsi Li pr.i/ia del suo sipnnro: ed il pon- 
lelìic scampò da qui i sarrilopn n-s-,s^uiti per la rivela-/: mi r di min Ira i ennpiurati, 

■ a il iiln subii ameni e infermo, .il i|nale il [nitore din pmdi;i di Imi le. e p.iL'..arr il lai In 
Appena si fu dileguato questo pericolo, che resLiron snrprosi due nubili il.ili.ini ■ i.- .a 
.icoinpetaiio allo slr-.s" delitto, e 'de iiiaa-rLirono. prcs-uili.'' quaranta nitri cavalieri 
ili provato coraggio aver similinnile ennpiiiral a la morte del papa. Xclfanun islesi'o 
Ì-2Ì7. l'imperatore csereilo tìcrameiitc le sue vcndr-llc in llaln eonlro i fivon ppoilori 
i;.l ponli'liei'. Avendo questi occupata a liir/.a la ritt.ì di l'arma, esli Maine ìi striti- 
ii'-ri.'i di assedio: e p.-r mostrare l i .111:1 fcrmc7.;.a a non riinover-i il. ili' ielenlo, lece del 
suo campo una specie di città, cui dis-c Yillori.i. Tanlo si eonliil.ua di vincere, e si 

.ilfer.c deliberalo a com ii in vemlelte, die ricusò di ricevere pli assediali a di.-. !■- 

■'ìone. .\11ll.m1eno ejiiosli. filli ardili pel ui.ìiir -r delle spera ri /e. e.-opaua na sortita. 

e prisirn \ì di lui campo: ciò avvenne il marledi I* di li-brajo del t~2ìi-\ linrico. riiup- 
Kendosi di rieiessità in Cremona, ebbe perdalo le sue bapaplio r'd il suo tesoro ioti 
Taddeo dì Sessa: 11 cui ne uvea commessa la puardia. e clie fu posto in brani d lirb 
abitatori di l'arma. Onesta rotti! deiroblie assai la fama di li'derico in Lombardia 
I/anno appresso il di lui esercito fu disIrnMo dai Lolnpnosi : c il ano lidio naie;., . 
l:«7.:oehe In rapinava, quello stes;o elle egli aveva sollev i|n al troni) della Sardegna , 
•■ che nel [j.n aT c:i rapili sul mare i vescovi die fareano viapi-io a Iloma per mi con- 

■ ilio, fu egli pure fallo prigione. •• condolili ie lle carceri di llol"::na . vi tr.-to l'ino all.i 
sua morie ncll'annn t273 », 

Sia ndo le vose ni qmalo termine, il legato il. I papa" in Alemanni, eanlili.de ilei (i- 
lolo di S. Giorgio dal velo d'oro, si giovava di tulio il suo potere per far Ebe si desse 
mi successore al re Ltirieo ed un cniolo tremendo ii'I'cderii 0. Da 11 II imo tonno presso 
Colonia un concilio di vescovi eie' poli- rapinare: e nel lr-r/.n porno di oilobre. iin- 
irlii'lino fralellii del mille d'Ulauda. fu eletto re ilei Unni. mi dai Ire elettori cri-lesin- 
atici, e da alcuni sipiori uniti ai vescovi, 'oieslo piovane principe, di presso a venti 

anni, aveva in suo Livore il dora di llr.il le suo /io. i conti di 1 Ihcldna. e di 1.07., 

I" arcivescovo e la tillà di Colonia, pli arci vescovi di Mapon/a e di llrema coi loro sul- 
fras mei, non compiesi i ve.covi di Wir.-liurpo. di Strasburgo e rìi Spira * Inlanlo 
I ederico era sempre conosciuto ad imperatore da alcuni signori dell' .Mennpiia . die 
erano i duchi di Sassonia e di Baviera, il marchesi' di Mbnia. 1 prandi d. Ila -!irn 

1 Mulli. Par. p. 633, « e — «Episi. u3. — » L. 83, n. (, — * Ep. sp. Hiin. n 5, eie.' 
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dell'Austria, confondi all' 

"uTlegatn d'Innocenzo iu Norvegia era il cardinal tiuglielnu) -vetcovo di Sabina; il 
qualr oline la comncsaiooe -d' indiare i regni del -Nord contro V imperatore, e trar da- 
naro di essi per fan a lui guerra, era incaricato di abilitare pel trono Haquin figlio 
illcgilimo dell' aitino re di Jiorvegia. In uva lettera d' lunoceezo a questo principe < ; 
roimsiTbi die il papa usando la pienezza del suo potere, gli accordò dispensa, a un* 
di essere sollevili» alla ragia dignitì, e di Irasmetlerla a' suoi lesiMiroi figli, 0»O"slaote 
il vizio de' suoi propri natali. Raqnm lasciò levare sopra il suo regno, per le mire del 
papa, tati sovvenzioni che montarono a quindi rimilacinqueccnto marchi di slcrlmi: 
■va ritraili di obbligarsi in persona Bella guerra che fa ce vasi control' ira pera Iure. Que- 
ste, principe die Matteo Paris dà per uomo saggio, modesto e ben (ornilo di lettere, 
so da abbonimento pei lumia del urne frullano, nioditava, secondo la devozione 
Iranpi, romper loro la guerra, e già erasi distinto della cuoce. 
S. larigi, inteso il disegno del re di Norvegia! , concepì il pensiero di ùj con esso il 
viaggio di Terra aula, e di connettergli (ulto il governo della sua flotta, come tt) 
un principe nraversalmcjite stimato, e inulto ejperto del mare. A tal fine gli sdisse una 
ietterà piena di amorevolezza e di rispetto, * per agevolar* T alleanza, ebbe scelto lo 
slorico Mattea Paris, che al dono di scrivere aggiungeva altre qualità pregiale cLiidjie 
re. Questo benedettino inglese, del monistero di S. Albano, profondo nelle matemati- 
che, e nella ledugia, -neane nella atoria del suo secolo, egregio poeta ed oratore se si 
guardi ai tempi, istruito fin mula pittura e nefl' archilei tura, era ambe rinom^n per 
la sua abiliti negli affari, per U sua integrila, per la sua pietà, e pel mirabil ordine 
<:ke egli lece riaerirc iu parecchi .monisteri \ più degno ancora di estimazione edicon- 
Gdetiza, «e l'amor troppo ardente del bene e l'asprezza di costumi die si contrae tal- 
votla nella solitudine, non gli avessero dato i neh inazione alla pungente censura e a 
|:;t.ti gl'impeti della satira. Jl re Aquin, poiché ebbe Iella in presenza di Paris b lettera 
di S. Luigi, die' una siffatta risposta *:■« Io rendo molle grazie a questo pio re, ma 
renose» no poco l'judiJcdtl francese, egli è instabile e pungente; c il naturale indo- 
rile del Norvegie non inclina al soffrire, Potrebbero attaccar litigi fra loro, e noi ne 
patiremmo ambedue irreparabili danni it AquÌH dimandò solaneote la libertà di ap- 
prodare, ì* caso di bisogno, nei porli di Francia, e di caricar vettovaglie; il che S. Luigi 
di nllimo grado concesse. Non e però conosciuto che il re di Korvcgia sia partito per 
la Crocida. ■ 

Nulla valse a scuotere la risoluzione di Luigi , il quale avendo disegnala la sua di- 
partenza pel dì festivo a S. Giovanni dell' asoo 4248, fe'^uraroentt dì narlin . d-i/- 
tire altrettanto ai Crociali suoi compagni, sotto pena di essere riputati pubblici ne- 
mici 5 : essendoché fa Crociata bandita contro Federica nocm a quella di Terra santa, 
egli persuase al papa che non permettesse di commutare i voti pel viaggio di oltrema- 
re, m* anche in .Vlemagna. A line di prevenire i disordini troppo sovente cagionatila 
quelle spedizioni, ri fere escludere dal favor della Chiesa i Crociali <he cara mei lessero 
ladronecci, assassini, ratti, ed altre simili enormità: fece comandamento di informarsi 
con attenta cura in tulto il regno, dei danni che i mercatanti, o qualsivoglia alti» 
privale, potessero aver sofferlo. Se coli' aiuto del suo nome alcuno riscotcssc danaro n 
viveri, la parie lesa avrà diritto di porger la sua querel i; e per le prove ordinarie o 
pel giurantenlo erale fatta una intera reslituBiooe. I signori che doveauo esser compa- 
gni al re, seguirono questo .bellissimo esempio, come ci i fitto nolo dallo slesso sire 
di Joinvilie, che nell'ora del dipartirsi, chiamò i suoi vassalli e disse laro: u Io ini n'vado 
oltremare, ed ignoro se mai ritornerò. Laonde se v'ha alcuno ohe da me abbia rice- 
vuta ingiuria, egli pirli francamente, ch'io voglio soddisfario ». Joinvilie si fu rimesso 
intorno cii all' arbitrio di quc'del paese. 

Conci ossiachè il termine della partenza già fosse vicino, la regina Bianca di lui 
madre e i signori del regno si studiavano di fargli mutare il suo proponimento. Gli 
faceano considerare ch'egli avea fatto quel voto nel tempo di grave infermità, oflii- 

' IV, cp . ,89. lUm, „*6, n. 54. - > W.th. P»r. P . G{S, -=» Hisi.de S. Leu» , P . «. 
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scale Jdrintóietio e pcco «uni che incedilo nell'uso della ragione: ch'era facile, 
(jualmquc ci fosse iTimpegfiD suo, f«ocurarue Li .dispeusa, a ragione delle difficolti 
dd legno e della tierolezea di tua salute; eoe, lui lontano, la tranci», ami ambite 
scio a tonai le agitazioni ohe coirmi uonevwiD lulta l'Europa per le contese dell' im- 
paro, ma cr/tesa MIMI altri petitdi^all^edegl'iLiiidiliisIcsi edd loro artificioso 
re. 'Bianca, assalemdn da ultimo il tiglio nella bontà dell» Mia indoli', e nella bua pietà, 
gli propese quanto il'osseqoio .alle volanti d'uaa madie eia accettevole a Dio, «gli 
mapuincò ii pencoli del seguire il proprio .avviso -contro tanti sani consigli. In tutte le 
quali riinoslranze non vide il santa re altro che ì troppo vìvi timori della materna le- 
ueienta: ma grand' uomo di filalo carne era grande in santità, prudente al par clic 
pio, lutto anta saggiamente ponderalo: ei sapeva che il regno nulla aveva a temere 
dalla .parie di Alemanna, assai ritenuta fra le sue interne divisioni, -fra le scoili unii 111', 
Ira le w guerre ccc lesi astiche e civili. Dalla parie dell'Inghilterra , 1' indole irresoluta 
dd te èbbio IH , il quale non snpea rimi'Ucrti ni' in pace uè in guerra, potea danc 
alcun .sospetto ; ma siccome non era quel principe un bnou guerriero, e le sue imprese 
«ano Murene fissate a nule, parrà suo esser luogo a umore. 11 più gran pericolo e 
il solo forse ■dm con ragione aipotrsae paventare, lutto era nel seno stesso del regno, 
ne'partiti, oeUe sedizioni, ■uà muti e nelle contese dimestiche: ma essendo che i duchi 
di Uctgfigaa e di finjta^iia, i cwitj di Fiandra e della Marca, e tutti i più potenti 
sigwiM accaso vestila Ja canee insieme a Luigi, i fabbii della discordia e delle solleva- 
zioni «scorano dal legno aie! tempo stesso eoe il monarca. 

Addando riè nullameuo che primi pa Imeni e insistevasi da tulli sopra la in validità 
del si» «de, tot di stare al scuuinento di .quelli che in eiò si appoggiavano, e strap- 
pata li. trace dalle sue lesti, la porse a Guglielmo d'Akcrnia, vescovo di Parigi, eie 
mostrava*! «le'più ardenti a ritenerlo. La regina Bianca e tutti i prestati espressero 
cogli atti «.cella voce la più viva allegrezza: ma il ic componendosi in aspello grave 
c «isolato, diw guatando -uno dopo l'altro coloro che lo attorniarono: " Voi non 
immaginale al certo che io sia in questo punto travolto di senno: io più non s»no na- 
tale, e gotto di tutta la luce del mio intelletto. Or bene, io ridomando la croco, -e 
i-liiairio Dio in testimonio, che con entrerà alcun alimento nel min rorpo, se prima boq 
mi aia stata usa ;>. A queste paride, lutti gli animi furono cambiali.. ed esclamalo da 
Ogni parifiche la volontà .di Dio non età più iocerta; e ninno ardì più contrastare alla 
cisolutione del ce '.Egli .non. si tagiìea pensiero perla Ì£»a delle truppe: eoe eransenr 
presentale assai più che non Insognava : il difficile .era di procurar loro il soldo e la 
soisststewa nei pae« desolali a cui si avviarono, e dune era d'uopo recar nello stesso 
rompo la maggior parte di IL' r K m-r essane alla vita. Ma era nota li saggia econo- 
mìa del *e„ Ja sua rigida tieni, la sua fcdailà alle «nìn ime Jibbligaaioni e lutta la fi- 
danza ohe sì poteva mellcre nella sua parola. 1 castaidi delle sue lene, fin d'allora 
molle ragguardevoli, anticiparono a lui un anno di rendita, e , tulle le grandi città del 
regno si soraraiseeo ad una volontaria lassa. 

l'urna nella .sua dipartila, le' teroiìnare dal cardinale £ude di Castelrosso, legalo 
della Crociala, un negozio intrapreso da lungo tempo, e che egli credette importare 
al .ben ideili religione. Un dotto ebreo della Hoccella a , venuto alla fede quindici anni 
:ivanli, dinunciù grau quantità diernuri e di bestemmie couteouli in uiiJibro che quei 
della sua nazione appellavano Talmud, cioè dottrina, e che è la raccolta delle loro 
tradizioni. Secondo essi questa dotliina vocale era stata insegnala a Mosi dallo slesso 
Iddio al pari che la legge scritta, od crasi conservata nella lor memoria, lino a che i 
Ioni sapienti la impilassero in isctitlura,. temendo ohe non seoisse a perdersi nell'o- 
blio dopo la rovina di Gerusalemme e la dispersione de' suoi abitanti. Codesta rac- 
colta perù, molto più considerevole per la sua .lunghezza che quella della Bibbia, non 
può originare che dal cominciamento del sesto secolo. Essa è colma di prore chiaris- 
sime d'ignoranza, di bizzarri sogni e di empie favole. Vi si trova, Ira te altre empietà, 
che ogui notte Iddio si m-ledice Ire volle, oer aver derelitto il suo popolo ed il suo 
tempio; che nessun ebreo nell'altra vita sentirà più che un anno il fuoco dell'inferno, 

1 M.th. Pir-, p. G4S. — s Ech. Sunne.. S. Tuoni. Vind. , p. 585. 
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nf soffrirà alr.un'allra pena: anzi che i corpi e le anime di tulli i malvagi ivi .cnrrin 
ridolli in polvere, tranne coloro .he avranno usurpalo gli onori divini, e pei quali so- 
liiiihi iil. sarà eterno il supplizio infcrnalr. Oneste accuse furono 3T*erale sopra i libri, 
ili dottori lauto sporti nella lingua ebraica, che (ili tieni rabbini si videro costrelli 
ad una intera confessione. In conseguenza di ciò il legalo diede il suo giudicio: furon 
rattolli quanti di quei libri riuscì di trovar.- in tura Li Frunria, e ne fu distrutta folle 
fiamme una quantità maravigliosa. Il papa scrisse ai re d'Inghilterra, di Casliglia. 
ili A opina, di Rivarrà e di Portogallo per indurli a far net loro regni le medesime 
investigazioni. 

' Ai 12 di giugno 1218, S. Luigi fu a S. Dionisio per ricevere lori fi a min a dille mini 
del legalo tilde di Castri rosso, tornò ad ascoltar la messa nel tempio di Nostra 
Donna, poscia accompagnato da varie processioni fino alla badia di S, Antonio, sali 
:i r.ivillo Ira le festose grida del pnpolu '. Gli venivano ai fianchi la regina Marghi - 
riti sua consorte, i conti di Artois e di Angiò suoi fratelli, il legato e lunga traila di 
signori e di vescovi. Il di lui terzo fratelli) Alfonso conte dVPoitier», restassi »d re- 
gno fino al seguente anno, perchè fosse rispettalo il cominciar dell' amministrazione 
commessa alln regina llianca. e si avviassero bene gli affari sotlo quel nuovo governo. 
Il re passi'i per Lione, dove ancora vide il papa, e eonfessatosi a lui. dimandò la V- 
ncdhsiOIM ponlificia , c gli disse nel parlirc: lo vi lascio la cara del mio regno ; sa- 
via precauzioni' uri caso in cui :ì re d' Inghilterra non attenesse la parola che avea 
dal.i di sua fedeltà. Dalla parte di Federico, dianzi totalmente sconfino e raumilìat» 
ila vanii a Panna, il regno nulla aveva a temere. Oliando S. Luigi appressavasi ad Avi- 
. mi signori gli proposero di assediar quella città, che essi chiamavano il co- 
■ nichel, dandole colpi di avere avvelenato il re Luigi Vili, padre del santo 
re. F.gli ri'pose die andava a far vendetta, non delle offese di suo padre né delle sue. 
ma di quelle di Gesù Cristo, e segui quietamente il suo viaggio fino ad Acque Morte, 
ove entrò in nave ai 25 del mese di agosto: e con prospero corso, ai (7 di settembre 
toccò le spiagge dell' isola di Cipro. Il re Enrico di Lusignnno, a cui il papa aveva 
dato il rcpio di Gerusalemme, reso viiranle per la condannazione di Federico, si ornò 
di lla croce con quasi tulli i nobili e i vestavi del paese. 

Fu risoluto di portar le anni in Egitto, il di cui sultano era signore della Valesti»,! 
ma |ioic lié le navi di munizione e molle schiere di armali non erano ancor giunti, si 
rlinVri I' '-sedizione di quell'avviso Uro al verno. Ili nanfe qm lì' intervallo pervennero 
iiliiiMcialori tartari, che in nome del lor padrone chiamalo Errallhai por- 
sero al santo re una [citerà scritta in linguaggio persiano e in caratteri arabici -. Dopo 
[Tran cerimonie pieni- di tutti 1' enfasi orientale . vi si leggeva quanto segue : - N.n 
-iipplieliiamn l'Onnipotenti 1 di concedere la vittoria ai re cristiani sopra i Nemici ri' li., 
croce, e intendiamo che tutti i fedeli del Crislo, pregando a nostro vantaggio, po- 
llano i favori del nostro Dio con sicurezza ed in piena liberti. Tale è il beneplacito ■!' 
Kiocai, re della terra". 

Questo Kiocai era Caionc-can, nipote e successore del famoso Gengbis-ran , fonda- 
tore dell' impennici tarlar 'I li nte che mai fosse al mondo. Allarga- 
tisi il suo dominio al settentrione dell' A sii. dalla Cina alle frontiere della Russia e 
drll.i I dioma; e al mezzodì fino agli stati dei califfi, che i Tartari conquistarono 
Tanno 1258, scaccia il don e Mosbuzem: il rader del quale portò seco l'estinzione del 
califfato. Essi di poi si inoltrarono nella Siria, e neh' Asia Minore, fino al Bosforo di Co- 
stantinopoli. Fin dal tempo dello siesso Gcnglùs-can, avevano concepite alcune idee 
del cristianesimo nell'impero di Thogrobnk, kan dei Tartari Kcraiti, prclc cristiano 
della setta nesloriana, e celebre nelle nostre antiche storie col nome di Prele Gianni 
la loro invidia contro il poter musulmano li piegava fortemente a favor dei cristiani 

Animalo da questi raggi di speranza e volendo arrestare gli erridu che avevano già 
sparsi nel sctlentrione dell'Europa, il pontefice aveva loro spediti, l'anno 124S, mis- 

< Joinv. Cbr.S. Dion., ta.p. 8i5. — «Tom. VII Spici!. , p. eie. Ducheme, 3, liB. 



Caiouc-on '. Questi frati, che aveano a 
J.ir concini liero Giovanni di l'i. m Carpino, si avviarono per la liussia. dove ebbero 
I if'i- aia'oglu'iize dal dina Vasilieo. il quale i-sorlnroiio uni buon Min-raso a riunirsi 
alla Chiesa n inni in. Ma il cunipiuii'iilo ài qucia !i opera :i cui si volli 1 pungere con 
cintela e pondcr.17.iune, noti ebbe eCfello prima del riioriu> di quei inissioiiarii. frat- 
tanto Vasilieo si fi-' se or lare funi a kiovia. incirnpnli della Itussia. per timore dei Li- 
tuani, del par leroi'i e molto più Icri'iliilt i lu- i Tarlali, Essi stamparono da quel peri- 
colo, e ai 23 di febbraio delTanno 1215 giunsero alla prima guardia avanzila dei 
\lo»ollit qui furono assaliti, e chioero loro donde vi iiÌssltu e qual cafrio-ic li tornin- 
ola press» i vineilovi del mimila. Imposero: -. Noi siamo ministri ilei papa si" non' e 
[■.idre ilo Cristiani, il qua] ri manda al re. ai principi e a tutta la imitine dei Tarlar!, 
r-vri la'' de .- : .il era r.tie i Tartari i: i cristiani siano aulici tra loro e vivano insieme come 
,j -((elii. Oltre ri» tgli brama 1 In' Li illustre nazion dei tartan sia prandi' nel ciclo e 
nella elemilà siccome è sulla terra: ma si mara^lia neh' udire che essi abbiami posto 
.1 morie tanti Unghcrì, Moravi e i'nlai'.itii die smi crialiaui e elle non li avevano of- 
tirsi. E poiché Dio è aasai sdegnalo di lati violenze, ei li eonrorla a penlirsene e non 



■e tartari per condurli prestamente a Iblou-Caii, acram- 
cd il più potenti' d.'i primipi tartari dopo l'imperatore, 
febbraio, e eoa lece In'- ami 1. -ero rati uiKiile. noti poterono 



<ra eletto imperatore, dnpo Tanno precedente, in cui suo padre (Mai. 
ghis-can, era mono disegn- uulolo a suo successore, il che non logliei 
-/.uuie guerriera il diritto di s-c-Ili'sÌ un padrone, che. essa faceasi un 
giaresolo in considerazione della sua vii In. Scorrendo questo lungo indugio, 11 
i'-.T ccuiporre Y adunamento generale di una nazione iiniuiui'i i'vole , Tourakiiia madr.: 
.li Caioue era Slata tolta dall" amministra '.ione. Era io,li-i abliast.mz . l'avo -e vote ai cri- 
stiani, perchè fosse riputata cristiana essa stessa e liglia del Prete Gianni. Caiou.. 
Riandò 1 frati Minori a quelli principerà ne] lungo ove leticasi l'adunanza generale, e 
ove essi aspellavano il tempo della elezione. Inoltre, dei due principali At.thee, ossia 
ministri, uno per nome Cadac era cristiano già I1.1llez7.1l0, e Chini ai. che era l'altro, 
senza aver ricevuto il ballt'simo. uno avea minor liciii'ioleii/a pei l'etichi tulli e due 
si argoiueiiiavan» di procurar- loro ipiella dell' inijieralore : si uJ^i'ano eou riverenza 
ai vescovi ed ai preti, e dimostrai .ina granile e.stuu.iz-oae ai popali imi. ani, speei.il 

mente ai franchi. 

Essendo tinto eletto imperatore Caioue, Tu detcrminato il giorno dell Assillinone 

1 Vtdine,. tn. 1347, 3 , etc. Vincent. Spie, Hai., 1. 3 r . Berger, c. 9 , eie 
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della ViT^'inf pel suo collocarncnlo in trono. Uni grandini orribile rbe Mfrmcrae 
lo fece differire: ma ebbe finalmente luogo nel giorno di S. Bartolomeo si 34 di ago- 
stn. Il principe si mostrò in pubblica sopra il suo Irono: e tutti Tennero a genuflet- 
terò innanzi a Itti, eccettuati i missìonarii, che fu arato riguardo di non costringere a 
lantii perocché non erano suoi sudditi. Il nuovo imperatore già era nel nono lustro, 
di mediocre statura, di grave portamento r di aria pensosa che avvalorava la riputa- 
zione di prudenza e di accortezza delia quale godeva. 1 cristiani della sua corte asseri- 
vano che egli doveva abbracciare la vera fede, e già lenea presso di sé alenili sacer- 
doti, nutrii 1 ali a sue spese, ed aveva innanzi alla sua tenda eli onore una cappella in 
cui essi cantavano pubblici mente l'uficio c davano il segno per assistervi; il the gli 
.litri capi ilei Tartari non concedevano. Il regno di questo principe non fu di tre anni 
iutieri: suo nipote e successore Mangou-c ni fu anche più propìzio ai Cristiani, e un 
gran numero di Tarl ici, lui regnante, abbracciarono la fede; ma sembra die essi ap- 
pena di nome fossero cristiani, e durassero fatica a distinguere la religion vera dalle 
false. Di poi non resisterono al contagio del maomettismo nell'Asia; mdladimanco 
lungamente mostrarono sul cristianesimo un fondo di affezione, o mollo meno di av- 
versione che le altre genti musulmane. 

In quanto a Caiuiir-iau , secondo l'ordine riputalo divino da Grnghis-can fondator 
dell'impero, nel!" assillile. l stessa oie era slato coll.icato sul trono, egli fé' la Ceri- 
imiuia dello stendardo, la quale consisteva Beh" alzare ima gru binili era da! lato di 
Occidente, squassando! ' e minacciando ai popoli di quelle contrade di jiortare ferro e 
fiamma tra loro, se con tutta la terra non si soggiogassero a Ini; ma, fosse riguardo 
o politica , non volle che i messi del papa ne avessero odore. Ix> stesso giorno 
che egli fn sollevato al trono li ammise fra il piccìol nomerò di quelli che furono in- 
trodotti alla sua prcsenz ■ : di poi li ritenne ani-ora per più che un mese. i! quale in- 
nmmdo favore muli., li affli. se mi tormento liciti lame. Imperocché :id es."i erano di- 
stribuite, mine ai 'tartan che si satollavano per quattro giorni, rerle provvisioni che 
non potendo serbarsi, li riducono agli ultimi dì senza alimento. In fine ebbero dal- 
l'imperatore il loro commi ilo. e lettere scritte in lingin arabica al papa. Offerse an- 
cora di mandargli un'ambasceria; la quii cosa i missionari non panerò in alcun 
mudo desiderare, temendo assai più che non isperasserò da cotale visita. Arcano so- 
spetto che i Tartari., informali co.] dalla sconcordia che resinala neU' impero cristia- 
no, fossero incoraggiali ad assalirlo. Quindi i messi del papa a- (3 di novembre si 
partirono con alcune guide soltanto, c non pervennero sulle Icttc dei cristiani se non 
che nel mese di giugno dell'anno S2Ì7 '. 

Da un altro canlo Innocenza IV spedì, intorno quelFepoca. varii Padri predicatori 
ai Mogi. Ih clie eran dominali alF oneste della Persia, da Baiothnoi. Furono essi con 
mal garbo accolli da nueir<irf;oìilm.o. l,™cliè ri fosse soggetto a Caiouc-can:e la 
soia proposta che gli mossero di tramutarsi alla fede cristiana per poco non cosici 
loro la vita. Già erano d innati air ultimo supplìzio, ed il violento tartaro solo per le 
istanze di una fra le sue mogli revocò i suoi comandi per lo timore che essa avevagti 
inspirato di aizzar contro di lui tutte le nazioni cristiane Irrrrrtroaii quanto i Tartari 
aveiano in dispregio i Sarareni e tutte le nazioni infedeli, altrettanto temevano gli 
adoratori dì Gesù Cristo. Si conobbe in appresso, per nuovi ambasciatori tartari giunti 
in Cipro mentre ivi era S. Luigi, che Baiothnoi, chiamato anche Baino, aveva Musul- 
mani per consiglieri: se tuttavia si pad prestare fede a quei pretesi ambasciatori' del 
cao Lriallhaì, in uoine di cui si approntarono, e del quale non si intese più par- 
lare di poi. 

Trovossi non di meno appresso al santo re Luigi allorché gli pervenne quella am- 
basceria, un padre prrdicilore per nome Andrea di Longjumean, che conoscevane il 
capo chiamato Davide, per averlo visto urlla grande armata dei Tartari, ove erosi 
andato col voler del papa iusiem ad altri domenicani 11 re di Cipro e il conte dì 
toppe disegnarono al s uto re una lettera del contestabile di Armenia che era stata 
loro indirtela, e che confermava l'annuncio della buona volontà dei Tartari. 11 conlc- 

" V.d. FltLrj.i. n,|.5 7 4. «e. — » D.xbeane, p. ajj. 
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stabile era Malo spedilo ei medesimo al [oro gran kac o imperatore, e riferiva intorno 
alla loro fede cristiana le jiarlicohrilà più valevoli a mover* il cuore delle pcMDM 
pi* ; egli diceva che orila vista ampiezza de! loro regno si stendemo grandi Dazioni 
al lotto cristiane; che nella partr dell'indie rischiarata alla fede dalPapostoln S To- 
maso, uu re cristiano soccorso dai Tartari aveva trionfalo di tutti i Saraceni da cai 
questo principe soffriva mollo per lo innanzi: dir od parse, da lui nomato Tangath, 
e che pare essere il regno del ['rete Gianni, inlti i popoli professavano il cristianesi- 
mo, e da essi i Tartari lo arcano ricevuto. L 1 armeno soggiunse ehe era entrato egli 
stesso nelle toro chiese, e avea visto colà varie dipinture figuranti i sacri nostri miste- 
ri, in isperic l'adorazione dei re Magi, die egli afferma esser venuti da quel paese al 
tugurio di Betlemme; die i Tarlari aveano anch' essi chiese e campane per annunziar 
gfi ofici, C che qualunque venisse ai loro principi, o musulmani! i< cristiano, v ('lesse 
o no, era costretto di condursi prima d'i gni altra cosa al tempio per adorare Gesù 
Cristo. Egli tenue parola di alcuni altri popoli cristiani sparsi nell'Ada, e dei magni- 
fici avanzi di molle chiese minate dai Maomettani, contro i quali il can dei Tartari 
prendeva in ogni incontro la difesa dei fedeli '. 

Ancorché fatto cerio di litri questi particolari da un uomo di alta condizione e te- 
stimonio della maggior parte dèi (alti, Luigi nulla intralasciando di tutti gli avvisi 
della prudenza, volle ancora interrogar gli ambasciatori di Ercalihai, al rosprlio del 
suo consiglio e dei pin saggi vescovi Tulle le loro risposte concordarono a quella nar- 
razione. A cui aggiunsero che il sultano di Hositl, remolo dalla loro patria due sole 
giornate di cammino, era figlio di una cristiana che amava silumin cu te i rri-liani 
abbenchc ancor tale non fosse; che osservava i loro giorni festivi, e m nulla tenevasi 
alla legge di Maometti), e che inchinava ad abbracciare il cristianesimo al primo de- 
stro the gli à offerisse. Da ultimo essi avvertirono il santo re che i Tartari si propo- 
nevano di assediare nella vicina state il califfo in B.tgdad, e lo pregarono di assalire 
l'Egitto, affinchè questo capo della religione musnlmana non potesse trarne alcun 

Luigi diede loro tre Padri predicatori per accompagnarli nella loro tomaia , ed essi 
partirono insieme ai 27 di gennaio di quest'anno 1349, co» lettere e presenti, si per 
Ercalihai e si pel gran can dei Tartari. Da Antiochia ove preser lem, consumarono 
un anno nel non, correndo per trenta miglia ciascun giorno, prima dì venire nel 
luogo ove il can risiedeva. Essendo mancato ai vivesti Catone in quel meno tempo, 
il di Ini successore Mangou, del quale i Padri predicatori videro parimente l'elezione, 
li accolse con gentilezza e significò di amare assaissimo i Cristiani. Per questa rela- 
zione S, Luigi scrisse al papa che molti Tartari aveano ricevuto il battesimo, e che 
quei popoli innumerevoli, per uscire a calca dalle tenebre dell'infedeltà solo attende- 
vano zelanti apostoli che loro tendessero la mano *. Alcuni anni appresso, egli fece 
ancor partire alla volta della Tarlarli un frale Minore chiamato Guglielmo di Robra- 
qtal, la di cui rehaìoue nulla aggiunse dì rilevante alte anteriori. Non è conosciuto 
the i voti e gli andamenti del re Luigi abbiano avuto prosperi effetti. 

Lietissimo però che il suo disegno sopra l' Egitto si accordasse con quello dei Tar- 
tari, egli si parli di Cipro il giorno dell' Ascensione 13 di maggio, e arrivò ai 4 di 
giugno in vista di Damista. Più da lungi che potè scorgere la città: « Amici miei, 
disse egli ai signori che lo accerchiavano s , questo è il momento di porre a prova la 
nostra fede e il nostro coraggio. Nulla temiamo; poiché ogni casa è prospera per noi: 
se moriamo tiara martiri, se acquistiamo la vittoria, il nome francese, il nome cristia- 
no, il Dio che adoriamo sarà glorificato. Non abbiate risguardo alla mia perso di: io 
non sono altro che un uomo, di cui il Signore, quando gli piaccia, estinguerà con 
un soffio la viti, come quella di tulli. E l'universa gente che forma F Impero e la 
Chiesa; ma questo abbiale per fermo che colui il quale di tutto dispone, qui non mi 
ha condotto invano ». Luigi toccava allora il suo ircntesiraoquintn anno, aveva la 
capigliatura bionda, la barba rasa al modo dei tempi, il viso naturalmente dolce e 
gradevole, ma tremendo qualora veniva in armi; e □ sua statura limatasi di tanto, che 
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compariva rnn tuli i la trsla al di sopra delle sciiii re '. I (ili S'" in mari' rnll.i spada 
nel pugni), seguitalo dai primipi, dai cavalieri e da lutti i snidali r|n- si annllanu 
con Idia Rara sulle sur Iran-la, corrciidn urli' acipi.i inni al inlln. (ili Infi'di'li, dopo 
men* scorrati- Ir Inni frecce alla ventura, ceriann sali arni-. ili, nella liiga: i Cristiani 

lirnnli [-Tra , I' "rilianiina e iiiallirnilu sopr.i la ri-a. r tuli i j l'iifriilo li'va Brida 

il. giubilo f di illluria. Kellj sin mlciile nulli' i ncmlii il i.-rrl. irono Li lillà; e per 
i [>liit< i ili fi irli in a II muli- ili [VilirTs. • lir il re ili Ini Irai ri Io avcia l.isiialo prr alcun 
tempo in I-' ranci. i , siiprag^imi'e In ipicl I r-r i:iiu<- m; Iruppr fresche. 

Ku fallo soggiorno pressoché cinque mesi in Haini.il ., nnu laido a ristoro, quanto 
:ul asprllar clu; dn resir-r-cm Ir inimd.i7.ioni tir Nilo; ina I' al'lmmlili/..) r I' nini ivi 
•pinsero Ir truppe al disirrdliii' e allo srnslumr. l'osila, pei consigli ili al. imi Minori, 
. -pcrlalmi-iiti del ionie di Uliiis, poi ine prilli ape min meno impetuoso fin- irrrpren- 

: ; |c rirll' : ilopi-r.irr. il ipi.ilr h Limò: i . i. 'i/r ». ■iti i c il .\, '/'r y.v ./'ir ... hìat.-ìtii 
lu lesta. Fu presa rlsiilii/.iom- ili pinnili ir sili (irmi Cairn. Hirlropnli ili [ulto l'Icilio. 
Al ipial fini' parli n ii ni il fornii i ni Irsi un > ili un M-mlirr Ir annali- di lem e di mare, 
iiiit.iuiila immilli. iVlla via fu intrsa |j morir (lil stillano JIi-lìi -Sali li, ma egli 



iil!;. 



■ ;n mi! giurili primi iM \. il. ili-, -.i .ifi.tiic.iinmi min .ijli * 1! i-Ivmh 1 l-.VI.i, uni 
pino limili sorcssii. ni-1 i'n.- 1111 argini; prr .illr.niT-.trln. l'iiialaii-nlc. iu-cgiialo lofu 
1:11 guado da un arabo beduino, rasi furono a so r prr 1 11 1 iti' Incardino nel suo campo, 
uccisrro molla prilli-, e n sli'i cgh slc.i-.ci m i numi ro dei morii 

Il conte di Arlois. prr la sua «al nr.i i:npt-luo:.:i . v. l'i- sub, lo impadronirà di lla Mjs- 
snra. ili i ni ildr spalaiii ■•le li 1 porle. 11 in. ir. Irò del l'empi», che il ic avrà messo al- 

1'. in 1 ignari '-i peri hi- iiinderns-c la lega di-1 Ir, gli fc' 1 «usnl'-rarc esser bene a Ic- 

mrrr fili' 1 "li fi issi' lincilo ini a>i "su l,m in pn par.ilu a da min ili mi pugno di armali, 
quali si »• Irrhlicrn In nlosto oppressi il., 11., ninlliliidinc. II.iIutIo si la.-i in andare ad ol- 
traggi»?- .: poste, a rimproveri: l'cnr-r infinti» a ui.-rguirc i filogenie 1 clu. il cri Iciucl- 
Irro di > :ehr;ir ritenuti da p.mra : Frinitesi c S.ir n ciii. Inni m ;n ca li.inn alla rinfusa 

entro la nllà. Ma fili In'nlcli. rlisi del pn.iol mini ito dei Cristiani, e secondali 

ione erano dupli abilanli dir d di' allo ili-Ile 1 .isc nppriini'.uio il nei nini con una gran- 
ilnif ili Iri'cci'. vigoro-amenlc coni rasi a rimo. Ilimilncliav. suiTrilaln ni uunaiidoa la- 
: aldino, e nini nii'nn ili Ini si- 1 Uri lo. Il 1 piale M [ L .v« posi la Inni ali 1 ilipnila di -.alia- 
no, spedi Itilo» nerlio di milizie iinnnlm al re per iinpi'iliiin il.il r.i^^inii^i-rM al conli- 
Min l'riilcllii. Ci I resta nle delle sin- I ruppi- .iin-u hn- )» siMilnr.iln Knhcrln, clic dup^o 
i '•rf-:i prave ili va li ir'-, i .iddc supr.i mi e unni In di Infedeli di e ili aie 1:.; formalo iciim- 
nria Irlinv.i. Il i nule sii ^.irìJierv . :1 ionie ili Cnm y. pili di trercnlt> ia\alirri clic li 
se;; «ivano e dnerenlo del Tcinpin n delio Spi il. ile. pennino In 1 pici la -ionia la. Vende- 
rono a si raro prczv.n la lnr vila. chi: la perdila loro, si lus-i: sI.lIji riparabile, non 
avrebbe valso meno il" min vii Iona. 

Ma le stesso viltiinc sltemai.imi pramirnu-nle i Crollali. Kssi ruppero le sitirre ve- 
nule coniro il n-. Il quali- .-i ill'isliò tuli npere ili loriex/.a e di \ali.rc appena erediliili : 

ci siilo alleerò a" suiti piedi sci nuiii S.raccm i In- er.insi coni nlilali nella ri-nln/iom' 

ili prenderlo vivo. I.a mule si'pini i romiialtriili e ailoiilaiió 1 l'r.ime.i dal campi] di 
liallaplia. n pmllnsln dal miscrandn (cairn della unirti- e dell 1 slrape: al ili prn. -imo. 
untivi assalii, limivi prodigi di valore cj ima c-nal inslaiii.i ed r-pual Irinufii il. il laLn 
ilei Franresi: 0 per dir meglio, e.-si cprcnilo.-i di pluria srcmav.mo di mollo li loro 
armala. Il difiicile rirullo ilei viveri in un pae.-e inlciM-ealn il , un ^ran limili' e da uà- 
Dati senza uumc.ro, in meno ad immense lurbc di uemiii, i nuovi sfoni di costoro 



-rr- t'.mi-lir 



1250 U1BO rjtrAllASTESQJO 277 

jhiìui ili dal n'innpj'ri- ile! sultano Musili ui, l' infezione dei cadaveri die impr diano le 
iwii- ilei ..anali r si aimuoiilavaiuj in diverse luoghi dilli' una oli" sillra riva, i pesti- 
in ima sorti 1 l.i p li lagn.sieTt.le. m insili' ;ii nige/aamcnli i In' In rimi) [mi li in lun^o. 
e permis-tn sii contagio ili dd illudersi e rumar li' sdiit'ie. Fu dj ultimo preso l;i larda 
rijiilir/.kj.ì.' di tiirn.'ir.-i a i)ai»iata. 

Mentre orali sulle mosse, ai 5 di aprii.'. piombarono gli Infedeli ad appiccare mfT.i 
n)ii In Ile le squadri • ungimi le. ;i cui fu uniiiliuicnu opposi;» olla vigorosissima resi- 
stenza, per quanln pu colo fosse il numero d.'i Lrancci ..Ili sili. i pugna. II re. malato 
ilt( U' egli, i' l'i 'Si di L'ile iliL' iii.li-i.i ìi grilli fatua pronunziare i i oiusuid:. permisi: che 
I I nido fece iiilerpretar le 

l'affari i Ile s'impossessarono di luì e dei suoi fratelli i conti di Poitiers e d' Aogio; il 
li-^iid, litui salvezza olire il Nilo, a Dannala, ove rrciì le trisle novelle nll.i regina. 11 
re fu eondullo e ini priviti n;i( o iillii .Uassura s e quivi il ,.ull:u:o. Jioirtiè mlerf lui gia- 
i.rr-i per febbre e ilissi'iitcria negli stremi di ula. «li m.uidò fisici valenti i-lie lu risa- 
narono in quattro giorni. Aiiehc i Saraci in gli portarono, rome il pili gradevole prc- 
xsiile. il suo breviario e il suo messale i he avean is ilio mi resìn i.i l Imlfno. Lineile 
d'irò il Ir [117:0 (li sua prigoi.ia . egli non si sic Ite di tentar I' ni. ilo opii di nelle uri 
.1 :',!.'. adempie lulli 1 doveri della religione in picscn/a degli Infedeli allunili di si 
Insila pie là. Nè si siili, lavami essi ili a litare le sue virili e la sua traini rat d' ani- 
ino, il paziente suo ri>r.,gg I durar gli in con 11 'ili il' mei risiili .arci razione elle si 

sdluiigò per 1111 11. (ero mese, la sua equai. inula, e l.i sua ferme/'..! nel rigettare le pro- 
poste eh' ei 11011 estimava S'agiimevoli. .Vai li Unitami in sdiim-ilii . gli dieeano essi. 
/; In usi con noi tome fossimo noi stessi Ira k lue falrne. Gli emiri . guidandosi 
fra loro, dicevano essi-re .pie. lo il più mirepido cristiano rlie ai esser mai veduto. 

Al 5uÌlauo die gii iivea lallo riihiedere ininiui'io..ainenle di resliluirgli oltre Da- 
ziata, tulli i lanini elle rimaiuano in j.i.Tt r de' Cri.-faui nella l'alesluia, rispose die 
11 'list II ti va alla res.lilnr.ume di Dannata , la qu.il più 1,011 poteva difendersi, ma, quanto 
:,] lui'ghi fortificali di Terra salila, else ..'«i sioi; gli ispparlesiei ano •: sp.iuJi lille arti- 
colo a Ini era cslrnr.eo. Fu minaccialo di 1.11 niimiuUii . elle era di I ritardi le ossa fra 
iluc legni: ed ei vispo a- piai idaiueule elle eia lor prigioniero, e elle di lui poleail l'are 
;\ lor scotio. Vedei.il. lo impelici rafile al iininrc, il si il [ano cosi pel di lui risialo emne 
per le spese della guerra . gli elilie dimandalo, oltre la rcsliluzi' ne di Dannata, un mi- 
lione di liisanli d'ero, clic valeva di quel lempo eio(|iieeeiilo mil' lire della inouela di 
Francia e varri'bbe oggidì poi di .elle miliimi. lo eoneedo 1 ulenlieri , ei rispose, le 
cinq lice mio mila lire pc' miei Midd.li . ma sronvirne del lutto alla mia persona l'esser 
posla a prezzo di dauaru : e io nuderò per essi la città di I lami ita ■■. Il sultano ,. ri- 
cevuta culai riposisi . pieii 1!" ammriii'.ioiie sdamò: Per la mia legge, il franre.-c è 
grande tra le calcile, come colle armi in paguo: io gli condono centomila lire sulle 
: impieCrnio migliiiiii elie dee pagare :■_ Il liallato fu cunehiuso a qui'slc cui. dizioni , e 
io! patio ancora di rc.-lilnire 1 prigionieri fi] Ili in Icilio dnpo la venula de" Francesi . 
e nel regno di Gerusalemme dopo la tregua coli' imperala Leder ito : ma il sultano 
dovea parimente liberare lutti 1 Cristiani p;rsi da ipicll'cpi e a insieme a Luigi e lutti 
i fedi'li 1 iitlurati dopo la sua disuma in Egillo. Si 1 iimcdcu ioni mollre tulle le sup- 
pellellili die aveami lasciale in Dannala, e siiiin'7./.a e liberisi agl'infermi e a coloro 
else restassero per loro proprie fiaxnde. E 1 Cristiani di Palestina serbavan pure tulle 

11 sultano marciò di poi n isa DamiaU per tome la signoria : ma fu nel cammino 
Iruiadah) da' suoi emiri . seonlimti ci;' ei non si fosse appreso ai loro consigli per quel 
trattato, lo esso lini la stiip:: del gran Saladino, la quale regnava da ollanladue anni; 
ei! allnr eomiueiò la dinasha de" alamiiialucdii. schiavi turchi comperali dai Tartari, e 
allo:: ili nelle carirhe niiliiari dai sultani i quali avrano rrcdulo che quei sudditi sen- 
7.' avi e senza patria si legherebbero d' amore sollanlo a' loro principi. Il generale Boil- 
doedar avea tra essi il comando supremo, ma Aieddiu fu il primo loro sultano. Tutto 
ebbe a soffrire dalla loro brillatiti il santo re, e si vide assaissimc volte nel punto dì 
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■ adrr sotlo le loro scimitarre. Uno degli emiri ancor (-rondante del sangue dei suo si- 
gnori' , l 1 affrontò c gli disse : " Clic ni darai tu per aver ucciso il Ino nemico die 
Lvrc-bbc .irfrrlkdj In lu.i morie se più :i lungo viveva ; - (jiipi rivolse Intesta con in- 
lcgnaf.ioiit', i' setir-a dargli risposa. Orn i fimnite sollevando il (erro e pronlo a ferirei 
. Fammi cavaliere , disse, o II uccido n. Il re i in pertrrrito rispose rhe mai noofarrtbe 

■ avnlìcri' ini iufi-dilr. IJu'-sla fiTim /J.a tY animo plani tulli quii dissennati : i quali 
.<|iba;;arnno gli occhi e ta fronte, e colle mani incrociale il petto, salutarono il re 3 
lor modo e gli dissero con riverenza l : Non temete, o signori;, \oi siete in secarti''. 
f:;si ambi 1 il'.-liln -roiin di farlo cullano: e la risoluzione non fu impedita se non che 
hi piò scaltri di poloni, i ijuali pensarono, di dovei lutto temere per la loro refi-ione 
da un principe tanlo pio quanto era Luigi. Sorse però un diliat lini enti) vivissimo in- 
corno alla forma del giurare che li lerrebbc Beila confermazione del trattato. Qitegì' in- 
Icdi'li avendo fat'o i ontru se stessi le inipfeta2Ìoin consuete pel caso che lo iufratiges- 
■aii, chiedevano che il santo re giurasse eoo parole non ben ritenute quanto alla vera 
religione. ■■ A Ilio min piaccia , sciamò egli, che parole così abbonili ose escano inai 
dalle mie labbra! n Alle miniere più terribili che poleron fargli, non diede altra ri- 
sposta, se non che facessero del suo corpo lutto die loro aggradiva . ma che nulla 
,,otnb l'ero sopra I" anima sua che era di Dio. Joiii vii fe aggiunge però non essergli nolo 
je il giuramenti! fu fallo quale lo r» Incrinano gli emiri. I tesemi più dotti avevano 
ircerlalo il re, the avendo \olonLi di adempiere le sue promesse , egli poteva senza 
imesl.i n ln™ sigiiilicarle con furile parale che erano desiderale, I.iuandci si vrnne sul 

onsrgiiare agli iutVdtli il il-naro che loto era stato promesso, eglino f>Hjrona di dieci 
mila lire a da rum turo: ali uni ai u-rlirono il re di ijursl-i fallo, come di ani che do- 
vesse piacergli , o almeno dargli cagione di schermo, figli la tolse in lieo altro modo , 
'■ volle che fosse toro aggiunta iiodla tomnia. 

1 Saraceni non fiirotiu di gran lunga tanlo (curii alle loro proprie obhligaTJoni. lu 
i mini li:' essi svenarono tolti i malati cristiani, arsero o rapirono lutti i loro averi. non 
restituirono fuordiè quattrocento prigioni suora meglio che dodici mila, si provarono 
alle scimitarre sguainale di farne apostatare moki e a parecchi fecero sofiire Ir pene 
li I martirio. !,a mala fede di quei barbari impedì il re Luigi di ripassare in Francia 
.osi (osto come area risoluto: a lineili riscattare per lo Beno quanta schiari gli volasse 
fatto, e preservar le cose di Terra santa da una interi mica, fu contentila rimandare 
i due fratelli per c onsolazione della regina Finire , e del regno , ed ei si nudò a Tuie- 

ioide. I .Mudili ni di Icilio gli avviarono .ill"va molle riunir lami e di prigionieri: 

ed egli ne liberò col ino danaro un issai piii gtm nomerò, e tino sei n settecento in 
una volta *. He ebbe posa, che non avesse prima lolli dall' Egitto latti gMachiati fitti 
la irriti anni. In Palestina rete riparare e mettere m islato ili difesa tulli i lnoghj 
orti che resi . vino ai Cristiani In quella provincia, ed erano Tnleuiaide, il ruteno 
■ 1" I li 111- , Cesarea, loppe. Sidone: e tulio tiri a sue spese. Mi priiiLi che nursi' ultima 
ilià fosse posta al su uro , i Saraceni delie viciname improvvisi piombarono so i Fe- 
deli, e ne ■rciscro presso a tremila che restarono tre o quattro giorni insepolti. Il 
.iinlo re accorse per rendere loro le debile onoranze, come a martiri, di coi siguiGcù 
più volle clic invidiava la sorle. Si affaticò egli stesso colle preprie mani, essendo an- 
i-or digiuno per lo rispetto, a ragù nar uri cadaveri, e a metterli entro sacca perchè 
fossero di là trasportali. In cinque giorni che bisognò tornare a così fastidioso lavoro, 
egli non palesò la mìnima ripugnanza, parendo insensìbile alla contaminazione del- 
l'aria che i servi e ì poveri traiti dall' esca dei danaro, non sorferivaoo se non che 
con eccessiva molestia s . 

In Tolemaidc- ci ricevette amb isi latori del principe dei lialrniani O Assassini, clic 
vivrà nei mirali sui contini della Persia, chiamato volgarmente il Vecchio della Mon- 
tagna, l'in dall'anno 1236, al primo annuncio che il santo re avea tolte le insegne 
dilla croce, qoel tiranno barbaro. Io spavento dì tulle le teste coronate, che egli facea 
tremare lin su iloro troni, avea spedili in Trancia due de'suoi ciechi satelliti aftinché 
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lo trucidassero m butto della sua porle '- Sabito di poi, meglio istruito delle forzi; 
del regno e delle nobili qualità del monarca, avea fatli partire wlureriin.ln i.uum 
messi per affisarlo che si guardane dai primi Quelli che vennero a Tolcmaide co- 
minciarono coi dimandare superbamente a Luigi s'egli conoscesse il lor .signori'. "Ho 
una lieve rimembranza, diss' egli con placido viso, di averne inleso parlare. — Hon 
comprendiamo , soggiunsero coloro, perche non gli abbiale ancora spediti presenti , 
siccome l'impennar ó" Alemagnn e tutti i re la di cui vita è in sua mano. Egli vi ini- 
moniscr di non pm indugiare ». li sinlo tolse il tergo a quei ministri insultali , e 
lor fece dire che semi i rignardi avuti solamente alla loro qualità di ambasciatore, li 
arrìa fatti gittar nel mare:, che riprendessero la loro via, ma rhc miro qui udita giorni 
ritornassero a dar soddisfazione in nome de! signor loto ». La qua! magnanimità senza 
esempio confuse I' audacia del Vecchio della Montagna. Avanti il finir diri quindici 
giorni, sì videro ricomparire ì suoi messaggeri in atto di supplicanti, e carichi di doni 
che mandava egli slesso, fra i quali una cantici» e uti anello d' oro , in segno dilla 
stretta alleanza che desiderava contrarre col re: furono rimandali cui presenti, che il 
re fece al lor signore, in tonache di scarlatlo, e in vasellame <T argento. Luigi propo- 
nendosi in tutte le cose il solo vantaggio della religione, volta guadagnare ad esso 
quel tremendo maomettano, a cui spreti in sacerdote per nome Ivo il lìrelt»ne ac- 
ciocché lo facesse a bri conoscere: ma gli occhi di qnel vecchio scellerato non vollero 
aprirsi ad una luce cosi pura. Alquanto dopo, quella teatrabile lana di assassini fu 
distrutti dal gran can Mangnu. 

Da Cesarea che fortificavi, S. Luigi Sdisse alla regina sua madre . a" suoi fratelli e 
a' suoi sudditi, per chieder loto un soccorso non solamente d'uomini c di danaro, ma 
dì vettovaglie e di provvisioni : tinto ì saccheggi perpetui della Palestina .iveano esau- 
sta quella sventurata provine». Giunte le quali lèttere . adunò Bianca tulli i nobili 
del regno, che si dolsero amaramente della guerra che il pontefice senza riguardo alle 
cose oV Cristiani d'Oriente, suscitava di nuovo, dicevan essi, nel seno della cristia- 
nità. L'imperator Federico era inortn, ai 13 di dir* more l' anno 1250, nella Puglia , 
ove il disordinamento de'sooi affari lo aveva costretto a rifuggirsi. Quivi egli caricò i 
popoli dell' imposiiìone più grave che si fòsse mai vista, e comandò un- m papassi- i» 
un termine assai breve sotto pena delle galere. Dopo qiiesli ultimi falli, cosi poco di- 
cevoli a un impepitor cristiano, diede pure alcuni segni di pentimento: mori confes- 
salo ed assolto de' suoi falli dall'arcivescovi) di Palermo, e «pacificalo a* suoi nemici, 
ordioandn con testamento la distribuzione di parecchie grandi somme in limosini- , i- 
lasciando all' equità della Chiesa la rara di ristorarsi delle perdite e delle bt^ìnsfaie 
che le avea cagionate. Altri per opposto dissero che spinto alle più violenti risolu- 
zioni contro i suoi sudditi d'Italia die lo abbandonavano, vi chiamasse i Saraceni di 
Barberia per commettere ad essi la volontà che avrà ili s:iu-tir;:gurl.i. rlir i aculo in 
questo disegno, cadde malato a Fiorenzuola, piccola città della Puglia, e che da ul- 
timo fu trovilo morto nel suo letto, ove era stato soffocato sotto un guanciale, o av- 
velenalo da Manfredi principe di Taranto, uno de* suoi figli naturali *. 

11 papa, intesa la morte dì quel terribile nemico, non fu lento a tornarsi in Italia, 
dopo avere anche rinnovata la scomunicazione contro b memoria di Federico, e coa- 
tto il di hi figlio Corrado che si attribuivi, senza il consentimento delia santa Sede, 
così l'impero come il regno di Sicilia. Frattanto , per ordine assoluto del pontefice , 
banditasi Eno nella Francia la Crociala contro Corrado, con una memlgeuza più larga 
che per Terra santa; perocché slendevosi, al dir di Matteo Paris", al padre e alla ma- 
dre del crociato. La regina Bianca, che avrà avuta la generosità di offerire ad Inno- 
cenzo presso a rientrar neU' Italia, tntlo ciò che era in essa e nel regno, si stimò of- 
fesa di quella moltiplicazione di Cruciate, il di cui effetto inevitabile era di far lan- 
guire quella m cui il re suo figlio sì sacrificava per la fede. Epperd essa e i baroni si 
tennero al partitodi sequestrar le terre de'nuovi Crociali, e fu mandala in dileguo- 
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■niella impresa, almeno giusta I' .iss rouur mollo sospclia dello rlor.co inglese, di 1:111 

Colai misto di armi e di pietà ragionò' ngunamenti anele più perniciosi. Un vec- 

tulii iiposi.il.i dell'orti [Il Cesidio, unirgli. ' I , : ;u olilir^. dir lluTia-à essere Sialo il 



X? 



iicva sempre una mano chiusa, nella 
□ lo la Vergine Sa li! issi ma. Unii pre- 
gno abbandonato k> loro gregge e 
i loro ar.dri per seguitar lui, .si aggiunsero pam chi bandi li r scomunicali . .... is- ini 
e ladri, il) fini- inni un'oro die uri Tatuaggio del tempo erano chiamali l\il,,i!dì. 1 ur- 
marimo Liilli insieme una uinlliliiiluic di rciiloiuila immilli, armali alcuni di spade e 
di pupi) ili. ali ri di si uri » di mazze, e luti» ri» ilif li Irrita i- Tarli r d' I Tini magi 
nazione pnli-vaiui i onvi-rlirc ni islrumcnli di morii.'. Giacobbe i: colur» fra" suoi dipen- 
di'iifi, che dupo di lui si falcano chiamar capi, davansi lirica di predicati!, niianliia- 
iplf laici . r spai liaiiiiiu gran numero di slr.oirzze, sovente irmi l'arie alla Ielle : Illa 
c.iii erano anormali d.ii meglio in armi della turila . prilli virili a l.ir man Ins. a sopra 
i hiuncjuc alassi' ardimculo di lonlr.idirh. k.si pretendevano di nmellerii i petali, e 
liifcaiiu i matrimoni a Imo (aleuto: uè erano radi' le volle die inveissero contro gli 
ne lesi ai li ci e i frati . no» lisp.iriiiiaud» i l'adri l'redualori né i .Minori, i più in vene- 
raziulle a quei tempi, Dipingevano i vescovi e i loro mini. In come -fi-air involila d'oro, 
e nuotante rulli mollezza, dilanio alia curii' romana, ne pubblicavano lall iramagi- 
naie lurpiliidiiii die il pudore inni permeile di rilcrire (1251). 

Dai Paesi U.i.-si, ove era cominciato ii ioro ad. in irsi, entrarono in Trancia, e la re- 
gina madre, illusa sulle prime dalla Ioni appaiente semplicità e dalla speranza di 
procurar sucrors» al re suo figlio, non pose ostacoli conlro ili loro, del die Te, ero il 
l-ropriu vantaggio, dandosi per uomini dabbene e di specchiala virili, poiché in Pa- 
rigi , ove come evi da ci .ino. regnava li saggezza , non avi ano provalo il minimo 
i onlraslo. ouril i f.d.,11 inó-riiii lu smentita dalla licenzi iuimodi'rala con cui esercila- 
i.ino li' ruberie ed i>giu suri a ili violenze, in Orleans , mentre Giacobbe prrdii aia le 

proferì la ipiesla parola, cln- un dei pastorelli sijaan ni a lui la lesta con un colpo di 

ascia. Di siila lo inani ir i I erri li il meni .- ! unirò gli ercasiasliri . spezzarono le porle 

i li- finestre delle loro i asi' , ne scannarono o ne gitlarono nella Loira fino a ven- 
tici nque. 

Al sentire qurile eii 'i'iuilà . la regina ronlcssaiido inoileslamenle elle era siala sor- 
presa, li te' denunciare si oinuoirali . e diede i suoi comandi perche fo.seru persegli, Ti 
<piegti empi i modo di guerra. Presso a Uuurges furono raggiunti dal popolo di essa 

(linaio e senza freno delle torme che lo seguivano , tosto si dileguò , e per tutto data 
la caccia ai di lui sellalori die erann ammazzali a guisa di in-lie inaleuehe. Fra co- 
loro Che scamparono, ah uni fecero passaggio nella (Iran brettagna , ove :d>borrili da 
tulli insorsero contro colui die li conduci va e lo misero in brani, l'arrechi in ap- 
presso lul.scro la enne da senno, e andarono prillili in Palestina ai servigi del santo 
re di Francia. Cosi ebtie lini' ijnella setta di deliranti, che i snvii del tempo riguarda- 
rono come la più pineùi.si die fosse mai slata dopo Maometto. I.a d.spcr.aime di Ila 
quale fu uno degli ultimi latti della regina lli.nn a , moria in l'arigi uri sue. i deili.- 
^.uiio li-'iJ. Tiima di spirar 1" anima, rssa lece chiamare la direttine della badia di 
-- - T) dell'ordine di Cestello die avea fondato essa medesima a Foil- 
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tate la città di Assisi, e i Maomettani gii davano la scalat i ai muri dille suore, la 
santa abbadessa, moribonda come era, foresi trasportare rolla santa Eucaristia sul- 
l'uscio del monistero. Qaivi ella si atterrò, e disse fra le lagrime: n Soffrirete voi, o 
Signore, (he queste vergini le quali non respirano se non che il santo amor vostro 
Seno abbandonale a turpi infedeli? » A queste parole, i .Vir.irerii. i oni e se fossero stali 
colpiti dal fulmine, precipitarono dai muri , Ove gii erano salili , e si volsero lutti in 
fuga. Essa mancò ai vivi il giorno succeduto alla festiva ricordanza di S. Lorenzo 11 
di agosto, dopo aver ricevuta la visita e la benedizione pontificia di papa Innocenzo. 
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San Riccardo . vescovo di Chiehester morì in Douvres , ndl'tWKraio di ratte le 
aposluiitli-' funzioni. Imperocché, non ristringendosi .1 predicar la erodala, di cui ane- 
lagli il papa, dato l'incarico: egli esortava i peccatori a penitenza, confessava , confer- 
mava, amministrava i .-.u ri ordini, lino ;i rhe la filici r la rrtrii., I tiji lo avessero tot.il- 
mitili spulalo, Egli era stalo acerba miri te perseguito dallo sdegno del re. che lo im- 
pili l;i:;_-n Iiiii;hì d.ill" mirare in possesso dulia sua sede, a cagione dell' aulico san 
affetto per S. Edmondo. aniveMOvn di 1 latilorben . e fu rifluii» a vivere appena della ca- 
rila di trituro chi' si piaceva 11 » di albergarlo e di nutrirlo. Cifl nulla meno egli non ces- 
sava dal far le sue usile, dall' adempiere tulle le .-in' funzioni vi smvili e sacerdotali, 
non tulo wiii fermerà ma c. 11 ilarità. \ ni, ndu un pronto isuoì canonici grandemente 
atilitli della Mia sarle: .. Illiiinilir.ili' iti . loro di;.' (■■ili >.<<n viso ridente, che gli Apo- 
stoli si allegravano di soffrire oltraggi pel nome di Cristo' ■' Egli praticava così grandi 
austerità, che 1 Mini «miri l'unni» tu.-lnlli a fargli ima specie di violenza per mode- 
rarlo, i.iii.'il utii|ne l'osse il i'.idiuti-iiiu delta .= 11 1 Chiesa e della stia fortuna , egli faceva 
Hmosine immoderale, e poiché II di lui fratello die egli aveva incaricalo della enr* 
■lei - un I ■•mpor.de. tolge-, a ili rimo.. Iran;-, e in ipic-lo proposito: - S -rà giusto, rispose 
egli, che noi mandiamo nell'oro 0 neh' arrivilo, iiienlreehè licsii Cristo soffre I* rame 
ni" suoi poveri.' - ninnili aggiungendo alti carili! il merito ben più raro della mode- 
stia, 0 rammentando !a nniboia-ilà ili" suoi natali, seguì a dire: " Meglio è che io 
mangi m i! , creta, ad esempio di mio padre: e se la d' uopo si venda inSno il mio 
cavallo.-. 

Giunta al line iti 'l'erra Salila la novella della morte della regina Bianca, il legato, 
a "cui In mandala, si retò presso il re 10I suo guardasigilli e il suo confessore, e disse 
t he averi qualche serri lo d.i palesargli in pranza di que ! due uomini di sua fiducia. . 
Ai enduri il re falli n-tiirc dalla stia t'aitur.i nella sua cappella: "Principe., disse il le- 
gato -. ringraziate Iddio de' favori di cui vi rolmò sui dalla vostra fanciullezza; e 
principalmente ili avervi dala una madre che vi crebbe cosi religiosa metile, e die con 
tanta saggezza governò il vostro regno, u Le la ( rime e i singulti del prelato, meglio 
the le me parole interinili , significarono ti reslo di ciò che aiea a dire, il re mise un 
alln strido, poi stemprandosi in lagrime, si gcniilli-sse davanti all'altare, e disse colie 
mani 1 otigiiuilr : ■■ .Signore, io ti rendo grazie rit atei-mi data per un tempo una così 
buona madre, ma questa non era se nun die una prestanza, e voi la riprendesle 
rollando vi fu in piai ere. lo l'amava più di attinia creatura mnrlalr: ed essa era di 
ciò ben degna, ala pou hi- questa è la vostra Milui tà , il nome vostro Ca per sempre 
beni-delio! ■- l-lgh ritrime scio il suo ccnlessoi e . e recitò insieme a lui tulio l'oidio 
dei morti , senza die il dolore gli faresse fare il minimo sbaglio di pronuncia. Quindi 
non usri dalla sita stanza per due giorni , e non mossi' parola ad uomo virente: fece 
celebrare le di lei esequie ed intimili numero di messe, ne ascollò una parlifolaruu'iile 
ogni gti-rnn stoiii!» I' miei, zinne della rie Inula ].er lutto il tempo che rimase in l'aic- 
sttna. e mandò alle chiese di 1-' rancia tante gemme, dicono gli autori contemporanei ". 
quanto un cavallo polea portarne, affinchè 11 si pregasse per l' annua di lei e per lui 
stesso. Egli restò anioni presso ad 1111 anno in l'erra Salila, per finire tulio il bene che 
avea commento nel paese: d< po di che i pericoli die sovrastavano al suo regno, mi- 
naccialo dalla parte d'Inghilterra, come da quella del P Aleni agna. gli fecero prendere 
11 miisiglio di ritornarvi subitamente. Fra le buone opere die egli fece in Palestina, 
una delle più maravigliose fu la con e ersi» ne ili un lussimi Sarai etti cui persuase egli 
stesso, e menò seni per aeeeilarsi della Ioni perseveranza, l'ale è, tome si narra, l'ori- 
gine di quella moltitudine di famiglie che portano in Francia il nome di Saraceni. Il 
sani» re stelle sul mare due mesi e mezzo, durante i quali si mostrò non meno apo- 
stolo die re: faceva predicare nel vascello tre volle per settimana: e quando il mare 
non era mollo turbalo, era vi una particolare istruzione pe' marinai. Volle die si con- 
lèssassero lutti jht quel viaggio, e fece loro a questo line un r.igiooamento di pro- 
pria boera, nel quale tra altre cose loro disse. 4 : '-li' lui che si arrosta ai Sacramenti 
non tema di venir meno al servigio del mare; subentrerò io stesso per lui; osia d'uopo 

1 Boll., I.1X, p. aSo. — s Ducbenie.p. 487. — » Joinr., p. 110. — ' G.uTr., c. »5. 



Àn. 1254 r-mno otiaufiEsaio 28 ì 

di tirare un canapo , o di qualunque altro lavora ■■. Questi modi affettuosi e popolati 
furono tosi eftieaci. che molli marinai imo più confessali da vari anni, si tornarono a 
DÌOC'in lutti i segui di una sincera mutazione. Si approdò alle riir di-Ila Prim'uo, per- 
chè Lire avca divisalo di andare al Santn-b' ..Isaino, uve è fama, dice .loinvillc die lo 
accompagnava, trovarsi il corpo di S. .Mari;: Maddalena, (lucalo è il primo vestigi o d'urta 
Opinione cosi nuova, combat'» la da tanti altri monumenti. Pervenuto in Parif-j, egli 
si condusse, la donn'iiica l:ì di sclleuil.rf dell' anno li: ! , a rendere molte azioni di 
gra;Ìe a Dio nella t Illesa di S. Dionigi: in i telò culi" insegna della croce, per illustrare 
che non in tendeva ili aver compilo iiiltT.iuicnir il suo volo. 

Il santo re non poteva giungere pi li opportuno, clic in 1ne7.n1 alle burrasche le i[uali 
rumoreggiavano senza posa inlorno al regno. 11 re Corrado, sorvissuto appena quat- 
tro anni all'i in peraior Federico suo padre, era morto nel fior dell' elfi, ai 21 di mag- 
gio di que-lu uicdfinio .nulli ma sin, fratello Manfredi, non meo di lui ardili) 
udir i: ijjnve :' mollo più scaltro, Irnvavasl a capo del governo in quali là di lulurc 
del giovane Corr.idino suo nipote, liglio ed erode di Corrado. \ isl" !' ini buiarneiito 
dei popoli a sonmiilltr.-i al papa, si appresi: al consiglio di summrtdTgfsi egli stesso: 
fd InnoceiiBO Io ricevè nella Mia grazia, e gli confermò la concessione elu l'Vdcrieo 
gii avea falla del [irmi ipalo di 'l'aranlo. e delle cimice di bravina e di T ricarico, lo 
fi-ce l iiaiuiiij suo in ani) o bingntcìicnle per una gran parie del regno. .Ma essendo 
Malo un .-.igonre. dir erasi slretói di grande amore e riverenza al papa, ucciso dalle 
g.--uti di al iiifrid;. questi elle ìole-isi aver comandato queU' assassinio, si congiunse al 
Saraceni di r.o.era. e forimi un esercito un me roso 1:011 mi raccese la guerra, prospe- 
ramente dapprima. Mentre tali ei.se avvenivano, il papa mori in Napoli, ove era sialo 
1 biamnlu d.ii nubili . il .-etlmio diurno di dicembre, dopo undici anni e mezzo di un 
pcnlalir ilo avvolti in cullili ne lurba/àinn. Innocenzo IV amava c proteggeva le let'e- 
«: c4bre gli senili die igìi coni|)i>se in difciisioiic della Cbicsa eoulro le insìdie ed ol- 
traggi di Federico . abbiamo ili lui ali uni c-ainuieiilari sul quinto libro delle Decrelali; 
tgli era versato nella giurisprudi-n/.a e soprannominalo ì! l'mlre ii,-t Diritto, ai 12 
ili elio mbre. fu eletto a sui 1 rtlrrgli Hainaklo. 1ard111.il vescovo di Ostia, die preseli 
nome di Alessandro IV, uomo pio. ili t ritumi irrrprcn.eii.li ni anche austeri. 

K(l seguente anno lióà. a malgrado dille ddiiiili tondzioni clie gli lasciava il sue 
antecessore, egli eslese le sue ..ulicci Indilli tino snpra i barbari del Nord che frauo i 
più tenaci nel paganesimo, (lià era scorso qiialdic aiuto dacdii' blindili', ]in'iuij:e di 
Lituania, aveva abbreviata la religione cristiana imi gran parie de" suoi sudditi : i 
i wala.'ri di Prussia ì\i, roii.-igliaroiio di piemier lióila ili re. rivolgersi al papa per que- 
sti! lini', e porsi sullo la di lui proiezione. Innocenzo, aecellaudo l'offerta die laccagli 
Mtuilufdi sua libera volonlà, eresse il suo principino al grado di regno, e lo forni di 
ini vescovo \ .\oudimcno al i iiinimiar del ponlilìcalo di Alessandro, il nuovo re man- 
cantlo ili fermezza negli obblighi suoi, ebbe volte le armi contro i Cristiani di Polonia, 
arse la città di l.ublinu, e seni trasse una gran quantità di sellim i. I suoi successori , 
ad esempio ili lui, rimasero padani ancor più di un secolo. 11 e Ì stia 0 esimo fece per lo 
incontro icraii progressi nella làmina; onde fu die il seggio ili lìig 1 essendo restato 
(acaule, l' arci 1 esuivu ili quella provincia . die lino allora non aveva avuto una de- 
liriniuaia tede, serbe quella Clue.-a [ut sua mrlrojuditana , e papa Alessandro confer- 
irlo questa scella nella sin bella di I i!i! di leb'araio .Mi' anno 1^:;!; biga fu (Pullara 
metropoli tali a, non solo della Umilia , ma dell' F.slouia e della Prussia. , ; . 

Tuttavia i Prussiani, popolo le.iaeissi.ini. fra quelli del Nord, alle superstizioni e ai 
ladroni! ci. avi i sempre aliami capi ed alcune truppe idolatre die leneauo perpetua- 
mente i Fedeli in subirli, 1. (itloc'iro, pervi nulo poco appresso al regno ili bormia. (it- 
Ione, inarrbese di brand' liurgo. suo nipote e siiu maresciallo, il duca d'Austria, il 
marcili st* di Moravia, l'ari 1 vescovo di Polonia e i! veseoio di (ibniitz, si avviarono ni 
loro sn.coisn ,on un lorinidalule esrrtitii di Onciali die montava a sessantanni;! com- 
I... Uniti Dopo avere incendiale e saccheggi li' lene ii-gb I nledeli, loro dieilrr bat- 
taglia, li ruppero, C presero un infuniti numero di privimi™. I n perdoruta la vita a. 
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ili llocniiri, e I' =■ 1 1 rei il irrita I 'I : I :. i ili i'.n-'i. cirr li i .limarono ili Sffmi della loro 
j«'T](-\(i!rny.:i, e li uiicrrTono ini liMn di rimiri. Stimolali (In (jncsli) c.irTvjiio. i Pj^ani 
di tu! l.i l,i Prussia si affrellarono a diii drc il l'nllrsinin: m.'i prr I .-ri cri- freno la loro 
incostanza, il ir Ollniriro. dopo aver riislrie Ir sur lonrpiislr tirili .il mar (bilico, frr,- 
f'ri-rrr sopra miri iiionlnLiiia In ri II ri fi>rl ir-sima i li. il ili idre i! irui'ir ili !■"<■■ ri issile re ri. 
eh* è a dire Monte Reale. 

Da mi altro rrmlii. papri Alrs-nnilrn (talirrivri-.i ,i fnr clic rmtim-is'r In gli antirhi 
r'nli'li lult.i In prrli zinne <l--l \ ririrrlo. ki sfrissi' al santo rf Lirici, prr moverlo con In- 
di: prnrrr (li Irz.Vir il più addn i volr ni rmiintii' i!i i emidi . arcNarrlir pili rapi- 
damente ili '/ionio ni eìurno r,vnn-/.:i.«r ri! riunii iti Dior t ti diceva che .piaulunqiie il 

Stori, rienard.i ronr lì Min |) : r: priinapr.fi r.iìarr l' irnrnnrnlo ili] riunii ri: lìrsù Cri- 
sto. tNcllo stesso tempo ->li ri riunii'- die uè i-iih ih- i re suoi successori i.i.n j io te; sito 



iialn uH-[!r< dimr.i di Snis. rum i un i iti unir, In In foudr./.ione (].■! sur, collirio a favor 
dei poveri studenti in teologia, r la refiina Bianca, allora pnv.rnatrii'r. -ti avrà do- 
nala min rasa m Parigi , presso al raslrltii delle I fruir, avvilirsi dell' nnliro palazzo <li 
liiuliriiii. l'A ii'-lrilri. 1! rf m a^-iuiisr [ulte le rase rhr avea urlio slrsso qn^rEirrc. in 
■som liir, di ilniisr. allrr rlir lìolirrlo redè per parie sua nella Conlrada delta llrrttoii- 
iir.r.ra. perchè vi si rt.llocassrr" canonici regolari di una ron Lirica /.io nr di riandrà ap- 
pellali di S. Ocre. L'alia rinomanza delle virlù di Roberto, in prima canonico di rrnrr- 
[>rai, poscia di l'arici, frios.r il re ri cliiamnrlo in sua rorle,c soventi volt? lo ficea 
sedere traivi iato al suo desco. 

L'università di Salamanca, emula di quella di Parisi per le materie di religione , 
fu fondata alcuni rumi appresi, srcotntn la halli di confermazione dell', mnn liìf>, 
r.om criniti' l:i permissione, per quelli rhr vi si rirrvessrM dottori, di profferire in lutlr 
Ir il ni \ i Isit. ì . snlvii però in i|iii'lle di Parigi e ili lìol-npria ". Onesta fu nprra del re di 
Cnslipli.i, Alfonso X .-oprili ri orna In il Savio, cioè dolio, secondo lo siile di [pici tem- 
po. IVI, fT .i succeduto il 3(1 di maggio i_]."irJ. a suo padre. Ferdinando IH, rrleliralo 
P' r la conquista dell'Andalusia , e mollo pili ancora per le cristiane virtù , che Io fe- 
cero porre solennemente da Clcmenlc X nel novero dei santi *. 
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Cno il.ibiliiii.iilu am ora più considerevoli-, prr prie <1Ì Luigi, fu tjiit-Uo dcll'In- 
quisiiionc , rlic ridir lungo .1 siri richiesta, in lullo il giro de' suoi Stati Millo papa. 
Ali'-.-.nuli'i IV, l/i qual particolarità r sull'n icnlis-iina prova thr 1' Inquisi/siiui' hit) Ir 
slatiiliia in regno crisliano se non cht per consentimento e liilvolla pure per volontà 
dei ] i n 1 1 l .pi i.;IM csm-ii/.wIi- e sempre dissimulalo d .i d< ti jiii.iIiTi il ir m mono contro 
quel tribuna!.'; risi .illì'tiaiio di persuadere i In- todrsta giiiri-di/.ituir fu stabilita per la 
sola auloril.i dei papi, ronlro il dirillo dei te, munire è unitisi itilo indubitabiliiii'iitr 
□on aver essa fililo idi un esen i/ao ("non In- solici l'autorità (lei re '.Il sommo panie Eia- 
ptt Li pregliicn ili Luigi l\. dìrdr al provini lalc tiri padri i'rrdici.tt'n di Francia, c 
.il gu.ir.li.ii.il dn frali .Mi ii un di l'arigi, Fui'u :u il li' li ii| ni - j.ii.ui' in In Un il regno *. 
Ad Olila di Iniln il riaprilo tirila naiinne per la iiitmiina del re . tpirll' isliliilu non poli- 
durare, in Frani ia : eppiTi'i i pi imi ili]iiiinai : /v..inli unii rs.-i udovi siali ritenuti nei Imo 
primordii, i timi' furono in J.-p igu:i dall' liiipiiaiv.iour, udra-si la prelt'sa riforma iti 
partorir I ■ gi.rrra rivile, e versare a piene mani il disordini', per nuli furi una del po- 
polo e del r,'. IVr aver su. tali) in 1 prilli ipio i In- J-nr ..--i u-.irr un attillilo rigore can- 
ini alunni individui, i i im-sa a rrprnl.igho I ..abile di liill.i il reguo. 

La moderazione di l.iiigi ri.-prilii al re .1' li!ghi!lrn.i . pei (;iia:ilu ftiis.-c m.-lnla rara 
LÌ Frantesi, gli pruratiii'i grandi applausi liopu imi guerra hirlunala perla Francia, 
si COIldliu.-c Ira Ir due potenze un Ir.illalii di pati:, per i ni Illirico Ili rinunciava alle 
sue inhw.ii uà ...pra la .\tinn.n dia, il .Maini-, I' Angu'i, la I uriiha, il l'oitou: e Luigi 
gii lascici lul'ii il d.n.iln ili Aq liiauia. a t ni id. /.inni' clic gli >. ■ s r Inlnilario ((£5t>). I 
consiglieri del mirili) ir gli lime. Ii:in,::ii limila meraviglia, r.crilir annuisse ad uno 
smembra n n ..iti si utili-iole del territorio che egli e i suoi ai ile timori a verno rilolto al- 
l' Inglese sollaiilo per sua culpa, u lo sii, risposi! egli =, rlic i re tiiovanni ed Eurico 

l'iiisIj ni' pi ulrrmio le terre the in pus-eggo. e che nini stuui obbligalo a lalc re— 

sliimianr. .\ou per allro io la fardo pel bene dilla pati', per affusare ima dure- 
vole; amistà Ira due regie ease, the sono olile ciò c >\ slrettauiculc unite dai vintoli 
del sangue. iNol ,le, soggiunse egli, i tir il re d' bigini Ir; ia un muli r.i tributo; il clic 
non mai ancora fin' ■-. Codesta è la rrla/.iuue il.l signore di I invilir, i he conosceva me- 
glio onesti ..Ilari e l.i solida tempra di'ti' iotcHclln di Fingi l\. fin: il inonacu di S. Dio- 
nigi, il i|i;.,|r iillriLui.it.r al re lotte Ir piitiile/./e di no animo dubìloso, riguardo alfa 
i iinliit.i/aoiif di IIj .Normandia latta legalini iile da Filippo Augusto. 

Ili quel un- di siino [empii. Alessio din IV ri uni tini|ue i erigi rg.i/iuni di 1 orniti In un 
sol corpo, tiu- l'orimi i'.-imiie degli Agostiniani uieiiiliianli i IL."ii,). (.dire i diaicpuli di 
S. (iugtithn.i di M .d. iv. Fc, uinrtn tinto ai inaila, e sommesso al par di quei ro- 

.1.1.! 

professi - ih ,-rgior la regola ili S. Agostino. Fa più t on siderei ole di (ali eongiega- 

^ filli era i| d' tu,! ti li... nella 'liana d'Ai a . i.-tiliiila sotto il pi uliiii alo di Gre- 
gorio IX dal iiralo liiov.iuni il limino, che si ti.nverli in un modo imprevisto, dopo 
aver fallo per lungo II mpo il meslier di giocola lori'. Uucsio pupa assegnò da prima; 
una forma delmumata di 



lutti quei ;.. la. ini indisi lulauu'ule solili la regola di S. Aguslino. .Ma i tiu glie! mi li do- 
lenti di vi dei privi della regola di S. Ututdello, si lu ti riamente pregarono Alessandro,, 
di'ti li riposi', «mie erano in aiauli. .-olio il tufo proprio generale. 

i religiusi di S. Frantisi o, ijiianlniiipie già nini o il. in ialiti dai loro autrici li, e quelli 
di S. Donimi. o , si illu .Irai, ino ancora Ira i diversi ordini, per la loro virili c abilità: 
■■ i pini ■ i i si di. pelavano in certo modo la gloria di proteggerli. Alessandro IV 
limi oliteli, .le \ arii pmiiegi ibi: saistitaroiiu l' invidia dei dottori secolari , riempirono 
partir.. 'la rm mi e l' università di l'arai, per non pochi anni, di fermenlo e di mzauia, 
■■ cagiun.irf.ui ai irsi ini. siili' inltgrila dellr loro gnu isd:7.ioni , lunori tali clic quasi 
durarono l'ino ai giorni nostri. Il re S. Fingi aveva lantu amore a que' due ordini, che 
dteca sovente ; Se io polissi far due parli della pei sona mia, darei l'ima ai padri. 

y Bergiei-.art. di^to'iilitiii. — *Rain.,>n. ilS5. — » Joluv., p. ij, ng. Cucii. V, p. 379,370.^ 
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Ptlàicelori, e f altra ai Minori', figli fece la risulzione di filtrare in uno di quegli 
Ordini, quando avesse mi libilo in età di reanaro, ed aperse e>oes» »0 disegno alla 
regina, per procurarsi da lungi il suo consontiuictiln: ma qui-lh saggia principessa, 
3 line di toglierlo da qiirslo pen-ierii. gli addussi- rosi l'urli ragioni, dir il re, la di mi 
plein non filile mai nulla di osi in: il va a . né ili (ìilaina ori suo proprio Sentire, lasci* 
persuadersi che non era tale il voler di Dio. 

Qnesto favore ed estimazione degli nomini pili illustri verso i religiosi Mendicanti, 
tirarono addosso a Inni Inni molli rimproveri e vilipendo, fossero o no fondati iti ra- 
gli- Il r. I liceva si eli:' :i II liti: i 1 Milli iell i lì ri | ■ r : t t ■ [ j ■ r liei preiali. o per far liuona vita, 

o piò '(Oslo per nutrire il loro nrg- pilo dei fumi deNa vana gloria, e soddisfar latore* 
intimazione all' intrigarsi e al gnuTiiarc: die si mi niiscti lavano nelle rose die più tran* 
ad essi estranee: die si insinnavaeu in di'ti i consigli e in tutte le imprese; Che, dal 
sovrano lino al ] rivali) di minimo conto, e.-.-,! ^.levano 'l;;niinare .opra lullc le menti, 
sopra lutti gli ordini di poteri': e pi-reiò si renili^ ano piaci-uli. Insiliglieli, direllori 
fedii ed inumisi a piegare le leggi dell . ro-ritwa sn oi do le Im o politiche, inlenj.ioni. 
ilrevemenle, l'unum eaiirali di tulli- Ir accuse rhr tanto spesso si rmiiovivnifo'di poi, 
t The non si resse, à mai dal ripetere contro i novelli, il di eui zelo fd ottime ipialiLi 
della mcnle apriranno -li cecili aiirni s::ll.s d gr.al.i/iiiTU' de' !or predecessori. 

fin Indi i querelanti . < iiiglielmn ili Suri" \aiocc K dollor di Parlai, sopra Vantò gli 
aftti per le sue tlrcla tu ninni ed mirtine. I dollori di romli/aoii religiosi no» tran ve- 
duti eon occhio aulico io n desia Wenlissima uni versila, tirano ditdiei .libra h-caftledre 
di teologia, (te delle quali erano Dirupate d ii canonici di l'erigi e due da Giaeobhìi 
Ossia Domenicani: e tu'inhr in lai mori • uno vi lusserò si non rhr due professori di 
Stato propri ani ni le religioso. !' ii!uvrrsil:i teneva la con cor re ina. Ora m qiu'll' epoca, i 
professori die essa a rgnmrn liv.isi di respingere, erano S. Tornavi d' Aquino, e Al- 
berto il Grande, lutti due domeuieaiii ed [lori di l'arici, [u quanto ai frati Minori, 
fissa «Tea pur da lottare ront'O il cildirr Ale; nuli-o di Hall-.- e S. Ilou.ivctiluro di 1 li 
discepolo, die l'u eletto in quesl'amm {| Salii -i-iu-r.l: dell'ordini- suo. Il ritinto iV 
diede T univeisilà di promoverr ai gradi i due fallitisi santi die abliiani nominali, può- 
fornire un'idea dello spirito die .mimava la sta irla dei d Muri di Parigi, Olire ijin-sLi 
avversione, feeonda di contese, die i papi rari tulli i intuii di auloril.i esei i itati allora 
da essi poh-ano a gran fatica rare lieta re. molli vescovi si dnlnaiio die i frati mestdi- 
«anli, sotto le apparenze dei privilegi, turbassero l' ordine della g.-rarriiia, t violassero 
la ginTisdiiiouc nrll'c-eici/io itti loco uiinislrro. Ila Guglielmo non si Stette i ««ali 
doglianze: incitato dal furor della sua lule e dagli slimoli de' snui confratelli, che ra 
una leitera scritta da essi (ulti ai vescovi aveauo proposta la loro scuoia fjcr fonda- 
mento'dflla Chiesa, egli vide nella sua dispula rulla la religione esposta a gran mali, 
ed intitolò la sua drclamav.ionr: fri />,■!:■,<, /i ,/,-,//: ntlhni lem/ii. \un lonlciilo di di- 
pingere in quell'opuscolo notnin.itaiunile i suoi a\ versarli t ome falsi apositili e sedut- 
tori Ipocriti, si sragliò diril Intuente con irò la loro coni! jinne di mendicità, quantun- 
que approvata dalla Chiesa, la quale, egli dite con temerario ardimento, dee rivocar 
ai tìie'hains'rilu.rto per errore è Contro il divieto ili S. Paolo \ 

Upupa condsnnfi quello scritto come iniquo, scellerato e scandaloso, lo fecearifere 
in suo cospetto, ordinò sotto pena di scomunica/ione a tulli coloro che Io avessero di 
gittarlo alle fiamme nel termine di otto giorni, e vielò di approvarlo i> sosti-nctlo in 
;dcun modo *, SÌ rinfiammò la sua lienivoglienza verso i frati Mrndirauli. in (in ore d:'i 
i[USli accrebbe tulio liò die aviari f. Ito i snni anici essnri. I principi, aderendo alleiae 
mloillà. coiiiinuaiitiin a lenerli nella toro fiducia, ni egli li vide .-oh gnil-Ho pre.'-sii .a 
cati>«*lasrriperjoninr.gi. Ne ignorava che Taria éSti corte è comagiosa ai niinistri 
del Vangelo, (arie, r.'gnhri qualità scolaci: ma poiché l.i Chiesa imparlisre i suoi soc- 
corsi ai pincipi del par ohe hi sudditi , i minislri che ivi adoperami con meno rischio 
sono (quelli che nella loro tegoumti e nen curanra del mondo trovano più scampo "dal 

< C.De Bello,!, il — » Gai]. S. Am, p, 9. — s Duboulaj, p. 56. — » W.p. in G. Kaog. 
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San Tomaso d'Aquino non aveva poco giovato a dirigere la censura pontificia contro 
la temerità del dottor di Parigi. Imperciocché in Anagni, alla presenzi del sommo pon- 
tefice, egli avea pronunciato a livore dei frati Mendicanti una lunga apologia, in cui 
colla tona e precisione che tono proprie delle sue scrii Iure, egli risponde™ alle diverse 
allegazioni di coloro rlic ingiustamente li assalivano, l.a ili Ini mia persona, « -è lecito 
rosi parlare, ira ima maraviglio sa api Inpi.i ilrll" istituto [tir egli avrà abbraccialo coi 
più magnanimi sagrnicii. La famiglia da mi egli orinava, illustre e potente-fin dal 
. dedalo secoli], possedè;) In città e li contea di Aquino nella Terra di Lavoro. Per -dargli 
■sa educazione ror rispondili le a' suoi natali e ai disegni di fortuna che sopra di lui 
volgevano i suoi parliti, (u messo fin dalla prima «ownlà nelle più celebri si-.kjIc d' I- 
talia. e primamente a Monlr ilis.inn. pei nc!f unncrsil.i di .Napoli f»i'data di recente 
dairimpiTator Federico. Ma il cielo destinava a lien altra via quel fanciullo, parimente 
favorito dai doni della grazia e da quelli dell'insegno. Docile alle prime ispirazioni ve- 
nule dall'alto, il giovane Tomaso min ebbe appena uiiniinhtn a tir conoscere la sua 
facilità di avanzar nelle scienze, che il) Napoli Messa entrò nella e onfirc.e; 'iridile dei 

padri Predicatori 

Per isfnggire alle ricerche ó-' inni parenti, che si stimarono allamente offesi di que- 
sti umile risoluzione, i suoi superiori lo mandarono prima a llouia. e poscia'.) i'aripi. 
I di lui fratelli lo fecero spiare, e coltole, in mer/.n del viario, lo cmiduaseKi iu mi 
castello appartenente al padri 1 loro, telivi ]ht un anao die I» (conerò come incarcerai ii, 
sulla Sa che non ponessero in opera per fargli dimenticare nu Ordine, La di cui men- 
dicità cosi diletta al lor fratello riputavano come un' ignominia per essi tutti. Gli fu ia- 
OCratoi] suo vestimento: ma egli ne conservò i brani, se ne cinse quanto megli n polè, 
e ricusò ogn 1 altro abito, fu intromessa nella sua slania una (rimane liei a, ,vri..a . di 
aspetto e d'indole efjaialmcufe proprii a sedurre; ed cijli tostmliè l'ebbe visla. die dì 
piglio ad un tizsonc ardente e la mise in fuga. Quindi subito, collo strumeato islcsso 
che seni a difendere la mi cast ibi, delinea una croce sul muro, si prostra, e domanda 
con ladine la grazia di conservar per sempre quella para e debelli wrtà nel La sua In- 
terezza. Tolto il corso della sua vita dimostrò die il Signore aveva esaudita una prece 
accompagnata da circostanze di cosi .affrlfuoso coni movimento. >el durar della sua 
carcerazione, Tomaso inspini ad una delie sue sorelle il desiderio d'imitarlo, e cosi-i 
si pose, come egli, sotto i piedi Ir. speranze del secolo, e vesti le lane ini'i.^lii he. fi- 
nalmente la di lui madre, vedendolo fermissimo nel suo proposto, concesse di lasciarlo 
fuggire, quasic tu'- essa ne fosse onerosa pevolr. 

Égli si ravvili verso l'arici, limale .iih^a^ienle incaimiiinossi a studiar la teologìa 
in Colonia, sotto gii insegnamenti di Alberlo il Grande, maestro degno del suo disce- 
polo, che tuttavia lo sopravanzo di gran lunga per ch'i che riguarda, io particolare la 
solidità e la precisione. Ma Aliierlo seppe almeno rav visar!' l'Angelo della scuola sotto 
la taciturnità e le apparenze di un tardo ingegno. Mentre i emulisi eanli ili Tomaso lo 
schernivano di q adi' esteriore poro vautagcinso, e In chiamavano sovente il bue muto, 
.Uberto disse loto che verrebbe il di in -coi i dotti muggiti di quel bue sarebbero ora- 
coli per tutta la Chiesa. Tomaso re— e in appresso a studiare di nuovo sullo Alberto 
ìn Parigi, poi sotto nn altro de 1 suoi confratelli per nome Brunetto: ed allora comìncio 
in qualità di baccelliere a spieg ire il libro delle Sentenze. Egli doleva ottenere la li- 
cenza nell'anno J9fi4, per continuare le sue 1,-roni nella qualità di dottore; ma le di- 
spnte che aopraggiansero tra 1' università e i religiosi Mendicatili . tardarono, come 
già è detto, il suo dottorato tino al ventesimoterzo giorno dell' anno I2,"57. Aliar fu 
che in ehi di presso a trentadue anni, egli pubblicò la sua apologia pc' frali Mendi- 
canti, Predicatori e Minori. 

Insìstè partirnbrmrnle sulla mendicità religiosa e si scagliò contro I" obbligazioni' 
del lavoro di maoo die imponeva si a ciascun, religioso senza eccezione o riserbo ». Fece 
considerare che quanto ne dice S. Paolo riguarda cosi i secolari come i religiosi . pe- 
rocché al tempo degli Apostoli non v' erano per anche religiosi distinti dai secolari. 
Intorno all'autorità di S. Agostino, di cui si valeva Guglielmo di sant'Amore, siccome 
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giose ili S. Chiara miii ini'il» l-iiipi di l'arici (I Jd )). Ir TO-titiiziiini ilir lor si prescris- 
sero, flirtimi jinijiii^lr in prima .ii i!i>llt>n drl! ordini;. i-pivialmi-iiir a S. Honavcnlura. 
La priiicijM-.-«i m rimise rll.i mi'iii .-una isi i[ne-la badia. o\u rr-lò Uno alla sua morie, 
ma senza lar professione c uou cingendo 1 abilo. Papa Leone X permise nel sedice- 
simo secolo Che la si onorasi sovnilr iti ine Inala ■■. 

Alessandro IV. quasi sempre fuor di lloma, ove non ebbe pni «H-nre/na ,]„■ il s „ 0 
amerei ire, muri in Viterbo al ■£> di maggio lamio I ra i re^lamrnli elle gli 

Ulvibuili i- iifjtrvoli- il il- 1 lo ilie unbin a-ii in.|in..il,-. r i dilla lede li vni,! m . i 
beni confiscati agli eretici, e riserbarne il premo pei bisogni della Chiesa romana. Si 
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l i ferin e .'ili') aU/iiO p&i.tlls(::i to il coiirnciarurulo ili quelli chi' si dilanialo ia>i privili.'- 
CÌali. In "il concilio tenuto a Mouipcllicr 1" .nino fu ofli : i-j 1. i é i> ai ;.'\i\iìv dio di 

]:i-;iui-.ii[-c iii crii Hi. r le in 'ili siipii u-il.'si;i;lii i surpreii in llagr.iuic delitto, per causa 
ili rapimento, iti omicidio, d' im i-ndLii r ili musini. li reali, a condizione di rimettere 
qui:' colpevoli ni tribunal vescovile '. Videi dicci mini appresso, in un concilio di Lon- 
dra, una specie di autorizzazione per l' espropriazione annuale, c si vn i.i in essa, ai ve- 
scovi di usurparsi le rendile delle Chiese vacanti, se non Steno fondate su di un pri- 
vilegia o di una costumanza -, 

Oiiantunqnc il numero dei cardinali Tosse ristretto a nove, e uno pur Tosse lontano 
.il tempo clr il.i morte ili papa All'anidro, durarmi tanta latici ad ari untarsi intorno, 
i . cita d I .'l'i ' "i ■ " . i he la : , nla ■■. ile i a '■ udrà i p. r i, ',,. i. i ii:Jmei]|c 

vii ni Viterbo e die tolse il nome di Urbanu IV. lljjli era nato a Tri- ics in Si iampa- 

gniì, da padre artigiano: ma le ipialiià del suo ii'j^V inepeiis; ■.ami di fi.r .1 ;i lcnp 

la bassezza ilei s-.ioi natali. pr:\ rune primamente all' an nliai onaln di l a^i, po- 
scia al vescovato di Verdun, r adempì uni in lei; li Li .-incelare pumi !;:i tei'aniMii dei 
Nord. Tosto dopo la sua esaltazione, e^li scrisse ai vcseui i pir darne !o:'.> avviso, dei 
[lari ede al re v Ialini, ilrl ijn.ile era natii soildilr. l'uii-ìiè i eari! : n..li erano in Iroppo 
piccini numero i non anodine' tallii ali anti papa Alessandri) i , libami ne errò sette 
nel primo anno del suo pontificato e selle alili nel mese del succedente maggio 

renio . relativamente a Unifri di , eiic, eoi favore della luti la ili sin) nipole Corradino, 
s'era fallo .signore asini n In ilei ridili di Napoli e di Sicilia . e ne ni tri ine a fer/a il ti- 
tolo di re in I unirò ile! nini ine pi imipe. \iloii de papa l'i baiai .. omini :.iss a j.ja cedere 
i. entro di lui, pia un puri a eli all'ari, si gnauli ai tempi, rbliero n'Iti i SUOI pen.-ieri 
dal lato della i inaia. L'impero di Costantinopoli, che i Latini facevano pie/rare ade 
. altre nazioni come fermo su sola] issili; e basi, sii ad essi ri Ini tu fu ibi un le ed in modo 
ri] r j ti 

t .nlo in siesta prosapia die ritolse ai Latini Costantinopoli e ne Tu dispogliata dai 

lerehi nell'anno 1453. 

.Slichele l'alcol nini, per far ebe i rimi rie u pi' rasi-ero la eapitab' del Imo impero, 
pensò prima di tulli) ad usurpare il trouo di iN'ir.ea, preparalo a questo line come uita 
p ieba. se è '.■ ibi il dir n>.-i . s purgeni e da rospi- .hi fabbricalo. Averi!:) trova in uualo, 
e. -Ii'infar sia di i iiovauni l. isearis, d'ottenere il governo di quel simuhcro d'impero, 
, ór eliiie lultavolla .u-sa: splendore a'suoi ocelli per esser Tempralo a pn .vai di 11' iiu.- 
t :anila e della perfidia, spogliò il suo pupillo, dopo averi., fallo acci ecare. E perchè 
la mollili dine di -li Stali , ebe erano (pia e colà sorti dagli avanzi di quelli di Coslaie- 
I. 'npeli vii A.'.'?..-, invasione de'f almi, si oppi; ricami ebe ambi/io-e sue iuìui.1.:, maialò 
contro al despota di l.piro rqi unire invernale dal là- sai e Ales.-io, uni un lini- di recar, 
passando, alcuno spavento a Castani inopi di, senza perù nulla imprendere di rilievo. 
Pici cadimento, a cui volgeva la Grecia, s'erano formale varie truppe di ladroni assai 
a merose per i scorrer liberamente la campagna e che depredavano senza pietà cosi i 
I .-.tini crime i Greci, quantunque usassero dei riguardi a questi ultimi, de' quali erano 
compatrioti i. Le poche mili/ae ebe leruann i ['rani'csi colà, erau partite da Costanti- 
nopoli per una lontana spedizione, e i Latini, chinai odia città patiano ogni più duro 
strenui. Alessio prese consiglio dello stalo delle cose, e limitando il suo disegno a ciò 
die n'era solo la minor parie, assali con tanto impelli Co-ranbnr.pnb e fu tanto as- 
, ■ ondali) dai masnadieri consocii della sua fortuita, che se ne rese signore nella nollc 
d i -o ili luglio Un'! . cinquautasettc anni dopo l'invasione degli Occidentali, L'impe- 
rnlor B ldoviuo, Giustiniano patriarca latino e parecchi altri signori che non caddero 
solto !e armi, fnron coslrelli a salvarsi sopra barchelte in qualche isola rimola, e di 
quivi nella terra dc'ioro padri. A questo grave annuncio Michele Paleulogo venne sol- 
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lecitamente, perse albergo nel final palagi». * ri milord, sino al tempo clip fidfe in 
niìiia il «no impero e l.i sia tasi, la M* di ((«db moribondi polenta. 

I n ilifiuil roiidiiionc i'i rui li trovava, mosse loi * rioimTe cemHniiarFicnleaìpap» ? 
sì per avrr da esso aitili multo il potere ottomano rtir si rendca piò foraiidato ogni 
giorno, fi ancori per dissipare: il nembo chr le sol le riti noni di lljldiivmo e il dispetto 
dell'intero Derìdente non lardavano a sult-mnc contro 1» di lui graudrrsa. l.'ftatia in 
fatti c li maggior pirli' d' Lrrrop.i furono Ivntosto nel pili acceso buiamente. Si pre- 
dirò li Crociala □ dumo de' tim i: i ledali di limila si spuntf n «ulte Ir tarli, li 
imposero tributi sopra lutti i brufroVnaatici. Mali troppa frequenza di tali impose 

intiepidir gb animi ferventi the dumi miravano a lontani' sajrrfaioui. I vernati d'in- 
ghvHtrra 'Ussero franrawitrte \ the nulla àvrriiber dato per un principe stranerò, 
quando poli-vano a pena sorroiTtTC ai bisogni della patria . in meno ai lisTtanenfai e 
allr diiisii-ui clic li fiHie-l.iv;im>. 1 rranrrsi (eirro disimpone Ira il soccorso di Tara 
santa tontro pi' Infedeli, e i sussidi implorati prr mover (T'erra ad un Bicwina tri^ 
stiano 1 . 11 l'alcologo. dal raaro su», non si restava da insistere sopra qndla ditfcren- 
ra, «nettava un ardente irlo pd elevamento detta fede cristiana, la rwi testa va in tu Ha 
la sua prrreiEa. e mostrava tarilo fervore per la rirrmpimiione detta Oaraa greca colla 
Ialina, ehi è anioni ilitlk* di rc*i>reudrre i «eri inalivi die lo giiidaimno. fili fa) 
vedremo ailoprarsi in guisa the dob si potrete dubitare rssirsi rpi comìnUo sinex- 
ramrnte, se fosse stato meno sovente incannatore che pli altri a hi pr et rasali. 

In tnczr.n agli adatiui e alle difficoltà ehe qjm-atr; pericolose rariaair caginaavzno a 
papa Urbano, egli non trascurava lefiimioni pili (arre del noiililk.it u. La fremii do! 
salilo S iiramentu era stata i.-liluiia nella diocesi ili Liegi, nel lem|io the (meste papa 
era ivi arcidiacono, ed egli ira stato imo de 1 pi» ardenti a toglier di mrzio gli ostatoli 
rtie la salititi di ipifll i i>lilmioni*, cosi generalmente lodala in appresso, onnawalo 
impedito dal sostenere. Essa era itala proposta da una trnujlitr cisposa del «ionie 
Cortiiplioni'. vicino a Liegi, chiamila Giuliana, a cui, ogni ipial volta implicava» al- 
l' orar.innc. imi tirava di veder la luna nella sua pirnerj.i. ma con una lieve lemme: 
.'sin cblu' quindi rìvelaziimr die quella luna figurava la Chiesa, e la piccola Icsioae una 
su'cnniti ila i. litui™ in nuore il'-l Sacraniriiln adorato sui nostri altari -■. Ma Giuliana, 
per rpianlo santa ed umile fosse, fo stimata delirante da gran numeratili in nodani sa- 
pienti, e persimi da ecclesiastici, i quali gridarono, omlro la noi il à e li snjientiaonr. 
u almeno contro l'inutilità di un nuovo festeggi unni lo per onorar l' l'.i icari stia, di rati 
■gannì) giorno si farra soteuiir ricordami nel taorilkio della messi. Ciò non pittante* 
il vescovo di Liegi die era ikiberto di Torrta , ed il cardinal Ugo di S. Caro, legalo in 
AliTnagna,non tenner muto di quelle grida, e h festa fu istituita. Sri :iuni dopo, Giu- 
liana morì nel giorni) 5 di aprile del 1268, "ni una ripnlarionf di santità die la fa ve- 
nerare anche oggi nel porse cime beata. L'anno (3fi(, papa l riunii diede mi' appo- 
sita bulla (ut f::rci 1 lirirr quella feslrvilàgeniTJIiiienle in tuli» la Cbic.sa, e ladetrrmuiò 
al primo giovedì dopo l'ottava di l'enreiostr. lucirirò S. l'omaso d'Aquino di detta» 
in questo proposito l' ulìi.io del santo Sacramento, la di chi uuhillù. e celeste unzione 
corrisposero alla fama del A-ttore angeli», ed il qnilr noi rifiliamo ancora. Ma ea>- 
seudo morto in quel medesimo amo Urtano IV, ai 2 di ottobre, la rrlrbraraone della 
nuova frsta fu disusata per più di quaranf anni. 

f -i santa Sede per quasi cinque mesi restii vacante dopo la morte di qael pontefice, 
e secondo le più certe noli rie, fa soltanto ai 5 di felitiraio del 1265 tue gli si diede a 
successore- Guido di Fulna, ivirdioal vescovo di Sabina, nata di nubile prosapia a 
Si Gilles sopra il Rodano. i«li era di rosi esemplar mudmtia e tanto sincero, che fri* 
tutti gli bEkbÌ per tngliersi alla splendili" incarto del pontificato , elle eragti stato im- 
posto mentre egli era assente per mas» dì kgauoue. Jiel che non avendo pulii!" riu- 
scire di lai maniera disse a uno de'snoi Reputi per nome rietro il Grosso: « Alolti si 
allegrano del nostro iuariamento: ma uui non ti Uwum cagione si 1 non dir di timore e 
ili boriine. Voi flesso duvrte divenir quindi più uni ile: uni timi permettiamo the rh'' 
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?oi, uè vostro roteilo, uè alcuno de' nostri ronfiati, a noi venga seivi'iin ordina 

rticnlare da parte nostra: altramente, noi la rimandarono confuso. Non procurate 
miniar voslra sorella più nobilmente, per la ragione di ciò chi; a noi .i..-adni,-i: 
se voi 1» maritale al figlio di un semplice cavaliere. »oi ci proponi™» di din- ire iiui.i 
toniesi d'Argento (erano presso a ctnquaiiti scadi della presente moneta ). Se voi li 
inaliate al di sopra della sua condizione, non ispirate da «oi un sol denaro. Lo stesso 
avverrà per lutti i nosiri congiunti, nessun de' quali dee S'evasi devia nostra esalia- 
mone. Habilia e Cecilia si uniscano a. quegli spisi che esse birrebbero se noi fossimo 
nel semplice chericalo. Quanto a Giti», vedetela spraialmeute da parte mia. e preda- 
le» di esser ferma a serbar iurta La modestia nel suo vestire, e di non incancirti nai 
di racfomaodaiioni per chichessia ». In tal modo si fé conoscere Clcrnenl; IV uri pri- 
lli odi i del suo pontificato. 

Ei rivolse tostamente te sue enre alla briga del regno di Sicilia, (finita [ < r ima dcf[.- 
più gravi della Chiesa romana. Quella corona era stata conceduti) dai suoi antecessori 
Innocenzo ed Alessandro a Edmondo tìglio minoTe delie d'inghillerra; ma sriiikmdii 
che questo principe si rimovesse dalle sue pr«ensi''ni, aeiwiite la diede al più gio- 
vine dei fratelli di S. Luigi. Cirio conte di Angiò e di l'niveinii , che ilm;i.lù a venire 
pel prenderne il possesso. Carlo non indugiò a mettersi in mare da Marsiglia, c non 
ostante ogni preca.uione usata da Manfredi per ctiiudengli il passo ili «ira e in mare, 
approdi) federimi ite ad Ostia. Il papa lite era io Perugia, spedi quattro cardinali di.' 
gli diedero in Iloma, nella chiesa di S. Giovanni a Laterano, l'investi hit» del regno 
di Sicilia, collo stendardo, ai 30 di maggio. Questo principe promise, per lui ed i suoi 
successori, die pagherebbe annualmente alla santa Sede un censo di ottomila once 
d'oro, con una chinea bianca, e min accetterebbe mai uè l'impero né il regno le uto- 
nico. uè quello di ì-omhardia o di Toscana: condiiioui cosi religiosameule o.i-i'rvaledi 
poi, che Carlo V, già re di Spagna, «dette due Sicilie, non accettò la corona impe- 
riale se non che dopo essersi a ciò fallo istori™ are dal papa l-eone X col menu di una 
dispensa solenne. Cario dì Angiò dovette assai lungamente aspettare l'arrivo della sua 
armata che venia per terra , e la rimanente stagioni? passò sema che fosse fatta alcuna 
impresa degna di osservazione. Hi Consacrato e coronato re nella chiesa di S. Pietro, 
il giorno dell'Epifania del seguente unno 4866, egli entro senza indugi sulle terre di 
Napoli: Manfredi mandò proponendogli no nccordo. Perchè il di lui eteri ito a\e.igrao 
numero di Saraceni , Carlo die questa risposta : « Biferite al sultano della Puglia, che 
io non veglio n* pace ne tregua con esso, e che in breve o io lo manderò all' uueruo, 
o egli mi manderà m cielo ». Le due armale tosto ti avanwrrono. e si furono anron- 
late presso a Benevento. Una sola battaglia, delle piu sanguinose di cui sia tesata 
memorili, decise della sorte de' loro capitani. 1 Francesi ebbero aria compita vittoria; 
Manfredi Teslò fra i morii,* Cari» solo posseditore -del regno, l'er questa sconfitta, i 
Guelfi ripresero la mano sopra i Ghibellini, due fauci ed ostinate (azioni, la prima 
delle (piali favoreggiava i pontefici, la seconda ^'imperatori: l'usa e f altri per due o 
tre secoli desolarono l'Italia colla loro rsecraWe e/tnulsaiwie in tutti i generi "di delitti 
e di empietà. Esse scoppiarono principatmciile, regnando papa Gregorio IKc P impe- 
ra tor federico fi, ma nulla abbiamo di beri certo sulla loro origine, né stilb etimolo- 
gia de'lore nomi, die ciò non dimeno sembra, the derivino dai nomi propri de'Ioro 
primi autori. Si sa infatti che Botto il panttòcato di arenario IX, e mentre Federico 11 
movea cóntro Doma, Gibelo die avea seguile le parti À quel pr inope, eccitò la ribel- 
lione di paTeochic Mià d'Italia «inteo il papa: e da esso per certo renne il nome di 
GMbefUnì. Quanto a ijuetlo di Guelfi, pire nrer principio da pi imito, li da ricordarsi 
che le troppe della conlessa M..tilde faronu sempre rwoUe alla difeso di S. Gregorio HI, 
e che essa avea sposato in seconde noue Gwffb o Wtlfii, duca dì Uaviera, che le 
capitani per radete tempo. daldieprobabihneBte il nome di Guelfi m tolse a nomi- 
nare i difensori di papi- 
In Alemagna si soffrivano tolti i soVTerthnend, e ratti i flagelli dell' anarchia. ■Hoo- 
pMarfto,dopo la morte di Guglielmo d'Olanda . che peri nd l'anno 1236 nel voler 
costringere i rìbdlaati Prigioni, erano stati eletti in sua vece fino a due imperatori. 
Jliccardo, figlio dei re Giovanni d'Inghilterra e conte di Cornovagfia, eletto il primo 
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e coronato r.il Ai.\ l.i Cliapelle nel giorno dell'Ascensione del 1357, non potè bastare 
alla spesa necessaria per sostener I;i sua dignità, e gli fu (ùria di tornarsene in Inghil- 
terra, du ve morì quattro mini appresso. Alfonso X, re ili Castighi, eletto imperatore 
due iin';.i uopo bui urlili, e rat Ini ni» dalle sue fucili i unirti i Mori, non pule pur ve- 
ni ri 1 a torri: possc-sa deli' impero. Accadde in qurtl.i orna. da i oul'usinne che i principi 
i, 'All'iniqua ■TeLjIjkTo principalmente illor potere con danno di untilo degli imperatoti*! 
e che varie cilia il' Italia si Ili mutarono in repubbliche, o furono usurpate da signori 
i lie ne formarono nascono un suo piccolo stato. 

Mai non si moltiplicarono tinto abusivamente le erodale, quanio in quel tempo di 
sdegni e di orrore, i vescovi ili Germania stimavano reciprocamente nemici della re- 
ugiouc i: eoo.'oiui.'vaiii) cogli lul'ràr-li i parlili dill'rrcnti da quello i Ite rssi aveano ab- 
braccialo. In Italia il cardinal di S. Cecilia Iacea predicare enu tallio ardore Contro i 
iv ai ti- inni ili .M au Irci li. e scemai ine» ir curii ri > i Saraceni ili .Vocerà. sempre aderenti a 
ijuel paihtu. elic egli dispensava eoluru i quali preude.iuo l.i croce per larlorn li niierra 
liagii < J : ■ 1 ' . i ; L 1 1 L contraili per la rii iterazione di lecca "-aula. .Si bandivano iti I rancia 
i un eirn.ìl i'ivore due crociale ad un tempii, vale a dire cuolro M mirrili io lavure di 
Carlo d'Angui e contro Umidi rar sultano d'Egitto, che avrà slcruiinala Cesarea ed 
r,|jparei . ìiMV.ci all'assedio di Aeri, sola città farse clic rim messo ai Cri-li. ini ili Pale- 
stina, l.a crociata predicai a.i io Invilii, erra conilo .Simone ih Momorle. conle di Lei- 
cester, tiglio del irieÌHv Simone snjiratiuiuualo il 11. ideilo degli Albigesi, ed il quale 
non aciriii.siò a -e medesimo altro i lie l'odicvole snpr.u; iiaau: di C . : . a i ilm.i deidi Inglesi. 
Egli era a ano dei ridditi riiielli del re làirieo III, principe indurai melile buono, ma 
iiicusl.iuie e bizzarro, sema fortezza d'animo, senza politica, egualilienle incapace di 

tarsi le re ■■ di tarsi amare. L'alta riputazione, di savuzza e di probità die godeva 

f it lutto il re S. Luigi, avrà bensì potuto farlo scegliere, tanlo da Enrico qu.mli> dai 
,.;oi barimi ad arbitro delle loro contese: ma l'indole irrequieto e la foga intrattabile 
del genio briltanico ansino quasi di subito violala la si utenza arbitrale, quantunque 
prono u cella con soddisfazione delle due parli. La ribellione non choc line se non se 
per la morie di Simone, i lic fu sanili! In ed ucciso nella Lai la:;! u di K lesiniti . ai i di 
:,™o.[o de|i"anno iiii.i, hi rrslò pri\o dell' ei i Iciiaslica sepoltura, come ch'egli era 
moria scomunicalo. A cagione delle ardite mene agitale io ispagna dai re mori di 
liranata e di Marcia, convenne aurora bandir nuovamente In qne* paesi la (vociala. 
Si pi. dicii in tìuela crociata in Ungheria contro i Tartari, clic il loro genere di erislia- 
nesimo, treno troppo debole alla loro ambbiosa ferocia, non impediva dal unii. n e are 
una spaventevole incursione nei paesi cristiani unitimi a qual regno e a quello di 
Polonia. . : , r - : :,;„ : , s |[.^ .,■ ■ 

In questo Unto il capo della Chiesa non si adoperava meno a favor della causa di- 
vina. La chiesa di Yorck, vacante da più che un anno, non avea fallo una dizione 
più canoilka dopo un si lungo indugio, e perciò Urbano la soppresse, e diede quel- 
l'arcivescovato a S. liouaveiilura '. I bisogni deb' iugtultei'.a . ove la sconcordia . e la 
guerra civile aveano portali gravissimi danni alla disciplina; nulla tanto richiedevano- 
quanio un prelato di quella virtù, ti qua] sauto unii pare cr i ucll' alimi venerazione 
pel c.iudor de" .suoi coslumi, per l' austerità della sua vita, per la tenera pietà e per la 
medesb'a sincera che egli sapea congìuiigerc alla alleni, detta dottrina; ma la sua gra- 
vità, la sua prudenza, il lungo uso del governo dell'ordine suo, nel quale crasi reso 
amabile a l::tli mauicni'udo pcrietlauienle l' osser. ama regolare. l";n:è:iiio sì tii'ci tosse 
giudicalo abile a lutto. Il papa essendo venuto ad una (èrma risoluzione e conoscendo l' u- 
onllà di li ou a ventura, gli ingiunse in virtù della santa obbedienza d" acquietarsi alla 
volontà divina, accettando 1" arcivescovato d 1 Yorck. l'ali sono i termini della bolla che 
fu data in qiieslo proposilo ai 24 di novembre 12lìa, ma che non ebbe esecuzione. 
I.' limili", di iioaaVLklura fu cosi ingegnosa e colse tarilo bene il pontefice, Inltochè 
untimi. dille sembrale il volere di sua santità, che egli non fu costretto ad accettar 

qncll'ouore. 

S. Tomaso d'Aquino riliutò al modo stesso P arcivescavato di Napoli, clic papa Cle- 
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melile aragli pur conferito con uni bolla, aggiungendovi le rendile di S. Pietro mi 
aravi '. 11 santo dottore supplicò per sempre il somme pontefice ili non dargli :ilcirn.i 
dignità cialcsiaslica e ili lasciargli linir ì:i vita udì indigen?, i e neli' umiltà della sua 
professione: illustre oscurità, nella quale -i rvi più utilmente la Chiesa, che no» fecero 
la maggior parte de' vescovi inalzati ai primi sepsi. Allora cpli componeva quei vo- 

parli; la prima naturale, la «econda morale e la 'feria sacra. Egli tratta nella prima 
della natura di Dio e delle creature, e nella ì.tz.i deh' incarnazione e dei sacramenti. 
Stila seconda, ridivisa in due altre, egli tratta in primo luogo, o. come egli dire, 
nella prima seconda, esamina in particolare i vini e le virtù. Ci basti indicare ciò ehe 
tutta l'arie dell'analisi non potrebbe se non die intievnhrr. Iracndolo d i quell i mi- 
niera, cosi ricca e così pura, delle nozioni speculative della scolastica e della scienza 
pratica della salute. Di quii tutti i grandi maestri da più di cinque secoli, non hanno 
cessato dall' attingere, senza elle alcun d'essi, anche col sostegno di un fondo lanto 
vantaggioso e colla facilità di aggiungere: alla prima invenzione, abbia mai dato un 
corso di teologia perfetta e per la solidità dell i dui Irina e per l'orci ine e il metodo. 
(Juesta grand' opera fu composta, regnando Clemente IV, il di cui pontificalo durò 
tre anni e nove mesi, c nel!' uilcrvalid che prc. edè 1 1 clrj/iniic di 1 di ini mhì ■ ;sore. 

Questo papa venne a morire in Viterbo il di 29 di novembre dell'anno e i 

cardinali ebbero lauta diflicoilà ti eli' a cardar le loro opinioni intorno ad un succes- 
sore, che il podestà del luogo li rinrtiiiifli nella rasa ove erano adunali in numero di 
quindici e li tenne a questo modo per quasi ire anni. Nel qual tempo di mezzo, indi- 
calo con precisione da cìiiglieluiu di l'ur-Laurent. e dalla cronologia di Monfurte a 
cui si attennero i celtici moderni pici stimati, e per conseguenza dopo la morie di Cle- 
mente IV, Carlo d'Ansici fece morire il giovine Cornei:) ossia Cnrradino, nipote del- 
l' imperline l'cile.riro -, h dunque inutile di allegare, con alcuni falsi apoingi-.1i i [n r 

sembrar di difendere demente dell'aver crotribaito a quel barbaro fitto), che Carlo 
fu biasimato da quel papa e da' suoi cardinali. 

Fu nell'anno V2G9 che Corradino rifuggitosi in Alemagm mentre il di lui zio Man- 
fredi gli rapiva il regno di Sii il:a . lori ni in Italia per I ir i a lece li: .-ne pretensioni ccin- 
Irn il vincitor di .Manfredi. Ilestii colla ischio comballendu nella l'ubila: cadde poco 
di poi nelle mani del suo civaie che lo l'e-.-c dnnnace a morte e giustiziar pubblicamente, 
al tempo .stesso che si decapitavano allr. au-iis'u a;f benevoli al suo parbto. Egli era 



dalla marchia incancellabile di cui era impronta la sua memoria. 
. La virili di Clemente IV, non che si smentire pia la (aula Cattedra , andò sem- 
pre in accresciitienlo |ierocchè non solo 1 1 di lui vita era inlegerrima e pura, ma egli 
live ami 'ira re il pili ..arilo collii me e la più .sevo i: . (leslia nel primo seggio dell' uni- 
verso, là non indossava Imi. si i orirava sopra un [i l : o durissimo, r per lungo tempo 
non si mitri di carne: il il i< - il più zelo per 1 1 iVequetilazione dei Sacrarneiili . cui 
gli altri incornimi. ivano a non più curare nel modo che si conviene. Ter uiliammare 
questa dei; i ■ n m .. atcrnila del i, mi (alone . stabilita 

in Itoma ad nnor della \ ergine Santi.-- ima. con obbligo per coloro che vi il ascrive- 
vano, di confessarsi e comunicarsi tre volle all' a:,:. Essa toglieva il suo nome dalla 
liandier.i ■ la- poi lavano i con ira Idi i . e viene Mimala la più anliea di tali sorta d'isti- 
tuzioni, -labiiilc di poi numerosissime ad e. empio ih quella prima. 

l'er quanto il re S, (augi fo.-se laidissimo nel prò. nrare il lume della Chiesa, e par- 
lieolarna ulc predil ge..se la persona del pio Clemente IV, ebbe qualche contesa con [iti; 
e ancorché non l'osse questione se non eli din: areidiuconoti, l'uno nella cattedrale di 
lieims. e l'auro in quella ili flens, [augi si querelò acerbamente a Roma. Da ambe le 
parti .si venne a concordalo per l'affare di lloims: l'arcidiacono dello da Clemente in 
un modo che offendeva, come era spaccialo, il diritto regale, subito si dimise; e il papa 
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gli fecp una nuova collazione cd] consci) linieri la del rr. e dichiarò fon aperti detti ehr 
rum intendevi per essa recare offesa al difillo regale '. finanto all'affare di Sena, il 
ji >|i.i mix! avea eletto rumi elesse mai alenilo a queir artidiai Oliali ■ : ma Pietro di Quitti, 
ri:; :(! ... ,>:n> di vus, adi-renle, ionie era, alla persoli i stessa ili Clemente IV (ol lilolo 
ili cameriere, quando fu egli eletto arriiesiuio di i]iu'lla metropoli, e consacralo dal 
papa, il ili l ii nrcidaatonalo rimase perciò varante urll.i corte di lioma: e secondo una 
rmviilinrione la quale i iiii1itisi.ii .1 1'iimiik.ì stabilita dopo Innocenzo 111, la oollUNM 
di quel lilolo apparteneva al ponicuro. Ai rieliiaini di S. Luigi, Clemente rispose che 
1,011 conferirvi. -he quel Vie ni l'iniu prima che il Ninno ari ìm'-j 01 0 avesse leduto il re per 
i-trmrl" di I - 111 diritto alla col! si ninne. Luigi seno allciuierc t ih imi. provvide a questa 

dignità .mi riiolinic 1 brani di Kainpighi arcidi.n imo di Aldini, li papa allora si 

dolse col re. dice Henry, perchè non avesse us .10 htsu di Ini in quella occorrenza i 
ripn ! nli Un- di erano dui nli. 1 iirard eliLe interdizioni' di prender possesso: nu dopo 
la morii' di! pipa e ilei re. egli fu confermali! nel \v slodi nn ninnimi ila 1 incorili \ •'. 
(Ijserviji ili- il rr S. Luigi avt-.i pri'M i ititi. sitoimIh il cosinole, clic (jirant li disob- 
l-l y. .->.■ dal prine. brncliiio nel lenire al sr rondo \ [11 Alcmagna per l' incanirò era 
un abuso comunissimo Un da quel tempo, elle mi solo uomo [osse canonico in più 
' ittiilrali. a lire di giungere più I .lilmenle al lesrovaln. 

L'anno fu quello, in cui S. Luigi pi 1 L ■ 1 .1 n e il I. .=0 ileerelo lurjosi in lo .sullo 

il nome di frullisi. ilica S.nnione. per la (piale icsliluisi e alle Uiie-e l alledrali e alle 
badie la liberti ili 1 libere i Ioni icsenvi. reprime le usurpazioni dei signori al parche 
ilei clero tai i di ri Ili al Isaii, e 1 [siringe alle mi e.-, il. a urgi oli le imposle 1 he la corte ro- 
mana poteva ineller sopra le Chiese di Francia '. '■ Luigi, per {ir.ij.ia ili llm. re dei 
francesi, a y -rpi [ni ricorda una , lolcmlu prò nei Ieri' alla tranquilli: a della Chiesa dei 
nostro regno, all'incremento del culln divi.10. al Li saltile delle anime ledili: ( deside- 
rando attener la grazia e il soccorso di Dio onnipotente ( da cui solo il nostro regno 
sempre ha dipenduto, e spilo la proiezione del quale noi lo nielliamo ancora di pre- 
se n le }: abbiamo, 1011 ipirsl'ediilo iiialnrami nle ilei 1i.t.>Iu e 1 he sarà perp» luo, SU- 
liuto e ordinalo quanto segni-: \." Che i vescovi dille Chiese drl nostro regno, i ps- 
troni e roltotora orijiunri dei tieni lizi , godranno d.l loro pieno dinllo p conserverà cia- 
scuno di essi la propria piurisduioiic: i." Che le Cinese cattedrali e le alter Chiesr del 
nostro regno ,11 ramni le loro ehv.ioin libere . e elle queste cliv.iuni avranno iutiera mcii lo 
il loro etlello: :)." Che la s una. delibo lauto penm imi alla Chiesa . sia bandilo as- 
solutamente dal nostro reumi. \:' i\oi voghamo e coiiianiliauio che b prunio/amii . 
collaiioni, provvisioni e duposiiioui delle piel.ilure ed altri benelii-.i ed olici ecclesia- 
stici qualiuii] ;■■ . -1 f.iceiaiin seconda l'ordine e la deh 1111 mail ■ di ] dirillo connine. 

■finsi. 1 i sacri . me ili .■ te i-niiiiuutii di-li ..ulii hi Padri. ").' Noi rirmuiiaino. lodiamo ed 
appioviamo la libertà, (cani higir, prerogative, diriln e privilegi ai cordali dai re no- 
stri antecessori 1 da noi alle Chiese, niism.-.tcri ed ..tiri lunghi ih piela, ionie pure alle 
(àrsone religiosi, agli ecclesiastici del noslro regno. Ordini-imo, ecc. " .Ma fra il 
quarto e quii, lo articolo, terli esempi. .ri ne niirono un si ilo, che Flcnry Iraibicc di 
I..1 man.iirj; .. Noi non voghamo per muri conio 1 he si lei ino o si raccolgano le esa- 
-■"■ili pecuniali r le gravrwe troppo pesanti die la corte di iluma ha imposte o po- 
Iribbe imporre alla Chiesa del nostro regno, e per le quali esso è mise ramrnle impo- 
verì lo, se non l'osse (.crah una giusta e di lera urgenza, o per ima im-Mtabili- iieiessilà . 
e col consenso libero ed assoluto di uni e ilethi Clne.-a ih 1 noslro regno -. - i.iuanluiiquc 
noi coiioseia mo, (tu e Sponde li , else quello stallilo è reale e giuslo, nini leiliam I11U.1- 
■. . v, 1, le' li i..:..::iir parie degli stridori tu ritori ano a biasimo della santa .Sede, 
[e-ictie essa min ti 1 1 Oslo me di usare egualiiuulc: e pereti'' non 1 oinerrcbhe che mei- 
b'sse imposte sulle Chiesi' scoia riceriare l'assi-ulinienlo dei re. iNon sembra jmt altra 
parie ehi- i|in si' arln obi di S. Luigi si accordi con ciiì che si leg((i- nella Crollar» di 
'■. orlila lidia. 1 10 ■he qua mio si seppe che il re don I.ii.i a jiajia Clcuieiiti- la de- 

1 Du'muL. p. 3i?, Treut. I.ib. G,l|.. p. jliB. — • Iti,!., p. Scio. — » L.b. O.U.. p. 1 joi. 
— » Ioni. XI, Cont. liall, Uljuc, de Concurd., 1. 5, CI. - 0 L.hli , t. XI . p. yo;. — Con- 
linuiiiv.Dc degli anelli ecciti, nu. 13GB. 
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cima pel soccorso di Terra sanla, i capìtoli di Bei»s, di Sens e di Iloucn fecero la- 
menianical papa per impedirlo dai consentire alla domanda del re; e rlic il re mollo 
sdegnato per questo adoperare, uvea scrìtto conilo di essi al papa, il anale avendo 
falla rada accoglienza ai lor deputali, concedette al re Li dirima per tre anni ■■ 
Tolta V t^-a^^,ttìmi^\lP.rùlàmj*,^K lina ^taAosiì^nùeì^ 
facilita del papi intorno all'articolo delle decime, sembra clic noi, vi („ iK n.^m-j- 
di fere no regolamento, il oliale contenesse acerbe doglianze dell'oprar della corte 
romana sulle stesse materie, ita analmente, o che S. Luigi volesse prevenire ogni 
disordine futuro, o che egli mirasse agli usurpamenti dei signori bici sni/a wr 
tonsideraijoiie dt quei molivi, e della diversità degli esemplari, aldini dannali non 
pongono l'articolo in questione, lutti debbono riconoscere concordemente PhticeriU 
del tao detreto e la sua equità. 

La conserva aione e l' incremento della tede erano i due grandi impulsi delle opere 
di S. Luigi, e lo scopo immutabile a cui si volgeano tulli i suoi pensieri Dono la sua 
primi Ttiibla. egli «ori e rasi mai tenuto come sciolto inlcrameuv dal voi . ,-hr mn 
fatto di cainbatlcre i nemici del nome cristiano. Le novelle dei loro trionfi e di II loro 
retcWi crudeltà in Palestina, lo mossero alla decisione di portar mlà il, n i ,vo Ir .irmi 
con tanta maggior fervidezza, in quanto che avendo alcun presenti mento della fine' 
dei suoi giorni, volea prima fare qualche cosa di grande per la gloria di Dio, e lasciar 
un esempio memorabile alle venture generaiionu 1! sultano Bondocar. avendo l-i ijji 
una ìnrirsinnc con poderosa armata sulle terre dei Fedeli di Palestina, crasi impadro- 
nito di tulio- il paese tino alle porle d'Acri. Per uno spregio superbo dei nostri cuti 
misteri, egli avea demolita la chiesa del monlc Tabor, e rasa fino alle fondamenta 

quella ,:i :i;izarel a . Bondocar prese poscia e ruinò Cesarea, enlnì a lor/ I castrilo 

di Arlouf, donde meni. „-ru mlorao a nuli- p: i -ionitri . e ridusse a rap : lnLir- il torli- 
di S.ilìVì. Comandò agli filanti di quest' ultimo luogo, sotto pena d'esser posti a lilo 
di spada, clic si iarr^ero tulli niusulm.ini. Soli otto furoii quelli che apostatarono, gli 
altri, nel amerò di pi 1 1 da -rii i tilo, restarono barbaramente uccisi contro la frdr il i 
trattalo. !1 loro sangue Morrrj < onie uu liiunicello per la china della montagna , .al- 
l'alto della quali' è pij.l.i la fortezza 5 , 11 priore dei Templari e due frali .Minori rlir 

confortai, 'a.i i .r.irhn nll.i trnar/ia dell'. o. li irono scorticali vivi. J 3 . j ■ ■ 1 i : l J: i lu'-tbl- 

mcnie in qcielb liirma. e ila ultimo dicollati (125°). 

La narr.i7.ioi]'' <'■-, tulli i;n -li (irrori fati» al pio monarca, gli rese tutta f ardenza 
(lei suoi ■ inni iitriii. •■■ semino e! ; e facesse eguale impressione sopra i suoi congiurili e 
i suoi sn.'diti t ulli i ili lui figli, eccetto il quarto amor r.iiriullu, suo frati-llu Al- 
fonso rK'ir di l'oiliers e di l i.losa, suo genero Tibaldo re di Navarca e conte di 
Sci;ii:i;i.i|ì ■ . ■■m u.p ili lóilvilo rooir ili Ailnis. fluid» conte di fi., udrà, I iio\:i»ni 
figlio del ■ mie di [irci h|;na ed inliuitn numero d'altri signori con lui si fregiarono 
della cro.v. Carlo d'Àri^iò a' ili Sicilia, docea anche egli raggiungerlo con grosso 
(■serrilo. ; i.i nulla Ira-i nr.mdo dei mei/i naturali, quel santo e savio re metteva in 
])iq solo tutta la sua iidairza «. Per trarre le celesti benedizioni sopra la sua impresa, 
egli addoppiò il fervore nei suoi consueti isc ri/o di pirli, dei quali «li storna <lt-lla 
stia vita crederono di dover mandare ai posteri le belle particolarità : e noi ne riferi- 
remo al- une, che la te-di inumami.] di parami: eonvisiiitt presso di lui pini render cre- 
dibili, ma che il nume di Luigi IX, gran re del par che gran santo, non difenderà 
.nuora liasievolmenle dalle irrisioni della profana sapienza del nostra secolo. 

Assisteva in tulli i giorni all'ufizio canonico, pur nelle ore della Vergine, e qnaudo 
Iacea viaggio lo recitava :< eavallo col suo confessore. In tutti i giorni parimente di- 
cea l'ufizio dei morti a nove [elioni, ascollava per -olii" due messe in ciascun giorno, 
e soi tute Ire o quattro, aveva un' eguale arduità alla p irola di Dio. e con sì viva 
alteazione le preslava oita'iiiio. che ne ripelra poscia i piti notevoli trilli a coloro clic 
gli stavano intorno. Anche a' suoi tempi si facevi belle di colai devozione: ed egli 
senza mutar punto di vita, rispondeva: •■ Se io dessi un tempo anche piò lungo al 
giuoco o alla ciccia, niuuo ne parlerebbe ». Ei durò molli anni uelf uso di andare 

i Hill. del'Egl. Gali. - » Bbl. Orlasi., p ao). — » Saint., p. m. — * Siifrid. in, ta65. 
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siili i mezza noi li- al mnllntmo <t<)l.i sua cappella, e ili preparo aneli- al rilorno, per oli 
■.. !,,,„■ .-naie a quii del niailnliiiii: ma (lupo lo rimo-nauze . olir in quiMo proporlo 
■■l'i I ti il liiile -HI i lorqir.i JiVe.it i ili sua natura . < fil : . rimise qui'slo divozioni al n:.11- 
[Vn iN. H;h .■:■' docci li compicla d.-lla sua cappella, ci forra lare da un. sacerdote la 
:i; i-i-r~i.UK- d.ll' aei;iia lioueilclla in lui la la sua camera, e parli, darmeli!.- sopra il .- .) 
(■■Mi. Iiif-iid i.-e m ila -na iappe[!n auelie I' usi) Ji pi-iusH.- Mi r.-i in li'riq.i.- dilla mossa ' 
a ni e Ile pa:i>1o di I Godo, /.'/ Ionie, fitefus e,/.- e di pro-Ir. .rsi alla l.-llm-a dir si fa 
nella pissima' della Settimana saula. nel momeulo in mi è detto die Oesi'i Cristo ressi 
l'anima. Ila l'ii ci derivano quelle pie cosi u manze. 

Insieme alla p-olà idi sciai porlo sul trend la ri pi (lo;./ a della M*.i: disumava in In; r 
Ì veneidi. ed a-leurva.i anelie al venerili d .11" uso della carne. Nei venerili della Qua- 
resima e dell'Avvent i, non cibava né pc.'.i'.o uè (rulla. Digiunava a pane ed acqua al 
i enrrdi sanie . n.-t> vpilie dell.' quattro principali li'-lività della Vj-rfrim ni in alenivi 
litri {.aerili dell' aii'm. tauiTc-savasi tulli i vene di. e seroudo la dilezione di (pici 
tempo . ilo;ni la rem fessi e nr riceveva la disciplina. Sempre nvea timori' che h maestà, 
della sua piT-eaa ie-pliess,- alquanto di lilierla a! miinsl.ro di quel sai raiuento, C spesso 
ali ripetear / ,./ ...;■/,■ qui il padri- ed io altro non sono ihe il fy/i». Se erari uri 
liscio ed una Ibie-lra da clniiti-ro . egli al/.avasi prcstameule senza tollerare che il rou- 

Tessorc lo pivi euis-e. Oltre i suoi cimlèssori , aveva predale al. ituìoi 'ermi e inopi 

ad avvertirlo di tutto rio clic a seni Las-ere u no[ai-oro m lui di ripren-iliji', e sempre 
arrel.se i Iure a \v. -riunenti eell.i diqiov/.ione d'animo clic gliele avea i.i'lo raercare. 
(■'gli porli) per bimro Irmpo il cilirio nei pit nu dell" An elilo, nell i Quaresima e noi!» 
vigilie di molte solennità ; ma avendogli persuaso il di Ini confessore che ciò era grave 

rire se non die : :.t tienhi-i pai adalli a far conoscere le iniezioni sublimi e la viva 
fede die le governavano. Tulli i {tinnii, dovunque egli fosse, aliiueetava in sua casa 
rcnlovciili poveri, il ipi.al numero cresceva sommamente nei piorni di ('■ vozìoite. 11 i- 
gli serviva spesso di sua mano, prima di mangiare egli stesso: in certi giorni no ser- 
viva a tal modo i.n durrento. In ciascun di a pranzo o a rena, vrlea die • 'il- e.«,. a 
mensa eoo lui Ila- poveri venlii, e si cibassero delle stesse vivami", laclire tulli i s'a- 
liali <gli hv;,va i piedi a tre allò vecelii, dipoi faiea loro uria limo.ina in danaro e 
toro servivn egli millesimo il pasto. Largiva copiosa un ni e dori ai; li spi il ali e a luti» 
le povere romni.il.'i di frali e di monache, l'ondò una moltihiouu- innumerevole rii 
■monisteri, di ea- dì pietà e di carità in ogni genere. .\è fu miai libor.de verso la Chie- 
sa: nato alle grandezze c Ji anima naturalmente granile, amava medio, folti! spe=-o 
Mille Jicea, mostrar la sua in uni fu ore/., i a favor dilla religione die del mondo e della 
vanilà. iVoii si rileitea però dal far comparire la inneità re.de con tulio lo splendore 
' allo ad infondere nei inori la riverenza , non solo nei giorni di pnmp.a. ma nello siale, 
abitualo di 11 1 sua i orlo, ove egli fu sempre se-i ilo Cini inng-ior dignità die nienti al- 
ai! io dei suui anlici-ssori. l.a vera pietà fi-muro- tua la saviezza por puri ir e la virtù, 
lontana sempre dagli cslromi i i/.iosi. non lurba giammai l'orduu- d 'ile condizioni. 

Tulio essendo il. apparorrliio per la crociala, il re si avviò, corno noi suo primo 
viaggio di oltremare, al porlo di Acque Morte (1270): o ili colà, dopo olio giorni di 
navigazione, applicai a Cagliari in Sardegna, ove la fluita dei Crociali si L'agnini, fu 
temilo i onsigl o inNiriiu al luogo ove sì dovesse cominciare a drizzar le armi, e i pa- 
reri laddoro M-p-.i In- piglili ililTereuli , Acri, Alessandria e Tunisi. Il santo re si de- 
terminò per quo. la abulia ritta. Molte persone degne di redo gli ave.uio accertato che 
il re di Tunisi inchinava a farsi cristiano. Questo principe aveagii spedito cpli stesso 
di icm-iiIo ambasciatori clic !o confermarono in tal persuasione. Nel fervore del suo 
zelo, cosi loro parlò: Dite al re vostro signore che io trarre vorrei i miei rima- 
ni aiti plorili fra le catene, sol che egli ed il suo popolo si facessero cristiani di buona 
fede :\ Nella familiarità dei signori clic aveano h sua fiducia, spesso egli esdamava 

' Diictusne, IV' p. |56,elc 
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con impelo d' affetto: (i Oh se io puliti uq giorno vedermi pattino di un tal figlioc- 
cio! " fu già questa lutlavia la siila (ausa clic determinò quel saggio principe a 
movere verso Tunisi. Ini perciocché molli gli diccanu allrc.i clic se quella ci Uà leueise 
fronte, sarebbe facile ri ridurla, chi- essa rtbociava inullre di tulle le specie di ricchez- 
ze, come quella che non tra mai stala presa: che essa oliti iva in rati m abili soccorsi alla 
gente crociata, e che da quella stessa regione 11 sultano d'Egitto traeva l'na aalintf 
cavalleria che era i! nerbo principale dei ..noi eserciti. Ma elici clic sia delia rclleiza di 
quel disegno, Iddio aveva ben altre intenzioni da quelle degli uomini, né mal dimo- 
■ilrn più chiara mente qual molo egli imprima talora si popoli e agli imperi, per con- 
sumare la sa ntiticazionr- d'un dello di un ceri' ordine. 

Non sopra [a terra doveva trionfare lo zelo di S. Luigi per la propagazione (Iella 
fede, e laute altre virili regali e cristiane. ."Velia sua prima spedizione contro gli Infe- 
deli aveva es-0 rari olii, direni uisi, tulli i jua zi^sl materiali ctu- dove. ino comporre il 
serto della sua iinmnrt.dilà : questa sei onda impresa dovrà puriliearli da ciò che po- 
tessero conservare di terrestre, senza aver più Imi ti riuscita della prima per la 

riduzione o conversione dei nemici della fede, l'uiclié l' cenato cristiano le' discesa in 
Africa alla -.rdula ili innumerevoli [urbe di Saraceni, i quali tn.lann-iile fuggirono verso 
le loro inonlagne, il re (li Tunisi credè sopra. lai -»li II più tremendo peritolo, e tutte 
(e sue idee di co u versione, o ben food ite o immaginate lieve lucilie, si dileguarono per 
(hi luogo ai forsennati proponimenti del [errore. Lgli mandò il tendo ai ■.in. iiori i In' 
se assillassero la lillà, eg'i larcbbe svenare Inlli i Cristian! die si trovassero negli 
.-.lati suoi Ciò non II (enne d di' insignorirsi di Cartagine, poco distante da Tunisi, 
i he aveva si arrogalo io splendore e la dignità di quella aulica metropoli dell'Africa. 
Ala le infermila che avevano cominciato a diffondersi Ira i Francesi prima del Iure 
.-.barro, crescevano al sommo per cifrilo delle fatiche, dei Iristi alimenti e del sover- 
chio calore di ([nelle coulrade nel lempo della canicela. Giovanni Tristano, i onie di 
-ttevers e figlio di Luigi, mancò nel terzo giorno di ago. lo. II legalo liaoul di Chevrie- 
res morì nel settimo. Il conte della .Maria: ! signori di Nnnours, di V [indolito, di Moni- 
morenri , di Brissac furono rapiti dal contagio in quatlro di. 

Il ri: fu ■.-;■] pi ;;i anch' egli da una (h.scnlcri.i e da mia li bbre anlenlissima, che in 
pochi giorni Io condussero agli estremi. Innanzi ali . sua pittila egli aveva tallo il 
..no trslauiciilo. ove è raci hin.a In sostanzi Iella la c.arilà e la pietà i he lo avrano in- 
iijmmato d.-.c. hé egli uiuosctv.i ..è .leso. Oliando .tuli clic il Signore a se lo chiama- 
va, egli diede In iscritto a Filippo suo primogenita ima istruzione », la quale altro 
lui:'] è che ua cunpciulki ilei mirabili prxciuu da c li era sfilo guai. ito In tutta la sua 
,ila. cosi per la santificazione dell' anima sua come per la felicità dei suoi popoli: i 
quali due oggetti questo principe, ripieno se altri fu mai del dono di intelletto e di 
cem.iglio, avea sempre lenirti indivisi, e volta mosrrau l i furie tonnessione in rJrco- 

..lanzc t mi» opportune a lasciare iuipn ioni dumeti, tigli r li en- quindi ! sacrami nlt 

della Chiesa e in particolare il santo viatico, ardendo di cosi viva fede che egli inspi- 
r-ivala a lutli i presenli. Il sacr-i ministro gli ebbe demandato se egli credra ferma- 
:iicnletlir fosse quello il corpo di liesù Cristo. Ma/fio uni ertderd, rispose, qualora 
In ì-akisì in lutiti la Invi: 1011 luì i. salito in cielo, liecrcscendo stinpre le -ut fnrze, 
egli più ad allro nnn intese che al pensiero della sua eternità, ma senza giammai se- 
paralo dall'amor dei suoi popoli. Nel giorno di sua morie, fu udito ancora pronun- 
ciare questi- parole: Signore, abbiate pietà di questo popolo che io lascio nelle vo- 
stre mani Dopo di che retilo quel versetto del salmo: -( Signore, io cnlrerù nella 
vostra casa, vi adorerò nel vostro tempio sauto, e gl ■rilirhcrò II vostro nome ". Poi 
i -die braccia incrociate sul pello e cogli occhi levati al ciclo, spirò placidamente l'a- 
nima sul lelto di cenere ove crasi fatto porre. Per tal modo sosletumao il suo caraiii re 
lino all'ultimi ora, non cessò dall' imprimere alla macslà del diadema tutte le atlrat- 
-tive della virtù. 

Non appena aveva egli reso lo spirito, che suo fratello il re di Sicilia, sopraggiunse. 
■Cario entrò desolato nel padiglione del santo re; ma la sua ambascia subitamente si 

' Spìe., p . 55o, etc — * Vcd, Joiwr., p. ia6. 
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convertì in ima religiosa vcnerazinne. Egli pmstrnssi a piedi dfl sanlo, 3 di mi volto 
vivido de] pari e più gradevole die nel lior di sanità, giri mostrava l'inpronla dell» 
pinna rni l'anima un godea nel cielo. Per sci settimane il ri: Carlo conlintio la guew» 
rolli! (ruppe l'reschi' e numero^ che a>ea lr.ispnrl.ile, e sconfisse i Saraceni ogni volta 
clic ardirono .a spi 1 il a rio. Avrebbe p.itulo impadronirsi egualmente di Tunisi: ma non 
guardandu quella cuu;|iii.sla uditi slesso oerhiu del suo salilo fratello, e cominciando 
là pestilenza ,a stremare in pari modo i ilnc r.srrrili. In lilla una tregua <fi dieci anni, 
totalmente vani iggiosn ai cristiani, Fra le altre condizioni, gli infedeli si sotto» laro, 
per le spese della guerra, ad una sommi più forte di un terzo che il riscatto pagato 
altra volta dai Francesi io Egitto. 

Mentre era conrliiuso appena quel Irallalo, Eduardo primo tiglio del i* d'Ingnil- 
terra, sopravvenne con mi nuovo esercito e gran quantità di signori Inglesi. Mostrò 
un disgradi mento assai vivo della tregua , e passò lutto ardente in Palestina, ove nulla 
però fece di memorando. Tutte le rose de' Cristiani craii colà peesuich* del tutto in 
mina. Bondoor. CLiiiliiuiaiulo li l -1 [ ■ ' -.m- villurii- ni immanità, aveva preso, olire in- 
finito sumero di castelli, le città di Jafla e di Aiiliocliia. le perire in questa ultima 
dinasettc mila persone, e ne Irasse più (ti n ultimila in i-i hiavilù (06B). Tale è l'e- 
poca della mina irreparabile ili quell i illustre città, che fu per lungo tempo la ter» 
del mondo e la prima dell'Oriente. Kell' anno stesso della venuta del pei n ripe Eduardo 
in Siria, il siili ut" prese li' fu;li'/.zc di Girar, e di Monfbrte. Quindi pini riguardarsi 
il line della vita di S. Luigi rome il termine delle crociate. Ediiaido, .-corso li giro di 
un anno, tornami in Europa, ed inteso in Sicilia che il re Enrico 111 poco innanzi era 
mono, si affrettò di ai dare a prender possesso del irono. 

I Francesi, seguendo il nuovo loro re Filippo l'Ardito, tornarono aneli' essi perla 
vi;i ili Sicilia, diqio essersi obbligali a riprendere in Ire anni le armi ronlro gì' Infe- 
deli. Trasportarono seco gli avanzi del loro santo re, che è a dire le ossa, da cui 
aveano separale le fami. Il re di Sicilia accasi presa una parie delle interiora, e le 
fece seppellire in ima cliiesa di IMcnuo. ove tosto divi'tiiicrn i ,-lebn per un gran no- 
merò di mira! [ili. C, i un In in Fra ti eia ( 1 271 ). il re Filippo trasportò egli stesso sulle sue 
Spalle da Parigi a S Dionigi le reliquie del padre suo, le quali i portenti non illustra* 
rono meno clic quelli ili Sinici. M,,!lc ili fucsie prodigiose mettivi sono ri/trite 
nella India di l'onifazio Vili, i bi' decretò il cullo pubblico a quel principe, ventisette 
anni dopo la di lui morte. Pochi giorni d "po F inumazione del s nlo, si vide pur 
giungere a S. Dionigi il corpo di suo fratello Alfonso, conte di Tolosa e di Poiticrs, 
nmrlii. al l imar da Tunisi, ■ Coruclo in Toscana, ove gli era stila forza di indu- 
giarsi. |j contessa Giovanna <b lui moglit:. essendo moria di dolore alcuni giorni di 
poi senza lasciar figli , l i coutea di Telusa fu riunita alla corona di Francia , per non 
esserne più disgiunta. 

La Chiesa romana ira rimasta fino allora senza capo. I cardinali sempre racchiusi in 
Viterbo . diedero finalmente per compromesso a sei di loro la potestà di eleggere no 
papa. Al primo di settembre di quest'anno 1271 ', nominarono ad una vore Téaldo 
o Tibaldo, nato a Piacenza, dalla illustre casi dei Visconti, ma fino allora non più 
the arcidiacono di Liegi, il quale erasi condotto per divozione ai luoghi santi. La co- 

rizione che egli avea dei bisogni di esse province, ed il suo zelo per sovvenire a cjuel- 
sono indicati tra i molivi clic i cardioidi addiicoon in suo favore per h elezione, 
nella lettera di avviso che gli mandarono col loro decreto. Egli vi appose il suo con- 
sentimento ai 27 di Ottobre, giorno in cui si comincia a calcolare il tempo del suo poa- 
lilic.ilo: assiiii.-c il n 'ini! di Gregorio X, partì velocemente, e giunse in llalia il primo 
dì dell'anno ii'rl Kjzli concedi'! (e i due seguenti mesi ai soh affari di Terra Santa, e 
non volle or anche gire direttamente a Roma, per tintore di essere stornalo da altre 

Dappoiché fu ivi consacralo e ordinato ai 27 di marzo, fece spedire imita alba tar- 
danza una lettera circolare ai vescovi per la convocazione di un concilio- ecumenico, 
le cui principali ragioni, olire ì vizi e gli emiri allegali come usavasi, erano lo scisela 
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dei Grecie il pericolo dei Fedeli in Palestina. L'irnperaior Michele Palcologo, politico 
inaio nullissimo fino a rhe saprà governarsi , .«i'vi gii ottennio la benevolenza dei 
pipi Urbano e Clemente , confessandoli , per le sue lettere e i suoi ambasciatori, capi 
della Chiesa universale, e promettendo di ristabilire fra tulle le chiese l'antica unione; 
alia ile. sii^nm^-i :i si altiairii'rilr . non era più imi nslac.òo, dopo chei Greci ave- 

van fatto ritorni) in Cosimi! pulì. Sentendo die il re Cirio di Sicilia aveva aftqoi- 

stali i diritti dell' imperator Baldovino, e che si aiviiip \a a farli vaine, porse nuove 
e più fervide istanze a papa Gregorio, a line di impedire quelle imprese, mettendosi 
nella schiera is lessa dei regnami sugge. tati in ogni tempo all'autorità spirituale della 
santa Sede. Pertanto il papa lo invitò mine gli altri principi cattolici aftinché venisse 
co? suoi vescovi al concilio generale ihe ((uvea tenersi in Lione. 

Per celebrarlo più tranquilla in ente e con m.ggior frutto, egli sì diede con tutto ar- 
dore a ristabilire la pace fra gli Italiani e ad incuorar la moderazione ai Girelli, i quali 
abusava no. del la soneriio ilri die aveau presa sui Ghibellini. 

1; questo effello, ci si' valse nlilmeiitc del liealo Ambrogio dell'ordine dei padri 
Predn alnri, uomo potente in opere rd in parole, the riconciliò fra di loro tutte le fa- 
miglie di Siena san patria. Ambrogio affaticò parimente a ristabilir la pace tra i prin- 
cipi e i popoli d'AJemagna, e sali per tutto nella più alla veneraiiza, 1 papi gli offer- 
sero vari vesnivali, die egli l'osLuiteuienle riliutò non meno the quello della patria 
sua, al quale era slato niello eoo tulle le (orme canoniche. Non volle neppure accettare 
nel suo ordine alcuna primazia. Le sue virtù lo fecero inscrivere nel Martirologio ro- 
mano col titolo di beato. 

Gregorio Sitimi) die il più sii uro mezze per pacificali l'Ahnagna anche più scon- 
volti dell'Italia, era il trarla dall' auarellia in cui gemea dopo Federico 11, non Ostante 
E «lezione dt tanti imperatori. Riccardo d'Inghilterra, essendo morto nel mese di aprile 
dell'anno 19?*, Gregorio dichiarò al re di Ci stiglia, che le sue pretensioni all'impero 
non gli sentliravano acce Ite voli, e fr' subito di poi lagunare gli elettori a' Francoforte. 
Bel: di primo dell'ottobre 1:273, essi scelsero Rodolfo, conte di Absburgo, disceso da 
ESohon di Alsazia, ceppo comune della rasa di Lorena, e della seconda di Austria, la 
quale prese un tal nome allorché Rodolfo ebbe investito suo tiglio Alberto di quel du- 
cato tulio ad tlt Inerirò r» di Boemia. Papa Gregorio recossi in questo medesimo anno a 
Lione, n l'ine di pri'-ii'ilrn 1 ivi in perenna ni murilio. 

Io Oriente, Michele Paleologp venia disponendo i stioi vescovi acciocché' oolà sì por- 
tassero ugualmente, e affaticava con ardore a tórre gli ostacoli che prevedeva a quella 
riunioni', Giuseppe allora palriarca di Costantinopoli, ed ancor più Giovanni Vecco, 
cartolila™, vale a dire ispettore delle carte e gran cancelliere della chiesa patriarcale, 
si: opposero fortemente al di lui disegno. Il patriarca, misero vecchio, mimo semplice 
e senza lettere, gioco di chiunque signoreggiava il suo spirito, potea nulla di per sè: 
un. Vecco era un altissimo ingegno e di tulio capace, penetrante, profondo in tutte le 
SÓeoze che non rifinia di coltivare, eloquente e persuasivo di natura, dignitoso nel- 
l'aspctlo, e uno degli uomini di più leggiadre forme in tutto l'impero, tanlo abile 
molln nel maneggio degli affari, quanto nelle discussioni di dottrina, e gi;V illustre per 
negoziazioni di rilievo, nei quali aveva corrisposto alle speranze de! suo principe *. 
Egli possedeva nello stesso grado tutte le buone qualità dell'animo, una virtù esercì' 
tata all' eroismo, una profonda bontà e naturai rettitudine, una franchezza ed una in- 
genuità quasi sconosciuta Ira La sua nazione, e alla quale i più caparbi de' suoi som- 
paesani scismatici non poterono astenersi dal rendere la giusta lode *, Era inoltre cosi 
tenero della verità, che appena aveala conosciuti, il mimmo infingimento gli divenia 
tome impossibile. 

Accordatosi col patriarca, egli mostrò animo cosi apertamente contrario alta ragu- 
nanza che l'imperatore incitato da uno zelo che ebbesi quasi ragione di credere non 
simulato ma furcnle. lo fc' incarcerare. Ma ben presto fatta considerazione all'indole 
di Vecco, al quale la violenza non farebbe mar rinunciare a quello ch'egli credeva 
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l' ottimo parlilo, l'a ■ oin,;n gli rb!>r m.niduio uii.ì .-ariilura composta da dotti teolo- 
gbi. i più infuni fra i quali erano r.ncid.acouu .Urlilriuula. (Mincio .Mi indilla e Gior- 
gio di Cipro, (ili ir" l'iti- nello slesso Icuipa il ir nini inlruJnu tirj ini' ggiare I.: di lui 

■ i ■scienza, ina die l'amor tl. Ll.i verità, di cui ^iuAtamcntC egli tra [citalo, doveva al- 
i ienn condurlo ;i trovar la Iute di per sé, ed » cercar senza prevenzione il vero. Veca» 
con eYa di quegli nomini (!i -ella i ()ii;ili va-linuo ;i ugni modo •■ m'ijki alcuna consi- 
derazione, dir il partito in cui Iriuriu.-i r.iui.lli ..ci il migliore. Li lrs«r quello scritto . 
con inlento animo, e allontanando i suoi primi giudizi , come, ave» premesso: ti sm- 

■ .■ ratìtrtite. a il fi uva in 1 1 rea di qui III luci 1 divina, la quale sciti p i' si mostra a coloro 
che la bramano: essa subì la mei ile sfavillò j suoi (udii, hi n'Ito da maraviglia vedendo 
cu prati numero ili .:::loril;i dei Padri preci mine pur ilei Limi . specialmente di San- 
I' VI ■ nasici, di S. Cirillo e di S, 11, i -.imo . che fanno prm cileni In Spirili) Santo dal Pa- 
dre, e dal I din. o dal Padre per mrzzo del Figlio, il i de prova rgn.i Intente la unione 
e ridenlilà ili su. Innza fra le ire persone divine. Non polendo rilc-niTC chiusa Li verità 
co ni isd ul a , egli dissi- ini (miai enlr, die, se le copie e gli e.-(ralli elicgli si erano sporti 
fossero conformi agli originali, ci fa eì>lic di buon grado cii'i che ila lui era richiesto. 
I. imperai. ■re. sni!(lisla]lo d'una nsposla così degna della fama di colui che la dava, 
I. st.iitieulc Io rinii-c in libertà . e dunosi i volumi dei l'.ulri che dissipa rimo in breve 
tempo tolti gli altri suoi dubbi (1273). 

Olirli' amimi inlrgra e forte, persuasa die fu, sVIIr frrtuisriui.i m-il.i buona rama, 
: !i.i (piale la di luì eloquenza, ed ancor più il sun esempio, attirarono quasi tutti I 

patriarca (iiuseppe aildiniosli ò [utlavia la iuduniila o.-luia/inuc degli uomini della sua 
tempra: ma l'imperatore cousenii a 1 li die si chiudc-sr tosto in un monistr.ro. col 
|,:-i vii e^in delle sur n edile: che se 1' affi re di 11' u ni in i e non si ai cordasse coi Latini, 
rgli risalirebbe sopra il suo seggio: ma che se riusciva a bene, c eh' egli seguisse, a 
( ;isi u:i-rnli:iir, rimiii/ii rebbe per si isprr al p ilria-e.ilo . il clic i hbe luogo in appresso, 
e Giovanni Vccco fu posto nella di lui sede. Michele Palcologo usò verso gli altri fieri 
.■■tisi ii a ti ci :in rigore anche più acerba e invero rccedenle. almeno se si consideri sol- 
Luto il va:. tacili dell" unione. Impenna liè. ciò riguardando per altro lato, non si po- 
trebbe ili -n lire ci:.-, pr' luco aggiramenti, per ir luto con i rulli ole ed il 1 to sedi- 
ziosi) (]ie 1 "larsi . per la loro lega ribelli' co! la principerà i adagia, san Ila dell' impera- 
tore, e r ai Maria di lei figlia, consorte del priDrìpe dei Bulgari, e scismatica ancora, 
pia Iure: ledi sua madre. Lutine per l.i loro alleanza mi neniii i dilli) Nato e cogli istessi 

.Mii. ulic. .ni, non avrs-eri rilato i più si veri castighi '. 

Ma tutti quegli c-.-laculi non infrenarono lo /elu tii r.'.lr, Ingo. Dopo essersi appigliato 
ai disegni ed alle precauzioni che gli incuorò la prudenza, più ad altro non attese che 
a consumar li sua impresa, mandali ilo ambasci.! turi e vrsC'vi al concilio di Lione. 
! aicsli mesi dell' impilalo; Micheli' e di suo tiglio Andronico, consociali) nuova mente 
Gl'impero, si furono Giorgio Acropoli la, gran cancellieri', P.nnarelo gran maestro 
(Iella guardaroba, e i! grand' interprete lìcrreotf, con alcuni de' principali senatori. 
I,' ordine ecclesiastico era figurato da Germano, patriarca di Costantinopoli innanzi di 
Giuseppe, ed in ogni tempo d' animo avverso allo scisma; da Teofane, metropolitano di 
iNicr.i e da alenili de' sacrrduli pili illustri del S'. eiaul' ordini', f.a i quali Gioì ani li Vreco 
(enea sema dubbio il primato. Essi al cominciar del mese di marzo, anno \-2~i, en- 
trarono in nave: e il papa, che ne avea ricevuta la novella, fe' ai 7 di maggio , nella 
i hiesa di S. Giovanni di Lione, l'apertura del concilio, che si tiene generalmente per 
il decimoquarto ecumenico. 

Fu questo uno de' più numerosi e più splendidi assembramenti che si sien visti nella 
Chiesa, Vi si annoverarono cinquerenlo vescovi, settanta abati . più di mille altri pre- 
tati e un numero corrispondente di dottori, fra i quali fu ammirato in parlicolar modo 
S. Bonaventura, eletto alquanto dipoi, a cardinal vescovo d'Albano, e guidato per 
onore nello stesso cocchio del sommo pontefice. S»n altramente che il sole vicino al 
suo tramontare , quella gran fiaccola della Chiesa scintillava di più vivida luce presso 

>P«h(™ C r,I.VI,c.i. 
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i discendere li l'Ito tenclrc del sepolcro. Si videro anche, olirò quella molliludine di 
ir.'Hiiri 0 ili prrl ;li gh mt : I ■ -■ i ìatori ili I- rancia. J' A'icinagori e d' Ingioiti rea. n li olii: 
..li muli allri st:iti calcolici e dc'Grccì , e sin ilo' l'urlar! : o to slesso re di Aragona. 

San Tomaso d'Aquino fi: imitalo . 1 concilili del par ciie S. Injtiavcnlurn . e parli eoo 
,'aiue opi-io ih lui dellale. ;i line ili convincere o confondere i Grei i: ina iiud dovea 

■ o : .i ni'uimen pervenire. Egli insilo. iva allora la leolugiri in .Napoli , d.ipo ohe il te di 
.'-io.ilia, che avea (allo a gara eoli' università (li l'.ingi per pus.- edere qui 11" imparcg- 
;i.'.a|e dottore. Io i-litn oltenutn, in compaio del mego i Ilo Tomaso rue.i dato della 
Lcdi:i vcseiivile di qui Ha città '. Quivi gli di'lerunuò [uri principe I.i pensione, d'un'on- 
■ia d'oro per un'io', od il sanici vi pr segui la ler/a patir ili Ila suri somma lino al trat- 
titi dilla peniteli/ i ilio Ianni iiii-onipuilo. EVtm era osrilu riti. ora dai culi lini del regno 
;i .Napoli, (pianilo iiiforiìiù tu-lla Campania, o iiinulilic i_] i'- pui non n.-orgcrcblie. ti 
,ior rio ricoveri tu -i nulla k.din di eos.-anunv a . dell' ordino di Ler-lcilo. nuli' entrarvi disse 

:ii i uspcltn di Ili in ni, ai i. e applicando a m'- slcs.-o lo p.irulc dui S.d mista: Qui è il 

ven/u del mio riposo, i/uesta e t tt&itiizionc che mi ho stiliti. Muri ili Talli ai 7 di 
itario di-li' riun ì 127-1, dopo ilio ebbe noevuli i Sacramenti dilla Chiesa con una de- 
vci'.iouu chi" itili-neri tutti i prescnli. Ni I laro, innan/.i all'estrema ora, Ja sua prules- 
. .itine di lodo, ]ii'(ilo ; .[i' h ili, unni in ut un a la ina di il! ri il ri u [ulti i suoi sur, Ili al giudi/.iu 

■ iella Otie.-.i romana. Lgli ora in olà di presso a ijii araiilrmiivo anni . vila assai breve 
In parag ne dulia moli iplit ita e dui valore de' suoi strilli. Aveva cotanta faciliti, chr 
Je Hai a ii Unni ii diflt-renli inali rie, a Ire seri vani, e lai velia a quadro nello ilosso leni- 
to. cionn.ill.itnenoniida'i.is-'Hu voi i in Ingiù, stampali ci suo nume, [rovaosi vario 

opere fhei mijrliori ctiliii atlriluiisooiio ad altri autori, Lgli oblio un emulo famoso 
ntlla perniila ili un fr.it>- minore, i hi. ouaìo i"iiovauni Scolo, e por soprannome il dot- 
Ini- sottili' . il quale suini. r:i aversi fallo un vanto di proli'.--. ire opinioni loulrarie a 

;uoUe del dullore .\ug, In o. u ilena poni indifl'eroiite alla Sede. Dal ohe vennero le 

due stuoie rivali dei Tomisti e dei Sentisti. 

S. Tommaso ridilnitraiasi tanlo nei pensieri dello studio, che ioveiile non pit'i ri- 
cordava iplruito errigli intorno. Sedendo una volta ni de.-eo di S, Luigi. , he giuria vasi 
rli ncrnglierc In i suoi ioin itati i dolii e le persone dabtiotio , |jiriiilr improvviso il 
,111 gin i siili i mensa, e dis-o: Questi) ti. è argomenta che iihhattc ! ernia di Ma- 
■uie. Il suo priore olio sii dova ni convito, lo luò lurlemeuto per un nitiho del vestilo, 

ii ice ti diluii di pensare ila ira alla mensa del re. Tommaso dimandò al principe no 
amile perdono r ina il sanici re si rimase ammiralo nel vedirlu si poco attento a ciò 
da i ni altri airel.be Iralla cagione d' insuperbirsi i e fru endo grandissimo conio di 
lutti i pensieri di queir nomo raro, chiamò suuilameiile un segretario a cui diede co- 
mando di scrivere la risposta a Monete. 

Il concilio di Lione dorò dal 7 di maggio lino al 17 di luglio, giorno io cui si tenne 

la sesia i il ni' i sessione .Sul ino dopi) In prima in mi non fu falla allea tosa >e 

non trhe le solite cerimonie per l' apertura di quelli risp ll.iliile adunali/.;!, papa Gre- 
mirò' eln' a-, e va .in gol arra e ri lo a cuore il bene di Turi a sa ola, accordò, -epuratameli ti- 
eni! ciascuno ariiieSLOiu c p> reco hi allri prel ti, lo impollinili eeolesiaslkhe ed allri 
unv.v.i ridalli a soi corroie valevoluienle gli :. vanii infelici dei l'odili di l'aiutili i. 

Essendo ben delinito ,:..--.-li> pru gioito del ioiimIìo. Gicgorio prun ipahneiile 

assolisi' la cura ili Ila riunione dei i Iroei, che era di quello una lauto i oiisidei iu i 
parte. < ili giunsero allora lollore di alcuni fr.Ui .Minori olio egli avoa spuliti a Luslati ■ 
li impedì , e i he per. ornili ili [ionia e i uie.-si dell' imperai -r d' Orienti- . gli annunzia - 
vano la loro dipartila pil coucilni. l^gli foie disio uiuvooare tulli i pil lali nel eonsuelii 
luogo delle se.-.ioui: 0' e si lessero pn Ulilii amplili- quelle ledere, le < pia li rag limai iiik> 
UTi.i inori dilille allegrerà . e S, ISonavenliira fece un elotpierile sermoni' su quelle pa- 
role del l'r'-fela: Alzati o Cerasalemme , drizza gli orchi ih Uriniti- . r dalla t.n-.u 
dei manti contempla i ti/vi fyiì che si raguiiano dall' orto fimi ali intaso. 1 Greci 

diuiìiTi pi in i'ji lo allri pulili'lo a letizia , guiiigeudu tiiialuienle m Lione il di sacro a 

S. Giovanni Ualtisla, 2i di giugno. 

J £ch=ed. Suinra. p, 117, 2S5. -> Toro. XI Cone. p. o55, etc 
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Tulti i prelati del «incili" colle persone toro seguaci, il vice -cancelliere della santa- 
Sede, e il camerleti|jO cogli nflìdaUdel papa, e Li corte dei cardinali, furono incontro 
ai Greci fuor della lillà, e li menarono con pandi onori al palazzo del papa. Fi In 
accolse riilo in piedi, accerchialo di cardinali, die' loro il bario di pace con tutti i ar- 
ghi di patema affetto; ed essi gli resero dal canto loro tulle le dimostrazioni di ri* 
spello die sono dovute al vicario di Goù Crislo, porsero le lettere dell' imperatore e 
(li i vi'.-ioii d" Oriente, f dissero che venivano ad offerire un'intera obbedienza alla 
rilievi rimana, r a professare una mede inni lede. Srl ili ±1 dell» slcss» mese, sacro 
ai L'i festività di S. l'ir Irò essi stettero pre-cuti alla messa che il papa celebrò nella tal- 
ledralc al cospetto di tulli i membri del concilio. l'os c bi he il simbolo fu cantato in. 
Ialino , il patriarca Germano e gli altri lin ei I. natttMBO in loro In silaggio, e can- 
tarono tre volte queste par. le: Uguale procede, dal l'mlie '' dal Figlia. 

Ai 4 di luglio una nuova ambasceria, mollo |im sirici il. ire, ''retilie .1 sommo la oo-- 
mime esultanti. Abaca, gran can dei Tartari uccidala li, spedi l'in snlici ambascia- 
turi all'adunanza dilla Chiesa rnsliaiia ■■' ri ih-t-f euri Mia una durativa al- 

ie.niza cuii ro i Miiv.iliu.mi. D<-po la morte di Man^iiu-caii. i •:ui dite fraleili Cublai- 
i: l'I. i£'iue si nviMiin divi.o i! vastissimo impero dell' Asia . dai mari orientali della 
Cin i l'ino al Medilcrraneo: e quindi il stillano d Lgillo e di Mna aveva oitennti gran- 
dissimi vantaggi sopra Ulagone, signore dell' A-wi incidentale, e sopra il di lui tiglio 
Abtca. Era ad intento di abbattere il nemico comune dei Cristiani e dei Tartari, 
die questi venivano nel mirai dell' Europa a rn liu dere 1' amicizia de' suoi principi. Si' 
andò loro incontra con magnifica pompa , e si fece loro accoglienza cogli slessi onori, 
che ai messi della Grecia; quindi il papa determinò la quarta seduta del concilili a tre 
dì dopo di qnello , che era il seslo di luglio. 

(ili ai ubasela lori greci furono ivi allogati al fianco destro del papa, dopo r cardi- 
nali . e i Tartari ili farcia accanto ai patriarchi. Furono lette a gran vote le lettere 
dell' i;n;ii-r.iliT M ii liele ra!i o!oc> e dei prelati suoi sudditi. Kssf ronlrneano una pr«- 
fe.s. t in di fede che era slata proposta ai Greci d illa s .[ita Sede, nel tempo del pOtt.il- 
llcjlo d< (.lenirti!!' IV . e cui essi .i verino ari citala seiiv.ii alcuna rondinone. Riconosce- 
vano i mi eguale docilità la priazuia della Chiesa romana, promelievano di non mai. 
dipartir.! da (pici priucipii, e dimand .vano solamente di serbar le usarne die segui- 
vano prima dello scisma, e non faceano danno né alla fede uè alla cattolica unità. Le 
quali proteste tana falle non solo in nome dell'imperatore, ma di venticinque metro- 
poliiani, i- di nove arcivescovi , coi loro ooncilii o vescovi da loro dipendenti. Tale a 
dire da quasi tutti Ì prelati che riconosceano II patriarca di Costa nliuop. .li. i'romelle-- 
vasi ancora di destituire il patriarca Giuseppe se egli persisteva nel negare al ponle- 
fire romano l'onore che gli era stalo reso per lo avarili, e ili stabilire un nuovo pa- 
triarci il quale riconoscesse il primato della santa Si de. Inlese 1^ quali leilerc, il gran 
cancellieri- Giorgio Acropoli ta . in nome dell' impeci i ore , abiurò lo scisma sulenne- 
uicnte. accettò la professinne di fede della Chiesa romana, confessonne la supremazia, 
ed ebbe promesso di dorar semp.e in quei sentimenti. Fu riconosciuto Michele Pa- 
leogn a legittimo imperatore di Costantinopoli, il papa intonò il Te Deum, e tutti gli 
astanti ad una voce, cme a gara significarono il turo aggradimento e le loro azioni 

Quesiti giubilo fu prestamenle interrotto dalla morie di S. Bonaventura, che portò seco 
il desiderio dì tutti, non solo per la sna dottrinala sua tenera eloquenza, l'alia sua vir- 
tù, ma per la dolcena di sua natura , e de' suoi modi, che a lui tenevano, per dir cosi, in- 
{alenati i cuori di tutti quelli che lo ave-ano conoiciuto. La corte pontificia e lutto il con- 
cilio furono presenti a' suoi funerali , i più magnifici ad un tempo, e più commoventi che 
si stano mai falli , neppure ad alcun regnante. Pietro di Taraulasia, che di arrivescov» 
di Lione era salito al grado di cardinal vescovo di Ostia, e che succedette a papa Gre- 
gorio col nome d' Innocenzo V, pronunciò l'orazion funebre. Con riossiachè egli appar- 
tem s-e all' ordine di S. Domenico, unito per fratellanza con quello di S. Francesco , 
scelse per lesto quelle parole di David: Io sono inconsolabile di averli perduto , * 
mia fratello Gionata; ed espresse il suo cordoglio in maniera cosi piclusa , thr 
trasse torrenti di lagrime dall' assemblea, dolentissima della perdita chela Chiesa atta 



(aita. S. Bonaventura f particolarmente riputalo, fra tulli i dollori del si _ . 

rome il più gran maestro della vita spirituale, e l'ascetico più ripieno di unzi l'i 

qui principalmente derivo il soprannome die eli fu ilalo ili tlctlnr Seral'ieo. A lui ., 
attribuiste l'uso di cantare, alla fine dell' ufizio canonico, 1' antifona alla Vergi i 



La quinta tornala del cncilio si tenue il dì seguente alti morie del Santo, iG di lu- 
gl o: nella quale si ebbe il contento (li veder ministrare il battesimo ad uno degli am- 
Ixiseinton Tartari, e a d ie de' suoi compagni. Questi slranicri guidali . come parve a 
creili ti 1 , ila intenzioni al tulio temporali, non poterono avvicinarsi , se è lecito così 
parlare, alle fonti della grazia , che non ne provassero la forza vincitrice. Dopo colai 
cirimonia, si li .-. i n- |..;iv. 1 1 ■ ■ ■ i ■ ' ■'■ itn-. \<-:,\ i< 1 :'.-m- ..!! i riforma clic era il terzo og- 
getto dei dui. ilio. Il ine ledo leu ino iicILi il i /mne di pipa Gregorio , fa con vietilo in 
regolamento per l'avvenire, cioè il fonila ve fu istituiti) a perpetuiti , c circoscritto 
alle seguenti regi)!.-: ■■ Dopo la morte del p:i|>i , dormir) attendersi i ordinali as- 
senti, per dieci giorni, a liu dei quali i cardinali pre-enti si rapineranno nelle sale 
comuni di lli- il Gmikne . le ipiali se nnini in li-rame ni e chiuse, ad eccezione di una fi- 
nestra, perette ili cul.'i si p is-a far loro giungere i t ibi slreltamenle necessarii. Non 
potrà Ann ili essi usi ire e ninn i venire a visitarli: ed essi unii parleranno ad alcuno 
ni parluulare, e non riceverà uno alcuna lettera. Se tini uà più di tre giorni ad eleg- 
gere il papa, ne' cinque giorni seguenti non si recherà loro te non clic una livanda 
3 pranzo e una a cena : dopo il qual termine non si darà li.r.i altro die pane, vino, 
ed acqua fino die la elezione non sui falla ». Un altro rcgoL-nicnln ihscrulilc di 
ques'o concilio, t quello che abolisce le collazioni di Cure falle ad uoniai die non son 
giunti all'eli di venticinque anni , e che obbliga i curati a tarsi ordinar sacerdoti 
nell'anno della loro istituzione. I rimanenti statuti si aggirano principalmente intorno 
alle eledoni, ordinazioni e censure. La maggior parte de' quali decreti, pubblicati 
solamente nella quinta seduta, erano stati definii i nella terza. 

Alla sesta ed ultima, fu viel.ita 1j inoli iplic;iziiiiie degl. ocrtini r-lle.i"si . e fu p;. - 
scrit n V a umiliazione di quelli che erano stali i.stiludi dopo il general concilio di 
S. Giovanni in Lalcnno, tenuto nell'anno 1315: ma olire i Dumeuicani c i France- 
sc.n:i. ti i quali è manifesto, dice papa Gregorio, che la Chiesa universale ritrae grandi 
utilità , si eii.'ttu:uii.i pure i Celi-stiiii e i Servili, per couiiilerazinne dei loro Mirili isli- 
lutori. S. Tielro Celestino, che si aggiunse il soprannome di Morrouc, monte vicino a 
Sulmona, ove egli avea seelto il .ini primo asilo, era venulo a visitare in Lione papi 
Gregorio, trailo dalla lama che dove.-no restar soppressi i nuovi ordini religiosi Non 
ostante la sua spregevole apparenza, egli ot'cnne, mercè delle sue aiisterilà, del suo 
atrabile allontanameli io dalle esc del mondo, e del suo vivere in tulio angelico ima 
bolla di con fi-emazia ne, con la quale il papa toglie sullo I . sua proiezione il novello 
ordine stabilito secondo la regola di S. Ueticdeito, gli a>securail possedimento de'iuoi 
beni, e eli comparii' eziandio privilegi speciali. 

S hlippo Benizzi, che era il quinto generale dell'ordine consaeralo.il servigio dell i 
Madre di Dio, col nome di Servili, m i che c riguardalo, se- non cume il di lui fonda- 
tore, almeno come il suo principale appoggio, venne anch'esso a visitar Gregorio X 
nel concilio di Lione. Ottenne la confermazione di lullo che Ì suoi antecessori ave.™ 
fatfc : per istabilice quella congregazione, dopo Buon lidio Miui.ildi ilieaveal.i istiluilj 
in Firenze trentacinque anni avanti, e che era morto da dodici anni in odore dì san- 
ti!;! Filippo vis^e fino ail'aniin !i>65, ed avvenne la di Ini morie ai 28 di agosto, la- 
sciando ceti una riputazione di tal urlìi , che fn canonizzato da Clemente X. 

Compili felicemente tutti questi affari, papa Gregorio :Vi miciere ni pastori di aci- 
inc, che i costumi e la religione dei popoli stavano in loro mano, e che molli di essi 
erano la principili cagione dei disordini e del rilassamento. Li esorti con patullo Sa- 
vore a corregger sé medesimi; e promise ben anche di riparare a diversi abusi cui la 
molliplicilà di rilevanti negozii aveva impedii» dal prendere in con siderazione nel con- 
edio. Delle finalmente le consuete preghiere, il papa die la sua benedizione. Questa 
fine ebbe il secondo concilio di Lione, uno de'più insigni per la pompa, la singolarità 
dello spettacolo, il numero e la qu liti degli assistenti. Per esso furono concepite le 
più belle speranze rispello agli Orientali in particolare, ma appunto in questo riguardo 
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LIBRO QUA RAPiTESIM OPRI HO 

DAL SECO.VDD C05CU.IO GEHEmlLE ni UONB l'aSSO J274 , 

Papa Gregorio X, chiuso clic fu il concilio celebratosi in Lione , si diede prima di 
ogn'altra cosa a far eseguire ciò dio vi si tra deliberato pel soccorso della Terra sanla. 
Uno doi maggiori ostacoli al qual disegno era l'emulazione del re di Casiiglia o dd 
ululi 1 ili Amburgo, intorno all'impero. Il pontefice, procurando i vantaggi (Ir! i nule, 
> fri- dnvea po™ alla testa dei crociati, scrisse tostamente al re, per fargli t'ono.riula 
li ninna furia de' suoi pretesi dirilii: ebbe poscia ima conferenza con lui ni'll:i rrlà di 
Heancairc, ove Alfonso si retò a visitarli! mentre tornatasi in Ilaria: ma tioit potè ao- 
i pre>uadfrln colli: fm' ragioni. Essendo poi rientrato il ro di Casliglia nelle sue 
Irete . ni a vernili ripresi gii iimamriiti inijjrri.ili clic ai èva depu-li. il jwiilrlìci- gli fece 
pi.rtarr il. ili' arcivescovo di Siviglia cosi Ircinnidc minacce , the egli ni lino si arrese, e 
:i: nin iò .ili' impero '. La guerra che i Muri suscitavano di nuovo aceri™ me n te, ed il 
• ■isogito in cui trovatasi Alfonso, per ben sostenerla, di appigliarsi a una lit ania la 
i-iiilt min si riseli «leva allora se non se col con seni imeni» liei papi, valsero più che il 
inntir di IL' censure, a renderlo inchinevole agli accordi. 

11 papa ebbe quindi un ab boera mento in I-osanna fon Rodolfo di Absburgo, elle egli 
i n onolilii' a re dei romani ed obbligò alla promissione di luttlarr i In ni e i dirilii tirila 
Chiesa rcinan.i (1275). t olse ancora egli le insegne della croce, a richiesta del papa. 
(■ ,on esso la regina sua moglie, e pressoché tulli i nubili che le due corti si traevano 
i, irò. Gregorio istesso intendeva di condursi in persona a quella Crociata . e finire i 
,; .ii giorni in Terra .vinla: ina questo pontefice non dnvea nrinmeno riveder Roma, 
li . Locali ria si tragittò nel V alese . ove die commissione all'arcivescovo di lini h -un. 
ili fare in Akilìagua il ritnlln tirile decimi' per la guerra .-aula. S.tÌssc da .\Iil.ino al 
vescovo di Verdun perchè ricogliesse le medesime imposte nelle Ìsole lirilaniiiehe. l'er- 
v.nulti in Toscana, cadili- in una pericolusa infermila ad Arezzo, e mori nel dirimo 
giurilo di gennaio l anno I27ò. l'n seprlio nella i attedi ale . che era sacra a S, Donato, 
i i lie fu ricostruita nel secolo seguente coli' invocazione di < .regorio slesso, veneralo 
i L ine santo. Si narravano vari prodigi operali presso la sua tomba , ove si alimen- 
tava ancora giorno e notte una lampada accesa: però la sua festiva ricordanza non è 
i - iehrala se unii che dal popolo di quella città , perchè non fu canonizzato colle so- 

s: ri irto fedelmente alle prescrizioni del dccrclo che egli avea dato pel conclave; e 
ai termine ili direi giorni fu delio Innocenzo V, il quale mori dopo quattro mesi 50- 
i .meni e di pontilie.iio. Adriano V che gli fu posto a successore dopo diciassette giurili 
' i v. irei rg no, rimase anche minor tempo sulla santa Cattedra. Egli tra gii inferrate* 

.t'-n disse, i.n i.iiniìnuìi' in sanili': l'nrr/.liht tissaimrglìo che. uapapa moribondo. 
.■urti in falli nel sedicesimo giorno d' agosto, senza essere stalo consacrato, e ncp- 
:i r<: ;,ni maio prete. Giovanni XXI , il quale a lui succedette soltanto ai t3óUwUem- 
l>re, perchè si cominciava ad insorgere contro la legge del conclave, avea speranze di 
una vita assai più luuga , e non si tenea dal dir ciò pubblicamente. Ma dimorando 
■ ali in V iterho entro una splendida casi che aveasi fatta costruire, l' edili z ai interri 
emilo di ni. tic tempo, ed il papa , schiacciato dalle mine , mori dopo sci giorni di 
stenti, ai 16 □ ai 17 di maggio dell'anno 1277 s . Dopo la di lui morte, malgrado di 
i...le Ir ilelermiuazioni prese contro la lentezza e gL' intrigarne u ti del conclave, In 

Allora venne alla Chiesa un notissimo esempio da tale, da ini aveasi meno ragioni 
di aspettarlo 3 . .Margherita di Cortona, nata in Toscana e fornita dì quella leggiadria 

' Rais, □. ij, tic. — » Pipehr. conni, p. 5g. — 1 V-diiig, an. iì-,f. Ball, fib. 
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e cuore sensitivo, onde son coperti tanii lacci, ebbe la sventura di spingere l'inclina- 
zione dei piaceri sino alla sregolatezza del costume , e si diede parti colar me ole all'a- 
micizia di un uomo d'alta condizione, c visse a Ut modo nove anni. Un giorno, che 
egli usciva dalla di lei casa , gli tenne dietro una cagnoliiia la quale tornò sola dopo 

;ìi(j-,:3 n l'i filimi, .strilh min l' lit Io .Unr^lTril;! per h vc>lc, ionie volesse esortarla^.! 

sgombrar dalla casa. Essa obbedì all'animaletto: ed ei la precede correndo, e volgendo 
spesso la testa, e spesso tornando sulle sue tracce, e la conduce finalmente ad un 
gruppo di cespugli, ove si ferma mettendo lugubri ululati. Margherita rimove alcune 
fraudi, e vede l'oggetto delle sue affezioni giacer morto e divorato già da vermi. Cade 
quasi inanimata essa stessa, e non rinviene in sentimento se non die per rouvinrer.-i, 
alla vista di quello spettacolo d'orrore, della illusione di tutti gli affetti mortali, e =i 
apprende d' un tratto alla risoluzione d' impedire almeno l'eterna dannazione dell' anim.i 
sua con un sincero ravvedimento. Essa tornò a casa del padre rolla vergogna in fron- 
te, versando un diluvio di lagrime, coi caprili e le vestimento disordinati, e col viso 
lacerato dalle proprie unghie, ma una spietata matrigna, che suo padre avea tolta in 
seconde nozze, la fc" cacciare con obbrobrio, e senza alcun riguardo ai segni poco dubbi 
dì pentimento. Derelitta da quanti avea più cari, reietto dalla casa paterna, essa en- 
tra nel giardino, e siede all'ombra di un fico, ove lo spirito maligno non mancò del 
dipingerle ì mezzi che le restavano nella sua rara bellezza, e le pose innanzi che la 
sventura in cui era caduta portava seco la di lei scusa. Fedele alla prima impressione 
della grazia , essa si fu rivolta a Dio, che pregò di essere suo sposo, suo padre e sua 
guida. . ij. i - iA r -f'' i 

Il Signore le inspirò di andarsi in Cortona, della quale ritenne il nome, e di sog. 
gettarsi alla regola dei frati Minori; il che di subito fere, domandando con lagrime 
di vestir l' abito del terz' ordine consacrato alla penitenza. Ma i superiori, vedendo 
tó ancor molto giovine e adorna di tutte le grazie della sua età, la provarono lunga- 
mente, col timore che la sua conversione non fosse ferma e verace. Essa tornò in que- 
sto mezzo tempo a Laviana, che era il luogo del suo nascimento; e quivi una dome- 
nica, mentre cclebravasi il divin sacrifìcio, in presenza di lutto il popolo, essa si pose 
la sua cintura intorno al collo, cgittossi a' piedi d' una virtuosa dama per nome Ma- 
sentfraa, chiedendo misericordia, e versando un fiume di lagrime, a cui si aggiunsero 
quelle di lutti gli astanti. Spesso tenne le stesse maniere, non solamente colle persone 
pie, ma coi più grandi peccatori, a cui domandava tremando di spavento se slimas- 
sero che Dio le concederebbe il perdono. E quando pure al termine dei tre aHni fu am- 
messa al terz' ordine di S. Francesco dal guardiano di Arezzo, volle farsi condurre a 
Monte Pulcìano, ove essa avea dato maggiori scanditi , per far colà una manifèsta ri- 
parazione, c sostenere in ispirilo di penitenza ■ dispregi che altamente ripeteva di aver 
meritati. 11 suo confessore giudicò non esservi bastanti cagioni per offerire in spetta- 
colo una penitente ancora ornala di tutte le grazie della gioventù, e frenò gli impeli 
di una umiltà che parvcgli indiscreta. Egli impedi egualmente il soverchio di lei zelo 
a voler fare il crudele sagrifizio della sua beltà, tagliandosi con un rasoio il naso e le 
labbra. Essa durò venti anni in tutte le asprezze della penitenza , per cui dopo la bolla 
di Urbano Vili fu in pubblica venerazione come beata nelT ordine di S. Francesco. La 
di lei vila (u scritta , breve tempo dopo la sua morte, dal suo stesso confessore. 

Nell'intervallo, che rimanea vuoto la santa Sede, l'imperaior .Michele Paleologo 
mandò ambasciatori a papa Giovanni, il quale eì credeva ancora in vita ». Eran essi 
portatori di lettere, per cui quel principe annunziava alla santa Sede, che i vescovi della 
Chiesa orientali 1 aveano ratificato con Ini tolto ciò che s'era conchiuso per parte loro 
nel concilio di Lione, sì per la professiooc della fede della Chiesa romaoa , e sì per la 
soggettazionc aldi lei primato. Ciò che avvenne in Costantinopoli dopo il ritorno d 1 " 
Greci che aveano assistita al concilio di Lione (intorno al quale argomento gli amba- 
sciatori doveano spiegarsi a viva voce), confermava io modo al tulio soddisfacente ciò 
che era contenuto nelle lettere imperiali. 
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[1 patri.irra Giuseppe, così ostinato urlio scisma dojio il concilio tome innanzi, cri 
stalo deposto dal suo grado ncll' assemblea dei vescovi di lui dipendenti; ed eletto in 
sua vece il celebre Giovanni Ver co, lauto lu considerazione della sua dottrina, quanto 
a cagione della sua lun^a spericuza e della sua deslerilà negli affari. E^li si ri su; di suo 
movimento al pontefice una lettera i di cui modi affettuosi e ben diversi dall i studiala 
maniera dei limi. tali conii-cerr lolla l.i boul.i di'' mlui desideri, e Lillo d suo fervore 
per lo stabilimento d' un.-, iuu-rissima coni ordia Ira le due Chiese. " Noi cuutessiaiuo. 
egli dia-, il primato delb Sede Apostolica; noi ci poniamo sotto la sua obbedienza, 
e promettiamo di serbarli- . culi'- [ircrosalivr • In- i nustri antecessori le attribuivano 
alanti lo seisma. i privilegi che li' tortini > accordali dagli imperatori. In conseguenna 
di questo pmnuln, noi coeieuiuBO che nel papa è la pienezza del potere, e che es- 
smelo egli pili che altri in obbligo di difender h fide. le questioni doni m aliene si hanno 
a definire per suo giudizio, lutti coloro che restano danneggiati in tose di giurisdi- 
zione ccrtesiastiu. possono appellare alla Chiesa romana, a cui tulle le altre sona sout- 
messe e inlti i vescovi debbono rispello e obbedienza. fu essa clic ninfe. rimi i privilegi 
delle altre chiese, e specialmente delle patriarcali -. Segue una professione di fede multo 
dislesa, ove-è parlato, giusta la credenza dei Latini, non solo delia processione dello 
Spirilo Sunto, della consacratili ne drgli azzimi, ma ancora della transuslauzialiti, dd 
pnrpalorio. dei suffragi pei morti, della penitenza, della confermazione che I preti pos- 
sono dare fra i Greti, della estrema unzione praticala, come dice egli ihuiramente. 
secondo la dottrina dell' Apriselo S. i iiaronm, del ngalriinc-iiio clic può rinnovarsi finti 
a Ire volle o pili, in breve di tutti i Sacramenti il numero di selle '. 

Così Giovanni Verro significava alto sanla Sede le sue opinioni; e del pari adope- 
rando ìo Costantinopoli (1277), egli scomunicò sol ri meni cu ce ni concilio Utili coloro i 
iiuali non riconoscessero (queste sono prole del decreto) che la santa Chiesa romana 
e- madre e rapo di tulle le altre chiese, la regina che insegna la lede ortodossa, e il di 
lei ponlelìec il primo pastore e padre di tulli i Cristiani, qualunque sia il toro grado, 
vescori, preti o diacoui. Egli piununziò particolarmente la scomunicazione contro i 
principi scismatici soggetti alla Chiesa di Costantinopoli, contro i senatori, contro tutti 
i grandi di qual condizione fossero, e nomina tameu le contro i despoti dell'Epiro edd- 
i" Tilolia, Nii eforo e lliovautii Ducas, i quali si erano ribellali H'iilro l' imperatore a 
causa della union* rfae essi aerano in abborrimenlo. 

(ìli ambasciatori del l'alcologo si rimasero in Italia sino all' elezione di un quoto 
papa, la quale si fece in Vilcrbu ai '25 di novembre dell'anno lii77. Cadde la scelta 
sopra Giovanni Gaetano, della stirpe degli Orsini , cardinal diacono del titolo di S. Si- 
folò, da r ni prese nome di (Nicolò HI. Egli avrà per sedere al governo assai belle qua- 
li là, cui aleutii difetti adombrarono sema al lutto oscurarle. Era cosi prudente c con- 
siderata nelle sue risposte, cosi nraestevole di aspetto, di cosi leggiadra figura, e nello 
stesso tempo cosi modesto, che. senza Li taicia di nipotismo il quale si cominciava a 
biasimare nei pontefici, egli avria meritato senza riserbo il soprannome che gli si ag- 
giiiiM di rtHxpifo. Kgh non lardò a traslocarli da Viterbo in Radia, ove fu consacralo, 
pei coronato solennemente a S. Pietro, il giorno di S. Stefano Hi di detembre. 

f.hjesto papa Cu quello da cui presero commialo ambasciatori giorgiaui, spediti alla 
santa Sede, come essi direaiio, dal can dei Tartari, Bu dal pontificalo di Giovanni XXI. 
Egb fé 7 partire con essi cinipie frali Minori, c.bc rivesti di grandi poteri perle assolu- 
zioni r dispense. I (piali missionarii piocurarouo assai converti meati fra i Tarlali vi- 
cini all'Ungheria, perchè il papa giudicasse conveniente di stabilire un vescovo in 
quelle enrilrade. Kit pòi allro si sa di quella missione *. 

In quel medesimo anno 1278, papa Nicolò ebbe licenziati gli arabi sciai ori dell" im- 
perai»,- Michele, e si fc' seguire parimente da quattro frati Umori che fregiò della di- 
ululi ci legali apostolici. Die loro secreti avvertimenti di alla saviezza, ma di non men 
difìiede esecuzione. Essi doveano a bello studio evitare di porger la ininima occasione 
di icoii'.ordia. e trattando di cui -limar l'affare < li-Ila unione in modo ben durevole, adden- 
trar.- i urli' animo dei Greci, contro i quali si aveva sempre qualche diffidenza, e condurli 
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fm» a -soler cardare il Simboli) come i Laliui, coli' aggiunti Filìoi/ue '. La docilità 
; dei Greci sa questo arlicnlo dovei riguardarsi in Uoma come il sui,, pegno suiti, icnt. 
dcBa loia jintcrtLi , perchè la sommissione sii. ■ ut., tuli', falla conoscere di rivenir- nei 
decreti di un concilio ecuaunaico , dite pure l'istruzione d.it.i a quei messi, non che es- 
-serc Velala, dee professarsi quanlo pia si pmi a]!crlaiucn[e_ lira Leti limei l' imperatori 
istejsu, benché hi lussi- mugliali], dal poli-re di condurre 1 situi Midditi a Rutila pra- 
tica veramente lUùlna. (Juanlo (fili avrà tallo -ino allur i, ave,, messo in bollimenti' 
gli mimi in tulli i suoi Slati: i quali somigliavano ad mi corpo marnile che non po- 
tessi più patire Ì rinicdii, o almeno tale clic i Irai lineali alt un poco neurosi non va- 
lessero che a lorgn il riin.tin-iile solilo di vi la. Vi era lolla-, ia un Un pinolo numeri' 

di sciamati i istillili e fondati m prìiieipù: m. a nmllitudini- d" iguorauli. e di entu 

iiasti, tìi uomiui aggira lori o n lu.ni della cupidigia, correva no lutti i pai-si del;., (licci. . 

ove l'imperatore nuu era ria stililo: cioè Li More:,. l'.Uaja, la tenaglia e la Col- 

Cùide. Coperti di nino, -oro, nudo visioni e false profezie per le villa e , villaggi, s> 
gabbavano gli uni cogli .diri, e ingrossavano le loro Ionia' ogni di pio. Li seduzioni 
si stese ptr tulli gli ordini dell'impero, e vinse i più prossimi coiigiiniti dell" impera- 
tore, gli stessi emendi che egli spediva conlro i ribelli, e lutti i traili inferiori die 
all'epec-i dilla presa di Costati linopoL per opera dei Lata», si aveano formali piccoli 
donna» di vane proiiuce della lirr-cia *. l'u in questa u ci a.-, ione i lie il principe di Tre- 
bisonda pri'.v il litolo di li libratore colla corona imperiale, ed t-Icsse grandi ufici.ili 
sull'esempio di fiutili di Costantinopoli. 

i'akolugo, cosi vivamente slrello pernii lato da tanti faziosi scismatici, per l'altro dal 
papa, di cui avea uu assoluto bisogno per difendersi dal re di .Sicilia . osò dell'accor- 
tezza die or diremo, per non rompere toutro alcuno di quelli scogli da i quali si vedeva 
chiuso. Primi eoe i legali polessero trattai con alcuno, egli ragunò nel suo palazzo i 
vescovi con lullo II clero, e disse loro che ad nula di Millo ciò eh,' gli tostava il rista- 
bilimento della couccndia fra le due Chiese, certi spirili turbolenti e falsi zelatori an- 
davano spargendo die era quella una finta pace ed una vera l'uriien i pt r ingannar, 
il papa ed il concilio; clic i legali aveano per nò ..tri llo ordini' ili acn i largii della fede 
dei Greci, obbligandoli a rieri eri' lo stessi) Simboli! dei Laliui: elle egli teneva qiirs!., 

condizione p'T insuppori.iliile, lic essendo , ostri-Ilo per molli- ragioni di non di- 

iamicarsi con Homi, li pregai., di lasciarla proporre quietamente al legali, senza mo- 
strar ne opposizione né il più piccolo commovimento, di dar loro al contrario tulli ì 
segni di deferenza, di rispetto e di amicizia, clic poi™ ni i ipci lare d i minimi risulti!' 
a soddisfare iulerjtiiente ,1 papa; del resto, clie loro pru metteva sulla sua lesta, e sulla 
sta «Jenna di sos'ener pm pie -lo la gue;ra contro il pontefice e tulli i principi Ialini, 
die so/ferire si aggiungesse un solo jota al Simbolo. 

Iluesta confidenza Umici liuse gli animi di tulli i radunali, che quando i legali fe- 
cero la loro propo.-.! • . uniti dei i.lrcci musicò la più lieve ripugnanza. IVr meglio far 
credcic ai [Umani die si onerava di buona fede, r ùnpcr.ilore lur fé 1 vedere in catene 
fino a cpiattro prceijii del suo sangue . Irallaii ioli acerbi) rigori- ;i e gione della loro 
ostinatezzi nello su -ina. I loro .0 1 ordì coi ribelli ceni lutlavia la prei ipua ragione di 
qte' castighi -j-uili li. Michele Palcologo, del pari che tulli i polilid die vogliono ami- 
carsi dm partiti inconciliabili, si alleasse i giusti rimproveri dell' uno e dell'altro. Per 
abbagliare 11 papa euri dimoslrazioui inaspettate di ossequio, fe r condannare due ve 
scovi come scumabi i , e consegnarli in poter dei nunzii, perchè fossero condotti in 
Roma, e puniti per minimo del --.omino politeli Ci'. Vi andarono in filli , si mostrarono 
altamente contriti, e Nicole! delissimo di tanto, rimandi 111 assoluti. Oli fu scritta pari- 
mente uua Lettera lu.s : - malevoli- di scuse, nella quale fu posto un gran numero di so- 
Strizichii di ,esa-n die non esistevano e non avevano mai esistilo. In quella medesima 

lettera furono ammucchiale, relaliv..menle ..Ila doltrina t, alla processi di Ilo Spirili, 

-Santo, dubbie e pompose parole dei Padri: come di derivare, di iVicre illustrato e dato, 
di splèndere, di r.igaj in : brevi-imiile, tulli i dclli più proprii ad abbagliare e far dj- 
Djentiwre quello di prtiìcdere , il quale non vi si incontrava per alcuna parie. 
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Psicologo, da un altro canto, sdcgnatissimo contro coloro che lo accusavano di ro- 
vesciar la fede, mentre egli faceva i pili travagliosi sforzi per sembrare di ristabilirla 
«cip aulirci sua purezza, lasciossi trasportare a tulli gli estremi contro gli scismatici, 
senza alcun rispetto al grado o ai natali. Dà quattro prìncipi che erano m catene, An- 
dronico aveva finito di vivere: c perciò si fe' condurre innanzi i tre superstiti, che op- 
presse di rimproveri e d'ingiurie. Dopo lunghe interrogazioni rinnovate per molti di, 
Giovanili Cantacuzeno si arrese: ma Isacco ed Emmanuelc stettero inflessibili, per- 
lochè furono ad essi barbaramente strappati gli occhi. Fe' ancora accecare e mederà 
alfa tortura varie altre persone di alto grado, per solo sospetto che sollevassero le brame 
al conseguimento dell' impero con danno de' suoi figli. 11 soverchio di lui amnrc per 
essi e le sue largizioni politiche a prò dei delatori, accrrliliero in infinito i supplitili 

ii]Ì!|iiii.i e le si'inmosse. Egli tenea per principio, che castigando sopra una falsa, ac- 
cusa , egli impedirebbe che non si desse materia ad accuse vere, e perciò aperse tntfe 
le porte alla calunnia e all' oppressione dell' innocenza. Ciò non pc rtanto egli li so- 
stenne in miv7.fi a pericoli opui p'ncre per ventitré anni di regno, o fosse sua" for- 
tuna, o una specie di abilità che gli era propria, ed uno spirilo fecondo di trovati, 
ed una operosità e prestai ;i net recar subilo il rimiilio dalla parte che più ne abbi- 
sognava: ma egli visse jiev|]i'li].i mcnle nei timori e nel cordoglio, in tulle te pene af- 
fannose che precedono l'ultima ruina, e che ne sono forse la parie men comportabite: 
Roma non tasciossi illudere dalle arti o dai cambiamenti di quel principe: ma' poiché 
non veniva meno infatti alla io]]fi>s"ui::e di fede clic dapprima era slata pro- 
posta dalla santa Sede, né a ciò che era stato decretato dal concilio di Lione, parve 

■ tic ne rimanessero conlenti, c più non lornossi per allora all'aggiunta del Simboli). 
Nicolò 111 fece inoltre alleanza con Michele contro il re di Sicilia, perchè queslonrin- 
cipc il più accorto e prode, e tino a quel giorno il più fortunato guerriero dt' snoì 
lempi, avea reso il suo putere formidabile in tutta l'Italia. Un altro motivo di qléslo 
.elnpcrare, secondo la testimonianza sospetta di diversi storiti ', fu l'alterigia Sprez- 
zante colla quale il re avea rifiutato di maritare una delle sue nipoti ad un nipote del 
papa, ehi' essendo dell' illustre pruderne de^li Orsini, . redeva poter aspirare a regìe 
nozze. Quando gli si fece la proposta in nome di Nicolò, Carlo, secondo il fiorentino 
.Malaspini 'cosi rispose: Quantunque egli abbia le calze rosse, il dì lui sangue non- 

Tanti negozi pubblici e privali non impedirono papa Nicolò dal prendere in coosi- - 
iterazione le cose dell'ordine dei frali Minori, pei quali aveva una benevolenza nata, 
direm così, con lui. Perocché essendo ancor fanciullclto egli tu presentato da sun pa- 
dre, che era del lerz' ordine, a S. Francesco, ed il sauto predisse che , senza indossar 
l'abito di S. Francesco, egli sarebbe il difensore dell'ordine suo, poscia il signore del 
mondo. Egli era in fatti cardinal proteggitore dell'ordine di S. Francesco allorché fu 

■ letto papa. Le cure del governo generale della Chiesa non permei tenduglì più di dare; 
al suo primiero uficio tutta la convenevole attenzione , ci lo commise a suo nipote il 1 
cardinal Matteo Rosso degli Orsini, dicendogli: Alio caro figlio, in vi feci assai gra- 
zie; ma ecco la più grande e la più alla ad aprirvi le porte del Cielo , posciai iiè voi 
avrete parte alle preghiere edalle opere di un infinito numero di san ti. Affidandovi la 1 
protezione dei frati Minori, io vi dò quanto ho di più caro e di più prezioso". Traendo 
poi l'anello dal suo dito, e bagnandolo di lagrime di tenerezza, lo porse al nuovo- 
protettore, come un indizio onorevole di quella dignità e un motivo possente per adem- 

Ciò nulla meno la regola e la vita dei religiosi di S. Francesco trovavano molti cén- ■ 
suri die la bei invano d' imprata aljile, e pirsino di pericolosa ed illecita, i-, bea» vero 
eie falsi zelanti tra i frali, sullo l'ombra di una riforma e di una maggior perfezio- 
ne, si erano condotti ad enormità sragionevoli, con sottigliezze che andavano lino al 
delirio, e con una ostinazione che degenerava in scisma: ma la società dell'ordine si 
atteneva alla regola, nel modo che stata era concepita dal santo fondatore capprovata 
dalla Chiesa. Per istabib're una precisa ed autentica distinzione fra concetti si differenti, 
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Nicolò III eoo due cardinali dell' ordine, crii generale ed alcuni provinciali, lavorò due 
mesi a dare una giusla notizia di quell'istituto. Comparve al Anela famosa bolla Exiit 
qui semmai (1279), ove sono risolulc mullo a lungo le obbiezioni falle contro la re- 
gola di S. Francesco '. Una gran parie di quella costituzione non conlirne altro che 
le risposte date già da S. Bonaventura nella sua Apologia dei poveri. Ciò che essa ha 
di particolare, è la rinuncia ad ogni specie dì proprietà per parte dei frali Minori. 11 
papa dichiara che la proprietà degli utensili, dei libri , di tutti i mobili de' quali pos- 
sono avere l'usufrutto, perliene alla Chiesa romana; e che ad essa pcrlir qual- 
mente il dominio dei luoghi comperati con le limosine, o che sono lasciati in natura 
ai frati Minori, senza alcun riserbo dalla parte dei donatori. In quanto alle case che 
loro saranno date per dimorarvi, è aggiunto che essi non vi rimarranno se non quando 
il donatore persisterà nello stesso volere, e che se egli lo muta, lo abbandoneranno, 
senza che la Chiesa romana vi serbi alcun diritto; che intorno alle cose le quali si i ori- 
sumano per uso, il rinunciameli lo ad ogni proprietà non li obbliga a dipartirsi da 
questo semplice uso, che e di tutta necessiti per sussistere; che nel rimanente essi non 
avranno, anche in uso, fuorché il semplice necessario, non solo senza superfluità, ma 
ancora senza abbondanza. Fu pur confermato quel punto della regola di S. France- 
sco che vietava a' suoi religiosi di predicare malgrado del vescovo diocesano: « Le 
quali cose noi vogliamo, dice il papa, die essi letteralmente osservino, salvo che non 
iosse altramente comandato dalla santa Sede n. ~- ■ 

.Era questa la pietra d'inciampo, tra i vescovi e i frati così Minori rome Maggiori, 
otsia Domenicani, che si trovavano appellati dì tal maniera nell'adunanza di vescovi, 
che si tenne due anni appressi) in Parigi, I vescovi raccolti in numero di ventiquattro 
nel palagio vescovile, vi fecer chiamare dalle diverse scuole i dottori, i barellieri, tutti 
gli studenti di ciascuna facoltà e i principali religiosi dei differenti ordini. Simone di' 
Beaulieu, arcivescovo di Bonrges. indirizzando la parola ai membri dell'università, 
cosi disse: «Voi sarete ciòche noi siamo, ed io non credo che sia oggi un vescovo Ira 
noi che non escisse da questo lungo illustre. Ond'r che in nome di tutti i vescovi del 
regno de' quali abbiamo il potere io iscritto, dopo aver usato infruttuosamente la me- 
diazione dei signori e dello slesso re , noi portiamo al vostro cospetto te nostre do- 
glianze contro i frati Maggiori e Minori, che si usurpano la rura della greggia a noi- 
confidata, predicando e confessando mal nostro grado in tutte le diocesi, e vantando 
di avere a questo effetto privilegi da molli papi. Affinchè dunque voi sappiate che rosa 
contengono, ora a voi si leggeranno i>, Furon lette per vero; come anche il decreto 
del quarto concilio di Laterano intorno alla confessione annuale, a cui eran creduti 
avversi. Di poi Guglielmo di Macon, vescovo di Ainiens, sostenne che tali concessioni 
non avean derogato al decreto del concilio , e che i frati non potevano amministrare 
la penitenza qualora non avessero la permissione dai vescovi e dai curati. 

1 frati presenti non profferirono un sol dello per contrastare ai vescovi; ma nei pri- 
mi giorni di festa, vari predicatori francescani e domenicani salirono in pulpito, e 
acerbamente si scagliarono contro le Ibro pretensioni. Nel corso dello slesso mese, il 
sabato 20 di decembre (1281), vi fh una nuova adunanza di vescovi, ed una nuova 
convocazione dell' università. Guglielmo di Amiens riprese a parlare, ronfulò quanto 
avean detto i predicatori, e citò lettere di Roma, scritte dai primi personaggi di quella 
ior;^: I.' anali facean sicurtà dell' im itazione del papa a rivocare analmente gli reces- 
si privilègi dei frali mendicante, o almeno a spiegarli ìn un modo che non sturbasse 
pili l'ordine della gerarchia. Sedeva allora Martino IV sulla cattedra di S. Pietro, ove 
dopo sei mesi d' interregno e di gravi tnmulli, egli aveva succeduto a papa Nicolò ai 
SS di febbraio dell' anno 1281. Era francese; nato in Turrena dell' illustri msadiBrion, 
tesoriere di S. Martino di Tours, di cui prese il nome invece di quello di Simone che 
avea ricevuto al battesimo, e cardinal prete del titolo di S. Cecilia. Quantunque egli 
non sia che il secondopapa di tal nome, è chiamato Martino IV, forse perchè si confu- 
sero i due Marini coi Martini *. Nel primo anno del suo legno, ei diede una bolla che 
appose questa clausola al poter di predicare e di confessare da lui confermato ai frali 
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«inori: « Noi togliamo die coloro i quali a confessano a questi frati, suiti peròTnel 
debito * confessarsi ai loro curati ori» Tolta all' anno, giusta il decreto del concilio: 
i frati isressi devono esnrtarveli con ardore e m nna maniera efficace " '. 

Non fn in onesta sola materia che. Martino IV non si attenne a seguir fedelmerte'V 
tracce ddrnltimo papa. Qnesti, almeno dopo alcun tempo, erasi dimostrato avversa- 
rio in lotte le cose al re di Sicilia, Clio di Anpiò : ed errisi spinto a torgli il citalo di 
senatore ossia di capo del senato di n'orna, cui {irli atea concesso Clemente IV. Manilio 
fece snbito conferire a si stesso niirfla dignità dai senatori e dal popolo romano, e 
qualche tempo appresso la restituì al re Lario. Fin qui non si può altro the lodare; 
qntrio pontéfice A essa? a tal modo ritornato sopra quelle determinazioni di (ari le 
circostanze non soffritano più F eseguimento, e che erano del resto puramente poiiti- 
,-ìit. È più difficile di ginstiGcare il sno cambiamento rispetto all' imperator d'Oriente. 
U favore dimostralo a Cario d'Angiò fu spinto Ano alla parzialità , Ano ad ua'togin- 
sla e «HpcTOle durezza terso il di lui rivale Michele Psicologo. Questo e ci8 the non 
sapremmo ragionevolmente pensare di un uomo abbastanza virtnoso per aver ricusato 
ili esser papa, come fece Martino IV, che contrasti! alla sua elezione tino a ridane io 
(ìrani il suo mantello, quando si volle toglierlo a lui per vestirlo della cappa: segno 
non dubbio di una virtù a tutta prova. Non si polrelilie immaginare con pm ragioae 
dM quell'anima forte mancasse per l' effetto medesimo della sua forza, e che ta fer- 
mezza del papa fosse spinta sino all' asprezza e all' oblio di ogni riguardo. E da cre- 
dere chea manchino molte in forni «ioni che etite nel tempo suo il pontefice Martino, 
<■ che richiesero giustamente il sun rigore versn il Patologo, di cui conobbe molto 
addentro la doppiezza , le false mostre di sommissione e le arti non sincere. 

Nel suo primo ingresso al pontificato, significò altamente il suo buon volere toso 
il re di Scili*, e sì persuase ette la riunione dei Greci non era se non che un inganno. 
Ter le istanze di quel principe, egli venne in risolnzione di scomunicare l'imperatore 
di Costantinopoli. Al primo annuncio drll' esaltatone di Martino, Michele Patologo 
gli atea spedili due metropolitani, Leone di Eraclea e Teofane di Nicea, per cono- 
scerlo in qualità di .sommo pontefice, e rendergli lo stesso omnggiodi olibeditnta che 
ai papi anteriori *. Essi furono a visitar Martino in Orvieto , dove erasi conchiino «o 
trattalo ben differente da quello di papa Nicolò, che atea stretta alleanza ppeo prima 
i oH' imperatore Patologo e col re Pietro di Aragona contro Carlo re di Sicilia '. Si 
irra formata per l'incontro ona confederazione a danno del Patologo con Carlo e Fi- 
lippo sno genero imperator titolare di Costantinopoli c coi Veneziani. Gli ambascia- 
toti del Patologo ebbero sinistre accoglienze tlor fu risposto che l'unione da essi tanto 
vantata non era seguila da alcun buon effetto per la religione ; che la Chiesa abbor- 
riva dai supplizi ordinati dal signor loro, o sia per contentare le sne ver! dette, o sia 
per sostenere i divisamenti delta sua ambizione, o sia piuttosto per velare la sna mala, 
fede e farsi credere nemico dello scisma quando ne era il favoreggiatore *. Seni' altro 
aggiungere di pìiì particolare, nel giorno della dedica di S. Pietro di Roma , fu pro- 
nunciata una sentenza di stomnnkazione contro Mtcftffc Patologo, sedicente inpera- 
lore de' Greci, con divieto a tutti i re . priinipi . .^i^ori . nlB e lOminiLÌ . ih .'InupT^ 
:oo esso, fino' a tanto che rosse sotto l'anatema, atrnna società o cob'""" — " ' 
ootaneote di poi furono licenziati gli ambasciatori senza aver loro 
onsueti onori (1981). 

Leone di Eraclea mori per viaggio: Teofane di Nicea giunse in C-ostaTrtinopofi * rese- 
air imperatore un fede! conto di ciò che era avvenuto; e queslo principe con gran fa- 
tica prestò fede alle di lui parole. Furibondo e fremc-nle, volle tosto rompeie per sem- 
pre ogni amicizia coi Latini, e rimettere le cose nello stato in cui erano prima di lui : 
a tenendosi poscia ai consigli della prudenza, lemè di mostrarsi contrario a sè stes- 
, e di dar cagione ai suoi sudditi, già macerila ti contro di lui, di accusarlo ehe fosse 
"n un gioco della religione. Così restarono le rose a quel termine in cui erano state 
te nell'ultimo concilio generale-, egli fu conlento di impedire che non si Bombasse 
:*-ias> Mwy 
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papa Mirtino nelle preghiere:, cosicché intendeva far conoscere the da quel papa so- 
lamente egli si disuniva cofl'animo, per cagioni temporali, e non dalla santa Sede, 
nel grembo della quale parve che egli restasse sino a! finir de 1 suoi giorni; Stette però 
in guardia e si affretto' di consumare i! trattalo d'alleanza rhe ma cominciato col re 
di Aragona, vìvendo papa Nicol» 1 . Giovanni, sigOOTe ddFiwla di Procida presso Na- 
poli, e fiero nemico di tarlo d'Angìò, aicva ordita quella trama fin dall' anno 1279 K 
Questo scaltro italiano era andato travestito da zoccolante a Costantinopoli, alla corte 
di Aragona, e a quella di Roma: ave) persuaso ai due prinripi di armarsi, e al pon- 
tefice (fi lasciare a Pietro III, ri' d'Aragona, il conquisto del regno di Sicilia, sopra a 
mi qurl monarca avea pretensioni, per diritto di sua moglie Costanza, figlia di Man- 
fredi. Paleologo, minacciato dal nuovo papa, rimandò prestamente in Aragona Gin- 
vannì da Procida , il quale portò in anticipazione trenta mila once d'ori), per aiutare 
il re a fare un poderoso armamento sul mare. A tine di togliere i sospetti che sareb- 
bero venuti a papa Martino nell' intender di quella flotta , Pietro pubblicò che mo- 
veva contro gli Infedeli. 

Ma innanzi alla sua dipartenza, Giovanni di Prorida ritornò in Sicilia, la quale 
storse tutta colle vestì issante di monaco , spargendo il fuoco della ribellione tra i po- 
poli, e incitando i signori, gii mollo sdegnosi per la dnrezz. del re Carioche li oppri- 
me» d'imposte, per la violenta che usavano a loro riguardo i di lui officiali, e per la 
superbia dei Frane i'si , b di mi licenza e scostumatezza finiarro dì accendere la dispe- 
rala rabbia di fiorila nazione sommamente gelosa. Tutto essendo stalo concordato in 
un profondo secreto, e la congiura essendo bene ordita, si deliberò, dicono ile. mi du- 
rici smentiti sopra questo punto da più gravi autorità, e che escludono il premeditare 
della carneficina, di fare all' improvviso man bassa sopra i Francesi. Il primo loeco dì 
vespro fu, soggiungono essi, indicato rome segno di quello spaventevole erridio. I si- 
gnari e i capi della congiura si adunarono tutti in Palermo, quasi per celebrarvi la 
solennità di IM;qiu. < he in i;u-H' anno lùXi era nel di SO- del marzo. Il lunedi 3U, 
tolti gli abitanti, nomini e donne, si eund ussero a Montcreale, non piti lungi rhe tre 
miglia per prender parte alle gioiose ri creali uni che, sopratutto in Italia, accompa- 
gnavano quelle cerimonie. I Francesi pieni di confidenza, e in assai picciol numero, 
perchè la maggior parte erasi già avviala all'impresa dell.i Grecia, si frammischiarono 
coi cittadini che si mettevano in cammino per Monteri ale. 

Dn francese ardì appressarsi con troppa licenza ad una siciliana: ed essa si diede .1 
gridare. Il popolo era già infiammalo dai messi dei signori del paese, tutti accorsero 
in gran calca: vi fu dapprima un tumultuoso azzuffamento, senza all una premedita- 
zione. Ma i Siciliani armandosi da ogni late», e gridando eoa furore, Muoiano i fran- 
cesi', si avvi' ni, irono sul giustiziere del re Carlo, che in un attimo fu trucidato. Dopo 
di che lutti ì Francesi, non solo in Montcreale, ma dentro Palermo ancora, in tutte le 
case, in tutti i templi, furono scannali senzi cive/ione i- senza pietà, senza rispello ad 
età , sesso e rondinone. Sì uccisero fino i pargoletti rhe non avevano ancora veduta 
la luce del giorno, e che erano strappati dal sen delle loro madri, perchè avessero Vi 
morie prima che nati. Finalmente, In Palermo, non restò altro che 1111 solo francese 
in vila, chiamato f li.^lidmi) ili l'iinvlcis. Mn,si dnlla sin-ohr jm'Hità che questo no- ' 
bile provenzale aveva dimostralo costantemente nel governo di Pozzuoli, i Si, inani !i> 
rimandarono sano e salvo alla di luì patria. Dopo l'avvenimento, di Palermo, i signori 
corsero alle loro terre, per fare in ogni luogo lo stesso macello. Ai 31 di marzo, fu 
una eguale uccisione a Trapani, a Cefaledi e parecchie altre città. I Messinesi non fu- ■ 
rotto cosi pronti ad insorgere: questo fecero nondimeno avanti il finir d'aprile, sve- 
nando 0 scacciando dalla loro città tutti 1 Francesi che conteneva. Fu data a quella 
strage il nome di Vespro siciliano |128i). 

L'annunzio fu portato rapidamente al re d'Aragona. Egli avea seguito colla sua flotta 
Giovanni da Precida , fìngendo di navigare verso la costa ri' Africa, Quando la via dì ' 
Sicilia fu a lui traci bla <!a quei torrenti il: sangue fraricc-c. rjdi ebbe lotto prestamente 
il simnlalo assedio che avea messo ad una città barberesca, andò 3 sbarcare in Tra- - 

t Gwg. 1, V, Pachjro. L VI,* 5t, 3*.—* ViHin., 1. VII , e. 9J. , - 



Digitizod by Cooglr: 



rame il * J " " ; -„„;„„ , ,„„ ,,1!,,™ pi» di 

lori' (Ji'l ilio 111 : 1 \ ■' 1 ■ , ■ .. ; ,,M,ni,- granii .imniiraluri 

p-*,, 

sten.!» di! l'ufi'. "1 •'»""" < •' 'I" 1'"" " », r" . -, ,™ di U 

,1,1,™» il <• KUio, o te P*2£S, ti, I, B' "1 1' "'- 

Un p.n ; '.!.' ■ ;,» '■ " .',,,., J »„,„,,, ". . . 

Erss |sr xrsr ssa sy/ass 



i Greg, L V. - 



.5 Dudieioe, f V, p. 5(i. - * IUIq., o- "... 



An. 1282-85 Lma tbentesmoSOsopemo 813 

ì cardinali, noi priviamo quel principe del regno di Aragona, delle altre sue lene e 
della real dignità , ed esponiamo i suoi Siati ad essere invasi da' cattolici, secondo ebe 
la santa Sede vorrà ordinare. Boi dichiariamo i suoi sudditi interamente sciolti dal 
giuro di fedeltà: noi gli facciamo divieto d' immischiarsi per nulla nel governo dei 
tuoi dominii, e a tutti, di Qualunque condizione pur sieno, ecclesiastici o secolari, di 
favorirlo in quel disegno, di conoscerlo a re, di obbedirgli, e di rendergli alcun of- 
ficio n. Il Papa mandò poca dopo in Francia il cardinale Giovanni Cholel che era di 
i i.l.ì ii.-itivo, e gli commise il potere di dare ad un tiglio del re Filippo, per lui e i suoi 
discendenti in perpetuo, così il regno di Aragona come la contea di Barcellona, dì 
cui pretendevano i Papi dì avere b prima facoltà di disporre in conseguenza del tri- 
llato a cui Pietro li erasi obbligato per sempre verso la santa Sede. « Io lascio ad 
: lìri , dice Muratori, il decidere se il decreto di Martino IV contro Pietro d'Aragona 
fosse giusto e lodevole: ma ciò che ben so, è che i l-'rrinrcìi i quali in qnesli ni li mi 
(empi hanno messo in dubbio il potere che si attribuiscono i Sommi pontefici di de- 
gradare i re e disporre dei loro regni, ricevettero assai contenti il dono che papa Mar- 
tino lor fece degli stati di un altro, e si sforzarono ad ogni modo, come vedremo, 
per entrarne al possesso ». Filippo l'Ardito, in nome di Carlo, secondo de 1 suoi figli , 
accettò la donazione, a cui fu pure aggiunto il regno di Valenza. Il legato predicò la 
crociala contro Pietro: Filippo vesti le insegne della croce, ed il papa gli accordo per 
quella spedizione la decima delle rendite ecclesiastiche, anche sopra molle diocesi fuor 
de' suoi Stali. 

■ Ad onta ili tutti i fulmini di Roma , il re Piclro serbò e i suoi stali d' Aragona ed 
il regno di Sicilia: fivf ancori insultar Napoli, che rimaneva a Carlo d'Angiò, sotto 
i| comando del prìncipe di Salerno suo tìglio, mentre egli stesso trovatasi in Francia. 
Questo giovine principe malgrado degli assoluti ordini del re suo padre, non poti 
ifrenaie VipipctiioM suo' coraggio: montò sulle galere, e mosse contro l'ammiraglio 
d'Aragona, che lo prese < 1284), e lo condusse prigioniera m- Sicilia; la qual cosa 
colmò la misura delle ambasce del re Carlo, e gli cagionò la morte ai 7 dì gennajo 
dell'anno i 285. Il re d'Aragona non fere più conto delle censure che dell eynin acce 
di papa Martino. Egli rifinii) il giudizio di quel pontefice, ed appellò ad un |npa non 
sospetto; parve che tutto il clero de' suoi stati gli consentisse, poiché i vescovi, ed 
iufino Ì rcligiosidi tutti gli ordini, al pari che i laici, in nulla osservarono l' interdetto. 
Quanto alle intimazioni del pontefice in materia temporale, cosi poco pregio vi pose, 
che per volgere in derisione il divieto di assumere il titolo di re d' Aragooa. egli si 
intitolò cavaliere Aragonese, padre di due re, e dominator dei mari. Egli donò io fatti 
a? suoi figli i som dot régni, quello d' Aragona al suo primogenito Alfonso, e a Gia- 
como figlio minore quello di Sicilia. Papa Mar lino morì nello slesso anno clic Carlo 
d'Angiò, ai 25 di marzo, nulla avendo eseguito de'suoi vasti disegnine sopra l'Ara- 
gona, e neppure sopra la Sicilia. Ké si dee men confessare che usando il diritto in lui 
riconosciuto dalla giurisprudenza contemporanea, egli si fece tutore dell'umanità con- 
tro i colpevoli autori dei Vespri Siciliani, e della giustizia contro l'usurpatore Pietro 
d'Aragona. Martino IV fu sepolto in Perugia nella chiesa dei Francescani, e coli' abito 
dell' ordire: il qual Papa fu il solo forse die abbia avuta una tal devozione. La sua 
tomba fu di subito onorala da molti miracoli, e perciò gli abitanti di Perugia non vol- 
lero mai consentire che si trasporiasse II di lui corpo presso i Francescani di Assisi, 
quantunque il Sommo pontefice avesse ciò dimandato nel morire. 

Sul cominciare del Pontificato di Onorio IV, che fu prima Giacomo Savelli, car- 
dinal diacono, e romano di nazione, eletto papa ai 3 dell' aprile seguente, il re Fi- 
lippo l'Ardilo e il cardinal legalo Giovanni Cholet mossero alla conquista del re- 
gio d' Aragona. I Francesi, crociati come se andassero contro i Mori, sembrarono 
per l' incontro similissiini a quegli infedeli , nella Catalogna ove *' inoltravano. Essi 
versavano largamente il sangue fin nelle chiese, le profanavano in disonesta guisa c 
Tacevano insulto anche alle religiose. I libri e gli ornamenti ecclesiastici , le immagini, 
le croci, i vasi sacri diveniano materia di saccheggio, di traffico e di sacrilego gioco. 
Toglieano via le campane o si prendean solazzo di romperle. E con tutto ciò essi mo- 
stravano per la crociata una tal devozione, che i servi dell'esercito e tutti coloro che, 
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non aveano nf frecce ne altr'armi, scagliavano pietre dicendo : lo comialte amira 
Pietro tf Aragona , per acquistar r indulgenza. Morbi spaventosi che uccisero 
imi gran parte delle soldatesche e dei loro capi, forano tenuti come uua celeste pa- 
ninone di «|uci misfatti. Convenne abbandonar 1" impresa dopo essersi impadroniti 
Jr-TIri sola iilt.i ili Gi rotula. Il tr Filippo . .mi li' egli soprappeso Ad contagio, r por- 
tilo sulle braccia ir n» letto, a fatica pule pungere m IVrpigiTairO , ove mori urll'et.i 
ili qinr.int'.iimt una domenica 5 di ottobre. 11 sud primogenito, eh? tocca ni i diria- 
tette inni , a lui successe col nome, di Filippo IV o Filippo il Bello. Altane srttifMiw 
dopo Li miirie del re francese, il re Filippo d' Aragona mori sui rruaranUsei anni, nel 
giorno IO di novembre, vigilia ili s. Martino. 

Al tempo di queste lurbaiioni r di questi disordini, no rivolgimento anche più tristo 
igli tuli', il'llii religione operavasi nella chiesa nriinule. 1 .' ho pera tori: Andronico II, 

■ he ne fu l'autore e lo strumento, era allora presso ai 21 anni, afferente in Inno 
dall' imperator mio pulce fuorché n eli' affabilità e nella maestà della persona. Egli 
iveva principalmente i diletti opposti all' indole di Michele, uno spirito leggimi, un'a- 
nima sfornila d'ogni nobiltà, una debolroa miserevoli., una devozione imbecille che 
andava lino alla .super; licione e al buffonesco. I.i prima rosa che egli fiw salendo sol 
trono, fu l'abbandonarsi ai voleri della principessa Fulogia sua zia, dì testa anch'essa 
'.Mirai) le, e vera fanatica di sella, e sempre la colonna dello scisma, non ostante l'e- 
silio a cui avelli ridotta l' unp'Tator mio fratello. Fssa adese.'i snpr.ilolln l' imbecillità 
disilo nipoti', tingendo ili lacrimare in modo non ronsolaliilr la perdila deF estinto 
imperatore: poiché essendo morto, diceva essa. nrJT eresia dei Latini, era certamente 
■■adulo nella eterna rondi uuazione '- Fu essa secondala da Tendoni Muntone, gran- 
cancelliere e grin raggiratore, che essendo slato sempre seisniatico tenace rrir anima, 
f eatlolirn ilifiutn sotto l' ultimo regno, fere quinto -i pini sperare dalla ligtiacrJieria, 

dalla larva di regione i tic si volge a tulli ì venti della fortuna. Commesso a queste 
due guide, comincio Andronico dal domandare e subire In pubblica penitenza, per 
aver sotto>> ritto alla cringiiiimoiie coi Latini. Onesto colpo di tealro fu rome un segno 
dato a lutti gli i i-m alici ritenuti dal freno del terrore, per manifestarsi con insciente 
ardire, e a quelli die .urino abiuralo Io scismi, per ritirarvi di nuovo, a somi- 
glianza del loro giovine imperatore per Li via dell" a.woltraronr. 

In pari tempo fu astretto il patriarca Vetro a ricovrirsi in mi monistero, t fa ri- 

■ ollocato sulla sedia patriarcale (1281) il codardo Giuseppe, di cui la decrrpitraii 
aveva spenta Tulli mi scintilla di vigori'. Fgli si lanciò cieca mente guidare da irrequieti 
celanti, e specialmente da monaci , le di mi stravasarne non che le enormità sono 
• tate condannale anche digli sentimi amici dello scisma "'. Ouei sordidi romiti si Se- 
gnalavano pri nei pai meo le nel nierra rileggi a re le grazie di ri concili a liotie diedi abili 
Ir.'iHicanli vcudeano partilameiile per Innic pili vantaggio. Fssi fa. eao pagare, come 
ad una tassa, un tanto per Fmgressonelli cinesi . mi tanto per assistere alle salmodie, 
un tallio per partecipare al pan benedetto, e molto piti per venire ammesso alla co- 
uiuniune. lutine per fona o per indiilione, quasi tulli i Greci si rilrovarotio in poco 
tempo quali erano stali prima dell' ultimo regno. 

Noti altri vi fu presso a poi», die il celebre Giovanni Vitro e i doe suoi dotti ar- 
cidiaconi, Costantino Meliteniola r Giorgio Melochila. con l anmanm !" Calaci!, i quali 
restassero inconcussi nella vera Me. 11 patriarca e gli arcidiaconi furono trascinati di 
esigilo io esilio, e morirono linalinenle di miseria, dopo che l'imperatore ebbe fatte 
vane prove per attrarli al suo parlilo. Egli ardi chiamar 1' egregio Verro in diversi 
ondili: ma i pisi [lotti siisnialiei . non che lo convin ressero, furono vergosonsamenle 
confusi s . Frattanto il pio Vecco, del pari che i due suoi discepoli, volendo lasciare 
dopo di sè alcun monumento che attestasse in perpetui) contro l'incostanza rd irreli- 
gione dd suo popolo, compose varii scritti risplendenti dei più vivi raggi della verità, 
ed inseri nel suo testamento una prova partii ni. iris -imi in favore ilelli dottrina Catto- 
lica intorno allo Spirito Santo. Knnnaiiucle Calacas, fin dal principio di quella perse- 

' Pmdijm b Andron., 1. 1,0.5. —* Piclivm , ibid. Grep. I.B. — 3 Parli. 1, VII, e. 7, eie. 
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«Eione , ebbe i! «raggio di pubblkMe contro «li errori dei Greci quattro libri Unto 
piaciuti al Sommo pontefice, rhe egli subito li fece volgere in latino *. 

Gregorio di Cipro, cosi ardente per la anione nel tempo dell' imperato» Michele, 
di gran lunga non fece un amile uso tanto deMa fona del proprio mgrgtro, quanto 
del particolar privilegio che aveva avuto dì nascere sotto ti dominali oh e dei latini. .■ 
di avere appresa la loro dottrina sin dalla fandolleau , nelT isola di cai egli porta il 
nome. Seppe tanto accortamente servire al tempo, e con bene acconciò la sua religione 
a quella del suo nuovo Signore, che essendo morto il patriarca Giuseppe, e Tecco ri- 
manendo sempre in esiguo, Andronico fece cjjnferiri- mirila dignità alTaposlata, che 
sembrò vergognare di sè stesso, e mutò il suo nome di Giorgio in quello di Grrgorio. 
NuTJadi manco, perche egli era vantato di gran monte, di bella facondia, e /pedal- 
meùtedi puree» nella lingua greca che egri avea ristabilita dopo ima lungi dimen- 
ticanza degli antichi esemplari, ebbe la prosurrtiune di scrivere non solo contro i cat- 
tatiti sventurati, ma contro parecchi altri dotti che rran in favore *. Essi □ lui dimo- 
strarono che P etegama del dire non i altro <*e una qnalità ben meschina, in para- 
gone dell' alta scienza necessaria a franare le sante profondità dei nostri misteri. Fe- 
cero notare negli scrìtti suoi molti errori ed eresie formali e vere bestemmie; tanto 
vivamente lo incaparono e con tal perseveranza, die oppresso di dolore, egli fu co- 
stretto a discendere dal seggio comperato a prezzo della sua coscienza e defl'tinor suo 
e a rinchiudersi m un monistero pel rimanente cono di su* Tifa. 

L' imprudente Andronico, che si confidava d'ittnstrare il sno regno co!!' aggiungere 
nuovo ardore allo spirito mqirietc dello scisma e delle fazioni, vidi' da ciò derivare un 
general sovvertimento nella sua Chiesa e nel suo impero. Invece di un solo scisma 7 
quattro se ne formarono Ira i Greci benevoli ostinatamente ad altrettanti patriarchi 
che dicevano essere stati mal deposti dal loro grado, e non meno avversi gli nwi <!:i;.-li 
altri , che i Latini ■. Quel debole imperatore lasciavasi condurre , ora in un partito ed 
ora nel partito opposto; e volendo tutto ridurre a sesto, senta avere nf l'abili!:! n."- 
V autorità necessaria, diveniva sema pusa il fioco di ogni fazione. 11 suo impero so- 
stenne motte scosse e rovesciamento, per cui fa tanto crollato, che più non risorse da 
quello stato cri debolezza, e parve esser ridirò al momento della sua irrrpar; 1>!i' ra- 
duta. Sempre offeso e da tutte le parli; in Ocòdenle dai ribelli snoi sudditi, dai Tar- 
tari . dagli Sdii, dai Francesi, dai Genovesi, dai Pisani, dai Veneziani; in Oriente, 
dai Sultani, dagli Arabi e dai Turchi che vi portarono spaventevoli piasti; supra il 
mare da sciami di pirati, oltre le flotte di ogni bandiera legittima ciascun giorno gli 
era annunziata la perdita di alcuna città, ed or di un' isola, or di una provincia, fi- 
nalmente la sua politica tanto limitata quanto la sua scienza di guerra . rese estremi 

Avvenne sotto questo regno spregevole, chela monarchia dei sultani d' Iconio avendo 
finito colle dissensioni e colle guerre rivili, invece di giovarsi di rosi bulla oci ■ ione, 
egli sofferse die dopo la morte dell'ultimo saltano seliueida Gaiateddin-Masoud, uc- 
ciso in battaglia ordinata da' suoi pmprii sudditi, Obliano figlio di (Mognil nipote di 
Solimano e padre di Oreano, nomi si funesti a Coslantinopiili, gettasse i fondamenti 
della terribile potenza ottomana (1299). L'audace (limano, venuto dalle rive dell'Eu- 
frate a cercar fortuna presso l'ultimo saltano d'Iconio, che lo fece emiro di una pic- 
cola prorinda verso le montagne dell'Armenia, si affrancò da ogni soggezione dopo 
la morte del suo signore, ad esempio di altri dieci emiri; t quali colla persua.-ifun' n 
eohafbtis delle armi tutti sommise alle sue leggi. Quindi tolse ai Greci le misuri < ilt.ì 
dell'Asia Minore e prindpalmenle Prusia in fttrnia.di cui fece la sua capitale e dove 
cominrtfl ad inalzare quell'enorme colosso die di poi schiacdil col suo peso la nuova 
Roma. Fu verso Pultimo anno del tredicesimo secolo, che egli prese il primo della 
sua stirpe, titolo di sultano *. (hicsta nuova dinastìa dei Turchi ebbe ógni faciliti 
contro i Greri, durando l' inimicizia coi Latini. Non appare che Onorio, nel corso del 

i Aliai, de perpet. Coiikpj. a, c i5 et 18. — >Grrg. I. 6. — * Pactivm in Andvon. — 
* P«h.l5,e-S, An, Ture. Cali oud. 
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suo pontificato, il qnal fu di due .mini e un giorno, si abbia lolla cura degli a 
d' Oriente 

Dopo la di lui morii- avvenuta ai 3 d'aprile dell'anno 1287, per più di dieci mesi 
rèsta deserta la santa Sede, a cagione di una fiera epidemia che rapi vani cardinali, 
e forzò g'i altri a separarsi. Finalmente ai 15 di febbraio dell'anno J288, essi ebbero 
eletto a voli unanimini, ed al primo scrutinio, il dotto Girolamo d'Ascoli, dell' or- 
li. ne ili'i frali Minori, già cardinal vescovo di Paleslrina, ed illustre per imporlanti lega- 
tili;. Egli n Dtgd due lolle a codesta elezione, e non ri acconsenli se non che alla 
line di sette giorni. Gli fu dato il nome di Nicolò IV: è questo il primo religioso di 
S. Francesco, clic cingesse la tiara pontificia. 

Sei primo anno del suo regno, egli commise ai frati dell'ordine suo l'uficio d" in- 
i;.ttsilori in molte prinimc. pur liei ilarmente nel contado Venosino, posseduto iiual- 
ìnfulc dalla Chiesa rumina, che aveva aspirato a quel dominio fin dai tempi di Or- 
iglilo II. Alquanto di poi. l' inquisizione fu messa in vigore a Venezia dallo slesso pon- 
tefice, col consensi i il. ll.i n 'p « libili-.!, la quale anche stabili un tesoriere incaricalo di 
fornir Ir- sommi' di danaro mu ssane alla persegnitazione degli eretici: ma quell'ufi- 
i ritoglieva il priKlolto delle sentenze di quel Iribunale eretto in quella città in- 
nanzi al ponliliialo di Minili IV: poiiiiè In e usi il licione data a questo line da esso 
pontefice, quantunque la più antica rhe si conosca, In m-uVre noiiiiimeun l'inquisì- 
sitionegià stabilita in Venezia *. Nello stesso anno 1280, papa Nicolò diede onore e 
.Mulo di università alla scuola di Montpellier, gii celebrata per la medicina e la giuri- 
sprudenza. Però sebbene egli conceda che vi sia insegnalo e sludiato in ogni facoltà 
l' i H i -, non permeile che si dia la licenza ed il titolo di dottore se non per le arti, la 
medicina e il diritto tanto canonico quanto civile. 

In Parigi, l'anno appresso fu dal sacramento degli altari operato un prodigio , di 
i in l inqie secoli già storsi non hanno ancor cancellata la rimembranza. Una povera 
femmina avea messa una sua veste nelle mani di un ebreo, come pegno di un prestito 
di trenta soldi, che in allora valeanouu mezzo marco d'argento. Qualche giorno avanti 
a quello di Pasqua, 2 d' aprile , essa pregò V Israelita di restituirle la sua vesle per quel 
ili solenni;, affinchè potesse adempiere con più decoro il suo dover pasquale. " Vofon- , 
iieri, nW l'ebreo, io ve lo lascerò anche per sempre e sema mia utilità, se pur yo- 
l' le ri-farmi il pane che ricevete nella chiesa e che voi cristiani chiamate vostro Dio: 

10 vorrei conoscere se invero egli è tale ». Fu accettala la proposta: la femmina andò 
a rii evcre la comunione in S. Àlederico di lei parocchia , serbò nascostamente la sacra 
ostia e la portò all'ebreo. Ei la mise sopra una tavola, e trafissela a colpo di lerape- . 
nno, e vide uscirne molle slille di sangue. La di lui moglie corse spaventata e fece 
cigni sua prova per tenerlo dallo spingere piil F empietà.' Ma il suo cuore sempre più 
intuirò; immerse un rhiodo nell'ostia, rhe novellamente diede sangue: la gillò nel fuo- 
co, da cui essa usci intatta e si aggirò per la camera; la pose da ultimo nell'acqua 
bollente, die d'un trailo apparve sanguigna. L'oslia sollevandosi ancora, si mostrò 
per poco sotto la forma di un Crocifisso 

_ La casa in cui questo prodigio avveniva era nella via dei Giardini, che prese, come 
si narra, il nome di billette, specie di bariletti ebe serviano d'insegna pel commercio 
dell'ebreo. Uno de' suoi figli, ancor piccoletto, era sull'uscio quando suonavasi la 
nn :- ,;i a S. Croce della Brettonneria. Egli disse a varie persone che vedea là incammi- 
narsi: « Voi non troverete più il Dio vostro; mio padre lo ha ucciso ». La maggior 
parte non diedero ascolto alle parole di miei fanciullo; ma una donna più curiosa delle 
altre salì nella casa con preleslo di prendervi del fuoco. Essa vide l'ostia sacra che an- 
cora svolazzava, e che venne per sè stessa a collocarsi nel vaso preparato per mettere 

11 fuoco. Costei portoUa al carato della parecchia, che era S. Giovanni in Riva, e gti 
ò il tallo alla presenza di una calca di popolo , cui lo strepito d' un avvenimento 
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alla vera fede; ma lo sciagurato profanatore, confessando il suo delitto, persétcrò nel- 
l' induramento. Perlochè fu abbandonato al gran giudice di Parigi, che lo fece ar- 
dere «ivo. 

L'oslia miracolosa era ancora poco tempo innanzi custodita preziosamente nella 
chiesa di S. Giovanni di Rivi. 11 temperino da cui fa trafilla , ed il vaso in cui Tenne 
a collocarsi tra le mani della donna cristiana, erano presso i Carmelitani detta via delle 
Billette, stabiliti nel luogo dove trovatasi la casa del sacrilego. Nell'anno 12115, un 
Cittadino di Parigi, per nome Regniero Fiammingo, ivi fere costruire un oratorio, che 
chiamò la cappella dei miracoli. 11 re Filippo il Hello vi allogò, quattro anni appresso 
i frati Ospitalieri della Carità di nostra Donna, i qiali tennero le viri dei Carmd'rtanì; 
Questo mirati-Io asserto da tulli i cittadini di Parigi, fu tenuto tanto incontrastabile 
dagli stessi stranieri, clic Giovanni Villani di Firenze ', autor contemporaneo molto 
sincero e più inchinevole alla detrazione che all'ammirazione, siimi! di dovergli dar 
posto nella sua Cronaca. Credesi che il vescovo Simone Matifas, di cui sopra dicem- 
mo, ossia Simone di Bussy, così chiamato dal luogo del suo nascimento nel Soisson- 
nese, facesse pel primo celebrare nella sua chiesa di Parigi l'uficio della Concezioni! 
della Vergine Santissima istituito dal suo predecessore Rinaldo di Ombloniere, che avea 
lasciato per questo trecento lire francesi. 

Ad un tempo furono accusati gli Ebrei di aver commesso molti altri misfatti contro 
i Cristiani, e sopralullo di aver crocifisso in diversi paesi un gran numero di fan- 
ciulli. La maggior carte di queste imputazioni svn fondate sopra documenti troppo 
dubbi perchè non sl tema di infamare ingiustamente una nazione che molto più si 
debbe studiar di convertire. Ciò non pertanto la storia del giovine Verner, rardiiinn 
nel dcposilo di erudizieni men sospette in questo genere 1 è degna che noi la raccon- 
tiamo. Questo giovane cristiano, (iato alla campagna, ed avvezzo dai primi anni a vi- 
vere delle sue fatiche, venne alla città, non ancor passali i quindici anni, e si collocò" 
a giornata presso alcuni ebrei di Vesel, nella diocesi di Trcves, per iscavarc in una 
cantina. Nel che fare, la donna caritatevole che lo avea albergato, gli disse: « Che. 
cosa pensi tu, o Verncr? Eccoti al venerdi santo; gli ebrei ti mangeranno ». Il gio- 
vine contadino, innocente c pio, rispose: u lo non posso vivere se non che lavorando; 
la mia vita è tra le mani di Dio n. Nel giovedì santo, egli si confessò, comunicò, e 
fece ritorno poco dopo al suo lavoro. Gli ebrei scesero dietro a lui nella cantina, gli 
posero tosto una palla di piombo nella bocca per impedirlo di strillare, poi lo legarono 
ad un palo, colla testa in giù, per fargli rendere l' ostia che aveva ricevuta. E poiché 
in questo non potevano riuscire, si diedero a lacerarlo a colpi di sfeiza; poscia con un 
.tjiicllo -ii Jpe» (O le vene di tulio il corpo e lo strinsero con tanaglie per premerne- 
lutto il sangue. Nel corso di tre giorni, lo tennero appeso, ora dai piedi, ora dalla 
lesta, fino a che divenne esangue (1287). ■ ■ i 

Questa lunga atrocità non avea potuto consumarsi tanto segretamente, che un'an- 
cella cristiana, al servigio di quegli ebrei, non ne vedesse alcuna cosa. E perciò essa 
avvertì il giudice del luogo; ma il d inaro degli ebrei lo rese muto. Ciò non ostante 
parve loro necessario di portar via di notte il cadavere, e andarono a porlo nascosta- 
mente in una cavità di rupe, lolla coperta di bronchi e di virgulti. Non lungi da quel 
luogo selvaggio, erano alcuni di quei castelli che servivano alle interne discordie per 
cui quei signori tedeschi, divenuti come tanti principi, esercitavano continuamente 
la loro rabbia gli uni coulro gli altri. Dall'alto di quelle fortezze, le scolle videro per 
parecchie notti un vìvo chiarore splendere a! di sopra della caverna ebe nascondeva il 
cadavere. La continuazione di quella veduta finalmente li condusse a quella parte: ne 
trassero la morta spoglia, la trasportarono al tribunale più vicino che era quello di 
Bacharac, ed il rumore se ne diffuse in tutto il cantone: l'ancella che avea già parlalo 
venne a confermar la sua primiera leslimouianza. Verner fu sepolto in una cappella 
vicina, dove accorse affollato il popolo in presenza del quale furono operati direni 
miracoli. Fu imprigionato subitamente il Rabbino di Vesti. Bea è vero che l'impera- 
tore Rodolfo lo fè mettere in libertà, condannò gli abitanti di Vesel ad una grossa 
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multi, «il obbligò l'arcivescovo di Magoni* a pubblicar dal pulpito che i cristiani in- 
colpa vano a lori" gli obiti; ina per altri pirtc costoro aveano promesso al principe 
iriitiinil.i marchi d'argento: e mentre l'arcivescovo predicava, più che cinquecento 
di loro assistevano in armi per intimorire ■ fedeli '. 

L'iitdùiaziont per k crociale sminuita di giorno in porno fra tulle le nazioni. Papa 
; Nicoli) avendo proposto al re di Francia di prendere t'erra santa sotto la sua prote- 
zione, Filippa adito il parar del mio conulio, si rifiutò a quella «annessione per 
quanto onorevole sembrasse. Questo papa tuttavia, sin dai primordi del suo pontifi- 
ci to, avea colicene grandi speranze pel racquisto de'luoghi santi, dopo k offerte di 
. i-r;n.i. vi'inil: a largii io questo proponilo gli ambasciatori d'ArgODC,caD 

dei Tartari ÌUogolii. 

Questo principe era stalo messo nel luogo di suo zio Ahmed, che avevasi tirato ad- 
dosso l'abbonimento della Mia nazione cor farsi musulmano. Arpone, per io contrario, 
non dimostrò se non che avversione dall'islamismo, e fu del tulio favorevole ai Cri- 
stiani, sentimento che prevalse tra i Mugolìi luogo tempo ancora dopo che faro no 
soverchiati dal contagio del Maomettismo, quasi universale nell'Asia, Per Argone cae , 
i suoi ambasciatori accertarono papa .Nicolò, che egli prometteva di cambiare il lem> 
pio di lb i l ut mia chiesa, e ili farsi battezzare in Gerusalemme, dopo avere af- 
teancaii quella dui dal dominio degli Infedeli. Le quali promesse non diedero alcun 
frutto. 

Tutto volgeva alla mina irrrparabde della putnna cristiana in Palestina. Enrico II, 
re di Cipro, disceso in linea reità dai conti di l'oitou, si era giovato del ri bella mento 
d< i ,s;..ili.ini contro il duca d'Angiò, per farsi coronai re di Gerusalemme. Nel secondo 
anno di quel novello regno, il .iullann d'Egitto Keliiouu-Halec. allrameule Saiferdin, 
dopo aver Jwwpin vlun» ad Emetta l'armala dei Tartari, venne arditamente i por 
rassoditi avanti alla forte città di Tripoli, che il gran Saladino islesso non erasi ar- 
rischiato di assalire. Essa fu presa di assali*, incendiala e adeguata al suolo (USB)*. 
Allora pili per sempre l'aulica Tripoli, vici» alla quale il sultana fece fabbricate, al- 
cun tempo appresso, h città che porta il medesimo nome. Egli conchiuse però una tre- 
gua col tt ;inriu>, il quale restò signore di Acri e di pochi altri luoghi nel continente 
deliAsi*. 

Uopo U qua] trattalo, giunsero in Acri presso a milleseicento crociali, che sidicevauo 
mandati dal papa. Ma non eravi più sommissione o concordia in una città che riboc- 
cava di abitanti, stranieri gli uui agli altri, e rifuggiti senz'ordine e senza disciplina 
in quella tortezza, quali la soli che restasse ai Cristiani in quei paesi, D re di Cipro 
e di Gerusalemme, Ù principe d'Antiochia, i conti di Tito e di Tripoli, i Templari e 
gli Ospitalieri, i Crociati militanti al soldo dei diversi sovrani d'Earopa, tolti faceao 
quivi soggiorno, ed aveano i loro tribunali, al numero di diciassette; dascuno aspi' 
rando a tarsi indipendente *. In meno a questa confusione, i Crociali punti in ultimo 
ricusarono di stare alla tregua, addicendo che essi non ci aveano avuto parte, e che, 
secondo un uso immemorabile, ninno era obbligalo a mantenere quelle sorta di con» 
venziooi cogli infedeli, quando alcun* dei principali re d'Occidente stimava bene di 
romperle. Quindi uscirono fieramente dalla città, a bandiere spiegate, diedero U guasto 
alle campagne intorno, e trucidarono gli abitami di parecchi villaggi. U sultano, dopo 
qualche doglianza a cui non fu Calla soddisfazione, parli con una formidabile annata, 
risoluto di sterminare quanti Latini rimanevano in Siria. Nel viaggio moli; ma prima 
di spirar l'anima, comandò a suo figlio Kalil-Ascraf di non sotterrare il soo carpo se 
non si rosse impadronito di Adi. 

Sul corninriar del mese di aprile dell' arma 1391 , il nuovo sultano muse incontro 
alla sventurata città di Tolemaide, con reni ociuquanlaiuila uomini, e sessanlatuila ca- 
valli. Ai 18 del mese seguente, dopo cinque settimane di assedio, prese la cilLì d' as- 
salto. La maggior parte dei Cristiani si saivaronn per la via del mare, la quale aveano 
libera. It k Enrico, col favor delle tenebre, fuggi vilmente insieme alle milizie che 
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avea condotti da Cipro, e Ire mila altri combattenti '. Nicoli, ultimo patriarca latino 
di l^rusalemine, amirgossi nel rkr. vere per rarità il i^rau iiiumm ii; persone entro il 
SUO battello che and» a fondo", i Templari c i ravaluri Tculimiii -i i'crlitiniroiHi ud- 
I alttergo del Tempio, donde 6Ì difesero ancora pei qualche tempu. Lssnidusi in fini 
resi a patti, furou lutti scannati o strettì in catene, sema riguardo al Irallaln. (ili hi 
fedeli fecero man bassa generalmente sopra i Cristiani che prima si presentarono loro 
innanzi, c «ridussero tutti gli altri in .schiavitù. Sessantanni- fn.-..Eu, -li mn,i u fatti 
pneaxmierr., senza d gran numero di coloro the erano scampati per mare, e che si ri- 
tovrarono b maggior parie ueir isola di Cipro. La riti:!, tutina <!i mimile . lo tiene, 
(".opoche era duemila il centro di tulio il commercio del l'Ori .-ni. ioli' Oi .iridile, fu 
abbandona t.i al saccheggio; poi ne lurouo abballuti i muri, le torri, le cinese . e tutte 
le rase, c vi furono appiccate Ibmwc per quattro diversi lati. 

Era, in Tolcmaide un moniste™ di religiose di S. Chiara, l i ili mi noka fortezza c 
tastila non di.u padana nel sikn/.iu. Tuslofhè In badessa intesi' i ni.-ionuttani essere 
nella città, raglimi il capitoni, e disse alle suore; rate, o mie iifilii . cui rhc vedrelt 
tiretLi me, e non esitiamo a deformar questa carne corruttibile, per conservarci pure 
si divina sposo Cavando poscia uu rasoio, si tagliò il roso e pl.unli a si stessa nel 
vedere tutti 1 suoi tratti sfigurali u sangui nolenti. Le religiose ad esempio di lei sem- 
brarono gareggiare chi si renderebbe più schifosa e si tagli uberebbe il volto in un 
modo più orribile, Questo fallo «udito di eroisnio non era ancor consumalo, the i 



AlaomeltiBi entrarono culle spade in pugno. Dapprima si arretrarono rx_._» 
si lantiarono sopra nnelle vittime per mera sanificale, e le posero a morie siuo all'ul- 
tima. L frati llinori del convento di Acri furono scannati eou uguale furore \ 

Nelli» slesso giorno delb presa di Toleruaidc, gli abitatori cristiani di Tiro sgom- 
braronu dalla loro (itti senza combattere, e si salvarono culle loro navi '. Quei di 
Barut si arresero seni' aver falla più lesisleuia. Ili breve tempii Kalil lini la conquista 
di quante fortezze rimautvauo ai Franchi nella Siria , e fece ad essi abbandonare del 
lutto la vasta ampiezza di quelle province. Tale era Q frullo di cotanto oro e sangue 
largito da due seculL 

Allorché papa Bicolli ebbe ricevute cosi triste novelle, spedi in tulli i paesi cri- 
itiani sue bolle con cui dipingeva ((nella sventura in modo pietoso e persuadeva a 
tutte le potenze di ripararla. Si riase mulire. fuor di una «ìibeilien/.i _ a^li imperatori 
dì Costantinopoli e di Trcbisouda, ai re di Armenia, d'iberia e di Georgia, al Kan 
dei Tartari Mogolli e ad uno de' suoi figli che avea preso il nomi' ili KwoU'» facen- 
dosi batte/Aire. Ha il principe tartaro avea ricevuto il battesimo solo pei conforti di 
sua madre, cristiana zelante, e chiamata Eroc-Catou : quando essa ebbe chiusi gli 
ocelli per sempre, ci si lece musulmano, e prese il nomi- ili Gai.'iWilin. Fra i prin- 
cipi di Occidente, l' impera dire Hodulio diede al papa alcun poco di ben certa spe- 
ranza, c parve al One voler sincerarne nti: compiere l'aulico suo voto pel soccorso di 
Terra santa; ma l'effello di quella tardi divozione fu impedito dalla morie di questo 
principe elle avvenne in quel mezzo. Egli ebbe per successore Adulili, tiglio di V ale- 
tana, conte di Nassau. Nicolò IV mori anch'rgli ai 4 di aprile dell'anno 1292; coti 
1 i dileguarono lutti i disegni di crociale. 

La santa Sede sofferse uu interregno di line anni e tre mesi, nel quale spazio di 
tempo i cardinali si occuparono d'intrighi, e di negozia menti più the iu fruttuosi. La 
morte imprevista del fratello di uu fra biro, che in queir ultimo tempo mori di una 
caduta da cavallo, fece far loro considerazioni pio apostolici»' °. >■ Perchè mai, disse 
Boccamatiii, cardinal vescovo di Tusculo, lasciamo noi cosi lungamente b Chiesa 
senza capei! Che aspettiamo noi per metter fine alle nostre divisioni? Fu rivelato ad 
un sant'uomo, aggiunse il cardinale, che se noi non eleggiamo un papa in breve, lo 
sdegno del ciclo groppiera iu una maniera terrìbile ». 11 cardinale Gaetano, che fu di 
poi papa Bonil.Di, i Vili, div-r sorridendu: « Siro è forse frale l'ietro di Mortone, a 
cui il Ciclo si manifestó'i — k egli stesso, gravemente rispose il cardinale, e la santità 

1 Nang. Cl.ron.,an. 1560. — • Pmpebr., L XIV, praelim. , n. vp. — «S. Antonio., fcUI, 
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di sua vila merita the gli si presti fede! -•> Tttlorno a ciò, i cardinali si diedero a nar- 
rare quanto loro era sialo dello di quel santo romito, delle mt anttentì, fette diffe- 
renti sue virtù, e pur anche dei suoi miracoli. In brev'ora gli animi si trovarono sif- 
fatta mente disposti, che tutti i voli si unirono a di lui favore. ' 

11 decreto di elezione fu spedito senza indugio il 5 di luglio dell'anno 1294, quindi 
portato vicino a Sulmona nella capanna di Pietro, da un cardinale. Ire vescovi e <l>n» 
notaci della santa Sede. L'uomo di Dìo non poteva credere a ciò che gli era annun- 
zialo; e ancorché vedesse i deputali prostesi ai suoi piedi, avrebbe ancor dubitato se 
quel l'operare fosse da senno, qualora non gli avesser consegnato il decreto aulen- 
:u'o dilla sua elezione. Egli fece meno resistenza di quello che si lemea: dopp essersi 
trattenuto in orazione coi depulaii, per consultare il Signore, ei disse con semplicità, 
beni gemendo: « lo non mi opporrò al voler dì Dio; e mi sommctlo alla stella 
della Chiesa , a cui temo di mancare nel suo maggior uopo ■'. Si condusse quindi in 
Aquila, cillà ancor poco notevole, la quale non era stata eretta se non che presso .1 
qu a ran l'anni avanti dairimperator Federico 11. Tulli concorrevano per vedere il sommo 
pontefice, muntali. sopra mi asino, e poveramente vestilo, consunto dai digiuni, colla 
barba Ìspida, e m»li orchi gonfi ili lacrime chi' la sua csallazione non cessava di 
fargli spandere, l^li 111 imi -muralii m (india ulta, e prese il ninne di Celestino V. 

Ben presto si pane die il min inni kìh-iìIìo .empie im,,ili . :"I.-Mi le prcsuntioni fon- 
dale siigli i n liti 1 1k aiuiuininl ■(•!]() la sua si ella. Il Signore volle senz» dubbio 

dare alla sua Chiesa, nella libera al,ilies/ : a>iie ilei puntila alo, un esempio di noja delle 
cose inondane clic crasi minili una si, la mila prima ili Cric-timi, quando nel 1009, 
Giovanni X Vili aMicò per chiudersi nella badia ili S. Paolo di Roma, ove si legò alla 
vila infinse. ile. Questo nuovo ponldice, ninnici sulla lalledr.i pontificia, dilla soli- 
tuiline, all' -11 .li -etiaulaiUie anni, senza iimj ili mollilo, seie/.a sludio, soggetto alla 
limidezna ci alle irr. -olii/ioni consuete ali una lucilie -aria die si conosce sfornita dì 
dottrina e di ipericnz.i, abban donalo nua.i di nctes.ilà alle impressioni del raggiro e 
dei finii adulatori, 1 lauto più lacilnienlc illuso, quanto elle il timore di Cadere nell'in- 
ganno lo facea piò sovente operare alla ventura; questo nuovo papa, cosi abbando- 
nato a sé stesso, 0 piuttosto non più padrone di sé, schiavo senza avvedersene di per- 
sone e affetti stranieri, commise multi falli inevitabili in un grado e circostanze tanto 
difficili, e fece particolarmente assai scelle non buone per importanti prelature. 1 àò che. 
trovasi più degno di memoria nel suo pontificalo fu il rinnovamento del decreto fallo da 
Gregorio X intorno al conclave, colla confermazione dei frati del suo medesimo isti- 
tuto, clic furon delti Celestini. Loro concesse i copiosi privilegi di lotti gli aliti ordini 
con tanta facilità, che i papi seguenti slimarono doverli ristringere con varie costi- 
tuzioni. ■■ ni"* 

Scorsi appena cinque mesi di pontificato, la sua timida coscienza unita al suo amore 
della solitudine, lo fé' tremare sopra tutti que' pericoli. 11 Ohimè! sciamava egli pian- 
gendo, non mi sollevò Iddio se non che per farmi precipitare da più alto! Quanto mi 
trovo lontano dalla perfezione a cui credelli un giorno essermi avvicinalo! Dicesi che 
io ho tutto il potere sopra le anime: e perchè non poss' io dunque assicurar la salvezza 
della mia, e disbrigarmi dai lacci che le fanno perdere la virtù ed il riposo?" Dopo 
di aver su ciò meditato per qualche lempo, e uditi inoltre i consigli, a col si sospettò 
che l'immediato suo successore avesse avuta gran parie, egli pronunziò, che un papa 
a suo senno può dispogliarsi della sua dignità, e che i cardinali possono ricevere la sua 
dimissione; quindi subitamente abdicò, e riprese le sue povere vesti di anacoreta , la 
qual cosa i cardinali non poleron mirare senza sparger lagrime più 0 meno sincere 
iiopo dicci giorni di intervallo, secondn il regolamento, si adunarono di nuovo in con- 
clave: e ai 21 di dicembre J294, Rencdetto Gaetano, cardinal prete del titolo di S. Sil- 
vestro e S. Martino, fu eletto a maggioranza di voti, e prese nome di Ronifacio Vili. 
Ventisene giorni appresso, col parere del sacro coli-fin. Bonifacio moni le grazie 
estorte alla inesperienza di Celestino; e per Timore che alcuno non abusasse in avve- 
nire anche più dannosamente della sua semplicità 0 della sua delicatezza ili [ujtii iii'.i 

' Ralp. an, ug(, n. a5. 
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prr.1 si ..uiiòli.riouP.srre aornra snUi.iri.t. Clol no, ru-kd.io gdosaiDriil. . 
di noilc (oh un ~nii> rdiftioso mi deiidem. <li m mirrar* m i sno roraitigrio di Sul- 
mona 11 nuuio papa tulio singoli ilo ff' corr.rr proli- d..lm .1 I il q^oi im-'i r.ifrguin- 
Mn> il fup pillili, the niniinhbciu travisalo rum' i ti, >' i'iiji ilr.ir n,nn di lui. pi riYciin 
grandi mostre ili osvipia r In ruTiudus'.rro ■ llonifj. n. dir 1 mirri ulair» te m auol- 
«. f (Sii .usrpn.', prr dimora n per onrslo f.uf.rr. .Ir -MI:, rli I jijs.ho m i. Campami. 

Sfl ri. il.rri im-si. m 0 i CWino in voce di uoi:ti. la quale fj confrruiab dalb 

Cb-rsj con un drircto 1)1 puóblir 1 vrnrraiinur *. 
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anni avanti ad onir 1). mi S A ninnino in.irllrr, dir .1 ernie rj«-r, qudlo di Apamei. 
in Sru, porri-., IMir.rrs m linoni laln.i dm 1 A pai rei. Rs-rmiorhr j ranor.ici di Pa- 
pi ir r<i . vguon tiinnnrali rullo itisso (ilota dir 1 signori vidui, nrrvranu gravitimi 
danni nd durar il. Ilr (,«.. pii" . la un!.i S. dr. t „ - ir. n : - n . rjn. Il 1 1] 7I1 

Alliigcii, aitra me^-a l'anneri sullo !.i piotinone dd ré di Frauda. S Luigi r F.hpp.. 
l'Ardito ur „iv in.> r^ujlmr .Ir pi«a la ru-t .d.a, e Tot ilari» pupi*, nidi'egli hliiipii 
il Urlio di proli gerrr . > rimiro ti- vi-ss .jioni del ennlc di Foiv Iu il deute- 
rio di riiidrrb p ii iniqui: Viiitr miglio ri.pdlala, . hr In m^ir a rO'iverlirla ir. ritti 
e veseo-valo, Ma riù ilir prov... «miro l'asserzione di rrrli rriliri, die Ir parti inle- 
rrssalr non vi si opponiv.nio, r • In- Millo ria rli.-oo-lo 0 roiivrnulo Ira di loro, e rhe 
Gilles, arrivesrovo di >':irbou:i . mei roji-: ■!! : rmiti di Tolosa, la di rm riinrrsi romprrn- 
deva Pamiers. promulgò r^li -Irsi-o In bolla di rrezione. 

Infrallanto il re di Frainia, fraudatosi ani Faluardo I re d' Idilli Itrrn, avrà con- 
sentito che il papa fosse arbilro delta loro ronfi'sii. (1 pipa .u rr-llò 1' arbitrato; non 
come giudice, ma in i]ii;i!il.i di mediatori- r di amiri'. Spulilo .1 llnm.a il roin promesso 
nell'anno Ì2'3S. gli .iinbi-rialori de' due prmripi misero in rampo Ir- loro rrriprorh'" 
ragioni. Ai il di giugno, il p ipa prDimii.'.i.i l i srnli i,y.-i arhiiralr *. in pirno ronristo- 
ro. i un;! ira ail ori .'in li ■ 1 j i ■ ■ r 1 P ■ di p., pn!.> aiir l.i ^rainlr-7a <U rpn li 1 causa ave.! trailo 
al V'atn'iino, r la fcrr posila spi-dire ,11 30 di giu^nu in n.rma di Molla. Questo scritlo, 
dalo nella sua iuiercii.i da lìynicr. fa ounrr all' impairialil '1 di lìiiriifai'io, rpianlun- 
que egli non avesse cagione di lodarsi del re di Francia. Non rosi per vero ne par- 
lano la maggior park il. '(.di slmil i frauei'ii: ma il loro rnnionlo 1 1 al tulio sturatilo 
dalla bolla dir i:.--i ijllr'^^i uni -■ dalla ili.rililà c.dln i;n il.' i dai' rr oMi.'dirono a riurlla 
sentcniia arbilr.ile, r.oim' è diiaiu ila diu'r.-a allri mani'srnlli , rain.lli [iella Torre di 
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Londra da Pccquigoi, c finalmente come « vede perla pan* che a 
norme di etnei giiidizio, nrlTatmo IS88 . . 

Poicfcèi re df Francia e d'Iugbilterra, Mpirrid* rimatore AdoMo, «a™ 
imposte tanto sol clero quanto sul popolo per soccorrere alle spese di guerra, notai 
DnM ie' òta regni portarono le loro doglianze al papa contro i ntnBBri cbe n of- 
priuieaBo di tasse; Ucmde quel pontefice diede la fan»* cauzione ohe cominoa 
eoi. queste parole, —-t-.nl.- n-m nnviWio. ? 

di scomunicazione 



stiri M-,ul 

titolo 



4i fewe; laonde qnel potricllce diede la unno*» cosmuzioue ™ J;; 
parole, C&nri* toc". Essa vieta, nonostante ogni privilegio, sotto pena 
iicaz,oiie mertuU nel sommo pontefice solo, a tutti i prelati ed eccita», 
.ri o regolari , di pagare ai laici alcuna importa fatta per qualunque siati 
, n .. . .. mriii, magistrati ed al- 



Ir>, li bolla delia santa sene; e a wi p f 7j . /<iT n^, .i.mT, 
dinrescrivcre quelle imposte di beni ecclesiastici, di nsenoterìe etti Omtftio 
r™. ow—.n dir, *■ —bui: che T autiAiti ci mostrala 
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o ùms£lio per questo fine. Bonifacio dice in sostai: chf "V"" 1 "" 
rinàta de'laici contro i chierici, e che il Icnipo presente manrfesla del par. la cua 
iskssa- die non contenti di tener» nei tUaita del poterlo», il orale non a stende 
ne sufie persone ne sui beni degli eedesiastici, essi impongono gravezae itala» 
UUi ,1 5èro ; che si stazanodf ridarlo a schiavitù; e che, cosa di som*» dot** 
alb MnU Sede, si veggono ecclesiastici ed anche prelati acquetarsi a quelli abusi, 
temendo meno di offenda il Supremo Signore che dispiacere al prwerpe tempo-alr. 
Questa bolla, ancorché generale ra apparenza, si riferiva più reticolarmente al re 
èlnrfriterra che opprimea gli eeclesiaSlici, e Iacea levare tributi sopra di essióa «*• 
J'.li 'i muli .Lonnu.-Mrnru, lutti' sorla <!i viohw». Ciò mula meno «Vendola cername- 
la!* ateoT critici amie cròme, dà diiienAnenti che «.sorsero tra Bonifacio e I dmpo 
il Bfllo, noi dobbiamo far osservare che la loro acerba contesa uim incominciò p-a- 

m ,t..|l-a.mn I.IOt. 



partii olir 
divieto di 



« m: .»i necessità dì danaro per sostener la guerra ad Ul 
te, il tc d'iughillerr.i e il conte di riandrà, e che don dubitava di 
ui C «oliBia del papi verso quei principi, tcniiesi pnucmalmeiile oifeo« 

_jiì era proposto india bolla. Dd canto suo, vietò anche egli gcneralmeute 

di trasoortar fuori del regno, senza di lui perroissioDe scritta, oro ed argeulo nwue- 
tato o Wia, gioielli: gemme, armi, cavalli, viveri ed allrc«« 
E'iena. Bonifacio sentì l'acerbità dd colpo, * ie ne dolse mine di o» oltraggio fcl» 
alla clona e alla liberti della Ctrésa. Scris* m-lle letiere <, mando legati, spiego fa 
so» bolla Ckridf laicis, riconobbe che nei bisogni dello Siato il clero oovea .nulo- 
bai» de'snoi*eni, e che I ve potè, dimandare e ricevere senza neppure conMKiKUK 
santa Sofie, fmalmenie dichkirò cbe celi non avea avuto m tamia* di cateiiclcic in 
mina le coslmnanie del regno, né i dirmi dd re e dei signori. Filippo .aneti egli disse 
"etue rae-mL; ma protesltì, innanzi ai legali del papa, che se u.jl ordine delta salate 
idi era diipotìo ad acconciarsi ai decreti e consci del capo detta Unes» u-d- 
ntnoo il .eterno tonpwile del suo regno non app Ma ad ^'^^V*' 
escluso chiunque esser si possa; che non avea e non ncouoiceva sulla terra alcun 
superiate inxuj, e cne*ra risottito a difender questo durilo iu.henal.de, senta ck 
alrW*KtoMto noteise arrestarlo. Del rimanente egli sospese l'effetto dei decreti che 
ati p^^SiLSnruieicio degli sttaniSi, e .Siro il pnelar del danaio. 
Homa^ d<beavea^riiicipalmeaie offeso Jtonifario. 



Miuujuiucuic oinouiwpiia.™. , . 

, . , „ di S. Luigi cheebbeluogo in questo tempo, uni di ruta 

dlura la concordia fa il papa ed il re, o piuttosto di sopire il fuoco che non bm 
m «otto ia -cenere, ma che c^giunò, dopo questa ingannevol calma, un pia lernUne 
- bolb di ™onkzazuine.d*l tanto Te, è un magnifioo e turretussimo elogio, 
KM» dice', sopra una intera ceMeaia della purità de; suoi costum, 
itnie reideraa deHa sua vib, del suo retto amore per I . giu=Urja, (tei suo 
'■■ fede., deBa sui carità verso i imiveti, rf mfemi 
mi specie e di ogni paese , insomma di tutteje 
i ricevute in questo propositi! so«" "" , *"" B " ,n 
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la deposiiiwe di più che trecento testimoni, ed avverali fino a sessanmuii miracoli. 
Dion molla dopo questi cai ionizzazione Citta nel 1397, muri un altro S. Luigi, figlio 
di un nipote del primo, il quale fu canonizzato anch' egli al termine di venti anuì da 
papa C-iovaani XJffl. ligli era nipote di Cirio d'Angiò, e figlio di Carlo II, detta lo 
' Zoppo, re di Napoli '. Li cominciò dall'eli di quattordici anni a menar santa vita b 
Catalogna, ove per liberar sii" padre egli era stato dato in ostaggio al re di Aragona. 
JN'on iscorgevasi iri~rif nìT in lui mollo .nuore per la lettura dei santi libri, e per la 
' frequenza dei Sacramenti, una dolcezza di cuore e una modestia angelica, una sqiu- 
1 sitezzadi parili, cai iiuj |>.irol • licenziosa iacea fremere; ma dimostrò lin d'allora una 
fona di coraggio e di virtù che lo mosse ad allegrarsi della sua carcerazione, come 
di un 1x4 metto di santificarsi. I uenuci della sua lamiglia ue restarono anche essi am- 
mirali. Suo fratello maggiore. Cirio Martello, essendo stato riconosciuto re dell' Un- 
gheria, la cjnale non fu lutti via posseduta io fatto se mm che dal di lui figlio Cailo 
Soneria ossia Carobcrio. Luigi che drizzava ugni suo desiderio al regno celeste, fece 
cessiuue di quella di Napoli a Roberto suo fralello minore a . Figli avea già fallo voto 
di abbracciar 1' umile isl austera professione di S. Francesco, e volle adempirlo prima 
di ricevere l'ordinazione episcopale, quando papa bnuifacio lo costrinse ad accettare 
il vescovato di foiosa (li!i7), per cui l'ordinò t"slo con dispensa all'eli di ventilrc 
anni, Coudescend.il do ai desaleri elicli augnili «m parenti, e -ivi uni nudo il consiglio 
del papa, egli porlo in prima le vesti episi opali supra quelle delT Ordini: suo; ma non 
lardò a mostrarsi io" pie' nudi, vestilo di ima grossa tonaca e cinto di una Corda, nel 
bel mezzo di Roma, da cui presto partì alla volta della sua diucesL 

Ognuno a 11'retta^i per usui p.n 1.- a l'arali o-ure uri mio caininiuo, come dovevasi al 
suo grado di famiglia ed .Ila sua vi tù, ma egli ricusò lino l' albergo die gli aveauo 
preparalo =. Ripeteud- che Li profeti, m- nligiM.-a udii ira slata per lui una cerimonia 
di pompa, egli discendeva al con vento dei frati -Minori, disgi adiva ugni dimustrauia 
di rispetto, con vit'i.j e mi- In.i vasi al tuli" on essi, a tale che, secuudo il loro co- 
stume, lavava le cioltule dopo il prauzo. In Tolosa, di cui la Chiesa era ni, dio ricca, 
l'amor della seiopliciù e della modestia gli fece iraiout re il palazzo vescovile in umile 
convento: non serbò altra argenteria che per gli .Ir .meri, ed umllie comandò, mo- 
l rendo, che fosse venduta a fa, or dei poveri. I' scia che ebbe presa intera cognizione 
1 delle rendile del vescovato, la sola quarti pa te ue destinò al inantemmeuto della sua 
casa, e applicò tulio il risto ai bisogni del suo popolo. L^li inuma regolarmente ven- 
I liciuque poverelli in ua.-a-Liii giorno, loro lavava i piedi e servivali colle sue proprie 
I mani. Tulle le austerità della regola di S. Francesco non erauo se non che luta pic- 

cola parte di quella che stabilmente praticò lino alla sua morìe , e elle sembra averla 
aflrettata. Per quanta giovane egli fosse nel vescovato, ne disbrigò gl'incarichi dilii- 
cili con uu senno ed una abilità da uomo maturo, né ricorrendo al p rer d'alcuna 
per l'esame dei chgIiuuì e della canaciió dei chierici, dei quali il suo inltllelio giusto e 
coltivalo da eccellcali sludj lo rende v.i iu alti il miglior giudice. Degno del cielo lùj dal 
suo salire al vescovato, mori quasi subito a Uriguolc in Provenza, ove era andato per 
importanti negezj. Fu sepcIlUo in Marsiglia presso i frali .Minori, donile gli venne il 
nome di S. Luigi di Marsiglia, che bea sovente gli è d.lo. La bolla di cauonizzaziour 
ricorda che egli ravvivò sei morii *. 

Ai 25 di maggi" doli' anno 1393. gli cremiti di S. Agostino elessero a superior gene- 
rale il beato Agostino di Sicilia, che per amate della osculila avea oasi cambialo il 
suo nume di M.llco delle Terme 3 . Era esso d principal ministro di Manfredi cui avea 
accompagnato nel giorno che questo principe Diari alta battaglia di Benevento. U ti- 
more delle conseguenze di quel mutamento di rose fece sparir -Matteo che si credette 
esser pure nel .novero dei morti, l'reso poi da una violenta ìulermilà, per esser stato 
due volte cosi vicino a morire, fu tocco da si viva apprensione dei giudici di Dio, che 
promise di entrare in religione se ricuperava la sanità. Egli risorse guarito, e ralle 
i ferii accogliere nell'ordine di S. Domenico. Uandò oersone di sua fiducia perché a lui 

lTad.au. ii 7 ielseq. - « R.in. un. 1396°. 16. - * V.Jing, 1307 □. 1. - < Bull. LI, 
Juan. XII, Coni! 1. — a HolL m. Kant, t, XV , p. 6ao. etc 
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Tondnccsseto due religiosi: ma Colui che non concede i suoi favori in modo esclusivo 
nr nife società ni' :i irli individui piii rìpulaii . |htiiii^ fin' quei domestici fallassero sino 
-i in' volle. coiidun's.scro sempre degli Agostiniani. Mìtico, abhandonalosi a quella 
celeste dire/ione . :i pl Tif il su'» disegno :i ipr-ti ultimi -nini far loto conoscere chi egli 

si fosse, cìnse il loro abito, e sì mischiò Ira i più umili frati. 

Per tenersi, colui' sperava, più rie u ramni te incognito, passò ili Sicilia in Toscana , 
colla permissione de 1 suol superiori . e scelse un convento clic era posto in un luogo 
quasi deserto. 11 cielo per questa via cosi return voleva iiin.lzace rj i n-Lhi _ viva luce sul 
candelabro. I.a casa prcscd'a da Matteo delle Terme aveva nei tribunali un processo 

la di rm perdila, che si temeva, avrebbe (ralla seco !.. ruma della colmi ì. fra].- 

Agostino (che così allor Matteo si chiama™), vedendo I.DIi i frali ncll.pm trilla per- 
plessità, c coiinsieudo In iiii(iiitr:i-liil>ilepnisti7.ia della biro causa, andò a violar se- 
(■retiimi'iiie il Inr procuratore, e pi ì dimandi"' un.' penna e delia caria. Il procuratore 
dirne d,ede per i«tn™i. l'inni' ad un ignorante che esili cndev.. non sapesse nem- 
■meri leggere, frate Agostino fece una memoria precisa e dì esito certo, la quale fu 
T ,rc-tan7iiV portala a tegryiv al |.|-.iur.ili:iv awri-o. f. questi dopo averi ideila di.- ; 

eoo mi teii i miei -Indù a lì olii i_'tn . e die rimase Ira i morii alla battaglia ili bene- 
vento i\ fi-li viill'' vederne l' autori' . fi ravvi. o . ''il ai 'l>ra cernilo versando copiose la- 
crime. Invaiai !" limili- tralice!!" pregò di noli i-v.-lan' il v i( i scerclo-, ehe il procuratore 

disse imi impelo d' atYi-:lo agli Ag'-liiuani : -. fiaestn 1 il frale ha vini.. la vostra 

causa, voi avele i-i esso un tesoro nascosi", è il più eeeellente uomo che io conosca; 
è il signor Matteo delle Terme n,_ _ 

Questa, discoperta giunse a noii/.ia del ln-:ttci Clemente (TOnmo , allora gcncraledeJ- 
F ordine, il quale si invogliò di vedere quell'illustre confratello in Siena ove I rovinasi ; 
-ineunti" seco a Ruma, nel fece ordinar sacerdote ad onta della sua resistenza, e insieme 
-.< lui dettò li' eoslilu7.inui dell' ordine. Il papa irli duale poscia la carica di penilcnziere, 
iihcegli esercitò per venti anni , al termine de',]n ,li in ri, ito generale a voli unanimi, 
quantunque fosse lontano. Bisognò che papa bollitami lo costringesse ad accettar 
quella dignità . t tu' egli sostenni' con rum minori- rapacità che saggezza esemplare; ma 
se ne dimi.e dopo due anni . per quante preghiere irli tacessero i frati a line di in- 
durlo a continuare. Egli si rhio-e loshmentr mireremo di S. Leonardo, uri paese dt 
Siena, e qui, nove anni dopo, coronò con una santa morte una lunga sequela di ogni 
sorta d'opere liuoue. ■ ■'■ ; ■ ' ■ '^(iwi^irtìi 

A quel meilrsimo tempo. V ordine degli Ospitalieri ili S. Antonio prese nuova forma 
e nuovo splendi ire. l'.-.-o era sialo ionie abbozzalo qna-i dueii-nlo anni a vanti, quando 
Te reliquie del sanlo patriarci della vita monastica furono trasportate in I" ranci i,e de- 
-poste in im priorati! di 111 ni-dilliiii nella diocesi ili Vienna. Alcuni pii gentiluomini ivi 
;.|id>iliroiio in :|iiel iempo uno spedale , e vi si dedicarono al servigio dei maiali sor- 
presi dall' infermità che cliiaiua'.asi il fuoco -acro, e per cui si invocava con certo esito 
l'elice la intercessione di S. Aulonio. Peri! non si obbligarono coi voli ordinari! della 
-religione, benché avessero un superiore chiamato precettore o maestro, e portassero 
un vesti inclito particolare . sopra cui vedevasi la figura delle grucce elicgli storpii ado- 
peravano per camminare. Sursero di poi fra questi ospitalieri e i monaci del prio- 
rato, certe contese clic furono rifcrilo a papa Hnuilano. Siccome quella pia società 
aveva sul d' allora numerosi sLiUilimenli tei 1 . maggior parte delle nazioni, e poiché 
le sue opere carit icvoli avevau procacci ito ad essa la pubblica lienevoli-i;-.'.:: . il sommo- 
pont.-iuv la innalzò ad oidi in- ' ■ eligio-o .eh- diede per ea-a priii'ip ile dell' iirdiii'- il 
pr-cato d.u lt -ili'llmi. che assoggeliò alla badi, di Minile Maggiore, da cui di- 
pendeva, figli ti po.e rome e mici regolari , sotto la nonna di S. Agostino, loro Coll- 
is, rvandii nullamcno il loro consueto aiuto, col /mi .. le grucce. Codesta fu nell'anno- 

1-2 >7 l' origlile dei (rali Autun ni i.olaczzali nel I77K. Il loro pniDO al'.- !>■ generale 

fu Stefano Aimon, e l' ultimo Giovanni M. ria Piavarra. 

Ilouilàe.io Vili , pensusu di tulle cose e fornito di tulla 1' operosità del genio, pub- 
• Wjfe>* r ' ''W" T: - ■ ■ ■■■' : -C< ' - fc " 

Ululi. Vili, t.5. ali, .et! - . imS .«t MÙ*. 
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Ari. 1239.5000 , 
Miri una nuova collezione di decretali. Sulla fine dell' anno 4398, calcolando giusto il 
metodi antico , che cominciava 1' anno a Pasqua ; e ne! principio dell'anno 4299, giu- 
sta l'uso stilili. In dillo si i : sst) p nitri'u:ir tlii: t'ir' cominciar 1' anno a N'tale: io dò egli 
fa imitato da quasi lutti i di lui successori nel secolo decimnquarto. Dopo la famosa 
collezione di Graziano, rranvnie stale a II re cinque falle per ordine di varii papi, le 
quali furono tutte riunite in un sol volume sotto il pontificato di Gregorio IX, per (e 
cure di S. Hainiondo di Penna forte. Così la raccolta di Gregorio, li sola che sembrasse- 
autorizzala dall' MS», coaiincia n Imiiiua quella di Graziano. La collezione di Bonifa- 
cio Vili, quasi un segni lamento delle cinque a uteri ori , fu perciò chiamala la sesta 
delle decretali, cioè la sesia raccolta dei decreti pontificii. Molte di quelle costituzioni 
furono acci Hate specialmente in Francia in un concilio tenuto a Melun il dì 21 gen- 
naio dell'anno J301. 

Nell'alno antecedente , ultimo del secolo decimoierzo , il primo giorno di gennaio,, 
d'improvviso fecesi un concorso tanto mirabile di popolo a S. Pietri' di Roma , che 
sembrava , dicono gli autori contemporanei 1 , essersi aperte colà a tutti le porte del 
[irlo. Onesto general movimento di devozione era cagionato dalla fama che si sparse 
d'un trailo in lioiiia . i lie tu::i dilani : quali Esitassero ti eli' ami n s.arjire la chiesa 
del Principe degli Apostoli, acquisivano l'indulgenza plenaria di tutte le loro colpe. 
Il qua! detto essendo perveuulo alle orecchie di papa Bonifacio , egli fe' ricercare nei 
diversi monumenti della tradizione, su che potesse mai e>si-r foni h t<> , ma nulla Irò— 
tossì di certo che lo confermasse cliiar.nnentc. Frattanto in mezzo alla calca dei pel— 
legnili, egli scorse ila! palagio <t : Luterano un vecchio che pareva di moltissima età, e 
che era in fatti sui ceniosi-itc anni. Lo li'' avvicinare, e Io interrogò alla presenza di 
vari testimoiiii chiamati apposilameole. u Io mi ricordo, disse quell' uomo, che sul 
finir del secolo passato, mio padre abitante in campagna , venne a Roma per acqui- 
star l'indulgenza; mi avverti nel tempo Stesso . che se io fossi giunto al centesimo» 
anno venturo, non dimenticassi di procurarmi un vanlaggio tanto maraviglioso ir. 
Parecchi altri Italiani aiirrmaioco (pirlla tradmuae locali;, rhe crasi diffusa sino in 
Francia, ove due vcrrln della d incesi [li lìeauvais, più che centenari! egualmente Pano 
e l'altro fecero la medesima leatiinonianza. Fu pure udito un savoiardo, oltre i cento 
.inni, che rammentavasi di avere assislilo alla cerimonia del «ni esimo anno preceduto, 
e dir si l'ere trasportare a t;m:.-.la da' suoi tigli. Fu cosi grande il concorso, che al dire 
dello storico Giovanni Villani " . il quale anduvvi aneli' .-fili, erano continuamente ia 
Roma, per tutto il giro dell'alili", più di duecenloniila pellegrini, non compresi nel 
numero-i Romani nativi, riè fili stranirri clic laiian viaggio. 

Il papa consultò i cardinali, e diede la prima bolla che abbia ìslituilo il giubileo T 
cioè P indulgenza plenaria per tutti i fedeli che pentiti e confessati de' loro falli , visi- 
tassero per trenta giorni . se erano di Roma, e per quindici se stranieri, le chiese de- 
gli apostoli S. Pietro e S. Paolo. 1 papi decretarono in appresso, diesi potevano acqui- 
stare quelle indulgenze od proprio paese, facendo ivi le stazioni e le altre opere pre- 
scritte. Clemente VI abbreviò Q termine di cento anni a cinquanta , ndl' esempio del 
giubileo degli Ebrei , del quale non è ratta menzione nella bolla di papa Bonifacio. Fi- 
nalmente papa Urbano Vi, avendo considerazione alla umana debolezza che abbiso- 
gna di una indulgenza piò frequente, accordò quella grazia ad ogni vcnlesimoquiuto 
anno, il che osservasi anche oggidì. -.-.<■ '. 

Tosto dopo l'anno del giubileo, la pace malferma, che era stata rannodata aleuto 
tempo innanzi tra Bonifacio e Filippo il Bello , finì cun una dissensione lauto più ru- 
morosa in quanto che si erauo più a lungo rattenuti. Bonifacio, il quale parve , anne 
tutti gli nomini imperiosi, ignorare le arti dei politici riguardi, ad onta di tuttala per- 
spicacia della sua mente, s'ingannò ancora sull'indole del re Filippo, di cui attribuì 
alcun tratto di ritegno o dissimulazione al timore e alla codardìa. GII mandò per le- 
gato, Bernardo di Saisset , che egli avea istituito vescovo di Pamiers , fin dalla ere- 
zione dei vescovato, e che adoperò nella corte di Francia animosamente, sicuro di es- 
sere protetto. Il papa non istette gran tempo a riconoscere tutta la sublimità, la fér- 

1 J>c. Stephanf Jc. cari. ip. Rara. an. ìàoo. n. i , eie. - 'L Vili, c 36. 



md ed anche Porgflgfia detP anima del rr 
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spedili^ di aver feritolo it sottrane alla obbedirne del re la conica d> Tctoa. K 
iBonarea lece prendere mforaiaimne sopra quei misfatti, che furono provati gRMtftr 
mente; t eoi parere dei grandi dei regno , adunati eoo niobi dottori endeaunaM e- 
bici, il vescovo di Pamiers fu imprigionato, qnindi posto m balia deff araveaurso de 
Totesa , perdi* gli facesse h debita procedura Uno alla degradatone, e posa» il re 
io attiri** rome era degno. . ■ BMIÉ 

Ad effetto di prrsoadei* il papa che non mettesse, retando a quella Kolinnat, • 
nràttosto per fargli conoscere rhe indarno ite opporrebbe aitano, Filippo gh mando 
Metro Flotte di RevrI. magistrato e militare ad no tempo, com' eran allora i membri 
dei parlamenti , quali in certo modo avean succeduto alle antiche .-stimarne della uà- 
rione II vigore totalmente sold tresco di qnelT inviato non sembro atto se man chea te- 
oer fronle aH^rgoglìo di Bonifacio. Avendogli detto un giorno queslo papa con nodo 
altero: * Vi ricordi che io trngo il potere temporale del pari che lo spirituale sopra il 
rostro re ed il vwrtro regno; Ftotterispose: » Santo pad-e,le vostre armi aro «aan» 
altro die rumore, quando invece quelle del re mio padrone fanno piaghe sanguinose 
aitavi h morte' Ma ciò che dei lutto si oppone alla lealtà e nobdef 



arato le autentiche nsserno™ di latti i «rimali ». 
Per quanto il papa rosse sdegnato, scns-e primamente al re ami letterato pi ,. 

'rjne, per ottenere la libertà del vescovo di Pamrers. Nello stesso ptrvo, 
•e dell'anno 1801. glie ne scrisse un'altra di stile affatto diverso, con mi 
r'u» dei priviteli conceduti ai re di Francia. Egli nreMweva ati termine, 
idei quale gli si paterno rappresentare i privilegi concessi, affinchè fesse 
da lui giudicato se dovessi moderar la sospensione, fregava finalmente il re a non 

: -e — : ,\, ^ n psro usando contro S re la sospensione dei privilegi apostofiei 

modo quel principe, il quale nel primo romper dell* amena, ave» 
ini tra Roma e la Francia per b commercio e trasporto drl danaro * 



Anche nello stesso giorno, gir spedì b bolL^Tamosa che comincia da ancate parole , 
Ausatila i fiS, e che sovrappone rigori a quelli dell' antecedente '. Don* »»— ™»-v- 
rito Filippo che io ascoltasse con docilità: " 1 



getto al capo della girarehia «. L'uomo che così crede è un forsennato, cebi sastieae- 
questa opinione * un infedele. R pontefice di poi raccoglie tatti gli argwncnti di ra- 
proveri che stima doversi fare al re, non soto rispetto ai vantaggi della Chiesa, ma pel 
governo tcmporaledel regno. Fi si lascia andare sino a rinfacciargli qualche altera- 
■done nella moneta, e lo incolpa di tirannide, cosà verso il popolo e la nobiltà , come 
verso gli ecclesiastici. Indi lo cita ad un concilio m R«m», ove gli a mi unta di arer 
foovoraii tulli i vescovi e dottori francesi , ai quali infatti indiriir.ù lettere di convoc*- 
none, date ancora del giorno tanto fecondo in botte e dimostrarne di «verità , che fu 
il 6 dicembre dell'anno 4301. « Se credete, disse egli a Filippo, che imponi al vostro- 
bene, potete venir v*i steso al concilio, o mandar deputati fedeli, ed istruiti delie vo- 
stre votanti: altramente noi procederemo, nè più né meno, conte Iddio ci ispirerà ». 

del re. ri ma esorto- 

»*r&rfe 
'inani «, egli 

intìmo'rerbàlmenle al monarca di confessare che teneva dei papi, come gli atri' re- 

* VUIidv L Yllt.c 6a. Blond. i. dee. g. Biilflit, Derorrli , pnj. 117.— •BtB.df*. CmS mt- 
Wg. ir.nc. DilT. p. 63. - s fòt. ds l'Egl G.U. L 55. — * K.m. in 1301 , u. Si, — « Hrst de 
J'Egl. G di. 1. 55. • t. VHl , £ 09.' 
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guanti, il polir temporale del sua regno:, aeiriungeudo che se il re negasse questa 
confessione, egli aveva ordine dì scomunicarlo e di ftiiminar l'inlerde ttosuHa Francia, 
la, prinfct sorpresa recò a Filippo una viva ansietà , perLiché subitamente divisò di 
6»nwDcare ì tre- ordini delti nraionc; ma agli il di febbraio dell'anno 1303:, in pre- 
sesi» deì ignori e di little. Te persone ragguardevoli che si trovavano a Parigi, e che 
contribuirono certamente a dileguare i suoi timori, egli fece arder la bcEa, una delle 
mrn» ponderale, a quel eh? può giudre-irsì , la eguale per altra parte autori gravi sti- 
mano intentata da Pietro Flotte, dopo di che, egli rimandò eoa Sirie accompagna- 
mento, Uno alT estremità del regno ed il nunzio ed il vescovo di Pamiers, con divieto 
ad ambedue di rientrarvi senza di lui> permissione, e ordinò ai governatori dei tonimi 
chi? ne custodissero attentamente i passaggi, acciò non vi entrasse più ai nunzio uà 
bolla veruna. Gli storici aggiungono che ;t questi fatti tennero dietro da una porte e 
dall'altra lettere ed insulti così indegni del decaro pontificio e reale, che sono, appena 
cwdìbiTi. D re io lai modo si attentò scrivere al. semino pontefice: « Filippo, per gra- 
ma di Dio re di Francia, a Bonifazio sedicente papa, poca 0 uiuua salute. Sappiate r 
foBe come siete, che pc! temporale noi non siamo soggetti ad alcuna^ the il conferi- 
mento dei benefizi! ci appartiene per diritta della noslra corona, e che i Traili di que- 
sti benefizii sono interamente nostri, che le prebende lcqimli noi abbiamo dato 0 die 
Aremo sono valide e per lo passato e per l'avvenire; e che noi siamo risoluti di man- 
ttntre in possesso coloro che vi .ibbiano collocati. Chiunque crederà albamente sarà 
stimato pano o dissennalo. A Parigi, ecc. " Si suole tanto poco udire un gran, re che 
nartì in un modo così appassionato ed incivile, che si fecero sospetti sopra l'antere di 
quello scritto come sopra Pittore del breve ossia bolla di cui abbiamo parlato. Pie- 
tro Flotte, allur-i cancelliere di Francia, ebbe accusa di aver aggiunto del suo nell'uno 
e nell'altro; eoo questa differenza perù-, che io riguardo al breve ta cosa è prossima, 
al grado di certezza, poiché si hanno prove che pos&>n tenersi come positive^ mentre: 
per la lettera del re non esistono se non che congetture '. 

L'adunanza, ossia parlamento, come dkevasi allora, si tenne- al decima giorno di 
aprile. 11 re avendo proposti ì suoi molivi di doglianza, ! quali per la maggior parte 
erano già divenuti pubbliii, din lodò specialmente eh* cosa si giudicasse della printi- 
pal pretensione del papa , e da chi si crrdea che dipendi'isc , in quanto al temporale,. 
Fa. corona di Francia. Il grido 61 unanime a favore dell' indipendenza del monarca. « lì 
re, dice Fleury, volle poscia aver la risposta dei vescovi i quali dunandirouo più. 
tempo per deliberare, e si studiarono dì scusare il papa, e di persuadere at re edagli 
.ita signori, che la di lui inlenziarie n«n era di combattere la liberti del regno a la 
rxgia agilità , confortando il re a serbar l'unione che era sempre stati leu la Chiesa 
romana, i suoi antecessori e lai stesso. Ma furono costretti a rispondere senza indugio, 
u ai dichiarò pubblicamente che se alcuno mostrasse una cetraria opinione , sarebbe 
tenulo per nemico del re e del wgao. Allora in così difficile stalo, risposero the gio- 
verebbero il re dei loro consigli e dei soccorsi convenienti per la sii urezza della, di lui 
persona , de' suoi congiunti e della sua dignità , delle franchigie e dei diritti del regno, 
imperocché alcuni di furo, I quali Decedevano signorie ed altri feudi, erano a ciò ob- 
bligati pei loco giuramenti , e gli altri per la fedeltà che dovevano al re.. Ma in pari 
tempo, supplicarono il re stessa che permetteste loro di condursi, al papa giasU il suo 
comando, a cagione dell' obbedienza che gli li duwva. La quo! cosa ii re ed i baioni 
protestarono che non soffrirebbero in alcun modo * * 

. A questa novella fremè di spavento la certe di Sana, e quella 6% Francia! non fu 
senza trepidazione. Si venne ai negoziamenti eh* si consigliarono da tutte le persone 
di coscienza dìticata, vivamente sbigottite del pericotoche minacciaval' unità cattolica, 
lire permise ai vescovi d'Auierre, di Raion, di Gmlance e di Beziers il trasportarsi 
a Roma '.Il papa intraprese di giusrincare in loro, presenza la bolla. Auscultatiti, eoo 
questa spiegazione: " Mai riconoscila esservi due potestà concesse da Dio,, e prote- 
stiamo ohe non fu mai nostro pensiere di usurpare la giurisdizioni; dei ni; ma iLre, 
ila! tanto Suo, non potrebbe dissentirei he è a noi soggetto iisr 1j ragion di-I peuat».». 

» Bill, de l'E 6 l. G.O. L 35,.- 1 L. 90., 8. - ■ Mara, de Concerti. U A, ei.lfi, . 
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(Questo era un confessare per vero che la Francia non dipende.! dalla santa Sede in 
qualità di (nido, i) i hi' il Mimmo pnnleea'r non intendeva aingirvisi il dominio di--, 
retto sul temporale: ma rosi però vi si riserbava, ciò <-he di pm fu dilaniato il dominio 

0 potere indiretto , e che tornii presso a poco la medesima rosa in pratica , poiché si 
riserbava il diritto ili inrrr^'-rc luitr grm ralmrutc Ir fthljx- dei sovrani, sema eccet- 
Inare alcuna di quelle die i nirnur-tl-WTO lidi' aiiuuini'1 ra/àoiir dei loro Slati, di pu- 
nirli di esse c(,ll;i ^■■iRinnic.ivionr. ed anrlir rulli deposizione. In tal maniera Homfa- 
cio Vili seguila Ir ormi' d" limninizo IH. il q'ie.lr . prcsiaiulnu'.o dalie rnntfjr inso'tC 
Ira i dui: ripiani, crasi aperiauu'iite didiiaralo conli'u il mai ii-sva adulterio di Fi- 
lippi! A.igusio. trn li prelevimi- palc.c die ilaimondn VI accordava agli eretici , 

1 onlro le ingiustizie e Ir crudrlt.ì di (liovanui Senza-Terra verso r arcivescovo ed il 
riero di Cantorbery. 

Troppo lontane erano quelle opposte volontà, perchè gli animi potessero amica- 
mente rouseiitire. Irallan'o venne il tremine assegnato per la celebrazione del conci- 
lio di Roma, l'n tuimrro grandissimo di prelati, intimoriti dal papa, si erano messi 
in viario nd naia tiri divieti drl ir. dli alti conservano di rs-i i numi ed i] numero; 
cioè itii. litro amve.-fdvi. Ircnlacmque icsiovi 'comprendendovi i quattro deputali dal 
re e dal clero) e sei abati. Il re. con un editto pubblicato la domenica di po la fistivili 
di S. Luca, ordim'i il sninr-ìro drl lem; orale di tulli gli ri desi asti ci fuoruscili, vo- 
lendo avere i biro lumi r la nula delle Inni rrmlili'. le i|Oali tenui- in sua cura lutto 
il tempo della loro astenia, Ilornl'ano convolili I' adiui.-nza ai l") di ottolirc dell' an- 
no 13(12 '. Non r lien conosciuto ciò che ivi si aressr. tranne che il papa si sfogò 
acerbamente in parole minaccio e . a cui p"rò non sedili alcun tristo effetto 5 . E cerio 
almeno die il re non fu .loauuiieatii: ma alquanti giorni appresso vidrsi eomparire la 
decretale l'mint saminm. la quale chiariva lutto che poteva essere ambiguo nella 
bolla .-Imi- ulta. /ili. L-sa comprende due parli che furono distinte, cioè la narra- 
zione e la dec.isionr. La prima è rivolta a provar che il poler temporale è sommesso 
in lutto allo spirituale, che ha diritto di istituire, di correggere e di deporre i sovra- 
ni, secondo la giurisprudenza del tempo, non aggradita dai re soltanto allora che ad 
essi non giovava. Maando fu uccisami pronunziar li dnmmalira decisione, il pon- 
tefice dichiarò semplicemente dir ciascun uomo, per giungere a salvazione deve es- 
sere soggetto a! papa: pnni';no m riu si ai , nrilavaao i durslati.il quale però egli SÌ 
applicala affalto diversamente. L'analisi di quella scrittura importante sarà la nor- 
ma della fidanza da porre nell • di-iin/mue die aliami critici si sono sforzati di stabi- 
lire, « che noi abbiamo ri ['nata. La \rra dotte uà della dlm si di-iiiiiiie doe poteri, 
ma senza dividere la società la quale è essenzialmente una. desìi làislo ne è il rapo 
supremo, e al modo che il ponidicr. succi . -si ire di Pietro, è il di lui virano nell'or- 
dine spirituale, il re è il di lui vicario e ministro nell'ordine temporale. Imperciocché 
la sociela suppone due rose; una legge eterna, immutabile, di giustizia e di verità, 
fondamento e regola dei doveri e dei dirilli, ed una forza clic costringe le volontà ri- 
belli a sommeltersi a questa legge. Adunque vi soli due spade per tenere il linguag- 
gio della Chiesa, la spada spirituale che recide l'errore, e l'uso della quale spetta al 
solo pontefice: la spada materiale che reride il delitto pernicioso agli uomini, e dalla 
quale ha l'uso il solo principe. Ma siccome la forza che non è reità dalla giustizia c 
dalla verità, diviene essa stessa il maggi, r male, e non può essere altro che cagione 
di scompiglio e di min i . la spada materiale è neteMariamente soiloposta alla spada 
«pirituale, del pari che il corpo deve essere sottoposto alla ragione: altrimenti biso- 
gnerebbe ammettere due poteri indipendenti, uno conservatore della giustizia e della 
veritì, l'altro circo e perciiì disi ruttore, pr natura sin. della verità e della giustizia. 
Ora che è mai questo, se non aliliaiulon ire ii in end- ■ all' imperi i di ilnr principi] l'uri 
buono, l'altro cattivo, e costituire un vero manicheismo sociale! Chiunque, dice la 
Chiesa, re o popolo, si attenga a questo errore mostruoso, si allontana perdo spesso 
dalla via della salute. ":- -' 

- Nel giorno medesimo della pubblicazione di crucila bolla, 13 di novembre, Bonifa, 
t Hill. ri. l'Egl. G.U., 1 33. - * R.in., bh. 1302. B.rn. tìnid. 
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do ne diede un'altra, nella quale, non ostante ogni privilegio e ad esempio dei suoi 
antecessori, egli scomunica tulle Ir persone di qualsiasi dignità, anche re ed impera- 
tori, che impedissero alimi dal venir liberamente alla santa Sede, rnll'iuinri^onare i 
viatori. eoi ritenerli e spogliarli. Lo scopo di questa censura , comecché generale, era 
troppo tien delerminato nelle circostanze perche non la riferissero al re Filippo, La vi- 
vacità di Bnnifacio nemmen gli permise di coprir a lungo con quel sotti] velo la sua 
vera intenzione. 

I uUiilo le sinitiire elle >!)pogs:iiiii>> ro alla ì' rancia rtd frìro di quest'anno J302, fe- 
cero meno sensibile al ce il nuovo ammonimento rhe egli riceveva da Roma. Il perdere 
,'i-lla battaglia nell : quale il ronle di Atlois. principe del sangue reale il più acceso di 
lutti contro Bonifacio, ed il famoso Pietro Flotte, caddero ri ■ • > 1 1 1 con infinito numero 
<li nobili, fece diversione agli altri affanni del re. Si rinnovarono i negoziamrnli col 
papa, e Filippo consentì a ricevere per legato il cardinal Giovanni Monica, nativo di 
Arciera e diletto al principe.' Ma questi raggi di speranza furane ben presto ditegli iti. 
11 papa facea proporre fin dodici articoli di domandi o di rimprovero, sui quali non 
ottenne affilio ciò che pretendeva. In conseguenza nuovo strepito da sua parte: al le- 
gato fu commesso di annunciare al re non Min die egli dovrà appropriarsi le censure 

generali pubblicale in Roma, ma che era nominala mei ile e nuova niente ni luii:. [;i . 

con divieto ad ogni sacerdote, satin la slessa pen . di anatema, di amministrargli i sa- 
lvamenti o di celebrar la messa in di lui presenza. Cosi malgrado della henivoglirnza 
del re Filippo verso il cardinale M miro, malgrado della saviezza che tutti ;itlrihi:i- 
scono a questo legato, non venne altro frutto dalla sua legazione che il collegi» il 
quale portava pochi anni addietro il di lui nome a Parigi, da lui fondato [-ertamente 
prima di quella irreparabile scissione. Un nuovo tratto della sua' prudenza, fu di ab- 
bandonare una commissione del tutto resa vana, fuggendo dalle guardie che gli avean 
poste, e che nulla più desideravano del lascia- Io sparire. 

II re non aveva aspettato quegli eslremi per manifestare il suo sdegno. Nella Qua- 
resima dell'anno 1303, egli tenne al suo palagio del Luvero un'assemblea composta 
di alcuni prelati e dei primi signori del regno. Guglielmo di Kogareto cavalieri' e ma- 
gistrato, mollo somigliante a Pietra Flotte, presentò mia istanza contro Bonifacio, che 
egli accusava nelle Torme giuridiche dei più gran delitti che possono escludere dal 
pontificalo, fra Ì quali, di usurpazione di quella santa dignità, eli eresia manifesta, di 
simonia pubblica e turpe. Conchiudeva pregando la convocazione di un concilio •_-e;i.'- 
rale,- a fine di espellere solennemente queir intruso induralo, e di dare alla l Ihiesa 
universale un legittimo pastore, a Frattanto, soggiungeva egli, nella qualità di pro- 
tettore delle molte chiese del vostro regno, e ad esempio dei vostri antenati . difensori 
costanti della Chiesi, romana, voi farete imprigionare quell'empio, e di accordo coi 
cardinali, stabilirete no vicario apostolico lino a che siasi eletto un papa «. Né questo 
sono altro che le primizie degli eceessi a cui Nogareto dovea condursi. 

' Ai 13 di giugno dello stesso anno, fu al Lovero una nuova e più numerosa adu- 
nanza, in cui Guglielmo di Pleuil rivestito delle stesse qualità di Nog ircto e secon- 
dando h di lui prùvocaxione, fece le medesime richieste, e promise una memoria più 
partii iil ire dei delitti di Bonifacio. Egli ottenne la parola nel dì seguente con tali iteli: 
e minuti racconti che il buon senno dei nostri lettori, del par che la loro religiosa de- 
>:, ah//.* , ci dispensano certamente dal riferire Ma la commozione delle menti teneva 
allora disposti gli animi in ben diverso modo. Tutti gli ordini dello Sialo applaudi- 
rono alla scandalosa querela di Ptessis: ciò nullameno i vescovi rhe erano prcsrnii in 
nomerò di trentanove, significarono il loro rispetto per la santa Sede: e quantunque 
enii. senti. s.ero alla convocazione di un concilio, protestarono di ciò fare per isvnip re i 
mali della Chiesa, ed anche per cooperare alla difesa di papa Bonifacio, contro di cui 
non vollero essere ne accusatori né parte. Intorno alla convocazione del coni ilio, cui 

III fermato dì tenere a Lione, il re elesse due ambasciatori incaricali di poi tarsi a tari- 
invito ai cardinali perche giovassero quel divisamento, e alle principali città dell' Ita- 
lia perchè Io sostenessero; poi scrisse col medesimo fine in Spagna, in Navarca ed in 

' Prtuv. du. DilT. 



Portogallo. L' audace iVogareio pese, aopra di sé ì! incarica di portar quella disfida al 

papa islesso '. .... 

Avvertito di questi bollimenti, il papa quantunque di spirili risoluti, si raccolse 
molto inquieto in Anagni sua patria: ma il di lui coraggio non l'abbandonò. Si vi- 
dero per In seconda volta partire cinque bolle tubnisanti in nn sol giorno, tb del mese 
d'a^nslo. T.:i più considerevole è la feconda, la ijnal decretava che tutte le citazioni in 
Roma, indiritte alle persone anrhe di regia qualità, avrebbero forza e vigore come se 
' fossero tino a loro perienule, tosloché si affiggessero alle porte della chiesa princi- 
pali' dei luogo ove Irovavasi il papa. 11 che era per ovviare alla difficoltà di far giun- 
gere in Francia le filiere pontificie dopo i divieti del re in questo propesilo. Bonifacio 
si discolpò inoltre, nel pien conci si oro, delle accuse formale contro di esso in quel re- 
gno, snpralutto in riguardo all' eresia e all'empietà, cause legittime di deposizione 
contro i papi. Ma adeguando i mezzi della difesa al pericolo in cui slava, dopo die 
elide ritmi ivi la 1 ■ froiiiunii-.zìdiie ror.im il re e 1' inlcrdc.Ho Sulla ['rancia, slegò i 
Francesi dal giurameli!» di li di ! à, diede il regno al re dei Romani, Alberto figlio del- 
l' inj|irràt< rr ìli di :■[!(!, stimolò forlemente gli Inglesi, i Fiamminghi, gli Aragonesi, i 
Siciliani, tutti avversi alla Francia, e mise tutto in opera per balzare dal trono Fi- 
li* cinque anni che Alberto d'Austria era slato collocalo, ai 33 di giugno, nel 
luogo di Adolfi] di Nassau, caduto in dispregio fra i suoi sudditi, il pontefice si era 
i'o^-m!,'irii':iie e l'ori is .imamente opposto alla di lui elezione, quantunque Adolfo fino 
dai * del M'giH'ulr- Jnjiliu rosse Malo ucciso in battaglia campale da Alberto. Bonifacio 
non altramenle indicava il vincitore che col nome di suddito ribelle e di parricida dei 
re dei Romani. Ma questo principe, il quale più non aveva emulo da quattro anni, 
fatta la sua sommessioiie alta santa Sede, giusta l'usanza di quell'epoca, fu ricono- 
sciuto legittimo re dei Rimani ai 30 di aprile dell'anno 1308. Bonifacio approvò la 
sua elezione, la sua incorno azione in Aix-la-Cha pelle, e l' esercizio della regi ■ anlurità 
che egli faceva da musi cinque anni : adempiendo, diceva egli s , col potere della sua 
Sede, tulto ciò che poteva essere difettoso in quella elezione. Sfa volle che Alberto ri- 
conoscesse l'impero romano essere stato trasferito per opera della Sede apostolica, 
dai Greci ai Tedeschi , nella persona di Carlomagno, il diritto di eleggere il re dei ro- 
mani destinato a divenir imperatore, essere stato accordato per la medesima autorìli 
a certi pciiripi ix clrsiaslici ■• laici: e che i principi così re come imperatori, ricreano 
pure dai papi il potere della spada materiale. (Jltreciò richiese il giuramento di fedeltà 
verso il supremo pontefice, la conferma di tutte le concessioni e di tutte le promesse 
fatle alla Chiesa romana dagli imperatori precedenti, ed un obbligo certo dì difendere 
i diritti della salila Sede contro i di lei nemici, ani orche sovrani, di non fare con essi 
alcuna lega, c di prendere anzi le armi contro di loro, se il papa così comandava', 
clausola manifestamente inferita contro Filippo il Bello *. 

A> vignarne Alberto fosse posto a quelle condizioni, il timor dei richiami e del ri- 
sentimenti) di Bonifacio non potè condurlo a dichiararsi apertamente centra il suo ami- 
co, difensore ed alleato. Egli aveva tolta in consorte la sorella di Filippo, Bianca di 
Francia; il quale onore tanto apprezzò che potè rinunciare per esso ai diritti antica- 
mente usurpati dall' impero sopra quello che chiamavano il regno di Arles. 11 re dal 
suo Iato, sempre avevate sostenuto contro i partigiani di Adolfo di Nassau, e ciò non 
era una delle minori accuse del pontefice contro Filippo il Rrllo. Ter coleste ragioni 
di onore e di gratitudine, Alberto nell'ora che si voleva il compimento della sua pro- 
messa, protestò, come è dello senza chiare prove, che manterrebbe la sua alleanza col 
proprio amico e cognato. 

mentre il fuoco della discordia veniva in lai maniera attizzato da una parte e dal- 
l'altra, alcuni gentiluomini francesi, più adalli ai colpi di mano che alla fredda len- 
tezza del consiglio, ebbero proposto di finir la contesa coli' impadronirsi della per- 
sona di Bonifacio. Kogarelo che sì aveva sunto il carico di portargli la sfida, volle an- 
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.ilic avere l' onore di trarlo prigioniero al concilio. Sotto pretesto dì actonciare le cose 
Ira il papa ixl il re, forse 1* Italia a line di conquistarsi dei complici Ira i signori ann- 
ienti, in kpcrie In i i ,iii|ii'llini. ! ■ ■ udori tonnato in poihissimn Iriupo il I urliiiLi-, 
Siriano Colonna sopianrinmalo Sciarra. vale :i ilif lilig.aiore o Seminatore delle di- 
scoidic vi iinr- .'i crai [orni" l'ini \i>.:;iri-lo presso :i Siena. Fuli eri nipote elei cardinal 
Ciglimi, Coi urna e fra! elio di Pietro Colonna altro ordinali-: aiea rcrrulcunnilr ili'17) 
avola F arditezza di di predare le robe ilei papi, mentre erano trasportale di Aliatili 
in Noma. Citali i Colonna al tribunal di [toinfacio, non elle vi comparissero, anda- 
rono a ri n chiudersi in ['.destri na . tòrte i astrilo rio loro apparteneva, ben risoluti di 
di:WidiT:.i ivi:'., se lo-s ro Irritali tulle anni, Fssi erano siati sfogliati ibi cardinalato, 
di lidie le loro dignità, ili tulli i loro Leni: atterrali in Conia i loro palagi e Lui ti- le 
loro fast: liaudila la crociali contro di essi. La loro eili.'i di r.ileslnua fu disirulia, e 
i due prelati eoi loro illustri toug imi li . errarono inor ili p-i i.i ijuali mi. ' ri 1iiggi.i-.i hi. 
Sci.ura nella sua lupa cadde Ira le mani dei corsari, e tu eoslrellii ah., pio dura schia- 
vitù, la quale amo megFo sopportate die il darsi a minisi .Te col rischio di ricadere 
in poi iti' ilei [i.i ji. . VI i '1 -ho i lnii : ii ponisi a noli zi i <!rl re i ilippo i la- lo ri.M'at- 
lò. li .semiti stata accorti il i la pai e per mediazione drl sa. tu collegio nell'anno lina, 
s'eiarra Colonna rcsle.ssì in Francia piuttosto che so min eli ersi al papa suo sovrano. 

fiogarcto, per pl> ineilaiiiL'iili di uui-stu saciilrgo seminatore di risse, parli alla te- 
sti di Ire o quattrocento eavalli . di molle compagnie di nomini ;i piedi, e compari e 
di prati mallitio, ai 7 di sei [colliri', innanzi ali i citta di .Inagrii, ove il papi (loia di 
deliaci' uni bolla pin li rplnl. di Inih- li- prcccdcidi, [a quale dovrà pubblicar.,; mi 
giorno appresso sacro ali . Sylvia della Vi rgine. Uopo di aver dello iu essa a , ebe 
in ipiabla ili virano drl Figlio di Ilo egli aveva d pulrir >)i :rggi-rr i principi .olla 
verga di ferro e di spezzarli rome osi ili creta, egli dichiarava tutti i sudditi del re 
.Filippo si'iolh dalhi ledi llà the gli .involto anelli' jirr giuramento, vietava loro «ilio 
pena di ainb-ma l'obbedirgli o l'end, rgb al. mi servigio. annullava tulle le coiifc- 
deiaiioni che questo principe polr.se aver falle con altri principi. 

Nogaietu e Colonna a>c.mn nella cillà persone .uniche d. Ile ipiali si aprirono loro 
Ir pol ir, l'issi entrarono -enza impedimento, aoeoinpapnali d.dle loto milizie, i Ih: di- 
spiegando l' insana di Francia, si posero a gridate: /■ i, il n- I-'ilippii ! muri,: it 
l!i,/i-/di io'. Il popolo ;i unì uni egli;. le aninio alle snidali s. li.- i d aliò Ir slrssc grida. 
Si imp.idioniroii.i lauto prcsiameiilr dei di\ersi luoghi della lillà che il papa unn Tu 
avvedilo, se non d:il Inniullo dell'e. Iremo prtirolo in mi ~i Innova, l'entrari: a 

torzi n ri la casa pontili, i: Il.i di più loro cn.lò. '.masi lui la l.i genie del papa, servi, 

n liei. ih, pr. lati ri eatd il., li elessi , .lei mi .lei quii li. cime in narralo, etaiiii lomnrdi 
ai Francesi, si volsero in fuga o si tennero nascosti. Il coraggio del pouleliee non si 
smentì. « lo sono tradito tome Cirsù Cristo, diss'egh . moriamo se bisogna, ma al- 
meno tnonamo da papa n. Si fece losiameute ornate dilla cappa della il insalo di 
S. Ficlro, si posi' in e 'pò la tiara , pre-r in mano le chiavi e la croce, e a tal modo 
si assise sopra la cattedra poiililicia, accompagnalo con due cardinali snlbillo. Ni- 
colò liuciaiiiiii e biclto di Spagna. 

Eulralu che fu il r.ipilano ffaucesr si alleggiò a faccia di tal moderazioni' che non 
SÌ asprtlava, sembrò aver dimenticalo la sua parie di guerriero, e non penò, al dir 
di nlciiiii storici, se unii che a rnppre cnlarr quella d' enino di ing... M niif.'itò quie- 
tamente al papa "■, n Un presenza di tulli, le accuse e le procedure falle in Fra mia 
contro di lai; dichiarò clic egli era ripudio coir in lo. poi. Iic non avea tolte le pro- 
prie difc.-e: ma che dovendo es-ere guidili do dalla Chiesa, lo faccino prigioniero per 
condurlo ai concilio generale die si lenetlbe in Lione: che solo a questo inlcndimnito 
gli si ponevano guardie, srrizn rhe egli avesse a temere in alcun modo per la sul 
vita. -■ Io sono bcu fermo, soggiunse .\ogarrto il quale è narratore del fatto, di ser- 
barcela corilro il furore dei vostri ueaiici -, Colonna inni seppi; lauto signoreggiare 
.se stesso: Caricò di iugiaue il ponleiire, e colei costringerlo a rinunciare il pnnliiua- 
to: e poii lic Unnilacio ri-pose che piultoslo morrebbe, .<l olferse la sua testa illc 
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spade, il violento italiano gli disile sulla guauria un manrovescio rol guatilo di fer- 
ro, e lo avrebbe ('mito, se non fns-e slato ninnilo dal francese Ma questo capi- 
tano, male obbedito in i i si grande Irainlju-te, non poli 1 divietare ihc non fossero 
saccheggiati gli arridi del papa ed il suo tesoro, che era immenso, a quello che si 
racconta. 

Tank immanità apersi re ■•l'i <>< ibi ai i il I:, ili ni dì Anagrù; ed essi senlirono orrore 
nel veder cosi mallrallaio il rapii di ll i Chiesa . ( In- era am be loro rompalriullo. Esseo- 
dosi avveduto del piieiol numero dei francesi, brandirono le armi dopo Ire giorni, 
ed improvvisi gridarono: J'h-u il pupa e muri,' id trmtituriì In porli! momenti ìl 
palano e la rillà lumini sgombrali , min pi ni -en/a «miraci uè senza elle vi perdes- 

■liore. Egli parti alla volta di Homa. ard.nli- ili lucine. Irainliasrialo e liner ili sè 
stesso. In mia Miprappr. .- ■ ila una :i blue nircule. r muri agli 1 1 di ot Ioli ri- siiti essi- 
vo, dopo aver imii'lumiio -.inlil.~l.iHu :ii ili i-ri (li eri -nano, e dirhiarato die pei imi- 
l.ire il Salvatori- del moinie, obliava Inter. imenii' ali nllraggi che aveva ricevuto. 

Trtreulodue anni dipoi . nel ginnio ì.-I.-.-mi della sua morte fu aperta la di lui tom- 
ba, posta nella cappella dir egli avrà distratila al primo ingressi" di S. i"ietro, e si 

trovarono i dì Ini al | I ili. li ini Ili, ni il -im m pn ini ormilo, fuorché il naso e le 

labbra. « Si legge peni, diri' il p.ulro limimi) . che ltunifatìo mori da uomo furente, 
mo'sii audosi le mani e !i braccia: il rhr fi vederi' lunula la p.r/.ialilà alcune volle 
tramnla la storia nelle in-c più rilevanti -. Seconde lo stesso autore, Bonifazio fu un 
inpegno sublime nato per comandare, e uno dei più grand! papi, se non in che sem- 
brò volersi attribuire 1" .n.ienlà la quale nuli appallane sr unii ni re dei re, unico si- 
gnore del temporale dei regnanti. ■■ i\"on Insogna, dee filler E , giudicare delle Sue 
qualità da ciò che rie si risserò ali anturi francesi. Multi ilei suoi andamenti sono al 
Certo mollo riprovevoli: ma quelli di filippo il Hello min sono migliori, anzi più in- 
giusti e più acerbi . er.sii thè fanno in mio modo sparire i torli di Bonifacio ". La 
morie di quel papa sembrava rhe dovesse recare a sviluppa mento ([nella fatai ronlc- 
sa: ma noi vedremo lini presto rbe In sdrgno dei re r il divieto di alcune utilità si 
stende fin oltre la tomba. Mai non si adempì meglio chi 1 in questa occasione la lenri- 
bile profcz'a del V. inai le interrili alla uciv-silà dello scandalo. 

A Bonifacio Vili si suol riferii e 1 1 bulla hi ('iena Domìni che pubblicasi in tutti 
gli anni il Giovedì santo, dopo quel p'inlcliir tino a Clemente XIV. Oncia srriltiiro 
pei, alla .piale i sui iv.-ori di 111 infai iu pesino p.irrrchii' aggiunte, riguarda prmei- 
palmenlc V esercizi» ilrlt.i ginn-duinne n rlr.iaslica e civile: essa ferisce coi canoni 
della Chiesa colore die appellano al nmeilni generale dei papi: coloro che favorcg- 
giann gli appcll inli. i principi che infrangono le immunità del clero, che vessano i loro 
popoli, O forniscono anni agli Infedeli. 

In quell'anno che. mori papa l'.unil irlo. S. lume, nella sua condizione modesta e pa- 
ri lira di rurale di campagna e difensore dei poveri, ebbe una morte mollo invidia- 
bile s . Dopo aver compili odimi siudn in l'.irigi. egli erasi tornalo nella Ilrettagna 
sua pallia, ed eragli stata commessa t" nlieialii.i di lìrnni's. 11 vescovo di Tregnier, di 
cui era diocesano, lorìi liiamii preludi sè per 1 1 rinomanza del suo grande ingegno, gli 
diede la sies-a carica m Ila sua diocr.-i. e Ci aggiunse la cura di una paro. 1 . Iiia. Così 
egli fu ad un lempo unciale e rnralo: il che durò per le spazio di diriolto anni, senza 
Che l'ima di queste funzioni importanti gli fari-. se trascurar l'allra. Egli ammaestrava 
assiduamente i fedeli, non snl.i nella su ■ Chiesa, ma in varie altre molto remote, viag- 
giando sempre a piedi per ispirilo di penitenza, e pronunziando talvolta due o tre ser- 
moni in ciascun giorno, \ellr liti, egli -pan ia\a pruni iinente le parli, fai ernie ogni 
prova di concordarle, animasi ili ferle/ci d animo in favore dd buon dirilte e prin- 
cipalmente delle persone indifese, esercii ,udn senza mercede pfi bisognosi le funzioni 
d'avvocato. Egli prese colla canea d" minale ,1 costume di largirne ad essi tulli gli sti- 
pendii: dava loro anche tutto 1' utile del suo beneficio, e quasi tutto quelle ilei mio 
pairimonio che era considerevole. I." nuore di essere sceso da una famiglia nobile e 
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ricca, non valse che a farlo più generoso e compassionevole, Egli 11 ' :l l|,|a cosi grand : 
lencrezza per gli sveni uni li . clic loro f.ihìiricò nii.'i casa, ni' adempieva r li I li i doveri 
-.ti ll'oipitnlii;"'. r li taceva mangiare seco lui. 

Nei mezzo di tante fatiche, egli menava In vita più ansie™. Fin dalla r\z gioventù, 
frasi astenuto dalla carne e dal vino, ed .nei pn;.:i 1' jliilialine di digiunar uri venerdì, 
l'i r quindici irmi, digiunò a pane ed acqua la Quaresima e l'Avvento intiero e molti 
altri giorni dell'anno. Egli non prendeva sonno se non (piando eadca jn-r islam In i</n, 
r allora si sdraiava sopra un graticcio o sopra un poco di paglia cogli abiti indosso, 
non avendo altro che una pietra o tutto al più un libro per guanrialc. Morì in età di 
ci uqu ani' anni, e fu canonizzalo quarantaquattro anni dY poi da pana Omciiii'Vi". 11 
buon odoredcllesue virtù, sparso non solamente in e"nuci:i , ma in riandrà c in Italia, 
mosse i giureconsulti e gli avvocati a scegliere, in uno stalo cosi diverso da] loro, questo 
degno patrono. 

Netta elezione del successore di Bonifacio Vili, si osservò appuntino il regolamento 
ili Gregorio X per l'elezione dei papi: al temine di dieci giorni, che fu il primo di 
ilei conclave, 25 di ottobre, si elesse ad ima voce il ordinili I'.mt.h , ini. dell'ordine 
dei padri Predicatori, che si intitolò Benedetto XI: pontefice d' un'indole dirittamente 
epposta a quella di Bonifacio, di somma dolcezza, di prudenza al tulio evangelica, e 
inllavia di vivissimo acumi' d 1 midollo r di spirilo piusto. Fpli non iAAvp mac'iior cura 
die quella di estinguere l'incendio; concedclle l'assoluzione al re Filippo, anche prima 
clic questo principe l'avesse dimandata, nvoeò le liolle severe dell' ultimo papa , e per 
la mediazionedi Filippo, rivocò le censure fulminale con Irò i cardinali Giacomo e Pielro 
Colonna; ina toro non permise di riprender la romana porpora. Ciò nullimeno ai 7 di 
giugno dell' anno 1301. colpi (li analcm a quindici dei i on^inrali clic avean fatto pri- 
gione papa Bonifacio: Nogareto si trovò il primo, e Sciarra Colonna nel numero di 
quelli che son nominati nella bolla. Benedetto in essa fa contro Anagni le imprecazioni 
del re profeta contro i monti di Gelboc, ove peri Sanili-. 1" unto del Signore: profezia 
lui gli avvenimenti adempirono a lungo per te sfortune di quella città '. 

Ma è ben più facile (irccorrcre a l.inli mali che li pmcirli. I.a [caiy, falla al cuor di 
Filippo non potè essere rimarginata da tutta la prudenza di Benedetto, il di cui pon- 
tificato inoltre fu troppo breve per condurre quel negozio difficile al suo termine, '.'urito 
papa morì avvelenato, come difesi, dopo otto mesi e mezzo, ai 7 di luglio. Morto che 
Jii, la santa Sede restò vacante quasi altri undici mesi, a cagione del dividersi i car- 
dinali ro due partiti consimili, 1 uno dei quali voleva un papa favorevole ai seguaci 
«li Bonifacio Vili, e l'altro un papa amico di Filipo il Bello. 

In quest'intervallo, Giovanni di Monte Corvino, inteso da quindici anni alle mis- 
woni nelle conteade più orientali dell'Asia, fe' giungere ai religiosi di S. Francesco, 
suoi confratelli, una relazione che ti pregò dì porgere al sommo pontefice, ed ai car- 
dinali. Secondo questa lettera, egli era entrato dapprima nell'India, avea dimorato più 
di un anno presso la chiesa dì S. l'omaso apostolo, vale a dire in Meliapour sulla costa 
ile] Cannnandel, ove battezzò un centinaio di persone. 11 di. lui compagno, frate Ni- 
colo dì Pìstoja, morì in quel medesimo luogo, e fu sotterrato neUa chiesa. Quanto a 
lui, l'imperterrito suo coraggio, e l' infaticabile sua perseveranza lo fecero inoltrare 
fino al Citai, che i a dire nelle provincic settentrionali della Cina, la quale non prese 
questo nome se non che nell'anno 1616, quando i Portoghesi ne fecero la scoperta. 
( are che il disegno di conquista formato da Mangou gran can dei Tartari sopra quelle 
vasle contrade, aUorchè cedette l'Asia occidentale al suo fratello Ulagone, fosse riuscite. 
t>eiie a quel principe, o almeno ad un altro de' suoi fratelli per nomeKuWai, fu ucciso 
egli stesso dando l'assalto aUa città di Selchcum. Giovanni di Monle Corvino penetrò 
l'ino alla città di Cambalu, oggi Pekino, ove l' imperatore dei Tartari facea dimora. 
A norma delle lettere di papa Nicolò IV di cui era portatore, egli invitò quel principe 
ad entrar nel Cristianesimo: ma lo trovò assai tenace all'idolatria, nò potò riuscire a 
torgii la benda dagli orchi. Fu noo pertanto benignamente accolto, e ottenne da lui 
grandi beneficii in favore dei cristiani. Aveva quindi intera libertà di predicare la fede: 
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date ma chiesa in Cambilo, uhi un mmóHd mai n»tetia erano sonate Mie 
fe ore dell' olì rio. L'impela tura prendea tatuila piacerò A sentir qnivi il canto di al- 
cuni fanciulli che Finduslre missionario avana atriùto egli stesso, e i. quali mantt; 
vaflo tanti) bene e chiaro, che la. presenza ÒVI loro maestro non era a rio necessaria. 
Bepo undici anni (fi cultura- ■ quella tara selvaggia, egli area battermi» attorno a 
arimila pawBt. 

Giovanni di Monte Conino Jg&imige mStr su* lettere, che senza ['invidia e le ca- 
lunniose imputazioni drgtì er*rirj ncstoriani, egli avrebbe fctncninerhmcnri oltre ogni 
dire- più numerosi. Quei fieri iettatori, Mt da sì Ingo tmpo fuor deuc prcrrinée 
romane, si cr>nn rifuggiti m prima Dea i Persiani implacabili nemici di Roma. Indi, 
acquistando di terra in terra, prinripatacntc col favore Alla correrie c ià caoqiDSti 
oV Musulmani, essi incHraroaii all'oriente prt centra dell" Asia. Si vuole che avessero 
propinili) nella Cina ossia Calai, fin dal settimo secolo delFera cristiana. Avevano al- 
meno molla possanza colà od tempo dr ori parliamo: abusarono ó^T affetto assai gi'- 
nriak de' Tartari verso i Cristiani, per avvilupparli nei loto errori, o piuttosto fra 
■incile larve di religione le quali non arcano fin che 3 nome di cristianesimo. Ha più 
intolleranti n più invidi quanto erano più ignoranti, no soffrivano che alcun ateo cri- 
stiano fuor di quelli del loro rito avesse nel pane una piccala capprflanè an minimo 
oratorio-, ed anche meno che s'insegnasse un'altra unttnna fuor della loro. Suscitarono 
fiere persecuzioni al missionario, lo feetrr erodere un avrmturien che si dicesse falsa - 
mente spedito dal papa, lo accusarono di aver messo a morte nell'India «a ambascia- . 
love incaricato di magnifici presenti pel gran can, e produssero misi totiraom che af- 
famarono quella impostori Finalmente, per la confessione ■£ mio fra qiiri fusarii, il 
principe riconobbe 1 innocenza dì Giovanni, die «a stato già tratto in giudizio e già 
varino ad essete condannato di morte. Egli sbandi quei calunniatori colle loro dona: 
ci loro figli. M.^jMSg 

n buon missionario ebbe la fortuna di convertire sin dal primo anno del sno scg- . 
giorno nel Calai, un re di un vkino paese, ner nome Giorgio, sceso dalla stirpe del 
Prete Gianni. Questo principe abbjurò pubblicamente il oestorianismo per abbracciare 
la lede cattolica, ebbe io non cale gli strepili dei senatori, i guati non mancarono d* ac- 
cusarlo d'apostasia, e surjerù generosamente ogni umano rispetto, che volle prendere 
Edi ordini minori, e si fece un vanto pascià di seri ir la messa, rivestito degli ornamenti, 
reali. Egli convertì una gran parte dV «mi sudditi, e te' costruire ad ooor detti santa: 
Trinità una gran chiesa che intitolò Chiesa romana. |, a sna pietà non si smenti gom- 
mai; ma poiché egli morì sé armi appresso, i Nestnriani ricondussero al Sor» scarnai 
la più parte di quelli di' «t ne avea tratti. 

Egli avea lascialo un fiplio b età di nove aturi, sopra di cui fondò il misswnariD le 
pià bdlf speranze, del nari che sopra la inconcussi Arde dì un gran murerò di Tar^ 
Uri. Quindi è che egli domandava accesamente gh fossetti spediti aiutatori zelanti, t 
quali, non tanto numerosi ajuanto bene scelti, mirassero solo all' incremento dell'opera 
di Pio, piuttosto che a far valere; tè stessi. Questa accenda fu aggiornata nel tempo 
ri* era vacante il tanno panimelo, ed ancora qualche armo appresso, sno a che Cle- 
mente V nuovo papa si sciolse dalle difficoltà inevitabili, nelle sinistre r in ostarne , in 
aà egli era salito sulla sede di S. Pieoroi Allora ([sesto pontefice incaricò A gf negai? 
dei frati minori, di scegliere selle de' noi religiosi, eminenti per sapere e virtà. ac- 
ciocebe fossero mandati in Tartina. Font fatti vescovi prima della loro d'mattcnza ; 
e quando giungessero duvrano ordinare Giovami di Monte Corviuo, arcivescovo di 
latta l'Asia orientale, e rimaner di lai snfFraganei, almeno in parti, poscia cor sembra 
a credere che di quei gran numero di vescovi missioiwrii, alcuni dovessero tragittare 
in Etiopia. Giovanni di Mante Canàrio, secondo mr> lettera da bri fatta prevenire in 
Europa Ann tempo dopo la prima, avea ricevilo mesa di quei popoli: die lo prega- 
vano efi venir tra loro, o di procacciare per essi altri buoni ministri del Vangelo. Dal 
tempo dell' apostolo S. Matteo e dr' suoi discepoli , quella narrane, ri diceva,, non ebbe 
alcuno per istruirla, e credeva io, Gesù Cristo, sesiraqsuapiiicaaoseere i prurtipii della 
fede né della morale cristiana. 

Clemente V, in prima Bertrando di Got, (atto arcivescova-di Bordò da papa Bctflt- 
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feao, fu eletto in Perugia ai .1 di giugun ddl' anno 1 30!). diede il sa» pubblico W 
mdw neU. chiesa cattedrale di qudb città ai 22 dei srgurntr luglio, e tu coronato in 
Lione ai ti di novembre detto stesso anno. Egh crai nato nella foresi slrssa di ftirdò. 
Oliginnnido da una famifilia ilhtslre per nobiltà, e il- di' lui atout era motta catiosciuto 
in Italia, dovergli aveva avulo un fra Irllo cardinal vescovo * ALV-ni, celebre per I* 
swt rega7.Kmi. (At Italiani, soVfrnati rwetro •lèsto pipa, il primo die, secondo te na- 
nfe di l'errarci, antepose le tue seWagpn del Rodano alle spandi- fortunate del Tf- 
nat, gateggiatom lieraiBente a straniar b di Ini nrmotii Lo storico «iovanni TìT- 
lons, cruori sempre modulato e sa^rgio, incanno quivi ucBa favuli e nctk 1 finzioni pm 
■dita Egli racroiila con graviti che flenicnie, dediti» alla magra-, d'accanto con- 
un famosa uegromnn te, wlteccmuscere la sarte cEnnode' suor nipoti iw>rti> cardinale; 
che un sno cappellano léce pei rjsesto il róggi» neff infrrnot che vide coti mi letto 
infocalo, ove era il cardinal' nipote per delitto di smonta, e die vi si Edibricarva nello 
stesso tempo un palaia» tinte di fante, 9 rjnnlc $6 fa detto esser destinato ai papa, 

È da maravigliare che dopo tanto emessa di odio spinto fino a) drtiria roniro Cle- 
mente, non solo gh amori' it.il bui bilfi, senia eenettuarc S. Antonino, arcivescovo di 
Fircnie, ma varii storici francesi, croati sono Sponde, ftp. Lupin. Ahecuicbr, Dami) 
e Flenry, abbiano tu» c^iato riamente i sei art^ arc.-urtare 
n Filippo il Mb dall' arcivescovo dj Bordò, per aBerodrre-.il papato: poiché ^opinioni 
di lotti onesti autori è fondala ani carnei tf sopra: quijfct ilelF antico cronicità' di Fi- 
tenie *. La (osa è tanto evidente, rigoanro alloi stesa» 5. Amori irm e a rxirrcciti mo- 
derni, che ad esempio di Villani, peno istruito, MM snbn di ciò, dr-Me cose che si 
riferivano alla persuna di Clemente, essi lo- chiamano Raimondo di Gol. invece di Ber. 
trancio, l'anlo è ver che gli scrittori phi riaomab noti dicono talmente impatei, ebe 
armeno uri fatti loiiB.mi dall'ordine comune noi m dubbiamo osservare eoa attenta 
tura, e la sorgentr donile li lumi ■ Irai li . <■ [ili .ili ri doni cuculi che possono essere sfn»- 
friti alta loro ferita osila loro prcvemiieoe. kilorno nll'artitoln di cut sì tratta, troràmo 
fino- 1 cinque- storici di Qemenle V, e parecchi autori i quali sano ben altro che suoi 
panrprisli, e i qaali invece di garantirci la stori eBa del ViBani, ci damo al cuntraxio 
i'rléiionc di Clemente, come è presentata dalla bollai ibi cardinali eiettori, per una 
operazione semplicissima e falla nelle fornir caosocre: 

Avvenne però,, nel coronamtnto- di questo papa, una mirabile menrara chr fece 
trarre sinistri angnrit. Tassando lunghésso ir* ve«rWi muro, il quale asHò so Ito fa 
moltiludine (Irgli spettatoli- di cui arar sopraccarico-, il ponlditr erose pericuhi della 
vii» col re Filippo che ac coinpapn n alo nel cammino-. Carlo di Vahiis fratello de) mo- 
narca, restò ferito, e il dura di Brettagna- aerilo con dodici altre persone. Essendo 
stalo ìt papa rovesciato di cavallo, e la corona cadutagli dalla testa, il popolo non mancò 
di lasciar liliero iF freno- alfa san rmmnjnnnz i one; ma lattila mu: (prelazione disprege- 
vole non ha di comune cotta storia di ViBani se nonché - b malignità t> incoipkli.T.i- 
Imi che fu il principio dell'ima e dell'altra. 

Siccome il novello papa, invece di andare a Boro» dopo ricevuta la bolla ili demone, 
chiamò i cardinali in Francia perla fcrimcin u dtl ma OD rana menta, Rosso degli Or- 
sini, decano del sacro rollerio, tosta comprese l'animo- di Chrnieaie che inchinava a 
coler porre il suo soggiorno in quel regno- " Voi siile giunto ai vostri fini, dns'cgli 
al cardinal da Prato, che area malta influito sovra F demoni: ,1,1 ponteiiee. In Biave 
certamente noi viifreino il Rodano, ma 3eio eauoserj bene i 6 gasami, pcs lintgo tempo 
il> Tevere non rive d rà i papi ». 

0- fosse per preparar le menti a miei suo distfgao, o che b difficolta deb TOBI da 
ricaikdejse in Francis la preseaia del a nono papa, neiqnattni anni die suor-atro dal 
cominciar dei suo pontificalo filo al colh>famrato della sua sede tu. Avignone, Qe- 
mente V si agnrò pressodiè sento posa •rUi' differenti prò* ime dei ngno, .sbrigando 
(Ottavia una mnltrtintine di aiftri coli' attività t b destrexra che prticararminlE in 
lui fa ammirata *. Uno dc'suoi primi pensieri fu dì francare l'antica su Chieaadi 
liardò dalla giurisdizione degli arcivescovi di Ilourges, i quali prclcudevano ai diritti 
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i ([nella sede, come sopra tutta l'Aquitania. Fere quindi mia promo- 
il giudicio del cardinal degli Orsini sulla predilezione di quel ponte* 
illa sua patria. Fra nove cardinali che egli elesse tulli in una volta, 
uou vi fu die uno straniero, Tomaso di Jori, inglese, confessore del re Edmondo, gli 
altri olio erano francesi. 

Dopo aver passalo il peggio del verno in Lione , ei volle ne! principio del febbraio 
):wù. tornarsene a Bordò. Si condusse inprimaaClmiy, ove soggiorni cinque giorni. 
Oltre clie la sua vaghezza per la magnificenza crescea la spesa dei religiosi, egli aveva 
seco nove cardinali, un proporzionalo accompagnamento d'unciali snballcrni, e do- 
mestici di ugni sorla. A Macon, a Nevers, a Bourges, a Limoges. a Perigucus, ove 
Micu'ssivami'iile passò e fece qualche dimora prima di giungere alla sua meta, vi fu 
cagione a dolersi non solo del suo fasto che gli facea levare grandi somme di danaro 
.,iìll.' i liiese e sui monasteri , ma dell'ingordigia e delle esazioni de'suoi mi nistri. Nel 
viaggia, egli ,ivca l .lio cilare rarcivescoso di Cantorbery, dinunciato alla santa Sede 
dal re Eduardo qual lurlialore del rcgnoe favoreggiatore delle ribellioni che lo aveano 
sommosso. Il prelato inglese comparve a Bordò, ove il papa gì' interdisse le sue fun- 
zioni, sino a che si fosse purgato delle accuse intentate contro di Ini '. <n .'wMèrt 
In pari tempo Eduardo dimandò al papa ed otlenne per due anni , sotto colore del 
servigio di Terra santa, le decime ecclesiastiche del suo regno, cbe furono impiegate 
:i ben altr'uso. 1 vescovi d'Inghilterra, dal canto loro, dimandarnno per un anno il 
godimento [Irli' avere delle chiese che restassero vacanti le prime nelle loro diocesi: 
ma il loro adoperare poco prudente tornò contro alla slessa cupidigia che li avea 
cnu^i: pon ile il pontefice formò in questo proposito il regolamento delle annate. W al- 
lora egli si appropriò le rendite della prima annata, in tutte le chiese che di Là a due 
:imii ri in a ii isserò vacanti in Inghilterra, vescovati, badie, priorati, prebende e curai 
lino ai più piccoli benefizi. 

Ciò non pertanto al cominciar dell'anno appresso, risorgendo da nna pericolósa 
lÓTiiutà voi' avea missr \ ì-ilcìv pjf, gravi ( (infidrcazioiii. egli si argomentò 
di rimediare agli abusi delle commende. Da Preme vicino a Bordò, dove crasi tra- 
.•pofiiiio a cenar l'aria più salubre, egli diede una bolla », in cui dicevasi che le im- 
portune sollecitudini dei principi e di alcune altre insigni persone, cosi ecclesiastiche 
come secolari, aveano fallacemente condotto il capo della chiesa a meli ere in com- 
menda i vescovati e i monistcri sotto pretesto di custodia o di amministrazione, o sìa 
per la vita del commendatori, o sia per un tempo più ristretto. « Ma noi abbiamo 
conosciuto, segue egli a dire, che si trascura grandemente il governo di quelle chiese; 
che i loro beni e ì loro diritti si annullano ogni giorno, e che coloro che da esse di- 
pendono, solTrono un gravissimo danno, tanto nello spirituale quanto nel temporale. 
Ciò che doveva esser loro vantaggioso divenendo ad esse tanto nocivo, noi rivochia- 
mo, ed annulliamo assolutamente tutte queste sorta di commessioni, a chiunque sieno 
stale conferite, senza eccettuarne i cardinali (1307) ». Mentre Clemente V dimorava 
ancora ni Prcssac, invitò il re Filippo che venisse a conferir con luì in Poiliers. in- 
torno agli affari diticati che aveano da trattare insieme. I.a conferenza infatti si lentie 
in questa cittì, poco dopo la Pentecoste, che in quell'anno 1-107 fu ai 14 di maggio. 
La pace tra la Francia e l'Inghilterra, che n'era uno dei principali oggetti, ivi fu con- 
chiusa e (amo bene assodata , che non fu punto alterata a malgrado della morte del 
re Eduardo, il quale ai 7 di luglio dell'anno islesso fini il suo lungo e glorioso regno 
di trenlaqii atiro anni. Ebbe a successore il solo che gli rimaneva de'suoi figli, e che 
Cu chiamato Kduardo li, quantunque si noverassero già due Eduardi che aveano re- 
gnato in Inghilterra, ma prima della conquista dei Normanni. ■,''r* i ; 
n *™™ 0 antne pi,-, difficile era la volontà cbe Filippo aveva di perseguitare in 
ia di papa Bonifacio, del che avea già parlato a Clemente fin dal dì 
' in Lione. Erasi dimostrata poco innanzi contro gli Ebrei la poti- 
le che inspirava al re di colali disegni. Questo principe, sopran- 
lario per aver permessa l'alterazione deUe monete, invece di ri- 
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fondere la moneta troppo debole e di cattiva lega, come Bonifacio avevagli richiesto, 
immaginò di contentare i suoi sudditi a spese degli Ebrei, che erano accasati di empietà 
e di usura manifesta. In un medesimo giorno (22 di luglio )30tì), gli Ebrei firrooo 
sorpresi in tulio il vasto giro della Francia, con lanlo secrelo, che quesl' iulclii i U m, 
n'ebbero sentore, per dir oisì, da altro che dal rumor delle catene preparala «inir,, 
di loro. T ulti i loro beni rimasero confiscati, ad eccezione soltanto di ciò che bisognava 
ad ognuno per trasportarsi fuori dilla Francia, ove ad essi era proibito di rientri.', 
pena la vita. Alcuni riccvetlcro il battesimo, e restarono; tulli gli altri sgombrar no 
d rcgno^nel corso dei mesi di agosto e di settembre; nel qu le affretlamenlo, moltis- 

gogn osa melili: disseppellire, ridurre 

mere alla ili lui memoria un disonore H.-nio. l'ari.", di ti » ; .-Ha suo desiderio nelb confe- 
renza iti l'i.itiiTi. stimili» i iv iiiu'iilc il \>. pa .iitìo; .:!',r vi consentisse, offerendo la 
prova dei delitti che meritavaii» qu. Il' umililo trattami ulo. 11 papa e i suoi cardinali 
fremerono a (pirlla [impostar, i ub ru . li .--i . tu auau piv.-i) il partilo del re eontrn Bo- 

uilacio, (ne riM stili tMla [minora it.i ijn.'l |nnilrln e. temerono di perdere la 

loro dignità, se .-li fi"-e diiiiiaral.. |iapa intuì:.!). Ili questo numero era il l'animai da 
Prato, nomo fecondo in mezzi ed rsp.'clirnli. IVr di Ini coi urliti, Gemente, abilissimo 
anch' egli sopratutto nel trar parlilo dagli uomini e d.ilie ciruisi.ni/.; , si appiglii) alla 
risoluzione di condur la cosa m lungo, e di lasciare al fuoco del re il tempi, di estin- 

Et rispose che nello slato'prescnlc la fretta potrebbe non solamente sturbar l' union? 
e l'amicizia stallili la ila cusi lungn lempii l'i a la Chiesa riimaiia e i ili Ini generosi pro- 
tettori, re e nazione dei Francesi; ma che, per meglio adempire le intenzioni dei re, 
e far giustamente odiosa la memoria di Bonifacio, era d'uopo che la prova dei suoi 
delitti si facesse con tutta la possibile autenticità, in un concilio generale, necessario 
inoltre per colesti affari di prim' ordine. " Si ter. si queslr. nmiilm l'.ior della vostra 
dominazione, soggiunse Clemente, ma nella voslra convicinanza, in Vienna nel l)rl- 
finalo, acciocché le altre nazioni non prendano sospetti ingiuriosi alla equità e pietà 

L' impazienza di Filippo non si acconciava ad un lai partilo: ma la cosa era troppa 
lodevole, perchè egli potesse rigettarla con suo decoro. Del resto, il papa accordò al 
re tante altre grazie, gli fece tante promesse, e specialmente le condi con dimostra zi nni 
tanto lusinghiere di stima e di cordiale affetto, che il re supraslelte alle sue persecn- 
'.ioni , ed assi'iilì di aspettare il concilio AI] ur smza ab uno indugio, il pontefice ri- 
votò e dichiarò di niun effètto, con una bolla in forma, lutti- le sentenze di scrimini ira- 
none, d' interdetto c d'altre pene decretale contro il re e il suo regno, contro i din lin- 
ciatori, e gli accusatori di Bonifacio, contro i prelati, baroni e lutti altri Francesi, 
contro i loro confederati, fautori e aderenti, di qual fossero sialo o dignità, dal prin- 
cipia della conlesa ira Bonifacio e Filippo. Papa Cleiiinilr aura pià date, nel primo 
giorno di febbraio dell'ano., precedente 13116, due bolle in favor dei re Hivocava 
nell'una la coslilii/ainr l' Ii'rkis Inieis, eullr di. Inalazioni l'alte in proposilo; e ciò, 
diceva egli, a cagione degli inconvenienti e degli scandali ch'essi aveano suscitalo. ■■ 
potevano ancor susai re. IVr l'altra r-fsLi dirtn ira va la coslilnzioiie Lntim snudili:; 
incapace di retar danno al re o al regno di Francia e di renderli più dipendenti dalla 
Chiesa romana che non erano per lo innanzi, ordinando che tulle le rose rimai:rssrri> 
ncl-primicro stalo, cosi in riguardo alla Chiesa come al re. al suo regno, e a' suoi 
popoli. Questa bolla di Clemente V fu inserita di poi nel corpo del diritto 1 . Finalmen- 
te, con la bolla data alla conferenza di l'mtit-rs. papa t.lrim nli' a-s.'l\c tingln Inni ili 
Kogarelo, che avea fatto prigioniero, a rondi/. ou [:.;ò . o'ijcli m som nulla alla peni- 
tenza che gli imporranno tre cai limali nominali lui i!" altura a questo effelto. 

Restava un altro affare, il più avviluppilo ed il più incarnabile di Milli. [ Templari, 
caduti in trista fama da lungo tempo per gli stra-izzi dei banchetti, secondo il pro- 

> Eiiu- yq. liM , n. 1. _ * E,lr. comin. d. pri.tl., c. Sleiuìt .» D|b, an. 1307, a, 10, 
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ieri» che aurata sussiste, per li .km superbii c per la licenza dell* lato vita, non 
a iena a ceduto tino allora se non ohe Sedatili le Upnanie e tarile morinaraEiani. il 
ufinbo ingrossalo a paro a poro, o rumoreggiante da loutaiio, si squamò d'un trailo 
io! più spaventevole rimbuoibo. 11 re Filippo dopo aver conferito segrelissimamaitc 
dei loro drìilli cui papa, il quale ne rimase nome abballato, li re imprigionare i Teni- 
iplari glmcWlmenle in tolta l'ampìcnn del sa» legno, ai 13 di ottobre dell' anno (307. 
ti che arando air so Cioncale, ne sembrò addolorato: sospese anche i potai dell'in- 
qiusitoneGugLi'lnio di 'l'arigi, «ietto perihè iuluroias.se «miro di laro; ms poscia èrmo 
iti scuapoHBOue ai £ di luglio J308, e diede ad une di agosto ani bolla per 1» odo- 
i (H-.i2.ii.ru' ilri i-oucifco flroetale di Vienna. Fu dunnnr soltatilo dopo le procedure «ià 
(DoomMciale in Ftalici», che il papa scrisse ai diversi monarchi d' imprendere anch'essi 
b causi de* luuplari.a cui non poteva porgere eaia maggior guawulw.che col tarli 
giudicane da un oacilio roaneako. Essendo gii siale prese informazioni di celato, a 
ifinedi ctmslatnre avanti delia detentione un corpo di dclitt", più n.m tra ila vasi d'al- 
leo che di rooosorre i gradi e le rareostauae di quello: ti adoperò prestamente all' islra- 
nieue compirà idi ijnesìa gran processo, il quale tuttavia oo affronteremo ancora, per 
.aduliate lolla cu adi punto di vista ciò nhe può dirigere J prodigio dei nostri lettoti. 

Kon lauto per l'aff.^r di fiombein Vili, per metà imprdilo, quanto per qnelloder 
.Templari, fu lenutu il famoso concilio di Vienna (I3Ù8). Uopo molti mterrogalorn 
lui .uh. Lino ,|nei numerosi are.us.iti, e sigiiatamcute ,i Cliinon, in presenta di Ire 
cardinali , quanti l'ordine aveva «in illustri, vale a dire il gran maestro del Tempio, il 
visitatore .li Francia, i commendatori di Cipro, il' A. quitaiii/i .■ <li 'Normandia, Upo*- 
teficc fe'opedire la fattila di osuiwcatione del umilio. In questa è dello the dopo le 
iolotimaaun pili esatte, a riconobbe ohe l' ordine dei Templari età caduto io ditene 
eresie, in una Mira apostasia e abboni ini tuli impuri!:'.: die is*i 1 no us..ma, nel ri- 
cevere nn naoiu canaliere, di largii «negar < ii .^u L.riflu . .spular sofia una enee che 
gS èpreicuiata, e C'immettere con quello die in riee*e tali nefaudilà, ohe il pudore 
bob pera etti' di riimre. >< Considerando, neg« il powlelìor , che non si possono la- 
nciare, «puniti cani orribili inuaalli seiiin rendersi culjiriolt verso Dio e verso la Chiesa; 
dopo aver di ciò ai volile e macerarne ine deliberalo coi cardi ri ti e con altri personaggi 
; ruiueUi per diguilà e sai ima , noi abili . ri i .i, ululi., si. oodo il lodevole costume dò 
satiri nostri di Tacenti rete un concilio «wiversale , dal primo giorno di ottobre fra due 
r.uui. j line di pron edere ia esso, 1>ntoalTorduie dei Templari ed ni loro beni, quanto 
ani arde cattolica, al eocjaii-lo di Terra santa, alla rifurmaiionc e alle franchigie della 
Chiesi ». La bulli e dui mese di agente 1388, e fa data a Poitiers, ove fave che LLc- 
ftente fanesse una luuphksi ma dimora. 

ludi egli parti taillu srorrio di crocilo alesso mese d'agosto, fece di nuovo passaggio 
per Bordo, di colà recassi in Agcu, poi per la seconda, volta. a Tolosa, ove giunse nel 
mese di dicenabtc Alloca i principi elrtluri dell' impero ni erano adunali per dare un 
sorte sane ad Alberto ■d'Austria, che eu slato oceiso, il .primo giorno di maggio di 
qocH' ai ino dal suu yiiuprid «potè Giovanni d'Austria, principe dì Sverà, ncll'meaun- 
DÙnarsì cnat» gli Sviiaeri, risolali a rompere il giogo dei governatori austriaci. Vil- 
lani "dice ohe Hihcpo il Belio volle ottener l'impero per se e per suo fratello Cado 
dì V altresì, ma che il papa, avvertito di questo disegno, niscostamoule im itò gli eJel- 
ton a .pie venirlo, col limare di riseder U potenza francescana! era al tempo di Carlo- 
magno. Checchi) sìa ai 27 di dicembre, elesse™ solennemeiilc e ad una vece, in Fran- 
iulbrie, Enrioo VII. tiglio p limonato del conte di Lussemburgo, come un principe 
adorno di tulle le viltà atte a procurar la gloria dell' Impero e il bene della Chiesa. 
Eehrainwr..umo:«ldivdn Cfcapeile il giorno dell' Epifania ■1309- 

P'pa Clemente dimorò in Tolosa sino a codesti solennità, passò quindi a Comnitt- 
gesdì cui era stato vescovo, e ivi fece la traslazione di S. Bertraudo, di cui portava il 
come, e che aveva iinmpato la stessa sede due secoli innauti. Da oltim ■ Clemente V, 
avendo manifestata chiaramente li volontà in cai era di porre la sua residuila in Avi- 
gnone, a condusse in questa città sul Unir di mano dello stesso anno, epoca dalla 

• Tom. VI, Cene. tSDi. — 1 VUUiii. L 8, e. 101. 
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«palesi computa il soggiornare dei papi in Avignone. Gli Italiani, sdegnatissimi della 
preferenza data alla Francia sull' Italia , non chiamarono questa sede altramente, che la 
schiavitù di Babilonia, l'obbrobrio del soglio pontificio, e lo scandalo del mondo cri- 
stiano Ma lutti gli uomini assennati veggono l'improprietà di quelle espressioni. 
Certamente le più forti ragioni laccano al papa un dovere del soggiorno abituale di 
Roma, tanto in qualità di capo della Chiesa quanto di vescovo di questa metropoli del 
mondo. Imperciocché coli il Principe degli Apostoli avea trasferita dall'Oriente, la su- 
premazia dell'apostolato, e abbandonando il seggio d'Antiochia, alla quale ebbe 
cura di proporre un novello vescovo. Per una concatenazione di rivolgimenti e di av- 
venture, io cui gli ardili pensatori non han potuto sconoscere il voler della Provvi- 
denza, I' sovranità di Roma passando ne' suol pontefici ivi li aveva posti in uno slato 
degno della sublimità di loro condizione del pari che favorevole alla santa liberti del 
loro ministero. Le fazioni passaggere dei romani, le turbolenze e i pericoli ddFItaEa 
non ne avrebbero forse sbandilo mi S. Leone, un S. Gregorio, pontefici di eroica vir- 
hi: ma lutti i p.npimm :■ . ..:|jiTÌori nlli' ninniui del ;l'7.ze dell' umanità. Per- 

chì' sicno infallibili udì :■. ■ :. ri ibili nel loro adoperare. 

. La sola considera zi ore dei diritti >■ dc^li inlin^-i ienipi;r:di della Chiesa romana, 
non voleva forse la loro pre-en/,1 in l'»ima ' [Virili quali juTdite. quale impoverimento, 
quali triste depredazioni rum cblie rasa a durare in quella specie di vedovanza? F, per 
cresciraento di sventura, ri- m i ■ : i ; ! ■ ^ i ;i uni Li li renditi- dello -viro ecclesiastico in con- 
fronto dei bisogni e del decoro della più angusta dignità, quante gravissime imposte 
sulle varie Chiese, quante e.-i/.iimi almeno apparenti, quanti ostacoli alle solile pie 
larghezze, quante grida di lamento e quanti scaudali I II c'irlo volendo mostrare che 
non aveva giammai benedetto quella emigrazione , ed il rigore del rimedio facendo co- 
noscere la grandezza del male, permise che ne derivasse uno scisma cosi lagrimevole, 
che tutti quelli i quali erano insorti fino allora parvero non meritarne quasi più il no- 
me. DÌ Ul guisa ragiona la critica, la quale non tiene conta alcuno dei falli che domi- 
narono la »olontà e comandarono l'operare di Clemente V. Ma quando si toma col 
pensiero alle condizioni del tempo in cui trovatasi quel pontefice, quando è conside- 
rato il pericolo a cui egli si sarebbe esposto vivendolo Italia, ognun chiede a se slesso, 
se non sarebbe stata cosa da temerario involgere la persona del capo della Chiesa tra 
quei pericoli, piultostochè egli restasse in un regno che fu sempre l'asilo de' suoi an- 
tecessori nei tempi di agitazione e d'infortunio. 

i Praes. Vii. pap. Aven. 
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TAVOLA 

CRONOLOGICAE CRITICA 

DlU-'iKKO 1083 AL 1309. 



CL.V1. Cibano II eletto il 1: 
CLVU. P.sqmle H, "3 ago 



PAPI 

toSi CLXXV. Gregorio IX, igm 



CLXXYl 



CUX. Calisto li , primo febbraio i 

no iSdi decembre 1 

CLX. Onorio 11. pollo in crono m ai di 

cembre > 

i i febbri io i 

CLXL Innocenzo li, elelto >i i5 febbr. i 

li di setiembre 1 

CLX11. Celestino 11, »! a6 settembre i 

CEXIH. Lucio n, ai ii di roano ì 
i5 febbraio i 

CJEX1V. Eugenio 111 , >i 17 di febbraio 1 
7 0 8 luglio 1 

Cl.XV. Anastasio IV. elello li 9 dilugl.o 1 

CLX VI. Adriano IT, 3 dicembre 

piimo Settembre 1 

CLXVH. Alessandro III, 7 settembre 
3o agosto 

(LXVIll. Lodo 111, il l'niaelternbre 1 
CLX1X. Urbano 111, ai i5 novembre 
CLXX. Gregorio Vili, 10 ottobre 
CUOI, dannila III, 19 dicembre 
CLX*XU "celestino III, So mar» 
CLX^lVfnooceroo III, 8 gennaio 
CLXX1V 1 o'o'rio HI, 18 loglio 



CLXXVII. Innocemn IV , a5 ging 
CLXXVI^apa, perche il suo 

CLXXVlÌ™Alessandro IV, la die 

CLXXv'ffi'Vbano IV , aa agosti 
nohre 

CLXXIX. Clemente IV, Sfebbrai 



io IV, ; 



t. Granfi 



l!xxTlL 0 Gio™nTiTxT'i , a'se 



CLXXXl'il. NicnlS III, s5 novembre 

CLXXX°1V° Mirtino IV , aa febbraio 

CLXXXV?' Onorio IV, a aprile 

CLXXXVI. Nicolò IV, iS febbraio 

ClVxXVII. Colettino V, 5 luglio 

r S [i abili™ il 1J dicembre 
CLXXXVI1I, Bonifacio VII! , ai" dicem 

CLXXX1X. Benedetto XI , aa ottobre 

CXC. L Avignone Clemente V eletlo il 5 gin- 



Alberto 

51. 8 innlfo, detto Snveitro.IV 



, I Maurilio Bordone, detto Gregorio Vili 1118 
j Pietro di Leone delio Anacleto ii3" 
ì Gregorio, dello Vittore IV ii5S 
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JAVOL* CllOHOLOCKt 



3 f Angelo ripe 

m. -nu n s i:„ 

ò Cimbe 



Aloisio L_. 
Wi.olò Gin, __ 
Alw-io l>nras il.:it,i lliirsiillo 



F(d. rito ] dello 
Enrico VI 
Filippo di Lerin 
OlloiiB IV 
picrico li 
Corrado IV 
Guglielmo d'Ohm!» 

Inlerrtimo di 17 ubi i. 
nodoirud'Ab.burao. 
Adolfo di fi «■«), deputa 
Aibsrto 1 d'Anuria 



i.85 



olii 

.. li m 



laofi Ritardo I 

1310 Kr;ti™ III 
na« Rduardol 

EduwdoII(V) 



Valdc-m.ro I 
Bn^ro'll 



SSSET 



AITodsj Emictì 



Ho ir pi lino 

ij^.i:,,.,.:,-,, 

Tal.:'!.-'!"..» 



flIiì,!:,-; 



}, anrfie Poveri di Mone o Icon'nBi Si 
dapprima a professare mi» povertà 
■ uNspiegiaruuo p.iscia t «101111 del 
arioit'i-niTO in line parecchi errori ri 
«lonirlLci. 



1MU CHOKOrtHUU- 8ttf 
SETTARI 

ioga I "a commettere adulterii ed alili soni itEUi , 
ili! | r^uirrniione di eserrinir quella virlfi faccia 

i iil lini della Frisi» e d^ Ila Sis(odì«, e si aftene- 

ÌEZ*lile ir- 1 alte pratiche abbominevuli de" pii: udìosi Ma- 

'dsdTi seu. ! GiaeobBe, capo dei Pastorelli lui 
I Flagellanti uSo 
issia Pai». 1 Biziovchi, Fraticelli o piccoli frati. Essi pre- 
nero iene: Tati derapo d.,re lo Spirita Santo . condanna- 



.««Mi 



ci-iiti di P.i.i 
lo', fede, sci 

i s., 0 ;j:., •,■!>.,:, 



.che fu coi.l-.Pl 



PERSECUZIONI 

Persecuzione rlt-Il^iinp 

il | i>i."Ih l- li-ittinc- e i (lii'ci;suri dell' uni!;, 
cali, .lira 

Furori dei;!' idolsiri c martiri in leveiia rr57 
PersecuiiuTii dell' impei..lor Federico B«ba- 

roisa rimiro i pani, dall'anno ii50*l rir? 
Vinicole di Enrico fi e de' suoi adulatori con. 

tio S. Tomaso di Cwifoiberj. i suoi con- 



■ defili atHigesi . ur'lli' iiunii.ee nni idiiinnli 
della Francia sul finir &A setolo duodecimo 

Aspre conieie fri i papi e l' impera ter Fadefi- 



jliii ,Jl|l: 



CO 1J. eh, cagionar 
ploratoli nella Chiù 
La Chiesa so 



;fi , eche la Cllifi ai 



iTItnper.. it 
ta dalle Musimi 



dallo girne iuterrur, durMle h maggior 
parte della tu. teii»etSiTiontb!iBinja.ral- 
tl-erioleine esleme da sastenere ri,;.- (in >;!(,; 



: dai Muli 
lanl> dr Tolerriaùic 



l'eri rirzinisi imi -crii. ili: iIjt ll:r:'m.-t\;:r r 
'Al .Lir.hi.lr ^ . ■ i - 1 : ;i 1 1 .■ (li l^m>.rj c;h ;■ 
altri Inorili .Iella Siri. 
Violeme dei Wicleflti ront.c i /.dì: !!. . , 
prillali d* [nghihemr 



SCR1TT0B1' ECCLESIASTICI 



San Brutta, fondatore- de' Certosini , morto 
nel nor. Abbiamo sono it suo nome un- te- 
mo in foglio , il osale non contiene- pero di 
Oli altri, rhe due ìetlcre senile dilla Cala, 
(.ria , ed un eccellente commentano «ut S.l- 
lerio e sulle Epillole di ; Sau Paolo: Un late 

sua: Si vede che egli sapeva di greco e d'e- 
braico, eche era versai issmo nella lettura 
dei Padri, te altre opero dale solfo ir suo 
'■■ " - ■ -r> di Segni e 



euis.-. egualmente profumi* e mi. là' "furente 
deità riderti H» rimane affnomoimn oslanie 

flio Clb pretleslin amile. ■ Mitrrranahi dello 
Sjrrito Sanie non è meno coadm. dente tob- 
'tra le' preoccupar! oni e gli-erroti dei Greci. 

Ifran novero A' oraiioni-, ispirano la pia u- 
m-ra pitti Bòi ahhiam nurdiitur pildliioo 
leltcre. multe delle ipjJr sj.no umile., istruì, 
lire e* nnportami. Il iuu dijMMloEonuto b* 
scrhlo la su* vita in dia* 'maniere; MlM 
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o dell' Elica rijtit 

fif aiMnt, e clk« fili flUioii («UrfiGi «li 



idiirii dì Su- 
i. La Fr.ncia. «Jia su. mortegli de- 
titola .di Ptdn dilla ptUta. Ci re- 

D.icheine e 0. .Uirtenne- 
di, prima abate di Chìarinlle , e 
de; padri della Chissà. ■ i53. La ma 

pari cbe le me lettere brillano di tutti i jye. 



gì, ciascuna nel genere «io proprio. Eg 
Tmb e confuse Pietro di B.uis , Amai 
Brescia, Gilberio Porrelauo, fcone della 
lo, Tieuo Abelardo, lutti gli eretici e i 

profondili . la tuddeitzl^delle sue *M 

ila queili elle egli rompose in tosi gri 
„„,« s >«:, ii'.iii-ji,! n oc, [V.;m:i.ir^.. piti. 

ne formano la noti distintiva. Egli in prilli» 
lince l' intelletto col dolce poltre dell' insi- 
uuailune. poi trionfa de'iuori rolla 1 



«che deeh u 



idre 



tunriuo lo a v 



re quel paure co 
'ha il Signore ab 
Chiesa 11 ino s 
e fiorilo . i suoi concelti nobili e ingegnosi. 
In sua immaginazione ricca e brillante. Le di- 
vino scritture gli iran il famigliali, ch'egli 
ne usa poco men che ad ogni frese e foiae 
troppo solente , i modi e le parole. 
Pietro d Venerabile, n56, uno de' più prandi 
dottori del suo tempo, come li vede da'suoi 

AIiIj iiirni, ili fi,: z-ii jibii di ì.:l'.ciL r 1:1 

l nii^icpSvPietilfl i due libri di miracoli cp?- 

Oltone. vescovo di Frisùwa, 1 158, 
cromica dulie creazione del mou 
1' anno 1 1 J6 e die e stola contini 
Idjli: Hi S. Bis^io lino al 1190 Comincio pure 
la noria dell' imperatore Federico, che fu 
continuata d-i Rad.vico suo discepolo e ca- 

Graziano. benedettina- di Bologna, 1 160, autore 
della famosi concordanza dei cai.ooi di.cor- 
di, cioè della collezione dei decreti dei pipi 

Pietra Lombardo, 1 1 «34; Egli fu soprannomi- 
nato Maestro dette sentenze, a cagione del 
libro che compose con questo titolo, B che 
puùteneisi come la sorgente d. Ila teologia 
scolastica nella chiesa Latina. È stalo < om- 
meutalD da S. Tommaso, da S. ììoniiviiir.uM 
e dai più celebri teologhi di que'se.oli se- 
guenti, ai quali comincio il sano melo-Io di 
alteneisi nella spiegazione de'iacri dommi 
ai passi concordanti da' Padri e alla CF-'- na 
delia tri 



rime-,ta"r.unu m ™ 



citazione nello stile: che tale era il 
lempo. La sua Policrali.a è piena 
riflessioni veramente fi losofcbe Fu 
io francese col titolo: fonile! itela 




Jntini.ò in lingua francese antica I 
ed Elmol.de riprese la continuazione fino al 
lili ma in bugna latina. .. 
im o a, C. llo , successore di Giovanni da Sa- 
1 isbrry sulla sede vescovili di Cliartres 1 187. 



die epistole di S. Paolo. 
La Ildegarda r 1170. La 
ri contiene varie lettere 



Blblioleca del Pa 



drillo in risposta a colorii che la 
lllavano. Restano pure di essa tre libri di 



•jutamialìli nel tuo 
1 Domini, lldebcilo 
efano vescovo d'Au- 

e deli» cÌiirSa P ,li Parigi, ■ 197. Il 



la contiene Un compendio di SLoria sacra dal 
dellaGenesi s.no alla line degli Alti 
ilcune digressioni sulla sto- 
li sermoni sono siali pub- 
, .. ..„.oe di Pietro di Blo», che 
più dotti e più celebri icrìltori 
stesso trmpo 1200. Si hanno di lui va* 



degli A postoli, 



n piene di 



condo il gusto di quel s 
luoglu comuni e di piasi 
masSHli pini tolto che. scem e appiicau con 

L'ab-ie Gioiellino, ino». LiMii un numeri, 
grande dì sciiti!. 1 suoi commenti sui pruft- 
li, e in ispecie sull'apocalisse, ha» fallo co- 
noscere ilpericulo di mettersi alla spiegazione 
di quell'emblema misterinso, per quanta virili 
e perspicacia ai possa avere. 

Bieor.l. rlimw della b.dia di S. Dionigi, l Hl5, 
Resta di lui la vii a di Filippo Augusto, del 
quale fu medico. Questo libro è riputato, 
pecchi l'autore fu I alimonia della massima 
parte dei latti che racconta; ma sarebbe an- 
cor più se contenesse meo lodi. 

Teodon. B.lsam.in, 1114. Egli fece commenti 
su lune le parli del diritto canonico de'Gcc- 
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ò, t gii cjpoiiiiooc dal Nomininone di 
Furio: Sell» Hipoau ad mi oraolimn - 
cheglàiu fattegli d'tiuciìutu pruaioalU 



dalli PeniecoilBi il fé* Janelr Spiritai; li 
Ji.nirrf Mr.lcr, ■ ■<! al. une altre seri lliir* del 
la stesso genere Hi dice peno olle il Voi 

«UBSttonniJin Si iBHii; • lo i lniiu; di Tal, 
Ponc-.ta.To* n.1 i3 sscotot ■ 
S Cerino LinpUm . cancclliaro: dell» china d 
IM&.K autore dj aH) u— UHI* Hill I 



.portimonlo .let corpo di S. Tomaio Beeliel 
die troia» dopo le [onere di. queilo canlo 

Sant'Antonio di Pad™, «Si. .Lana*-, orare i 



la miirt-le. 1 Jiwi Kr- 



nde qua] era al mo tempo il motta rei rimi e 
:i. ~«.>.Ji:-__ ™l- mj .l.- ■ ■ 



Guglielmo di S. Amore, itij, fsmtnw po' suoi 

H.i Toma» d'Aquino, dichiaralo soIcrarenisT,!.. 
dotare Halli chiesa dai papa Pfc>V, cebis- 
nnlodalla voce puaWsM' aUigal o della icm,. 
1», 137). Lame onere; rTOolle'b dlcirnie 
norunu in focKo, ma so» rilutto- la «a Som. 
m..e i suoi opuWi tanno fot», di un iots- 
gt» (aito e prefemita, <HaM f^aJMu HJUùii 
10, dimoila >olidÌh>,e li ai scarpe «nacllla- 

Q%ilr rtiÌìlrir™"»%*rhH S^r.^oneTo 
rispun.ta -Ile diAreohA. l'annerale a>- di 
palar iliiitaa f B. U risc-TO.».riùell'r^rthir*i. 
(e: cir> che .gl'unito «1 tempo' 111 'lii-vi,*.;, - 
Olilo Mi' un campo apuani iiitcodato. Ih f. 
riputare comi: una 1HU1UI rtrla ureUnec 



(.iacinti al >uo ictm.o , ci.' egli luino.» ob- : 1 
bagno-i prediore natf apnit* canpatna. | 
Giacoma .lo vit.v, cardinnie , n$(l Ajfbiatno 
di lui Twin opwroy* cai la pili ijUayaliaa» la 

metto lino .1 ìmg, e IrSMni occi.lent.k- 
eie dfntt.ge lo Stato della Chini' latina del 

^itMarìrrTria Ilalè», frioeeiriino , ,7,fc La ' 
auiiSonririfrdì tsolcaria a foptrt'pru ooini. ■ 
derevole che mai siasi pul)l Jieat» hi ojtrnto ■ 

c^Ja^'e^ui .«Si 

's!LuT B i,°tìtì' , tr 



dotlnre li trovano ilruili «ritlfelie nari sono 
d. hù.- ad alcuno n r^ha peTcoiiirirjo di 
cui è nuore, e olle non vi e- stato rosi--;-. 



1JÌ Ci renano oVlbri«r opere otio 
fctflio. CoirtrJrendtino cnmnaeatisi:! 
pta-aeclii ustlaii 



de'pii grandi ntieUrr della! vfaj mtcriw». 
Quanto alle sue opere tenlcnn'rtie, il cdlfc.-e 
Geraon Io teneva come ciò rbe < rencsi' mai 
pubblicato di meglio- h> linei . eeDwolìno al 




poi i cagiaD delle fattile di < 
GnMieìm,! di Kwii, Bionico di 5,Bi™^, 
1306. Reett di' lui un. rjijrtacaidal peinei- 
pio del monda Suo ab v3oi . e una viu di 
■ S. tuig, eoo qaelle de' nti BgH Filippo 



■ Su*), loecclinie inglese, ir5c«T. Holletoperi 
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argflfnent.iziode, egli Ci pri n w i suoi tao. 
sttiednuuaisXnpeiiiTa chiarella. 



Gonoìiio dì Sitilo, (enutkniel io8o.dà pupa Dr. 
baoo li cernirai la simonia, l' incoialineoaa e 
ir luteo da' chorici. Hdura Ungalo, vi tee 
onisco lielio al papa. . 

Cu kH» di Leone, iDyi. Vi ai Hhtul, ci» 11 
seìctliercMie in fanalino V ufitio duino je- 
. addo la r-pulo di S. I ditto™, e elio per K av- 
venire in tubi gli' «Kr «slesènBci ti *rvi- 
rehbero delia Scritturo gallica invece dulia 

Concitiu cTEiampes rasa il ioga. Wone:di 



ra la sia ehmone, e rljl pop» In io» 



qu.le forano prcm-riuS gR emiri di 

Còneilin <ti Lnehei ia ,rotp. 11 clero di ci 

rugai ecclesiastiche e- ernie. 
CoBeatxdLCnldi'lwri , 1095, per la con 



fysic obbligate nelle aeRiotnoe di Pu* 
dilla PmitncoMe; inlino allora li alleni 
dal lavorare rutto la nltìnlana. 

Concilio d'Auiun, tmi Tin*J« mu 

molli, abati , Traditali dal legalo Ugo di Lio- 



armoni tull'A'IWni» , KK)5. 01- 
al contcnnii tulio anello ebe era 

ili rimali [LI Melili, di Benevento, 
la , papa CrUaao vi pubblicò' la 
ita. Si «orarono io e, se .radio! 



.11 BeiIradiiL 

seore Coia:iliodiS.int&! 10q6 v « nualeram^ndodi 
.ama. digiunare tulle te vigilie delle fole degli noe. 
, nd' Jldli, 

Aineilio.leniiuj a Siine», iay6, da tlib™ I], 

zio delle funnonr «arerdoiati. Si crede ibe il 
re Filippo li tosse asjoHo solla ma pronassa 
di abbandonare BevtradV 
loaeilio di Reims , eotr;, nel ijuafc l'abate di 
3. Remigio fu coodaiu]aloaci.BtSt»arda ren- 
dere obbediema. all'aline di MartneWier. 

déll'abale diS. Keniigin il paja preouniiò , 
che ud monaco taralo da una badia per go- 
vernarDo nV altra non lpp.Tl.iuu |,iù aita 
prima, ma al bene a quello, di cui era ratto 



llreFihp- loibcii.ilqi 



parlilo conila i fàre- 
1 saw preghiere, (Le 
■ ti re d'Inghilterra, 



die In perseguitava. 

oncilio di Pircenra, 109B, nelquall eoo papa Concilio di Roma, 1O99, nel nuatajiapa tlr- 

quasi quattromila chetici e oltre CrenlanJiU mero eia S. Anselmo, prtmunaia la Sfornii - 
laà-i. t^ueslo condii» rhft si tenne in aperta ! nica centra 1 lairi, eie di-araro lefDveatitmre 



e. Albe* ai fu 



illudine degli ■ delle C 
~* il lega 



e' Latini conlra ti* infedeli del- 
l' Ori enle, pel meno degli a mimaci a dori , 
che l' imperatore di Cdutanlitopon vi mandò 

li confermò pure !• rededefin presenza reale 
lontra gli (rami della setta di Kerengario. 1 



dote Lìpiarigo si pruilèi 
prvva del inoco pr- — -" 

tblta cÓKi. lTadri 



a Volerla sostenere e panando Ira due io- 
ehi scersi venne offeso dal fuoco in uni delle 
mani c ncU'un de' piedi, quantunque lo sua 



Concilloili nardi, HOj, nel quale Pasquale II 
riprese l'arcivescovo di Treveri d. aver rice- 
TBtorUwMtilBmdilnnyerMore Enrico, e 

molilo del suo attaccamento a quello prin- 

CodoIìo ili Guetliniburgo 0 di Nortbausen, 
i io5. 1) ro Enrico V, ribellato contri l' im- 
peratore suo padre, vi soprafjg.unsr all' ini. 
|i' o, v/l-ta e j.i ii'l l .-.Im l l.ll- l.i;u in.L^ ii^li L..:f Ili, 

re accettato lo scettro s che eri fratto a ri- 



J, Mila 



meglio 



leu di Mai 



-ibellioos del di 

Concilio di Parigi, ino, il quii lolle il mona- 
stero d'Argenteuil alle rdjfjosa che li li di- 

(Juel decreto Tu confermalo dal 

Concilio d' Etampes, mìo. Fu ili rimesso ■ 



B. Ben 



o II al p , 



trasferita de Magnila • Gifuheim . che [u ef- 
fettuata la sostituzione di EoricoVa tuo pa- 
dre muhii più pei maneggi de' secolari, che 
non per le potestà ecclesia stiche. 
nuìiio ili Londra , [ 107. Vi turano pri 
le investiture col bastou pastorale e r a 
seni! pregiudizio dell' omaggio dovuta 
Concilio di Lui. dr. , noB, secondo ilqu., CI 

no obbligali id abbando- 
nare le loro donne, e non potevano più par- 
lare a Imo altro clic Iiiimì .lui le loro case e 
alla presenza di due testimoni. 

Concilio di Colonia , ino, il quale alla diman- 
da drllosto.iro Sigtberto, monaco di Gem. 
Muuis. .I.citli. la cali ni. inazione di S. Gui. 
berlo, fondatore di tale abazia. 

Cunei lin di Laierano, ma. Pusquale 11 vi rì- 
vocò i privilegi delle in teniture, che la vio- 
lenza di Enrico V aveva «torto da questo 
papa l'anno precedente; il che venne confer. 

Concilio di Rdimj, 1 
listo 11 e >' ' 
di sorta pi 
sepoltura. 

Concilia di Beauvsis, 1100, i] quale cane-nino 
S. Arnoldo di Soisjom. 

1, nel quale Abelar- 



Assemblea di Wormi, ini . nella quale ebbe 
luogo la riconciliazione del papa e iteli' im- 
peratore. Il principe rinunziò alle investiture 
e il pontefice gli conservò il diritto di dare 
le regalia ai prelati ed alle Chiese. 

Bone concilio generale, primo di L.trino, dal 
16 di roano inlìno al 5 di aprile dell'anno 
iin3. sulla questione delle investiture. Vi si 
vide insii-m conjlapa Caliito M più di Ire- 

rimangono di quella concilio se non ventidue 
emoni, quasi tutti ripetuti de' concili pre- 

CmoCdi Nintes, vene il tt» 7 . Si ubali in 



) dottore giudicò in favor d'fn- 

loncilio di Reims tenuto nel i^ii , da P Izù^. 
cenzo II, tredici arcivescovi , duecento»-. 
■a nutre vescovi e gr.n moltitudine d'altri 
ecclsiiajnici d'ogni paese. L' elezione di pi. 



noj, diti 



icilio general^, accori 



l'introduzione 



Lia di Costantinopoli, ilio. Condannò 
icritti di Costantino Crisomalo. perchè 
eni di novità pericolose ed anche inletti 
li errori de' Bogomili, . 1 r, i t.nihi < 
Concilio di Seni, 1140, richiesto da Abelardo, 
il quale in presenta di Luigi il Giovane fu 
confuso da S. Bernardo alla prima hjierpel- 
laiione. La dottrina del dommatiizante ivi 
fu condannata, e ri serbata 11 di lui perso 



dinò eh* fosse i 
Concilia d. Vindieil 



lo al pari che Araal- 



1 di essa citta e legalo del papa fe' rico- 

pregiudizio di Stefano fratello del prelato. 
Alcuni pongono questo concilio net rt(3: 
ma i più sicuri documenti provano che nel- 
l'anno in cui fu tenuto, il ij prima delle co- 
lende di m.rio, 0 il 16 di feBWriio, cadeva 
nella prima domenira di quaresima: il che 
non si concurda se non ali anno 11 il. 
concilio di Gerusalemme, 11 j3, al quale iu- 
tervemie il palriarca degli Armeni, e dio. 



itess» lereriti di cui il' imperatori nM 



si pacifici in esso si prelati ed 

baroni Giurando di asterrai- \r legai di 
EtWd.. r oueUe iti tari» i. 
-ilio di Parigi, in 5, nel quale il legalo 
> di Covrenti fae per I' università pa- 
p ._ _ uri i.golaniento die iUhM Bine le 
■topline dell* iruDle , e eht * il pia antico 




£ te opera .1.11' areivei, ino 



in l„J,ill,,, 
s.n.. di Cm.t 



(Inni.:. il. r.il'i. in «f .iel r .|.a, di .lue p i- 
liendc. i„ cia-cn. ,-hi™ t-.lledrale, erfi rio.; 

.Iijii li in- r;,li i„ ■in.srun- 1..*.. " -'- 

d' lugli. I erra egualmente adoperò n( 

Sa^ViioniT ^ kt 
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Concilio scendo di Liane, XIV generile, i i-ji. 
Intervennero cinquecento ve.con , KlUiiU 
m, ti. cori mila altri prelati, e Gregorio X 

- • ■— - "■— iivi;,l,l>i„,-., 



pel concia». ■■ I' ultima |*l impniirr !.. inni, 
lipli a* mvj i!i:ifi tvdiiii i-cISaiij-. -. 
Coueilio* Arles^il^. Fu ivi statuito che 

aire» i dui «ii-oi-i iilliiiclir . ini.-mr.s<-io a! 



™ar°i*Mvo°d\" ì^'e'TveiCQm™! 1 Aul 
reciproco delle due diocesi in ca-o ifvacin- 



Concilio <i Wu.tztiurgo , iiH^ , pur opera di 

™ir.L..,i Fa \., pubhlioloun isolameli. 

iil-due urlio ili, nei mi» li gi vede 
..Ilor. niHbChw. 



: Cornilo di Loodrt, 11-11 , per FnndJ e dal. 
|-1n s l,ili™ lutti oll'Ebr i . .-li* inombri. 

Crn-ilio Chlriwer.^gà il quik proibì 



,L: luVpiMk.'sa.'iio b'.tnl Pi a .'-*!"d.ì 
l'iiili, ..,[.. il 4 U le er- alalo -Ilei-alD d.gli 

Conci:!.. .1 Lanbelh, in Inghillein. iiB. . in 
cui fu vi.lalu di amministrare l'Eucaristia, 
lutu-diì nel caso di nece.siti, » coloro die 



Co"c,l'io di Trogoni, il quale vieto i 

,™i cl.i.ipar.ncrh.an'i io a,,i s i.„-.,., ri- 
c]j-. a:.-v.-.,„, ,!.-„ In:., cu. al.. 

Carilo di Mosi, In Cipro. IlyS. L\n iic 

i.", (! ' r , i :,«i-.-ì- J ,, r i v ',s-!ii : iii, ! '.;- J;,':- ,.'„',.,'■.', 



Qpil°»ÌB™ KouTru 6 eri'w" Mirlulo^ 

clic le persone le quali li cimlesjaijcro a 
iji:. i rili : ;',:si s:in;ljln io fibule liti dovere (li 
loiil'usiiirsì .li loro curati per lo meno una 
mila l'inno, e che i frali avessero cor» di 

ri,.;l;.,!i .. i:,', [|, III! modi) . flxi.o.-. 
Coculiu ili Melfi, trfj. Porche vi erano Gre- 
ci c Latini in quelle contr.de . i chierici di 



materie lo ipirilo della Chiesi latina. 
Concilio di Lenvìcì, in Polonia , 1285, L'ar- 
civescovo di Gucsno con quattro teso 

duci Si Slesia, che enti impadroni 
io'.li i beni del vescovo di Brealavia 
mite le decime del clero. 



lui ;- .-::$'■[!<■> : r]ll- s"i> nu.Ijiiu mi., f i .licllil- 
r.lL. '. .ì lille . i|,Nirili.n.|UL' .\i;.lii>:iiri, ;r,c:Si- 
];. [li A !i'i<ì(> arii'OLM pupillo, 

onciliu il: IV-iiuIÌlI in L.ili-lia, ijf.i, con- 
tili i! iuri.;..l>iii.ilii itti i li tii. i ed nll;i ci ni si. 



iodi 'Colonia, ,30,,. 



Concilio di Tirracona , i3o 7 , in cui Tu ori 
n-kiilic i l.^iil. Miti ..i fruii Minori sire 
bero applicali ad altri, atteso che essi era 
per ijlato incapaci di averne. 

Concilio di Sin in Armenia, 1307, pei- u 
dare l'unione degli Armeni colla Chiesa r 
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'apa Eugenia in Francia. Errati ni (."nll'Citu 
Porrelaoo, di Pietro di Bruy ed'allriscl. 

lirnooK di 5. Bernardo. 1 14 

aula ll.lceard.. Coccillo lenulc a Re ini! da 
papa Eugenio. n5 
odi d. Ila Sigila. U papa a QnjCTtWÉ poi -il 



L'ubate Ru per 10^ Moti e 1 



e «li N liiu, 



>- land ii. Mari™ dd re Enrico, e del ve- 
le, I scovo Erico. ng 
o Trattata di S. B«i,a-do della Cotsideraiione. 

11 |Moru?'3i Eugenio™ U." Morle^di S- Bor^ 



natilo ila lireicia. ti papa prigioniero 
di Sicilia, a al.Iadiia d'Irlanda. 

LIBRO TREHTES1 MOSETTI il U 

,n Guglielmo di Yorck. Enrico re d'Ioghi!.) liane di Malavalle. S. Elisabetta di Schc- 
terra, primo del none e ÒMU stirpe dei niiugr. ia( 
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i ]&(iluii<tD£ della solennità dd Si 
1 Cirio d'AnuM. jj^jgg^g» 



■■■Mi:, .le' Bl a im:lu f ,-fM. 



Sua ulo HT la liberinone degli adi in 

dita della Mai tigni. 
tfurte dell' imperatore Federico. 




coulro li pcrioua del pj 




itilo nna di commende. Ehni 
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